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Durante  l’anno  decorso  furono  proseguiti  i lavori  di 
nuovi  rilevamenti  e di  revisioni  e coordinamenti  nelle 
stes.se  zone  degli  anni  precedenti,  e cioè  nelle  Alpi  e Li- 
guria, nell’Umbria,  Abruzzo  e Marche  e nella  regione 
vulcanica  a nord  di  Roma.  A queste  regioni,  il  cui  rile- 
vamento si  continuava  a norma  del  programma  stabilito 
dal  R.  Comitato  geologico,  si  aggiunsero  nel  1908  due 
nuovi  campi  e cioè  la  Sardegna  Settentrionale  e le  Prealpi 
Lombarde  nel  tratto  compreso  fra  la  Val  Trompia  e il 
Garda.  L’inizio  del  rilevamento  geologico  della  Sardegna 
Settentrionale  era  consigliato,  oltreché  dall’interesse  scien- 
tifico, presentato  da  quella  regione  geologicamente  nota 
solo  per  studi  sommari,  anche  da  considerazioni  riguar- 
danti l’economia  nazionale,  poiché  nella  regione  stessa, 
fra  le  numerose  indagini  per  ricerclie  di  giacimenti  mi- 
nerali, alcune  presentavano  singolari  e promettenti  carat- 
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teri  per  una  possibile  profìcua  utilizzazione.  Lo  studio 
geologico  preliminare  di  tali  interessanti  giacimenti  formò 
oggetto  di  una  nota  pubblicata  in  questo  stesso  Bollettino. 

In  fatto  di  pubblicazioni^  oltre  a quelle  periodiche  or- 
dinarie, usci  nel  1908  la  Carta  geologica  a 1 : 400,000 
delle  Alpi  occidentali,  la  quale  rappresenta  il  risultato  di 
circa  venti  anni  di  assidui  e faticosi  lavori  e riassume, 
in  una  scala  assai  ridotta  in  verità  per  ragioni  econo- 
miche, ma  con  minute  particolarità,  i rilevamenti  eseguiti 
alle  scale  di  1 : 50,000  e di  1 : 25,000  nel  tratto  di  cerchia 
alpina  compreso  fra  il  mar  di  Liguria  e la  sponda  occi- 
dentale del  Lago  Maggiore. 

Oltre  a quella  Carta  videro  la  luce  nel  1908  cinque 
nuovi  fogli  a 1 : 100,000  della  Carta  geologica  della  To- 
scana, e cosi  per  questa  regione  cosi  importante  dal  lato 
scientifico  e da  quello  industriale  si  possiede  oramai  la 
rappresentazione  geologica  su  grande  scala,  quasi  com- 
pleta. 

Delle  provincie  meridionali  furono  pubblicati  7 fogli 
a 1 : 100,000  della  Lucania,  in  continuazione  della  Cala- 
bria Settentrionale,  rappresentanti  una  zona  compresa  fra 
l’Adriatico  e il  Tirreno.  Ai  detti  fogli  vanno  unite  tre  ta- 
vole di  sezioni  geologiche. 

Il  Laboratorio  chimico-petrografico,  nonostante  la  scar- 
sità del  personale,  continuò  ad  eseguire  molte  analisi  di 
roccie  e minerali,  richieste  sia  dai  funzionari  addetti  al 
rilevamento,  sia  dal  Ministero,  e vi  vennero  inoltre  pre- 
parate in  gran  numero  delle  sezioni  sottili  di  roccie  rac- 
colte dai  vari  operatori. 


— 3 — 


Lo  sviluppo  ed  incremento  della  Biblioteca  ebbe  luogo 
nel  modo  consueto  e questa  si  arricchì  di  numerosi  ed 
importanti  libri  e periodici,  di  cui  la  maggior  parte  vi 
pervengono  per  cambio  con  le  nostre  pubblicazioni. 

Anche  nel  1908  i funzionari  del  R.  Corpo  delle  mi- 
niere, addetti  all’Ufficio  geologico,  furono  largamente  uti- 
lizzati non  solo  dal  nostro  ma  anche  da  altri  Ministeri 
per  lo  studio  di  importanti  problemi  connessi  con  la  co- 
stituzione geologica  del  nostro  Paese,  quali,  p.  es.,  'le 
ricerche  di  acque  sotterrannee  nelle  Puglie,  questioni 
riguardanti  le  miniere  di  zolfo  delia  Sicilia  e lo  svi- 
luppo deirindustria  solfìfera,  studi  di  tracciati  stradali, 
di  frane,  ecc. 

E’  finalmente  da  notare  il  fatto  della  ripresa  della 
pubblicazione  delle  « Memorie  per  servire  alla  descrizione 
della  Carta  geologica  d’Italia  » che  avverrà  con  la  me- 
moria, attualmente  in  corso  di  stampa,  del  prof.  C.  F.  Pa- 
rona  « Sul  Cretaceo  del  Monte  d’Ocre  (Abruzzo  Aquilano)  » 
la  quale  illustrerà  con  numerose  tavole  una  interessan- 
tissima fauna. 

Oltre  a questa  è attualmente  in  corso  di  stampa  anche 
una  memoria  descrittiva  della  Toscana,  dovuta  all’inge- 
gnere capo  B.  Lotti,  e la  sua  pubblicazione  avverrà  pro- 
babilmente entro  il  1909. 


NOTE  ORIGINALI 


I. 

D.  Zaccaona.  — Conformazione  stratigrafica  fra  il  tor- 
rente Nera  ed  il  Pennavaira  in  territorio  di  Attenga 
[Liguria  occidentale). 

La  regione  che  forma  oggetto  di  questa  illustrazione  stratigra- 
fìca  comprende  la  parte  del  circondario  di  Albenga  abbracciato  dai 
due  rami  del  torrente  Neva,  cioè  le  valli  del  Pennavaira  e del  Neva 
propriamente  detto;  il  quale  dopo  essersi  riunito  alFArroscia  forma 
il  fiume  Centa  che  mette  foce  al  mare  dopo  brevissimo  percorso. 
Questi  torrenti  a rapido  pendio,  come  lo  sono  generalmente  tutti 
i corsi  d’ acqua,  della  Liguria,  a causa  della  vicinanza  della  costa 
marittima  al  crinale  formante  lo  spartiacque  fra  il  Mediterraneo  e 
la  valle  padana,  provengono  dai  gioghi  scoscesi  delle  Alpi  Marit- 
time separanti  il  versante  ligustico  da  quelli  del  Tanaro  e della 
Bormida.  Nel  tratto  che  consideriamo,  dalla  depressione  del  colle 
di  Nava  procedendo  verso  NE,  la  giogaia  si  rialza  al  monte  Ar- 
metta  a 1739™  ed  al  monte  Galè  a 1709™,  per  abbassarsi  quindi 
a 965™  al  colle  San  Bernardo  dove  passa  la  vecchia  rotabile 
che  da  Albenga  per  Zuccarello  si  dirige  a Garessio  in  valle  dei 
Tanaro. 

Oltre  il  colle  San  Bernardo  il  crinale  s’incurva  in  un  breve 
circo  che  ha  la  concavità  rivolta  a Sud,  dal  quale  provengono  gli 
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estremi  rami  dei  Ne  va;  quindi  il  crinale  seguita  verso  SE  risa- 
lendo nel  monte  Schenasso  a 1085™,  nel  monte  Lingo  a 1106™  e 
nella  dirupata  massa  della  Rocca  Barbena  a 1142™  alla  base  della 
quale,  presso  al  colle  Scravaion  ^ sono  le  scaturigini  della  Bormida 
di  Millesimo. 

Il  gruppo  del  monte  Galè  che  domina  la  regione  considerata 
e dà  luogo  alle  maggiori  accidentalità  orografiche,  si  protende  con 
un  lungo  contrafforte  verso  SE,  che  separa  appunto  le  due  valli 
del  Ne  va  e del  Pennavaira.  La  prima,  che  ha  origine,  come  è detto 
dianzi,  da.1  colle  San  Bernardo,  scende  nella  direzione  di  SE  a Zuc- 
carello  ed  Albenga;  la  seconda,  partendo  con  diversi  rami  che  si 
riuniscono  a Nasino,  dai  fianchi  del  monte  Armetta  e del  monte 
Galè  si  dirige  da  O ad  E,  passa  a Castelbianco  e si  riunisce  a 
quella  de^  Neva  a Cisano,  poco  a valle  di  Zuc carello. 

Ad  eccezione  dei  terreni  arcaici  che  compariscono  più  a N e 
NE  di  Savona,  la  regione  che  consideriamo,  per  quanto  ristretta, 
abbraccia  tutti  i terreni  di  cui  le  Alpi  Liguri  sono  costituite,  es- 
sendovi largamente  rappresentati  quelli  riferibili  al  Paleozoico,  e 
piani  diversi  del  Secondario  e del  Terziario. 

La  descrizione  già  fatta  della  maggior  parte  di  questi  terreni, 
da  me  e da  altri,  negli  studi  sulle  Alpi  Occidentali,  mi  dispensa 
dall’entrare  in  un  minuto  esame  dei  loro  caratteri.  D’altronde, 
senza  troppo  dilungarci  dallo  scopo  di  questa  Nota,  la  illustra- 
zione delle  varie  sezioni  geologiche,  ci  porgerà  motivo  di  entrare 
in  alcune  particolarità  delle  roccie  e delle  associazioni  che  esse  pre- 
sentano. Frattanto,  per  la  chiarezza  di  quanto  andrò  esponendo, 
credo  utile  aggiungere  qui  un  quadro  riassuntivo  dei  terreni  stessi 
e dei  tipi  litologici  che  li  compongono,  riferendomi  specialmente 
alla  regione  da  noi  considerata: 


^ Attraverso  questo  colle  è stata  di  recente  aperta  )a  nuova  rotabile  che 
staccandosi  da  quella  che  passa  a Zuccarello  tocca  Bardineto  e Calizzano  se- 
guendo la  Bormida  sino  a Millesimo. 


Terziario  Secondario  Paleozoico 
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Carbonifero.  — Puddinghe  quarzose;  arenarie  grigie  micacee:  scisti  bian- 
castri e grigi  chiazzati,  sericitici  ; micascisti  cloritici  fettucciati  verdicci  ; 
scisti  antraciferi  (Rialto). 

Permiano.  — Scisti  gneissici,  scisti  porfirici  e scisti  anagenitici  (besimaiiditi)  ; 
scisti  arenacei  rossi  e variegati  (C.  Dente,  C.  Bergé)  ; scisti  sericitici  verdi 
e violacei  (Arpe  di  Rialto,  M.  Guardiola,  ecc.)  ; scisti  compatti  verdi  e 
violacei  epidotiferi  (Poggio  S.  Martino);  micascisti  e calcescisti  con  banchi 
marmorei. 

Lenti  di  scisti  anfibolici  (Calizzano,  Bardineto,  dintorni  di  Savona,  ecc.); 
masse  porfiriche  (Vene)  e masse  granitiche  (Bardineto)  fra  le  besimauditi. 

Trias  inferiore.  — Quarziti  bianche  e verdiccie,  scisti  grigi  sericitici  e scisti 
calcariferi  (Colle  Scravaion^  Poggio  Lavagin,  Barescione,  ecc.);  scisti  fil- 
ladici  rossi  e verdastri  (Rio  di  Carpe,  Croce  Lunaria,  Boissano,  ecc.); 
scisti  arenacei  grigi  a Myacites  Fassaensis  (Castagnabanca). 

Trias  medio  e superiore.  — Calcari  cariiiolici  e gesso  (Alpe  di  Balestrino)^; 
calcare  nerastro  a fiicoidt  con  B.  Trigonella;  calcare  dolomitico  grigiastro 
ad  E.  liliiformis;  breccia  calcare  con  elementi  scistosi  (Nasino,  M. 
Galè,  ecc.);  calcari  stratiformi  dolomitici  a Diplopore  (M.  Croce). 

Retico.  — Calcari  grigi,  cupi,  subceroidi;  calcari  dolomitici;  calcari  scistosi 
marnosi  a T.  gregaria  ed  Av.  contorta:  calcare  lumachella;  calcare  ne- 
rastro a venature  gialle  (portoro). 

Lias  inferiore.  — Calcari  grigi  scuri  iti  strati  regolari,  zonati  e selciferi  ad 
A.  spiraiissimns,  Belemniti,  Corallari,  Terebratule,  ecc.  (Valle  del  Pen- 
navaira,  Zuccarello,  Vallone  d’Iba,  Monte  Pesalto,  M.  Grande,  M.  Acuto). 

Eocene  medio  e superiore.  — Breccie  grossolane  prevalentemente  calcari 
(Ceriate,  Peagna);  macigno  (Nasino,  Alto,  ecc.);  calcare  grigio  compatto 
in  grandi  banchi;  calcare  screziato;  calcare  biancastro  ceroide  (Cerisola, 
Carpe,  Poggio  Balestrino,  ecc.). 

Scisti  galestrini;  scisti  verdicci  sericitici;  galestri  grigi,  zonati  e zigri- 
nati (Castelvecchio,  Balestrino,  ecc.).  Cipollini  verdicci  fetucciati  (Ceri- 
sola, Caprauna,  ecc.). 

Pliocene.  — Argille  fossilifere  e sabbie  tufacee  giallastre,  addossate  ai  cal- 
cari eocenici  e liassici. 

Conglomerato  prevalentemente  calcare  a cemento  siliceo  (dintorni  di 
Ceriate,  Albenga  e Cisano). 
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Distribuzione  dei  terreni.  — Malgrado  le  forti  complicazioni  tet- 
toniche da  cui  la  ragione  è torrrientata,  questi  terreni  restano  in 
massima  distribuiti  secondo  tre  distinte  zone,  che  hanno  presso 
a poco  l’andamento  da  Est  ad  Ovest. 

I più  antichi  prevalgono  verso  Nord,  dove  si  espandono  lar- 
gamente le  besimauditi  colle  altre  roccie  permiane  che  le  accom- 
pagnano; ma  vi  compaiono  altresì  quelle  riferibili  al  Carbonifero 
nel  lembo  di  Rialto,  le  quali  poi,  più  a N,  come  sappiamo,  pren- 
dono considerevole  sviluppo  in  valle  della  Bormida,  lungo  una 
zona  non  compresa  nella  Carta  annessa,  ma  già  descritta  da  me 
in  apposita  nota  b 

In  una  seconda  zona  che  si  estende  da  Garessio  a Pietrali- 
gure e dal  Pennavaira  a Ceriale..  compaiono  prevalentemente  i ter- 
reni triassici  e Massici,  diretti  generalmente  fra  ENE  ed  OSO  come 
i forti  ripiegamenti  a cui  essi  danno  luogo. 

La  zona  situata  più  a Sud,  è quella  formata  dalle  roccie  ter- 
ziarie; ed  anzi  quasi  totalmente  da  roccie  eoceniche,  a cui . si  ad- 
dossano lembi  di  depositi  pliocenici  presso  la  pianura.  Questi  ter- 
reni occupano,  come  è noto,  tutta  l’area  triangolare  corrispondente 
all’antico  golfo  eocenico  compreso  fra  la  nostra  zona  mesozoica,  la 
valle  della  Boia  ed  il  mare. 

È nella  seconda  zona  che  segnatamente  hanno  luogo  le  com- 
plicazioni tettoniche  che  ci  proponiamo  di  descrivere,  svolgendosi 
più  specialmente  tra  le  formazioni  secondarie  della  valle  Penna- 
vaira. L’esistenza  di  gravi  disturbi  stratigrafìci  nelle  alture  rac- 
chiudenti il  Pennavaira  ed  in  quelle  fra  Zuccarello  e Ceriale  che 
vi  fan  seguito  verso  Est,  fu  già  intravista  in  alcune  rapide  gite 
di  ricognizione  operate  da  me  dapprima  nel  1888:  poi  da  me  e dal 
Franchi  nel  1890.  In^q nelle  escursioni  vennero  riconosciute  le  roccie 
triassiche  dei  dintorni  di  Loano  nei  calcari  a Diplomare  del  monte 


^ Y.  / giacimenti  di  antracite  nelle  Alpi  occidentali  italiane.  Mem.  descritt, 
della  Carta  Geologica  d’Italia.  Voi.  XIII,  1903,  pag.  147  e seg. 
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Croce  \ la  loro  continuazione  con  quelli  del  lungo  contrafforte  che 
scende  a Zuccarello  dal  monte  Calè,  e l’esistenza  della  zona  Mas- 
sica fossilifera  che  dallo  stesso  monte  Croce  dirigendosi  ad  Ovest 
traversa  la  valle  del  Neva  a Cisano  e rimonta  quella  del  Penna- 
vaira  sino  a sparire  sotto  gli  strati  eocenici  nei  pressi  di  Nasino. 
Essa  forma  il  seguito  di  quella  che  al  dilà  del  colle  di  Caprauna, 
nella  vicina  valle  del  Tanaro,  io  avevo  descritto  in  precedenza  al 
colle  di  Nava,  alla  Rocca  Armasse,  alla  gola  di  Camino  ed  al 
Mongioie,  ricoprente  i calcari  del  tipo  di  Villanova 

Però  mentre  in  quella  zona  giurassica  che  circuisce  l’estrema 
parte  della  valle  del  Tanaro,  sembra  aversi  la  sovrapposizione  di- 
retta ai  calcari  triassici,  nella  valle  del  Pennavaira  gli  strati  del 
Lias  e le  dolomie  del  Trias  trovansi  intermezzati  da  strati  appar- 
tenenti al  Retico,  ben  caratterizzati  dai  fossili  che  essi  offersero 
in  diversi  punti,  sui  due  fianchi  della  valle 

Senonchè  la  posizione  inversa  di  questi  strati  rispetto  al  cal- 
care triassico  che  forma  generalmente  la  parte  terminale  delle  al- 
ture, mentre  lasciava  intravedere  l’esistenza  di  un  esteso  rovescia- 
mento nella  zona  in  questione,  i fatti  stratigrafici  che  si  riscontra- 
vano in  altri  punti  della  zona  stessa,  apparentemente  contradditori, 
inceppavano  la  pronta  e razionale  interpretazione  della  tettonica 
generale.  Ad  esempio,  gli  strati  Massici  che  a partire  da  Cisano 
fin  presso  Nasino  occupano  il  fondo  della  valle  e sono  sormontati 
dalla  zona  retica  e dal  calcare  triassico,  sviluppatissimo'  sulle  al- 
ture del  monte  Arena  e del  monte  Nero  che  fiancheggiano  la  valle, 
presso  Nasino  si  mostrano  ad  un  tratto  in  posizione  normale. 
Abbiamo  cioè  ad  Est  del  rio  di  Oresine  nei  due  poggi  di  Vesallo 


^ A.  PoRTis,  Nuove  località  fossilifere  in  Val  di  Susa.  Boll.  R.  Com.  Geol., 
1889,  pag.  182. 

^ D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali.  Boll.  R.  Com.  Geol., 
1887,  pag.  403. 

® D.  Zaccagna,  Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte  , sul  versante  occi^ 
dentale  delle  Alpi  Graie.  Boll,  ecc.,  1892,  pagg.  399  e 400. 
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e Veravo  (frazioni  di  Castelbianco),  come  al  monte  CastelFErmo  che 
yì  sta  di  fronte,  la  serie  inversa  sopraindicata;  mentre  poi,  subito 
ad  Ovest  dello  stesso  rio,  nel  fondo  del  Pennavaira  compariscono 
gli  scisti  permiani,  regolarmente  sormontati  dagli  strati  triassici, 
dalla  zona  retica  e dagli  strati  liassici,  che  salgono  a formare  la 
cima  del  monte  Lapeu.  Si  ha  in  sostanza  da  un  lato  del  rio  la 
serie  inversa,  e sulla  sponda  opposta  la  serie  diretta  degli  stessi 
terreni,  senza  che  a prima  giunta  ne  apparisca  il  razionale  colle- 
gamento tettonico. 

La  stessa  serie  diretta  si  ripete  nel  vicino  Monte  di  Carlo  situato 
al  di  là  del  rio  di  Nasino,  dove,  sul  fianco  Ovest,  essa  si  completa  per 
l’interposizione  delle  quarziti-anageniti  fra  gli  scisti  permiani  ed  il  cal- 
care triassico.  A complicare  le  cose,  percorrendo  il  crinale  che  va  dal 
monte  Arena  al  monte  Calè,  F altura  del  monte  Alpe,  situata  sopra 
Castelbianco,  dove  abbiamo  la  serie  inversa,  trovasi  invece  costituita 
da  strati  liassici  poggianti  normalmente  sui  calcari  triassici,  coll’ in- 
termezzo della  zona  retica;  ma  distaccati  da  quelli  di  Castelbianco 
da  una  faglia  ben  distinta.  Penetrando  in  valle  del  Ne  va  gli  strati 
liassici,  oltreché  al  suo  imbocco,  dove  l’attraversano  per  continuare 
lungo  il  Pennavaira,  ricompaiono  pure  per  breve  tratto  più  a 
monte,  presso  Zuccarello,  ma  soltanto  sulla  destra  del  torrente  e 
sempre  in  posizione  soggiacente  ai  calcari  del  Trias;  mentre  sulla 
sinistra,  a partire  dal  poggio  del  Castello  di  Zuccarello,  non  vi  ri- 
troviamo che  la  zona  esterna,  la  quale,  facendo  seguito  a quella 
del  Pennavaira,  va  a formare  il  monte  Pesalto  e si  prolunga  fino  a 
Ceri  ale.  Se  poi  si  percorre  il  crinale  del  Poggio  Cerosa  salendo  verso 
Nord  per  la  sua  falda  meridionale,  dopo  la  prima  zona  di  calcare 
liassico  or  ora  menzionata  che  si  adagia  regolarmente  sui  calcari 
del  Trias  formanti  il  dorso  di  quell’altura,  si  ricade  sopra  una  se- 
conda zona  liassica  di  cui  è formato  il  Poggio  Grande  (800  “)  do- 
minante la  valle  di  Balestrino,  la  quale  termina  quasi  bruscamente 
ad  0,  cioè  verso  Zuccarello,  mentre  ad  E prolungasi  nel  monte  Acuto 
e nel  monte  Croce;  quindi  nuovamente  sul  Trias  della  falda  setten- 
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trionale  di  quella  altura  che  fiancheggia  la  valle  insieme;  alla  se- 
conda zona  liassica,  fin  presso  al  Borghetto. 

Data  la  forte  inclinazione  degli  strati  che  d’altronde  non  la- 
sciano apparire  alcun  ripiegamento,  sembrava  qui  doversi  ammet- 
tere tra  le  due  zone  liassiche  l’intervento  di  una  faglia;  anzi  del 
prolungamento  di  quella  sottostante  al  monte  Alpe  che  trovasi 
nella  stessa  direzione  EO  della  seconda  zona  la  quale,  in  seguito 
a scorrimento,  avesse  riportato  in  basso  gli  strati  liassici  dei  Poggio 
Grande,  dando  luogo  al  replicarsi  della  serie;  ma  resistenza  del 
salto  è contraddetta  da  altri  fatti  stratigrafici,  che  esamineremo 
più  innanzi. 

Come  vedesi,  il  ripetersi  dei  cambiamenti  nella  serie  e nell’or- 
dine stratigrafico,  sotto  cui  presenta  vasi  nel  suo  percorso  la  nostra 
zona  secondaria,  costituiva  un  complesso  di  cause  che  non  per- 
mettevano di  formarsi  prontamente  una  chiara  idea  dei  problema 
tettonico  riguardante  la  zona  stessa. 

Un  prezioso  orizzonte  venne  però  fornito  dalla  formazione  re- 
tica;  colla  scorta  della  quale  potè  stabilirsi  la  movenza  delle  pie- 
ghe, ed  accertare  od  escludere  anche  la  presenza  delle  faglie 
che  vengono  a complicare  la  struttura  di  questi  monti,  appunto 
laddove  il  viluppo  delle  pieghe  e dei  rovesciamenti  è maggior- 
mente accentuato.  E’  vero  bensì  che  i caratteri  litologici  dei  cal- 
cari trassici,  ordinariamente  in  banchi  grigio-chiari  e dolomitici 
giovano  a distinguerli  da  quelli  del  Lias,  che  sono  per  lo  più  dei 
calcari  grigio-cupi,  stratiformi;  ma  talora  la  forma  dolomitica  si  ri- 
pete anche  fra  gli  strati  liassici,  come  al  monte  Pesalto,  ed  i cal- 
cari grigio-cupi,  stratiformi  si  ritrovano  anche  nel  Trias.  D’altronde 
i fossili  non  sono  così  frequenti  da  permettere  la  netta  separazione 
dei  due  terreni  nei  casi  dubbi.  Senza  adunque  la  zona  retica  sarebbe 
rimasta  per  lo  meno  in  qualche  punto  molta  incertezza  nelle  deli- 
mitazioni, e forse  incompletamente  risolto  il  problema  tettonico. 

La  formazione  Retica  della  regione  si  compone  di  calcari  per 
lo  più  grigio-cupi,  subcristallini  a spalmature  ocracee,  e di  dolomie 
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grigiastre,  talvolta  cariate,  in  strati  di  medio  spessore,  intermezzati 
da  scisti  grigi,  marnosi,  friabili,  fossiliferi;  scisti  rossastri  e lionati. 
Fra  questi  strati  è notevole  un  banco  di  lumachella  che  segue 
quasi  senza  interruzione  l’andamento  della  zona  retica.  Verso  la 
parte  più  bassa  trovansi  talora  delle  breccie  grigie  e rossiccie  dolo- 
mitiche; ed  in  alto  strati  di  calcare  nero  a vene  gialle,  rappresen- 
tanti del  portoro  nella  corrispondente  formazione  dei  monti  della 
Spezia.  Queste  roccie  sono  identiche  a quelle  del  Retico  della  re- 
gione Apuana;  ma  qui  lo  spessore  ne  è assai  ridotto,  come  accade 
generalmente  per  gli  affioramenti  di  questo  terreno  nelle  Alpi  occi- 
dentali, variando  dai  20  ai  40  metri  al  più.  Anzi  talora  si  assot- 
tiglia fino  a sparire  completamente  fra  gli  strati  del  Trias  e del 
Lias  che  lo  comprendono;  ciò  che  può  esser  dovuto  tanto  al  lami- 
naggio  subito  da  queste  e dalle  altre  roccie  in  causa  dei  forti  ripie- 
gamenti, quanto  alla  mancanza  di  deposito,  per  la  trasgressione  che 
segna  il  passaggio  dal  Trias  al  Retico. 

Oltre  ai  fossili  della  lumachella,  che  come  dissi,  si  presenta 
quasi  costantemente  laddove  affiorano  gli  strati  retici  (Hettangiano) 
in  valle  del  Pennavaira,  sotto  la  Croce  d’Arnasco,  venne  raccolta 
la  T.  gregaria,  la  C.  munita  e VAv.  contorta  h e recentemente,  que- 
st’ultima  anche  alla  Costa  di  Berùla  sulla  via  fra  Zuccarello  e Ve- 
sallo;  fossili  dai  quali  la  nostra  zona  retica  resta  indubbiamente 
caratterizzata. 

Col  rilevamento  dettagliato  la  zona  in  parola  venne  seguita 
lungo  tutto  il  ripido  versante  di  Balestrino  della  elevata  cortina 
montuosa  che  va  dai  Poggio  Grande  ad  E di  Zuccarello,  al  Monte 
Croce  e termina  al  mare  presso  Borghetto.  Dal  Poggio  Grande  la 
detta  zona  discende  insieme  agli  strati  del  Lias  nel  fondo  della 
valle  Auzza  presso  Zuccarello  per  risalire,  assottigliandosi,  verso  la 
Colla  Bassa  tra  il  Poggio  Grande  ed  il  Poggio  Cerosa.  Ricompare 
poco  sotto  al  Pizzo  Cerosa  fra  gli  strati  della  dolomia  triassica  e 


^ D.  Zaccagna,  Biassimto,  ecc. 
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dei  calcari  liassici  formanti  la  falda  soprastante  a Cisano,  inclinati 
dapprima  regolarmente  di  40-50°  a Sud;  poi  gradatamente  rove- 
sciandosi insieme  a questi  strati  assume  V inclinazione  opposta  lungo 
i due  fianchi  della  valle  del  Neva,  fra  il  monte  Arena  e la  Costa 
Ceresa,  fino  a raggiungere  il  fondo  del  torrente  al  ponte  di  Scria, 
presso  Zuccarello,  colla  pendenza  di  30°  N. 

Ivi  gli  strati  triassici  soprastanti  pel  rovesciamento,  si  abbas- 
sano per  breve  tratto  sino  al  torrente;  ma  si  rialzano  tosto  di 
fronte  a Zuccarello  in  modo  da  lasciar  ricomparire  sulla  destra  del 
Neva  un’isola  di  strati  liassici  e la  zona  infraliassica  che  li  deli- 
mita; per  modo  che  gli  strati  triassici  del  monte  Arena,  parteci- 
pando delle  due  inclinazioni,  restano  compresi  in  una  sorta  di  sin- 
clinale formato  dagli  strati  più  giovani,  cioè  dal  Retico  e dal  Lias. 

Lungo  la  sinistra  del  Pennavaira  la  zona  retica,  dalla  estre- 
mità dello  sperone  di  monte  Arena  sulla  quale  è costruito  il  forte, 
rimonta  la  valle  quasi  parallelamente  al  fondo  di  essa  e sempre 
ricoperta  dal  Trias  sino  a Castelbianco.  La  sua  inclinazione  al- 
quanto varia,  è generalmente  diretta  a N o NO. 

Sulla  sponda  destra,  serbandosi  press’a  poco  all’altezza  di  quella 
che  vi  sta  di  fronte,  la  zona  stessa  dal  colle  d’Arnasco  si  protende 
senza  interruzione  sotto  le  balze  triassiche  formanti  le  alture  della 
Croce  d’Arnasco,  del  monte  Nero  e del  Castell’Ermo,  ma  con  in- 
clinazione opposta,  cioè  rivolta  a S e SO.  Cosicché  gli  strati  lias- 
sici formanti  il  fondo  della  valle,  oltreché  trovarsi  in  posizione 
rovesciata  rispetto  ai  soprastanti,  dànno  luogo  ad  una  lunga  piega 
anticlinale,  nel  culmine  della  quale  resta  tagliato  il  Pennavaira. 
Rimontando  il  torrente  si  ha  quindi  l’illusione  di  trovarsi  nella 
parte  più  antica  della  pila  di  strati  triassici;  mentre  in  realtà  esso 
scorre  fra  *gli  strati  più  giovani  della  nostra  serie  secondaria. 

Sulla  falda  Sud  dell’alpestre  giogaia  che  corre  fra  il  monte 
Castell’Ermo  e la  Colla  d’Arnasco  scendente  verso  l’Arroscia,  fra 
gli  strati  liassici  e triassici  lasciati  allo  scoperto  dalla  formazione 
eocenica  che  viene  addossandosi  a questi  terreni,  ricompare  la  zona 
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letica  con  inclinazioni  assai  forti,  oscillanti  attorno  alla  verticale. 
Essa  è evidentemente  la  stessa  che  mostiasi  verso  il  Pennavaira 
passando  al  disotto  ed  abbracciando  il  calcare  triassico  in  una 
sorta  di  anticlinale  inclinato,  che  ha  il  suo  vertice  su  questa  falda 
meridionale  (fig.  P). 

Si  è già  accennato  alla  zona  retica  che  trovasi  alla  base  delle 
balze  dirupate  del  monte  Lapeu  soprastante  a Nasino  ed  a quella 
del  monte  Alpe  soprastante  a Castelbianco.  Per  completare  la  ras- 
segna delle  località  dove  ho  incontrato  questo  orizzonte  geologico, 

M.  Nero  (981  m.)  R.  Pennavaira 


Fig.  1^.  — et  - calcari  triassici;  r - zona  retica;  1 - Strati  liassici ; 
e - Scisti,  calcari  ed  arenarie  eoceniche. 


mi  resta  a segnalarne  sotto  lo  stesso  monte  Alpe  una  seconda  zona 
che  trovasi  sulla  sua  falda  meridionale,  all’altezza  della  cosidetta 
Rocca  Rossa  soprastante  a Veravo.  Chi  percorre  la  mulattiera  che 
da  questa  frazione  di  Castelbianco  sale  al  Passo  di  Bossolasco  sulla 
costa  del  monte  Gettine,  attraversa  dapprima  la  zona  retica  in- 
vertita di  Castelbianco  già  menzionata,  che  qui  per  la  lieve  incli- 
nazione affiora  largamente  all’  altezza  dell’abitato  e sopporta  il 
calcare  triassico  formante  il  cocuzzolo  isolato  del  poggio  di  Ve- 
ravo; poscia  gli  strati  liassici;  e finalmente  una  zona  non  molto 
potente  di  breccia  dolomitica  del  Trias,  in  prolungamento  di  quella 
costituente  la  Costa  della  Croce  sopra  Orexine,  sulla  sinistra  del 
rivo  omonimo.  Questa  breccia,  che  è molto  sviluppata  nei  dintorni, 
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viene  a terminare  qui  fra  gli  strati  Massici  e la  besimaudite  ; la 
quale  scende  dalla  Colla  di  Peragallo,  situata  fra  il  Monte  Gettine 
ed  il  monte  Lapeu,  penetrando  a guisa  di  cuneo  fra  i calcari  in 
parola  e quelli  del  Balzo  Veravo  alla  base  del  monte  Alpe.  Salendo 
alla  Rocca  Rossa,  sotto  ai  calcari  triassici  del  monte  Alpe,  ritro- 
vasi la  zona  retica  col  caratteristico  banco  di  lumachella,  e quindi 
un  lembo  dì  calcare  Massico  che  ficca  colle  stratificazioni  contro  al 
monte  e tosto  si  disperde  andando  da  un  lato  verso  il  Balzo  e 


R.  Orexine  Rocca  Rossa  M.  Alpe 

C.  Poggio  (1036  m.)  T.  Neva 


dall’altro  ver^o  la  Colla  di  Peragallo,  dove  abbiamo  invece  il  con- 
tatto diretto  e discordante  fra  il  Trias  e la  besimaudite,  tanto  dal 
lato  del  monte  delle  Gettine,  che  verso  il  monte  Lapeu.  La  suc- 
cessione stratigrafica  è quale  apparisce  dalla  fig.  2^. 

Evidentemente  abbiamo  qui  una  prima  faglia  / con  scorrimento 
tra  i calcari  appartenenti  ai  tre  indicati  piani  del  secondario  ed  il 
cuneo  di  besimaudite  proveniente  dalla  Colla  di  Peragallo:  ed  una 
seconda  f fra  la  stessa  besimaudite  ed  i calcari  triassici  del  monte 
Lapeu,  che  sono  dalla  faglia  stessa  tagliati  obliquamente  alle  stra- 
tificazioni e vanno  egualmente  a finire  in  cuneo  sulla  strada  di 
Veravo. 
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Le  due  faglie  vengono  ad  incontrarsi  nel  rio  di  Veravo  sepa- 
rante le  due  frazioni  di  Castel  bianco;  però,  mentre  ivi  cessa  la 
prima,  cioè  quella  passante  alla  Rocca  Rossa,  la  seconda  prosegue 
verso  Zuccarello  sino  poco  oltre  al  monte  del  Castello  lungo  il  con- 
tatto fra  le  roccie  secondarie  e quelle  eoceniche.  Nella  direzione 
di  ONO  la  faglia  della  Rocca  Rossa  prosegue  fino  sotto  al  monte 
Gale,  verso  le  C.  Pamparin;  ma  qui  essa  sembra  aver  termine, 

* C Pamparin  M.  Galé  (1709  m.)  M.  Pennino 


perchè  invece  del  contatto  irregolare  che  si  vede  lungo  tutto  il  suo 
percorso  fra  i calcari  secondari  e gli  scisti  pe.?miani,  alle  C.  Pam- 
parin non  si  osserva  più  che  una  brusca  inflessione  causata  dall’ ab- 
bassamento degli  strati  triassici,  ancora  però  raccordati  con  quelli 
dei  monte  Galè,  come  mostra  la  fig.  3^. 

In  questa  direzione  anche  l’altra  faglia  che  passa  pure  alla 
Colla  Peragallo,  ma  più  dappresso  al  monte  Lapeu,  si  prolunga  al- 
quanto sulla  falda  occidentale  di  questo  monte;  essa  però  sembra 
disperdersi  poco  oltre  nella  massa  stessa  della  besimaudite,  lungo 
il  rio  di  Nasino. 

La  lunghezza  di  quest’ ultima  faglia,  dalla  sua  origine  nei  pressi 
di  Zuccarello  può  essere  di  circa  10  km.;  quella  dell’altra  diraman- 
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tesi  dal  rio  di  Veravo,  sino  al  suo  termine  presso  le  C.  Pamparin 
di  circa  7. 

Oltre  alla  irregolarità  del  contatto  fra  la  roccia  permiana  ed 
i calcari  lungo  la  traccia  piuttosto  sinuosa  delle  due  faglie,  alla 
quale  abbiamo  accennato,  l’anormalità  della  successione  è pure  ac- 
cusata dai  vari  lembi  di  calcare  e di  breccia  triassica  che  trovansi 
sparsi  in  vari  punti  lungo  il  cuneo  di  besimaudite  compreso  fra  le 
faglie,  che  trovasi  colla  roccia  permiana  in  rapporti  discordanti. 

Essi  provengono  evidentemente  da  bruschi  ripiegamenti,  ana- 
loghi a quelli  delle  C.  Pamparin,  subiti  dalla  massa  calcare  pog- 
giante sulla  besimaudite  nei  movimenti  orogenici  che  produssero 
le  pieghe  e le  fratture,  e poi  ridotti  a lembi  per  l’erosione  succes- 
siva. Se  ne  hanno  due  masse  distinte  sul  giogo  della  Colla  di  Pe- 
ragallo,  una  più  in  bas^o  a mezza  costa  sul  rio  di  Orexine,  ed 
un’altra  più  importante  presso  il  Poggio,  sulla  via  di  Veravo,  come 
può  vedersi  nella  Carta  geologica. 

Illustrazione  delle  sezioni.  — Dopo  queste  premesse,  siamo  in 
grado  di  interpretare  la  tettonica  della  nostra  zona  secondaria, 
attraverso  la  quale  sono  condotte  le  varie  sezioni  annesse  alla 
Carta  geologica.  Esse  furono  tracciate  nei  punti  maggiormente 
interessanti  ed  a breve  distanza  fra  loro,  onde  poter  seguire  la 
variabile  conformazione  degli  strati. 

Sembrerà  forse  più  razionale  il  descriverle  procedendo  da  0 
verso  E,  cioè  nell’ordine  della  loro  numerazione,  che  è quello  che  si 
presenta  naturalmente  sulla  Carta.  Ma  come  i ripiegamenti  hanno 
origine  verso  E e si  fanno  più  accentuati  e complessi  a misura  che 
si  procede  verso  0,  ci  resterà  più  facile  seguirne  le  trasformazioni 
invertendo  l’ordine  del  nostro  esame,  e quindi  incominciando  dalla 
Sezione  Vili,  che  è la  più  orientale. 

Sezione  Vili.  — La  sezione  è condotta  quasi  da  N a S inter- 
secando presso  a poco  normalmente  le  stratificazioni  del  lungo 
contrafforte  del  Poggio  Grande,  che  giunge  sino  al  Borghetto  sul 
mare,  attraversandolo  sul  vertice  del  Monte  Croce.  Nella  sua  estre- 
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mità  meridionale  la  sezione  interseca  il  deposito  pliocenico  del 
-ripiano  terrazzato  di  Ceriate,  ivi  rappresentato  da  sabbie  tufacee 
giallastre,  e superiormente  da  un  conglomerato  a cemento  calcareo- 
siliceo,  assai  resistente,  adoperato  frequentemente  nella  regione 
come  materiale  da  costruzione  e come  grossolana  pietra  da  taglio. 
Questo  deposito  termina  al  piede  del  contrafforte  contro  la  forma- 
zione eocenica,  composta  di  scisti  galestrini  intermezzati  da  filari 
di  calcare  screziato  ed  arenaria,  e di  breccie  poligeniche  alla  base. 

L’Eocene  si  addossa  direttamente  alla  potente  formazione  lias- 
sica  del  Monte  Croce,  che  la  nostra  sezione  rappresenta  doppia- 
mente ripiegata,  in  anticlinale  dapprima  e poscia  in  sinclinale; 
rappresentazione  che,  come  vedremo  in  seguito,  è perfettamente 
giustificata  dalle  osservazioni  stratigrafiche.  Tale  conformazione  ne 
spiega  l’enorme  potenza  apparente,  che  può  giungere  qui  ad  oltre 
un  chilometro;  anzi  in  una  sezione  condotta  alquanto  più  ad  Ovest, 
cioè  al  M.  Acuto,  essa  sarebbe  più  che  raddoppiata.  Questo  straor- 
dinario spessore  diventa  tanto  più  apprezzabile,  sia  per  essere  le 
stratificazioni  fortemente  inclinate,  sia  perchè  sembra  che  questa 
pila  di  calcari  selciferi,  almeno  sulla  nostra  sezione,  non  rappresenti 
che  il  solo  piano  inferiore  del  Lias.  Sulla  falda  Sud  del  M.  Acuto, 
dove  si  hanno,  oltre  ai  calcari  grigi,  degli  strati  zonati  rossastri 
con  brachiopodi,  può  darsi  vi  sia  passaggio  a qualche  piano  più 
alto  del  Lias  inferiore;  ma  il  cattivo  stato  dei  fossili  non  permise 
altra  distinzione. 

Verso  Tcirano,  sotto  al  Monte  Croce  gli  strati  ripigliano  l’in- 
clinazione normale  verso  Sud.  Ai  calcari  grigi  selciferi  del  Lias  suc- 
cede nel  Poggio  Rotondo  la  zona  retica,  con  calcari  grigi  cupi  in 
strati  associati  a scisti  marnosi  grigi  e rossastri,  colla  caratteristica 
lumachella  e con  calcare  cavernoso;  quindi  la  zona  triassica  dei  cal- 
cari dolomitici  nei  quali,  qui  appunto,  presso  le  C.  Deferrari,  raccolsi 
esemplari  di  Diplopore,  forse  riferibili  al  Trias  superiore  h 


^ Y.  A.  PORTIS.  1.  cit. 
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Sulla  sinistra  della  valle,  oltre  il  torrente  Varatella,  abbiamo 
la  zona  delle  quarziti  che  qui  si  mostra  largamente  per  l’eccezio- 
nale sviluppo  ed  anche  perchè  conformata  in  ampio  anticlinale  D. 
Alle  quarziti  si  associano  le  anageniti  e tutte  le  varietà  di  scisti 
sericitici  che  d’ordinario  le  accompagnano,  cioè,  scisti  arenacei, 
scisti  lucenti  verdicci,  violetti,  rossastri  e grigi,  delle  quali  roccie 
sono  costituite  tutte  le  basse  colline  situate  ad  0 di  Loano,  ai 
piedi  della  grande  massa  calcare  del  Monte  Ravinet. 

La  zona  delle  quarziti,  dopo  d’aver  formato  il  grande  anticli- 
nale della  valle  di  Toirano,  ripiegasi  in  seno  ai  calcari  in  un  sin- 
clinale complesso,  riaffiorando  sulla  sezione  con  varie  digitazioni 
attraverso  il  calcare  triassico,  che  corrispondono  ad  altrettante  pieghe 
secondarie  della  falda  Ovest  di  quella  montagna. 

Sezione  VII.  — Nella  sezione  VII  fra  Cisano  ed  il  Eric  Pa- 
gliarina,  situato  presso  il  Giogo  di  Toirano  o di  Bardineto,  si  vede 
la  zona  triassica  del  Pizzo  Cerosa  di  cui  abbiamo  già  parlato,  che 
separa  in  due  rami  gli  strati  liassici,  scendendo  ad  E nel  vallone 
Iba  fra  il  Monte  Pesalto  ed  il  Monte  Acuto.  Essa  rappresenta  senza 
dubbio  un  anticlinale  che  viene  a perdersi  sul  rivo  Iba  : perchè  la 
zona  retica  esiste  tanto  suH’allineamento  fra  la  Costa  Cerosa  ed  il 
Monte  Pesalto  sul  ramo  Sud  della  piega,  quanto  sul  ramo  Nord 
sulla  sinistra  del  rio  Auzza,  scendente  dal  Pizzo  Cerosa  verso  Zuc- 
carello.  Sul  colle  sembra  aversi  il  contatto  diretto  degli  strati  trias- 
sici coi  liassici  formanti  il  Poggio  Grande  per  l’assottigliarsi  del 
Eetico;  ma  verso  Balestrino,  la  zona  retica  che  si  mostra  alla  base 
di  questi  calcari  in  prosecuzione  di  quella  del  Poggio  Rotondo, 
viene  a traversare  la  costa  del  Poggio  Grande  sulla  via  di  Vecersi 
e va  a ricongiungersi  a quella  del  vallone  Auzza  testé  menzionato. 
Esiste  adunque  senza  dubbio  un  ripiegamento  anticlinale  B in  cor- 
rispondenza del  Trias  alla  Colla  Bassa  del  Pizzo  Cerosa,  ed  un  sin- 
clinale G negli  strati  liassici  del  Poggio  Grande.  Che  anzi,  la  forte 
inclinazione  degli  strati  al  Pizzo  Cerosa,  con  tendenza  al  ribalta- 
mento verso  Sud,  in  contrasto  colla  pendenza  normale  che  trovasi 
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nel  basso  presso  Cisano,  accenna  ad  una  piega  sinclinale  inci- 
piente A negli  strati  liassici  della  sua  falda  meridionale. 

La  sezione  proseguendo  verso  N taglia  successivamente  le 
alture  dell’Alpe  di  Balestrino,  il  Monte  Alzabecchi  ed  il  Eric  Paglia- 
rina.  Queste  alture  formate  di  grandi  masse  di  calcare  triassico, 
fra  le  quali  compaiono  a tratti  le  quarziti  e gli  scisti  permiani, 
risultano  da  una  serie  di  pieghe  anticlinali  e sinclinali  D,  E,  F, 
G,  ecc.,  che  si  sviluppano  nelle  valli  di  Balestrino  e di  Carpe,  e 
nella  massa  tormentatissima  del  gruppo  del  Monte  Carmo,  la  cui 
tettonica  singolare  e complicata  mi  riservo  di  descrivere  altra 
volta,  onde  non  allontanarmi  troppo  dall’oggetto  di  questa  Nota. 

Le  masse  di  calcari,  arenarie  e scisti  eocenici  che  si  osservano 
sulla  sezione  in  corrispondenza  della  valle  di  Balestrino  e sotto 
r abitato  di  Carpe,  sono  in  evidente  discordanza  colie  roccie*  permo- 
triassiche  su  cui  si  appoggiano.  Esse  rappresentano  una  formazione 
di  riempimento  posteriore  alla  erosione  profonda  già  operatasi  in 
queste  valli  nell’epoca  preterziatia. 

Sezione,  VI.  — Gli  strati  liassici  della  falda  meridionale  della 
Costa  Cerosa,  che  nella  sezione  precedente  accennano  a rovesciarsi 
a Sud,  per  l’accentuarsi  dello  incurvamento  che  essi  subiscono  an- 
dando verso  l’imbocco  della  valle  di  Zuccarello,  trovansi  comple- 
tamente ribaltati  nella  sezione  VI,  sotto  ai  calcari  triassici  formanti 
quella  costa.  Essi  formano  un  anticlinale  inclinato,  i cui  due  rami 
sono  nettamente  segnati  dalla  zona  infraliassica  che  passa  sotto  la 
Costa  Ceresa  e dall’altra  che  trovasi  al  fondo  del  Rio  Auzza,  lad- 
dove scende  il  sinclinale  liassico  del  Poggio  Grande,  di  cui  in  sezione 
viene  rappresentata  la  parte  estrema  formante  la  carena  dell’acuta 
piega. 

Tra  le  alture  di  Rocca  Grande  e di  Rocca  Pian  dei  Prati  for- 
mate dal  calcare  triassico  e situate  sui  crinale  separante  il  versante 
di  Zuccarello  da  quello  di  Balestrino,  la  sezione  attraversa  un’im- 
portante massa  di  calcari  c scisti  dell’Eocene,  che  dalla  valle  del 
Neva,  pel  colle  di  Vecersi  penetra  in  valle  del  Ponte  (Balestrino). 
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È la  zona  eocenica  già  incontrata  nella  sezione  precedente,  che, 
riempiendo  le  depressioni  delle  roccie  antiche,  a partire  dall’ alta 
valle  del  Neva  scende  ad  Erli  e Zuccarello  attorniando  lo  scoglio 
di  quarzite  e calcare  triassico  di  Castelvecchio;  passa  poi  nella  valle 
di  Balestrino  dove  avvolge  il  Poggio  del  Castello  e,  addossandosi  al 
calcare  triassico  del  Poggio  Balestrino,  ripiega  verso  Carpe.  Il  lembo 
isolato  su  cui  distendesi  in  parte  questo  abitato  è un  residuo  del- 
l’erosione di  questo  stesso  mantello  eocenico  che  un  tempo  doveva 
riempire  anche  la  vallata  di  Toirano. 

Questa  zona  eocenica  non  sempre  si  riconosce  facilmente  a 
causa  della  facies  metamorfica  che  assume  in  vari  punti.  Spesso  i 
calcari  alberesi  sono  divenuti  biancastri,  ceroidi,  marmorei,  come 
appunto,  sull’Alpe  di  Balestrino  e nei  pressi  di  Caprauna.  Così 
pure  gli  scisti  galestrini  sopra  Castelvecchio  ed  a Balestrino  sono 
laminati,  ondulati,  grigiastri,  sericitici.  Sulla  strada  per  Garessio 
sopra  Cerisola  gli  stessi  scisti  sono  convertiti  in  un  vero  cipollino 
zonato,  pieghettato,  verdiccio.  Così  trasformate  le  roccie  eoceniche 
si  confonderebbero  facilmente  con  quelle  corrispondenti  del  Trias,  se 
esse  non  si  trovassero  abitualmente  in  discordanza  stratigrafìca  con 
queste  ed  in  associazione  alle  altre  a facies  ordinaria  dell’Eocene. 

Verso  Nord  la  nostra  sezione  attraversa  dapprima  la  massa 
di  scisti  permiani  dei  Monte  Guardiola,  che  sta  in  continuazione 
con  quella  sviluppatissima  della  valle  della  Bormida,  passando  ai 
Giogo  di  Bardineto  ; poscia  la  massa  di  calcare  triassico  della  Rocca 
Barbena,  verso  la  sua  estremità  SO. 

Gli  scisti  permiani  che  nel  Monte  Guardiola  formano  un  ampio 
anticlinale  F,  si  ripiegano  in  sinclinale  G,  sotto  ai  calcari  di  Rocca 
Barbena,  e poscia  danno  luogo  ad  un  anticlinale  più  esteso  verso 
la  Bormida,  dove  s’incontrano  intercalate  varie  lenti  di  scisto  anfi- 
bolico,  discretamente  sviluppate. 

Fra  il  calcare  e lo  scisto  permiano  trovasi  largamente  rappre- 
sentata la  zona  delle  quarziti,  che  forma  il  giro  della  Rocca  pas- 
sando al  Colle  di  Scravaion,  al  Giogo  di  Bardineto  ed  al  Colle  di 
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Carpe  ; ma  mentre  a Sud  consta  essenzialmente  di  vere  quarziti, 
nel  versante  Nord  e NE  esse  sono  sostituite  quasi  interamente 
da  scisti  talcoidi  grigi,  simili  a quelli  metamorfici  deH’Eocene  or 
ora  descritti  delle  vicinanze  di  Bardineto;  ai  quali,  nel  colle  di 
Scravaion  e nello  sperone  di  Carpe,  si  associano  scisti  calcariferi 
e calcari  grigi  a lastre  ^ che  non  di  rado  si  trovano  come  roccie 
eteropiche  in  questa  zona  delle  quarziti  del  Trias  inferiore. 

Tornando  alle  roccie  anfiboliche  intercalate  agli  scisti  permiani, 
oltre  a quelle  che  sono  rappresentate  in  questa  sezione  e nella 
seguente,  che  trovansi  nei  pressi  di  Bardineto,  la  nostra  Carta  geo- 
logica ne  mostra  delle  masse  assai  più  importanti  verso  N nel 
gruppo  del  M.  Spinarda  ad  E di  Calizzano.  'La  loro  associazione 
alla  besimaudite  della  valle  della  Bormida  fu  da  me  segnalata  fino 
dal  1883  in  seguito  alle  ricognizioni  attraverso  le  Alpi  Ligure  fatte 
in  quel  tempo  e venne  poi  pienamente  dimostrata  dai  rilevamenti 
dettagliati  praticati  successivamente  in  questa  regione.  La  massa 
principale  costituente  la  vetta  del  M.  Spinarda  ha  forma  cupolare; 
e ad  essa  si  aggiunsero  per  effusioni  successive  della  roccia  diaba- 
sica,  da  cui  probabilmente  ripetono  l’origine,  le  altre  masse  lenti- 
formi e concentriche  che  vi  si  osservano,  alternate  ed  imbricate 
colla  besimaudite. 

Le  masse  anfiboliche,  spesso  epidotiche  e granatifere,  hanno 
colore  grigio-verdastro,  struttura  zonata  e presentano  frattura  tabu- 
lare o prismatica.  Solitamente  sono  accompagnate  da  una  zona  di 


‘ Questi  scisti  grigi  sericitiei,  associati  a strati  calcari,-  sono  gli  stessi  di 
quelli  che  trovansi  assai  più  sviluppati  al  livello  delle  quarziti  triassiche  a 
Pamparato,  che  il  Franchi  vorrebbe  riferire  alla  zona  dei  calcescisti  o delle 
pietre  verdi.  Ma  essi  non  vanno  confusi  coi  veri  calcescisti,  che  nulla  hanno 
che  fare  colle  roccie  analoghe  delle  formazioni  secondarie;  essendoché  la  que- 
stione vertente  intorno  ai  calcescisti,  non  riguarda  la  forma  litologica  sulla 
quale  il  Franchi  si  appoggia,  ma  è essenzialmente  stratigrafica. 

^ Sulla  costituzione  geologica  delle  Alpi  Marittime.  R.  Accad.  dei  Lincei, 
voi.  8^  serie  III,  1884. 
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micascisti  o da  gneiss  micascistosi  a mica  bianca  sericitica,  svilup- 
pata in  grandi  lamine,  talora  cloritizzata,  che  sono  varietà  di  be- 
simaudite  ricche  di  mica  e povere  di  feldspato  h La  forma  di  mi- 
cascisto  si  trova  del  resto  associata  alle  besimauditi  ordinarie  in 
grandi  lenti,  anche  indipendentemente  dalle  masse  anfiboliche;  come 
è quella  che  incontrasi  sotto  il  Eric  Agrifoglio  sul  Rionero  a Sud 
di  Cali  zzano. 

Le  lenti  anfiboliche  o prasinitiche  si  osservano  in  moltissimi 
punti  della  formazione  permiana;  ma  tornano  a presentarsi  con 
notevole  sviluppo  nel  Savonese,  ed  anche  qui  accompagnate  dalle 
solite  zone  di  micascisti  ed  interstratificate  alla  besimaudite  tipica, 
che  si  sovrappone  agli  affioramenti  carboniferi  di  Mallare  e di 
Quiliano 


^ Vedi  A.  Eosati.  Studio  microscopico  di  alcune  roccie  della  Liguria  occi- 
dentale. Rendiconti  R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XY,  serie  5%  fase.  12. 

^ La  conformazione  nucleare  della  massa  anfibolica  del  Monte  Spinarda 
ha  indotto  taluno  a considerare  questa  massa,  insieme  ai  micascisti  e besimau* 
diti  gneissiche  attornianti,  come  un  massiccio  cristallino  particolare,  riferibile 
al  Precarbonifero.  È bensì  vero  che  queste  roccie  ricordano  le  masse  anfibo- 
liche della  zona  delle  pietre  verdi  nella  formazione  arcaica  ; ma  qui  è indubi- 
tato che  esse  appartengono  al  Permiano,  perchè  superiori,  in  un  colle  besimanditi 
che  le  racchiudono,  alle  roccie  carbonifere.  Ciò  può  vedersi  chiaramente  sa- 
lendo dalla  strada  di  Calizzano  al  Colle  di  Vetria,  e di  qui  percorrendo  il 
crinale  del  Monte  Spinarda  fino  al  Eric  Merlano.  Su  quel  crinale  si  attraversa 
tutta  la  serie  delle  roccie  dal  Carbonifero  agli  scisti  permiani  contenenti  le 
inserzioni  delle  masse  anfiboliche,  senza  avvertire  il  minimo  disturbo  strati- 
grafico. 

Lo  stesso  si  dica  delle  masse  del  Savonese,  pure  descritte  come  apparte- 
nenti ad  un  altro  massiccio  cristallino,  sempre  partendo  dalla  presenza  dei  mi- 
cascisti e degli  gneiss  che  quivi  le  accompagnano.^  Ma  anche  queste  diverse 
roccie,  intimamente  connesse  fra  loro,  risultano  all’evidenza  perfettamente  ana- 
stomizzate  nelle  besimauditi,  che  a loro  volta  sovrastano  agli  affioramenti  car- 
boniferi di  Quiliano  e Mallare,  e formano  la  massima  parte  del  sistema  oro- 
grafico della  regione.  Le  stesse  lenti  anfiboliche  si  trovano  del  resto  sparse 
fra  gli  scisti  permiani  nelle  vicinanze  ed  anche  a notevole  distanza  da  quelle 
del  Savonese  ; nè  si  saprebbe  dar  ragione  perchè  queste  si  dovrebbero  ritenere 
permiane  e quelle  arcaiche,  benché  associate  alle  identiche  roccie. 
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Sezione  V.  — Questa  sezione  che  passa  pel  Monte  Arena,  per 
Zuccarello  e la  cima  di  Rocca  Barbena  è fra  le  più  interessanti 
per  r importanza  dei  fatti  stratigrafici  che  in  essa  sono  rappre- 
sentati. 

La  piega  anticlinale  B della  sezione  precedente  seguita  a ri- 
baltarsi notevolmente  sino  a divenire,  nel  suo  complesso,  presso 
a poco  orizzontale,  Ond’è  che  anche  la  sottostante  piega  sincli- 
nale A si  fa  molto  prolissa,  tanto  che  abbraccia  cogli  strati  Lassici 
che  ne  formano  il  nucleo  non  solo  tutta  l’ampiezza  della  valle  del 
Pennavaira,  presso  al  suo  sbocco  sul  Neva;  ma  passando  sotto  ai 
calcari  triasici  del  Monte  Arena  giunge  a penetrare  nella  vicina 
valle  del  Neva  a Zuccarello,  per  terminare,  ripiegando  su  sè  stessa, 
alla  base  del  poggio  del  Castello  soprastante  al  paese,  dove  non  si 
hanno  che  calcari  triassici. 

Sotto  al  Monte  Arena  si  osserva  sulla  sezione  l’abbassamento 
degli  strati  a cui  già  abbiamo  accennato,  che  inflette  l’insieme  delia 
piega  sinclinale  A e dell’ anticlinale  B,  producendo  un  nuovo  leg- 
giero sinclinale  in  tutti  gli  strati:  per  cui  ne  risulta  una  piega  delle 
pieghe  stesse. 

La  zona  retica  manca  verso  Rocca  Livernà  sulla  destra  del 
Pennavaira,  dove  forse  non  giungeva  neppure  prima  deH’erosione, 
non  essendovi  portata  dal  ripiegamento;  ma  è distintissima  e fos- 
silifera sui  due  lati  del  Monte  Arena,  verso  il  Pennavaira  e verso 
Zuccarello. 

A Nord  della  rupe  triassica  del  Castello  è rappresentata  la 
faglia  che  appare  assai  recisa  tanto  sulla  falda  Nord  di  questa  rupe 
quanto  al  Poggio  del  Villaro  che  sta  di  contro  all’abitato,  sulla 
destra  del  Neva,  nettamente  segnata  dalla  linea  di  contorno  fra 
gli  scisti  e calcari  eocenici  ed  i calcari  secondari.  Il  contatto  di- 
scordante dei  due  terreni  però  non  sembra  dovuto  allo  scorrimento 
inerente  alla  faglia;  perchè  questa  dev’essere  esistita  prima  del  de- 
posito eocenico  e venne  forse  determinata  dalle  stesse  cause  che 
produssero  le  fortissime  pieghe.  Ciò  risulta  anche  dal  fatto  che  dalla 
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parte  del  Castello,  essa  seguita  forse  ancora  per  poco  nella  dire- 
zione del  rio  Auzza,  dove  troviamo  il  fondo  della  piega  sinclinale  C 
della  sezione  precedente;  però  la  faglia  non  sembra  giungere  al 
sinclinale,  come  dimostra  la  continuità  della  zona  retica.  Qui  adun- 
que non  avvenne  la  frattura  degli  strati,  ma  soltanto  un  brusco 
ripiegamento  che  senza  lacerazione  si  protese  verso  E nelle  strati- 
ficazioni liassiche  formanti  il  dorso  del  Monte  Acuto. 

Dal  poggio  del  Castello  verso  Nord  la  sezione  traversa  lungo 
la  costa  di  S.  Bernardo,  cioè  nella  sua  massima  larghezza,  la  zona 
eocenica,  generalmente  formata  da  scisti,  calcari  ed  arenarie  a facies 
ordinaria:  quindi  i calcari  e le  quarziti  triassiche  e nuovamente 
l’anticlinale  F degli  scisti  permiani  che  qui  è conformato  a ven- 
taglio rovescio;  infine  il  sinclinale  G del  calcare  triassico  costi- 
tuente la  turrita  vetta  di  Rocca  Barbena  che  sta  a cavaliere  fra 
la  valle  del  Neva  e quella  della  Bormida. 

A Nord  della  Rocca  Barbena,  nel  versante  della  Bormida,  la 
valle  è attraversata  da  varie  ed  importanti  masse  di  scisti  anfibo- 
lici  inserite  fra  le  besimauditi,  di  cui  si  è detto  in  precedenza, 
visibili  sulla  nuova  rotabile  che  scende  a Bardineto  e figurate  sulla 
sezione. 

Le  pieghe  D e D'  rappresentate  nelle  roccie  triassiche  sotto 
alla  zona  eocenica  non  sono  immaginarie,  ma  sono  messe  in  evi- 
denza dagli  affioramenti  di  quelle  roccie  che  appaiono  alla  base, 
sui  due  lati  della  costa  San  Bernardo;  e risultano  in  certo 
modo  dallo  sdoppiamento  della  piega  unica  D delle  sezioni  pre- 
cedenti. 

Sezione  IV.  — La  conformazione  stratigrafica  nella  valle  del 
Pennavaira  descritta  nella  sezione  precedente,  non  è cambiata  in 
questa  sezione  IV.  Qui  però  gli  strati  liassici  costituenti  il  fondo 
della  valle  sono  ricoperti  da  quelli  triassici  pel  rovesciamento  della 
piega  B,  tanto  sulla  destra  nelle  alture  del  Monte  Nero  che  sul 
poggio  di  Vesallo  sulla  sinistra.  I due  piani  geologici  sono  sempre 
separati  dalla  zona  retica  che  esiste  sulla  falda  meridionale  del 
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Monte  Nero,  come  mostra  la  sezione  \ Gli  strati  di  essa  si  immer- 
gono con  forte  inclinazione  verso  il  monte;  onde  i banchi  sopra- 
stanti del  calcare  triassico  s’ incurvano  pigliando  visibilmente  forma 
convessa  verso  l’esterno.  Tale  incurvamento  toglie  ogni  dubbio 
sull’  esistenza  dell’anticlinale  rovescio  ^ e ne  segna  presso  a poco 
anche  l’estensione  e la  forma  ; poiché  il  suo  vertice,  prima  dell’  ero- 
sione doveva  spingersi  poco  oltre  l’ attuale  traccia  della  zona  retica 
sulla  falda  del  monte,  secondo  indicano  gli  elementi  stratigrafici 
tuttora  esistenti. 

La  sezione  mostra  nel  rio  di  Veravo  l’estremità  del  cuneo  di 
besimaudite  compreso  tra  le  due  faglie,  ed  il  suo  contatto  anor- 
male cogli  strati  liassici-  che  vengono  a terminare  in  punta  contro 
questi  scisti  permiani  e contro  al  calcare  triassico,  come  appare 
dalla  Carta  geologica.  Anche  suH’aitro  lato  del  cuneo  scistoso,  dove 
abbiamo  invece  i calcari  triassici  del  Balzo  Veravo,  il  contatto  è 
anormale,  perchè  gli  strati  calcari  poggiano  sugli  scisti  col  loro 
dorso.  Gli  strati  del  Balzo  sono  infatti  certamente  rovesciati  sulla 
besimaudite,  come  lo  dimostra  la  presenza  del  lembo  retico  e liassico 
soggiacente  agli  strati  triassici  nello  stesso  contatto,  sulla  fig.  2^ 
e sulla  sezione  seguente.  Resta  perciò  confermata  l’esistenza  della 
piega  anticlinale  D',  che  è probabilmente  la  continuazione  e l’am- 
pliamento dell’anticlinale  D'  della  sezione  precedente. 

Questo  anticlinale  si  completa  sul  Monte  Alpe  soprastante  al 
Balzo  Veravo  col  ritorno  degli  strati  liassici  e retici,  incurvati  a 
loro  volta  nella  piega  sinclinale  C.  Le  pieghe  D,  E,  F,  G,  che  si 
succedono  nella  valle  del  Ne  va  fra  il  Monte  Alpe  ed  il  crinale  del 
Eric  Schenasso,  dopo  quanto  si  disse  intorno  alla  sezione  prece- 
dente non  hanno  bisogno  di  ulteriore  dilucidazione.  Noterò  soltanto 
che,  ove  la  sezione  si  fosse  prolungata  d’alquanto  verso  la  valle 
della  Bormida,  essa  avrebbe  incontrato  le  masse  di  granito  rap- 
presentate sulla  Carta  nelle  vinanze  di  Bardineto.  Sono  delle 


' Yodi  anche  la  fig.  1^. 
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masse  eruttive  che  affiorano  attraverso  la  besimaudite,  come  se  ne 
hanno  di  importanza  anche  maggiore  in  vari  altri  luoghi,  incluse 
in  questi  stessi  scisti  permiani;  ad  esempio  sopra  il  Santuario  di 
Savona,  tra  le  valli  del  Lavanestra  e del  Letimbro,  ed  al  Monte 
Ciri  sopra  Albissola,  dove  il  granito  si  espande  considerevolmente. 
Non  lungi  da  Perlo  in  quel  di  Ce  va,  se  ne  ha  una  massa  che  attra- 
versa nettamente  in  forma  di  dicco  la  besimaudite  scistosa. 

In  modo  analogo  fra  le  besimauditi  si  presentano  varie  masse 
di  porfido  quarzifero,  di  cui  alcune  discretamente  estese,  come  ai 
Cavallotti  ^ ed  ai  Bertolotti  nella  valle  d’Osiglia;  al  Monte  Camu- 
lera  sopra  Rifreddo  (Bcrmida);  alla  frazione  di  Nascio  sopra  Priola 
(Tanaro);  e quella  che  affiora  presso  Vene  (vedi  la  Carta)  nella 
valle  di  Finalborgo.  Si  tratta  di  vere  intrusioni  di  roccia  massiccia 
attraverso  agli  scisti  permiani,  le  quali,  cogli  stessi  caratteri  appa- 
riscono anche  fra  il  Carbonifero  nei  pressi  di  Caragna  e di  Vetria; 
che  non  devono  perciò  confondersi  coi  cosidetti  scisti  porfirici  fa- 
cienti  parte  delle  besimauditi  medesime. 

Sezione' III.  — Nella  parte  occidentale  della  sezione  HI  pas- 
sante a poca  distanza  dalla  precedente,  abbiamo  la  stessa  confor- 
mazione stratigrafìca  che  nella  sezione  IV.  Solochè  gli  strati  Passici 
che  sulla  destra  del  Pennavaira,  rovesciandosi  sui  Massici,  formano 
le  cime  del  Monte  Castell’  Ermo  mancano  sulla  sinistra  per  il  fatto 
della  erosione;  e vi  troviamo  invece  quelli  della  costa  di  Orexine 
formanti  il  ramo  inferiore  della  piega  sinclinale  A,  che  si  presenta 
perciò  in  posizione  normale  sotto  al  Lias. 

.La  massa  cuneiforme  di  besimaudite  compresa  fra  le  due  faglie 
acquista  qui,  sotto  alla  Rocca  Rossa,  notevole  grossezza,  che  vi  si 
appoggia  cogli  strati  calcari  Massici  e retici  rovesciati;  mentre  sul 
lato  opposto,  nel  rio  di  Orexine,  rasenta  il  margine  inferiore  della 
zona  triassica.  Abbiamo  veduto  che  l’inverso  accade  nella  sezione 


^ Y.  A.  Rosati,  Roccie  liguri  raccolte  presso  Miirialdo.  Rendiconti  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  XYI,  serie  5®,  fase.  8*^. 
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precedente  dove  il  Trias  trovasi  a contatto  col  piano  della  faglia 
Nord,  ed  il  Lias  con  quella  a Sud;  il  che  mette  in  evidenza  la  frat- 
tura e lo  spostamento  avvenuto  nel  cuneo  permiano  per  il  fatto 
delle  due  faglie.  Come  e quando  sia  avvenuto  tale  spostamento 
non  è facile  arguire.  Io  suppongo  sia  stato  determinato  dalle  ener- 
giche spinte  laterali  che  agirono  sulle  masse  calcari;  le  quali,  pun- 
tando sopra  un  nucleo  di  besimaudite  già  esistente  in  origine  al 
luogo  del  cuneo,  dipendente  forse  da  una  piega  iniziale,  questo  nucleo 
ne  fu  laminato,  sollevato  e strappato  nell’atto  stesso  che  si  produs- 
sero i forti  ripiegamenti  nei  calcari  fra  cui  trovasi  compreso.  Questa 
ipotesi  sarebbe  avvalorata  dal  fatto  che  le  faglie  alla  loro  estremità 
perdono  il  loro  carattere  e si  convertono  in  acuti  ripiegamenti, 
come  si  vide  nel  vallone  Auzza  (sez.  VI)  e come  avviene  alle  Case 
Pamparin  sotto  il  Monte  Galè  (vedi  la  fìg.  3®). 

Verso  il  Neva,  trovasi  il  seguito  delle  pieghe  C e D che  per- 
durano su  questo  versante  lungo  il  contrafforte  del  Monte  Gale  e 
le  altre  che,  trasformandosi,  corrispondono  a quelle  contrassegnate 
colle  stesse  lettere  E,  F,  G,  nella  sezione  precedente.  Fra  le  prime 
è notevole  ranticlinale  D che  ha  per  nucleo  le  quarziti  e più  innanzi 
degli  scisti  variegati  e besimauditi,  il  quale  forma  fra  i calcari  trias- 
sici una  lunga  zona  non  interotta  fino  al  Monte  Pennino  sul  versante 
del  Tanaro. 

Sezione  IL  — La  sezione,  tagliando  il  dorso  meridionale  del 
Monte  Lapeu  soprastante  a Nasino,  passa  per  la  vetta  del  Monte 
delle  Gettine,  una  delle  alture  che  si  elevano  sulla  costa  dirupata 
che  si  spicca  dal  Monte  Galè;  e prosegue  a Nord  per  Cerisoia  rag- 
giungendo alla  Costa  Cianca  il  versante  della  Bormida. 

In  essa  si  ripete  il  motivo  statigrafico  della  sezione  precedente; 
ma  qui  per  il  maggior  sollevamento,  malgrado  il  rialziarsi  della 
valle,  apparisce  sul  fondo  di  essa  anche  la  besimaudite  sottostante 
alle  formazioni  secondarie. 

La  zona  triassica  che  vi  si  appoggia  è assai  ridotta  di  spessore 
anche  perchè  vi  mancano  le  quarziti;  ed  è formata  quasi  esclusi- 
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vamente  da  una  breccia  dello  stesso  calcare  dolomitico  dei  banchi 
compatti  in  pezzi  angolosi  od  appena  smussati,  di  varia  gradazione 
di  grigio  e di  diversa  grana,  misti  a frammenti  di  scisti  rossi  e 
verdi  della  zona  delle  quarziti,  ed  anche  a frammenti  di  scisti 
gneissici  permiani.  A prima  vista  si  direbbe  che  questa  breccia 
appartiene  ad  una  formazione  molto  posteriore  al  deposito  triassico; 
ma  è fuori  di  dubbio  che  si  tratta  invece  di  un  deposito  coevo, 
o per  lo  meno  stratigraficamente  equivalente  a quello  del  calcare 
compatto.  Anzitutto  la  sua  posizione  stratigrafìca  fra  la  besimau- 
dite,  sulla  quale,  spesso,  come  qui  accade,  la  breccia  appoggia 
direttamente,  e gli  strati  di  calcare  liassico,  la  pone  alla  parte  in- 
feriore di  questi  strati.  Inoltre,  l’enorme  sviluppo  che  la  stessa 
breccia  assume  nell’Alpe  di  Vesallo,  al  Monte  delle  Gettine,  ed  in 
generale  su  tutto  il  grande  sperone  del  Monte  Galè,  e la  sua  asso- 
ciazione coi  banchi  calcari  del  tipo  di  Villanova,  dimostrano  l’equi- 
valenza cronologica  della  breccia  al  calcare  compatto.  Ma  a togliere 
ogni  incertezza  interviene  la  solita  zona  retica,  che  al  Monte  Lapeu 
s’interpone  fra  il  calcare  liassico  e gli  strati  del  Trias,  tanto  sul 
versante  Ovest,  quanto  ad  Est  sulla  costa  di  Orexine.  Verso  Ovest 
dove  la  breccia  alterna  coi  calcari  compatti,  gli  strati  retici  sono 
distintissimi  e fossiliferi  sopra  la  fonte  di  Perati;  verso  la  costa  di 
Orexine,  dove  si  trova  esclusivamente  la  forma  brecciata,  il  Retico 
appare  nel  Rio  del  Vallonazzo  che  scende  da  questa  costa  al  Pen- 
navaira,  seguendo  per  un  certo  tratto  la  linea  di  contatto  cogli 
strati  Passici.  È adunque  evidente  che  le  breccie  in  parola  stanno 
alla  base  del  Lias,  non  solo,  ma  che  ne  devono  esser  distaccate  e 
riunite  alla  zona  triassica  ordinaria. 

Questo  calcare  brecciforme,  assai  esteso  in  tutta  l’alta  valle 
del  Pennavaira,  benché  inegualmente  sviluppato,  sopra  la  frazione 
Vignolo,  sul  versante  Ovest  del  Monte  di  Carlo  si  trova  in  strati 
di  mediocre  spessore  in  alternanza  con  scisti  sabbiosi;  il  che  dà 
indizio  d’ un  deposito  adunatosi  non  lungi  da  una  spiaggia  e,  cioè, 
presso  al  limite  della  formazione  calcare.  Ciò  spiega  anche  la  scarsa 
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potenza  della  zona  calcare  del  Trias  attorno  a Nasino,  che  si  ri- 
duce a 50-60  metri,  in  confronto  dei  3 o 400  metri  che  abbiamo 
altrove. 

La  forma  clastica  è del  resto  assai  frequente  in  questa  regione 
anche  in  altri  piani  geologici;  e senza  dire  delle  anageniti  con  are- 
narie rosse  che  trovansi  nella  zona  permiana  alle  C.  Bergè,  sopra 
Cerisola,  abbiamo  presso  il  colle  di  Monte  Calè,  nelle  quarziti  del 
Monte  Pennino,  degli  scisti  variegati,  arenarie  e conglomerati  di 
roccie  scistose,  gneissiche  e serpentinose  del  Paleozoico  e del- 
l’Arcaico. E ad  esse  succedono  le  breccie  della  Fontana  delle  Me- 
raviglie^ ^ le  quali,  proprio  alla  base  della  zona  calcare  contengono 
frammenti  di  roccie  permiane  e carbonifere,  ed  alternano  con  cal- 
care compatto  fino  alla  vetta  del  Monte  Galè.  Sopra  queste  brec- 
cie, che  in  tutta  la  massa  del  monte  hanno  il  predominio  sui  cal- 
cari compatti,  presso  al  colle  delle  Caranche,  cioè  a poca  distanza 
dalla  vetta,  viene  a poggiare  un  lembo  dei  calcari  stratiformi  grigi 
zonati  del  Lias;  affermando  qui  pure  la  posizione  stratigrafìca  che 
a queste  breccie  dobbiamo  assegnare. 

Evidentemente  la  forma  clastica  di  questi  depositi  è dovuta  alla 
trasgressione  esistente  fra  il  Paleozoico  ed  il  Trias;  la  quale  risulta 
chiaramente  dalla  saltuarietà  dei  rapporti  di  successione  fra  i diversi 
piani  di  quei  terreni.  Abbiamo  più  volte  accennato  alla  disconti- 
nuità della  zona  delle  quarziti,  in  causa  della  quale  si  ha  spesso 
il  contatto  diretto  fra  il  calcare  triassico  e la  besimaudite,  mentre 


^ La  Foiiiana  delle  Meraviglie  è situata  nel  versante  N del  Monte  Galè, 
appena  sotto  il  colle  omonimo  che  sta  fra  la  valle  del  IN’eva  e quella  del  Tanaro. 

Essa  scaturisce  alla  base  del  calcare  triassico  che  forma  la  massa  termi- 
nale della  montagna,  presso  al  contatto  colle  sottostanti  quarziti  e scisti  quar- 
zitici;  ed  è così  chiamata  per  la  curiosa  particolarità  della  intermittenza  del- 
l’efflusso. I periodi  delle  successive  erogazioni  sono  di  circa  8’;  e sono  separati  da 
soste  presso  a poco  di  eguale  durata.  Fra  il  principio  e la  fine  di  ogni  erogazione 
vi  ha  una  progressione  notevole  e regolare  nella  importanza  del  getto,  che  tocca 
il  suo  massimo  verso  la  fine  e viene  poi  quasi  bruscamente  a cessare.  La  media 
della  portata  nel  periodo  dell’efflusso  può  essere  di  2 litri  al  minuto  secondo. 
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per  contro  in  altri  punti  la  quarzite  si  presenta  sviluppatissima 
alla  base  del  calcare,  come  ne  offre  vari  esempi  l’ esame  della  Carta 
geologica  e delle  sezioni.  Ma  per  tutti  valga  quello  che  si  osserva 
alla  Colla  dei  Giovetti  sulla  rotabile  fra  Calizzano  e Bagnasco; 
dove,  presso  la  C.  cantoniera,  il  calcare  triassico  si  sovrappone  alla 
besimaudite,  e poco  oltre,  andando  verso  Bagnasco,  sta  in  diretto 
contatto  cogli  scisti  carboniferi,  mancandovi  oltre  la  zona  delle 
quarziti,  anche  tutta  la  potente  formazione  permiana. 

Sezione  I.  — In  questa  sezione,  l’ultima  verso  Occidente,  più 
non  compariscono  le  roccie  del  Lias  e del  Retico:  terreni  che  fu- 
rono evidentemente  asportati  dall’  erosione  prima  del  deposito  eoce- 
nico, che  vi  è abbondantemente  rappresentato. 

La  sezione  taglia  a S il  poggio  eocenico  della  Madonna  dei 
Monti;  indi  lo  sperone  di  Alto,  formato  dall’incontro  dell’ultimo 
tratto  del  Pennavaira  col  Rio  Croso,  passando  per  la  vetta  quar- 
zitica  della  Rocca  Speciosa  che  sovrasta  al  paese;  e verso  Nord 
per  la  vetta  del  Monte  Galè  e pel  Monte  Pennino  e scende  infine 
nella  valle  del  Tanaro  traversando  il  rio  di  San  Bernardo  nei  pressi 
di  Garessio. 

Anche  la  conformazione  stratigrafica  è qui  assai  diversa  da 
quella  delle  sezioni  precedenti.  Abbiamo  dapprima  una  grande 
massa  di  calcari,  scisti  ed  arenarie  profondamente  incisi,  sotto  Ca- 
prauna,  dal  Rio  Pennavaira  che  scorre  incassato  fra  dirupate  balze 
calcari.  Questi  strati  eocenici,  generalmenti  inclinati  verso  Sud,  si 
addossano  alle  roccie  antiche  ricoprendole  largamente,  sia  in  lembi 
isolati,  sia  in  massa  continua  fino  a raggiungere  il  crinale  fra  il 
Pennavaira  ed  il  Tanaro.  Nello  sperone  di  Alto  le  roccie  triassiche 
compariscono  attraverso  l’Eocene  con  calcari  dolomitici  alle  C.  Car- 
penèa  presso  Caprauna  ed  alla  Costa  Zella  soprastante;  e colle 
quarziti  ad  Alto,  alla  Rocca  Speciosa  e nel  vallone  del  Rio  Croso, 
dove  si  mostrano  eccezionalmente  sviluppate  in  contrasto  con  quanto 
avviene  nei  dintorni  di  Nasino,  dove  esse  mancano  affatto.  E però 
indubitato  che  ciò  non  sia  dovuto  a disturbi  stratigrafici,  ma  sol- 
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tanto  a mancanza  di  deposito,  essendovi  perfetta  continuità  fra 
queste  grandi  masse  del  Rio  Croso  e la  zona  quarzitica  del  Rio  di 
Vignole,  che  dal  poggio  di  S.  Pietro  si  va  assottigliando  sotto  ai 
calcari,  fino  a sparire  completamente  nelle  vicinanze  di  quell’abitato. 

La  Rocca  Speciosa  corrisponde  ad  un  anticlinale  delle  quarziti; 
al  quale  fa  seguito,  sul  rio  Croso,  uno  stretto  sinclinale,  di  cui  il 
ramo  Nord  rovesciato  va  a formare  la  irta  costiera  terminante 
colla  cima  di  Rocca  Battaglina.  Questa  piega  è segnata  da  un 
piccolo  lembo  di  calcare  triassico  tipico  con  portoro,  preso  nel 
sinclinale  insieme  ad  una  esigua  zona  di  calcari  e scisti  eocenici, 
formante  col  forte  rilievo  come  una  elevata  muraglia  isolata  e 
seghettata  che  s’innalza  con  pochi  strati  verticali  dal  centro  della 
piega. 

Gli  strati  eocenici  seguitano  a coprire  irregolarmente  e trasgres- 
sivamente  le  roccie  antiche  anche  al  dilà  della  Rocca  Battaglina, 
sino  al  Rio  di  Levezzo.  Qui  si  ritrovano  gli  scisti  permiani  prove- 
nienti dalla  Colla  di  Peragallo  e dal  Rio  di  Nasino,  insieme  a masse 
di  calcari  triassici  implicate  in  ripiegamenti  secondari  non  contem- 
plati nella  sezione.  Essa  mostra  però  la  piega  ed  il  brusco  abbas- 
samento della  massa  di  calcare  triassico  brecciforme  delle  C.  Pam- 
parin,  dove  viene  presso  a poco  a finire  la  faglia  superiore  /.  Il  Monte 
Galè  ha  la  sua  cima  in  corrispondenza  dell’asse  C di  un  altro 
angusto  sinclinale;  quello  stesso  che  propagasi,  sebbene  con  maggior 
ampiezza,  lungo  tutto  il  contrafforte,  cioè  al  Monte  delle  Gettine 
ed  al  Monte  Alpe  e che  venne  segnato  colla  stessa  lettera  C.  nelle 
sezioni  precedentemente  descritte.  Ciò  è chiaramente  dimostrato 
dal  lembo  liassico  che  abbiamo  al  Passo  delle  Caranche,  corrispon- 
dente a quello  maggiore  del  Monte  Alpe,  come  dalle  misure  stra- 
tigrafiche verso  il  Colle  del  Galè,  dove  le  quarziti  si  rovesciano  sui 
banchi  calcari,  formanti  l’ anticlinale  D fra  il  Monte  Galè  ed  il 
Monte  Pennino  al  quale  abbiamo  accennato  in  precedenza;  anti- 
clinale che  non  potrebbe  sussistere  senza  il  sinclinale  C della  vetta. 

Verso  la  valle  del  Tanaro,  sotto  Monte  Pennino  troviamo  gli 
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scisti  permiani  che  si  rovesciano  in  senso  opposto,  cioè  verso  Nord, 
sopra  le  roccie  triassiche  del  poggio  di  Pietra  Ardena  e del  Monte 
del  Castello  di  Garessio.  Fra  questi  scisti  permiani  si  trovano  inter- 
calazioni molteplici  di  calcari  cristallini,  cipollini  e calcescisti,  come 
rappresentano  la  Carta  e le  sezioni.  Esse  non  corrispondono  però 
ad  altrettante  lenti  distinte;  ma  la  ripetizione  è dovuta  in  parte 
ai  ripiegamenti  della  massa  scistosa,  che  trovano  poi  il  loro  svol- 
gimento e la  loro  interpretazione  nelle  pieghe  dei  poggi  suindicati 
ed  in  quelle  del  vicino  Eric  della  Penna  sulla  destra  del  Tanaro. 
Questi  calcari  per  lo  più  bianchi  e bardigliacei,  marmorei,  corri- 
spondono a quelli  che  trovansi  allo  stesso  livello  presso  Mallare,  Co- 
devilla  e sotto  al  Colle  della  Baltèra  nelle  valli  della  Bormida. 
Essi  hanno  perfetto  riscontro  anche  colle  masse  calcari  che  si  inter- 
calano agli  scisti  permiani  delle  Alpi  Apuane:  poiché  oltre  alle 
varietà  cristalline  che  rammentano  la  dolomia  della  Valle  del  Fri- 
gido, non  sono  infrequenti  le  lenti  di  calcari  scistosi  a superficie 
ferruginosa  (Colla  di  San  Bernardo,  Eric  della  Colma,  ecc.)  identici 
ai  calcescisti  ad  Orthoceras  di  quel  gruppo  montuoso  b 


^ Rammenterò  inoltre  che  nelle  stesse  Alpi  Liguri,  zone  di  scisti  grigi 
talcoidi  e calcariferi  con  strati  calcari  più  o meno  cristallini,  simili  ai  calcescisti 
arcaici  ed  accompagnati  anche  da  masse  serpentinose,  trovansi  pure  fra  gli  scisti 
sericitici  e gneissici  del  Permiano  nei  dintorni  di  Bagnasco  in  valle  del  Tanaro 
e presso  le  C.  Boria  sopra  il  Santuario  di  Savona  (v.  Boll.  R.  Com.  Geol.,  1905. 
Parte  uff.  pag.  39).  Abbiamo  adunque  dei  calcescisti  (/«/«  tanto  nel  Per- 

miano che  nel  livello  della  quarziti;  ed  a questi  possiamo  aggiungere  quelli 
che  provengono  dai  lembi  del  Lias  e del  Giurese  alpino,  più  o meno  metamor- 
fosati. Però  si  tratta  sempre  di  manifestazioni  di  limitata  estensione,  saltuaria- 
mente associate  alle  forme  normali  di  quei  terreni  ; non  già  della  grande  for- 
mazione cristallina  dei  calcescisti  arcaici  abbracciante  l’intera  cerchia  delle 
Alpi  Occidentali,  che  hanno  pure  caratteri  sensibilmente  diversi.  Queste  ripe- 
tizioni della  facies  calcareo-scistosa  ricordante  i veri  calcescisti  arcaici  in  terreni 
tanto  distanti  fra  loro  per  età  e relazioni  stratigrafiche,  giovano  a dimostrare 
viemmeglio  che  la  forma  litologica  può  facilmente  indurre  in  falsi  apprezzamenti 
quando  non  sia  messa  a riscontro  di  uno  studio  stratigrafico  serio  ed  armonico 
della  regione  alpina. 
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Conclusioni.  — Riassumendo  il  fin  qui  detto  intorno  alla  oro- 
genesi della  regione  da  noi  considerata,  essa  ci  offre  assai  svilup- 
pati, specialmente  nella  parte  settentrionale,  i terreni  paleozoici,  che 
s’iniziano  coi  depositi  ora  rappresentati  dagli  scisti  quarzo-serici- 
tici,  scisti  carboniosi,  arenarie  e puddinghe  quarzose  del  lembo 
carbonifero  di  Rialto.  Vi  fa  seguito  il  deposito  potentissimo  del- 
l’epoca permiana  cogli  scisti  sericitici,  scisti  gneissici  e scisti  por- 
tiroidi  (besimauditi)  in  associazione  alle  masse  lentiformi  di  anfi- 
boliti  ed  alle  posteriori  effusioni  di  masse  di  granito  e di  porfido 
quarzifero. 

Queste  r cecie  paleozoiche  formano  l’ossatura  più  profonda  della 
regione:  e ne  costituiscono  la  parte  più  importante  del  sistema 
montuoso,  specialmente  verso  le  valli  della  Bormida  e nel  Finalese. 
Ad  eccezione  delle  roccie  eruttive  da  ultimo  ricordate,  che  si  com- 
portano come  roccie  massiccie,  le  altre  si  presentano  ripiegate, 
laminate  e profondamente  metamorfosate  per  le  pressioni  subite 
ed  i movimenti  avvenuti  nelle  epoche  successive. 

Alla  fine  dell’epoca  permiana  un  primo  sollevamento  dev’essere 
intervenuto,  in  seguito  al  quale  si  formò  il  primo  abbozzo  dei 
sistema  orografico  della  regione;  sollevamento  che  dev’essere  stato 
anche  abbastanza  notevole,  a giudicare  dalla  forte  erosione  che  ha 
preceduto  il  deposito  triassico.  Ne  fanno  fede  la  natura  stessa  del 
deposito  triassico  che  vi  fa  seguito  ed  i rapporti  stratigrafici  dei 
due  terreni  : cioè  la  forma  scistoso-arenacea  di  esso  e la  sensibile 
discontinuità  esistente  fra  gli  strati  del  Trias  e quelli  del  Paleozoico, 
che  si  cambia  in  qualche  punto  in  vera  e decisa  discordanza  ; come 
si  osserva  chiaramente  al  colle  dei  Giovetti,  dove  il  Permiano  aspor- 
tato per  l’erosione  pretriassica  dà  luogo  al  diretto  contatto  dei  cal- 
cari del  Muschelkalk  cogli  scisti  carboniferi. 

Pertanto,  sopra  questa  distesa  orografica  già  notevolmente 
accidentata  per  le  inflessioni  e le  abrasioni,  si  è venuto  appog- 
giando il  deposito  corrispondente  alla  zona  delle  quarziti  triassiche, 
assai  irregolarmente  distribuito,  come  abbiamo  veduto,  vuoi  per  le 
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anfrattuosità  che  essa  presentava,  vuoi  per  la  varia  natura  ed 
abbondanza  del  materiale  detriti  zio  che  vi  ha  dato  luogo;  depo- 
sito  che  si  compone  verosimilmente  di  quarziti  ed  anageniti  nelle 
parti  che  furono  più  prossime  alle  spiaggie,  e di  scisti  filladici  nelle 
parti  maggiormente  profonde,  dove  si  poterono  formare  eziandio 
delle  lenti  calcarifere. 

Seguono  i calcari  triassici  generalmente  in  banchi  compatti  e 
molto  potenti;  ma  in  qualche  punto,  come  avvenne  nelle  vicinanze 
di  Nasino,  di  limitato  spessore  per  la  relativa  vicinanza  del  litto- 
rale;  poi  spezzati  e ridotti  in  forma  di  breccie  e commisti  agli 
scisti  con  cui  alternavano  i loro  strati  nelle  dislocazioni  successi- 
vamente avvenute. 

La  zona  degli  strati  retici  e Massici  che  vi  succede,  rappre- 
senta un  periodo  di  maggior  tranquillità  ed  uniformità  di  deposito. 
Probabilmente  il  deposito  seguitò  indisturbato  anche  durante  il 
Lias  medio  e sino  alla  fine  del  Lias  superiore;  sebbene  in  questa 
regione  non  appariscano  nettamente  rappresentati  questi  piani  più 
alti  della  formazione  Massica. 

Sul  finire  del  periodo  Massico  e prima  del  "giurassico  un  grande 
sollevamento  è indubbiamente  intervenuto  nella  regione  delle  Alpi 
Liguri;  ed  anzi  esso  deve  essere  considerato  fra  i più  importanti, 
se  non  addirittura  il  più  energico,  di  quanti  hanno  ripetutamente 
tormentato  questa  massa  montuosa.  Le  fortissime  pieghe  che  ab- 
biamo descritte  nelle  roccie  secondarie  della  zona  Nasino-Ceri ale- 
sono  riferibili  a quel  sollevamento;  poiché  a tali  pieghe  restano 
estranee  le  roccie  eoceniche  che  su  quelle  si  appoggiano  in  discor- 
danza. Il  fatto  ha  perfetto  riscontro  con  quanto  avviene  nel  gruppo 
Apuano,  dove  dimostrai  resistenza  di  importantissimi  ripiegamenti 
nelle  roccie  secondarie  precedenti  l’epoca  giurassica  h Vi  troviamo 
diffatti  gli  strati  titonici  che  si  addossano  indisturbati  su  quelli 


^ D.  Zaccagna,  Osservasioni  statigrafiche  nei  dintorni  di  Castelpoggio  (Alpi 
Apuane).  Boll.  R.  Com.  Geol.,  1880,  pag.  153. 
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del  Lias,  i quali  restano  invece  coinvolti  in  doppie  pieghe  rovesciate 
simili  a quelle  descritte  dei  dintorni  di  Zuccarello. 

Nella  zona  secondaria  di  Zuccarello  non  abbiamo  traccia  della 
formazione  giurassica  ; ma  essa  esiste  nella  vicina  valle  del  Tanaro 
al  colle  di  Nava  e sulla  falda  Sud  del  Monte  Antoroto  ^ nei  cal- 
cari grigio-brunastri  e bianchi  ceroidi  della  zona  che  si  prolunga 
pel  Mongioie  verso  il  colle  di  Tenda  in  discordanza  cogli  strati 
sottostanti,  a riprova  del  sollevamento  post-liassico.  Nella  zona 
che  qui  ci  interessa  probabilmente  essi  esistevano  egualmente, 
addossati  agli  strati  liassici  ; ma  vi  mancano  ora  in  causa  di  un 
nuovo  sollevamento  rispondente  al  periodo  Cretaceo,  che  denudò 
completamente  questo  deposito,  scavando  le  valli  nelle  quali  si  è 
poi  deposta  la  formazione  eocenica. 

Frattanto  è interessante  il  notare  che  gli  strati  cretacei,  i quali 
si  mostrano  cotanto  sviluppati  al  margine  occidentale  della  plaga 
eocenica  che  stendesi  fra  Albenga  e Ventimiglia,  cioè  ad  O della 
Valle  della  Roia,  essi  mancano  affatto  contro  alla  catena  Massica 
Nasino-Ceriale,  ed  anche  al  di  là  nel  suo  prolungamento  oltre  il 
Colle  di  Nava;  il  che  significa  che  la  nostra  catena  secondaria 
rimase  sollevata  ed  esposta  alla  erosione  durante  tutto  il  periodo 
cretaceo,  ed  anche  durante  TEocene  inferiore,  mancando  su  questo 
lato  della  massa  eocenica  anche  il  Nummulitico  propriamente  detto. 
Si  comprende  come  in  un  così  lungo  lasso  di  tempo  siansi  potute 
produrre  le  depressioni  nei  terreni  antichi  e le  profonde  valli  nelle 
quali  si  deposero  più  tardi  direttamente  le  arenarie,  gli  scisti  ed 
i calcari  dell’Eocene  medio  e superiore. 

Fra  i lembi  eocenici  colmanti  le  bassure  ci  offre  argomento  di 
alcune  considerazioni  quello  che  occupa  tuttora  il  fondo  del  Neva; 
il  quale  dall’ origine  della  valle  sotto  al  colle  di  San  Bernardo  si 
prolunga  in  zona  non  interrotta  sino  a Zuccarello,  per  circa  10  chi- 
lometri, con  varie  strozzature  ed  espansioni  rispondenti  alle  acci- 


^ Boll.  R.  Comit.  Geol.,  1905.  Parte  uff.,  pag.  39. 
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dentalità  deli’ antica  valle  preterziaria.  A Zuccarello  però  il  torrente, 
che  nell’epoca  eocenica,  e già  forse  nella  cretacea,  occupava  il  letto 
attuale  del  Neva,  invece  di  seguitare  verso  Cisano  attraversando  la 
zona  secondaria  come  ora  avviene,  aveva  la  sua  uscita  per  il  colle 
di  Vecersi  nella  valle  di  Balestrino,  percorrendo  la  traccia  dei- 
r odierno  torrente  Varatella  (V.  la  Carta  geologica).  Esso  aveva 
inoltre,  come  attualmente  il  Varatella,  un  ramo  tributario  scen- 
dente dalla  valle  di  Carpe;  poiché  ivi  troviamo  un  lembo  eocenico 
in  corrispondenza  dell’  abitato  ; ed  un  altro  più  in  basso  sulla  falda  N, 
e ad  E del  Poggio  di  Balestrino. 

Queste  valli  sono  adunque  antichissime,  rimontando  per  lo  meno 
all’inizio  dell’epoca  eocenica,  se  pure  non  erano  tracciate  fin  dal 
periodo  cretaceo,  durante  il  quale  la  regione  rimase  emersa.  Nè  deve 
recar  meraviglia  la  lunga  persistenza  nel  corso  di  questi  torrenti, 
quando  ne  abbiamo  nelle  Alpi  occidentali  altre  manifestamente  più 
antiche,  ancora  solcate  per  gran  tratto  dagli  attuali  corsi  d’acqua. 
Di  ciò  ci  offre  un  bell’esempio  la  valle  deli’ Are,  la  quale  dalla  sua 
origine  sopra  Bonneval  e Thermignon  è sparsa  di  lembi  isolati  di 
calcare  triassico,  scaglionati  a mezza  costa,  e naturalmente  in  discor- 
danza, sulla  formazione  arcaica  dei  calcescisti,  delle  roccie  verdi  e 
della  gneiss  centrale,  nella  quale  la  valle  è intagliata,  sopra  un 
tratto  di  oltre  25  chilometri  b La  valle  dell’Arc  adunque  eviden- 
temente già  esisteva  all’epoca  del  deposito  triassico,  ed  è quindi 
per  lo  meno  di  origine  pre-secondaria.  Le  roccie  triassiche  vi  si 
comportano  come  roccie  di  riempimento  rispetto  alle  roccie  arcai- 
che, nella  stessa  guisa  che  le  eoceniche  nella  regione  ligure  rispetto 
alle  secondarie. 

Un’ultima  considerazione  ci  suggerisce  il  raffronto  dei  terreni 
e della  conformazione  stratigrafìca  della  zona  mesozoica  di  Zucca- 
rello colle  corrispondenti  formazioni  della  regione  orientale  tirre- 


^ D.  Zaccagna,  Biassnnto  di  osservasioni,  ecc.  Boll.  R.  Com.  geol.,  1892, 
pag.  202. 
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nica;  cioè  colle  Alpi  Apuane  e le  altre  isole  geologiche  della  cosidetta 
Catena  metallifera  della  Toscana.  In  questi  antichi  gruppi  montuosi 
noi  troviamo  non  solo  la  più  grande  analogia  e talora  l’identità  nelle 
roccie  che  li  costituiscono,  rivelante  la  comunanza  di  origine  con 
quella  della  regione  ligure  da  noi  considerata;  ma  si  osserva  anche 
una  corrispondenza  perfetta  nei  fenomeni  tettonici,  dimostrante 
l’azione  simultanea  e la  comunanza  delle  cause  da  cui  questi  gruppi 
montuosi  trassero  l’origine.  Abbiamo  in  precedenza  adombrate  queste 
analogie  particolari;  ci  soffermeremo  ora  brevemente  sopra  un  altro 
fatto  d’indole  più  generale: 

In  seguito  agli  studi  del  collega  Lotti  sulla  Toscana  è noto 
che  la  catena  secondaria  del  Campigliese,  come  il  gruppo  paleo- 
zoico di  Roccastrada,  hanno  le  loro  direttrici  tettoniche  orientate 
da  N a S.  Nella  Montagnola  senese,  che  fa  seguito  verso  Nord  a 
questi  monti,  le  direttrici  s’inflettono  fra  NNO  e SSE.  Invece  pro- 
cedendo verso  NO,  nel  gruppo  Apuano  i molteplici  ripiegamenti 
che  si  osservano  nelle  sue  formazioni  paleozoico-secondarie  stanno 
presso  a poco  fra  NO  e SE;  mentre  nella  zona  di  Zuccarello  da  noi 
descritta,  sono  orientati  decisamente  in  direzione  di  EO.  Se  noi 
riuniamo  mentalmente  gli  andamenti  oro-tettonici  di  questi  gruppi, 
con  un  tratto  continuo,  ne  risulta  una  linea  arcuata,  colla  conca- 
vità rivolta  verso  il  littorale  tirreno,  che  rappresenta  la  direttrice 
generale  del  sistema  di  gruppi  montuosi  evidententemente  forma- 
tisi sotto  l’influenza  di  cause  comuni  e sollevati  da  una  forza 
unica  che  spiegò  un’azione  radiale  e simultanea  su  questi  vari 
massicci.  Questo  fatto  potrebbe  trovare  la  sua  spiegazione  ammet- 
tendo che  durante  il  sollevamento  siasi  prodotta  una  spinta  diretta 
da  E ad  0,  o meglio  da  NE  a SO,  verso  un  nucleo  fìsso  (horst)  che 
può  essere  rappresentato  dall’attuale  massiccio  Sardo-Corso;  attorno 
al  quale  le  stratificazioni  sollecitate  e premute  dovettero  adattarsi, 
inflettendosi  secondo  lo  esigeva  la  loro  posizione  iniziale  rispettiva. 

Queste  deduzioni  che  trovansi  in  accordo  colie  idee  generali 
esposte  dal  Suess  intorno  alla  formazione  della  penisola  italiana. 
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emergono  ora  chiaramente  dallo  studio  dettagliato  delle  varie 
regioni  tirreniche. 

Oltre  la  Roia;  tanto  la  serie  delle  roccie,  quanto  il  loro  orien- 
tamento tettonico,  cambiano  notevolmente.  Cessando  Tinfluenza 
del  massiccio  Sardo-Corso  che  impartì  la  speciale  fisionomia  stra- 
tigrafica al  sistema  della  Catena  Metallifera,  vi  subentra  quella  del 
gruppo  cristallino  del  Mercantour,  per  cui  verso  la  Roìa^  le  direttrici 
tettoniche  sono  diversamente  orientate:  ed  anche  la  deposizione 
delle  roccie  attornianti  vi  ebbe  un’altra  evoluzione.  Al  di  là  della  Roia 
troviamo  infatti  molto  sviluppate  le  roccie  del  periodo  cretaceo, 
che  sono  poco  o punto  rappresentate  nei  vari  membri  della  Catena 
metallifera,  e disposte  secondo  pieghe  orientate  fra  N e S,  vale  a 
dire  in  direzione  normale  a quella  delle  pieghe  di  Zuccarello. 

In  conseguenza,  il  sistema  orografico  dipendente  dalla  Catena 
metallifera  del  Savi,  che  fin  qui  intendevasi  ristretto  alla  sola 
regione  Toscana,  deve  adunque  comprendere  anche  i monti  di  Zuc- 
carello; e la  Valle  della  Roia  ne  segna  il  limite  occidentale. 


Roma,  aprire  1008. 
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IL 


B.  Lotti.  — Rilevamento  geologico  mlValta  Valnerina  du- 
rante la  campagna  1908, 

Conforme  al  programma  dei  lavori  stabilito  neU’adiinanza  estiva 
dalla  Direzione  del  servizio  e dal  Comitato  geologico,  lo  scrivente 
proseguì  il  rilevamento  della  regione  umbra  estendendolo  ad  una 
.parte  dell’area  compresa  nelle  tavolette  di  Norcia,  Visso  e Foligno, 
dopo  aver  portato  a termine  quella  contigua  di  Spoleto. 

I corsi  d’acqua  principali  che  solcano  questa  contrada  e che 
costituiscono  l’alto  bacino  della  Nera,  sono:  il  tronco  sorgentifero 
di  questa  che  scende  dai  Monte  Sibillini  e passa  per  Visso,  e il 
Corno  che  proviene  dal  Terminillo  e che,  dopo  avere  attraversato 
l’altipiano  di  Leonessa  e i monti  di  Cascia,  si  unisce  alla  Nera  presso 
Triponzo.  Nel  Corno  scaricasi  poi  il  Torbidone,  che  raccoglie  le  acque 
della  conca  di  Norcia,  e nella  Nera,  sotto  Triponzo,  sboccano  il 
Tissino  e il  Vigi  i quali  vi  giungono  di  fronte  l’uno  all’altro,  uno 
da  sud,  l’altro  da  nord,  presso  Borgo  Cerreto. 

Ramo  superiore  della  Nera.  — Nel  tronco  della  Nera,  fra 
Triponzo  e Visso  si  apre  da  sinistra  la  valle  del  Campiano  che 
attraversa  il  bacino  delle  Preci.  Essa  forma  un’ampia  depressione 
nella  quale  sopra  la  scaglia  rossa,  che  predomina  nei  monti  circo- 
stanti, e precisamente  sulla  sua  parte  superiore,  argillosa,  detta 
scaglia  cinerea,  composta  di  marne  grigio-verdastre,  riposano  le  marne 
grigie  con  strati  calcarei  a foraminifere  di  quella  formazione  mar- 
noso-arenacea  dell’  U mbria  di  età  tuttora  discussa.  Il  passaggio  alla 
scaglia  cinerea  è graduale.  Le  marne  della  formazione  marnoso'are- 
nacea  sono  piene  dappertutto  di  pteropodi,  piccoli  pecten,  ostriche 
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ed  altre  bivalvi.  Il  prof.  Parona  vi  riconobbe  le  seguenti  specie  : 
Ostrea  neglecta  Mich.,  Pecten  (Propeamussium)  anconitanum  sp., 
Vaginella  sp.,  Balantium  sp.,  Scalpellum  magnum  Darv. 

Su  questa  formazione  si  osservano  sparsi  qua  e là  dei  fram- 
menti di  calcare  nummulitico  di  cui  non  saprebbesi  spiegare  la 
provenienza  se  non  da  strati  racchiusi  nella  formazione  marnosa 
stessa.  Il  dott.  Prever  in  un  campione  proveniente  dalla  parte  più 
bassa  della  formazione  marnosa,  essa  pure  piena  di  pteropodi, 
riconobbe  le  seguenti  specie  : Bvuguierea  Virgilioi  Prev.,  Paronaea 
Beaumonti  d’Arch.,  Orthophragmina  Bratti  Mich.,  0.  Bartholomei 
Schlumb.,  0.  nummulitica  Gumb.,  0.  Taramelli  Mun.  Ch.,  in 
altro  proveniente  da  strati  più  giovani:  Bruguierea  suh-V irgilioi 
Prev.,  B.  Heilprini  Hauti.,  B.  sub-depressa  Prev.,  Guembelia  parva 
Prev.,  G.  sub-Beaumonti  De  La  H. 

Questo  terreno  marnoso  forma  una  plaga  di  figura  irregolar- 
mente ellittica,  diretta  da  nord  a sud,  che  taglia  trasversalmente 
la  valle  delle  Preci. 

Per  mezzo  di  marne  dure  con  selce  nera,  che  ricompariscono 
anche  a Visso  dove  nei  dintorni  immediati  si  ha  lo  stesso  terreno, 
si  passa  gradatamente  dalla  formazione  marnosa  alla  scaglia  cinerea 
ricca  di  strati  nummulitici.  Le  specie  in  essi  racchiuse  e determinate 
dal  dott.  Prever  sono  le  seguenti:  Bruguierea  Virgilioi  Prev.,  B. 
sub-V irgilioi  Prev.,  B.  sub-Heilprini  Prev.,  B.  sub-depressa  Prev., 
Laharpeia  Lamarki  D’Arch.,  L.  sub-Molli  D Arch.,  L.  sub-Rosae 
Prev.,  L.  sub-Dalpiazi  Prev.,  Gumbelia  parva  Prev.,  G.  Meneghina 
D’Arch.,  G.  lenticularisVÌGht.  et  Mail.,  G.  sub-Paronai  Prev.,  Pa- 
ronaea venosa  Ficht.  et  Moli. 

Presso  la  Madonna  del  Monte  sopra  Forgino  si  osservano  dei 
banchi  esclusivamente  formati  da  nummuliti,  appena  agglutinate, 
insieme  a qualche  frammento  di  pecten. 


* Strati  analoghi  furono  studiati  dal  Chelussi  {La  Barra  di  Visso  in  pro- 
vincia di  Macerata.  — Atti  Soc.  Ital.  di  Se.  nat.  XLY,  1907)  presso  Yisso. 
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La  scaglia  rossa  non  offre  particolari  degni  di  nota  tranne  il 
suo  enorme  sviluppo  in  potenza  ed  in  estensione. 

Generalmente  ad  essa  succedono  in  basso  direttamente  gli 
scisti  a fucoidi  deH’Aptiano,  ma  in  qualche  punto,  come  presso 
Collazzoni,  i due  terreni  son  separati  da  strati  di  calcare  bianco 
con  selce,  cosparso  di  piccolissimi  frammenti  di  fossili  irriconoscibili, 
riferibile  probabilmente  al  Cenomaniano  \ 

Sulla  destra  del  vallone  di  Campiano,  di  fronte  all’abitato 
delle  Preci,  s’erge  il  Monte  Moricone,  sul  fianco  S O.,  del  quale 
vengono  a giorno  i calcari  con  selce  neocomiani,  separati  dalla 
scaglia,  che  ne  forma  la  parte  più  elevata,  per  mezzo  di  una  zona 
di  scisti  a fucoidi.  Al  piede  della  montagna  la  scaglia  batte  diret- 
tamente contro  le  testate  del  Neocomiano  con  evidente  contatto 
per  faglia.  Presso  Saccovescio,  a breve  distanza,  la  stessa  faglia 
pone  in  contatto  diretto  l’Eocene  cogli  scisti  a fucoidi  e colla  scaglia 
rossa.  Di  questa  faglia,  non  esattamente  rettilinea,  se  ne  vede  la  con- 
tinuazione verso  nord  tra  Croce  e Orvano  dopo  attraversata  la  Nera. 

Tra  Visso  e Triponzo  la  Nera  solca  due  nuclei  di  terreni  an- 
tichi: uno,  quello  più  a monte  che  diremo  d’Orvano,  in  forma  di 
cupola  ellissoidale,  coll’asse  maggiore,  diretto  da  NE.  a SO.,  di 
circa  quattro  chilometri  di  lunghezza,  tra  i Cappuccini  di  Visso  e 
i Molini  d’Orvano;  l’altro,  quello  più  a valle  che  diremo  di  Tri- 
ponzo, pure  di  forma  ellissoidale,  coll’asse  maggiore  di  circa  10  chi- 
lometri, diretto  prima,  fra  Belfiore  e Triponzo,  da  NE.  a SO.,  e 
volgente  poi,  fra  Triponzo  e Santa  Croce  presso  Biselli,  da  NNO. 
a SSE.  Questo  secondo  tratto  anziché  dalla  Nera  è solcato  dal 
torrente  Corno  suo  infiuente.  L’asse  minore  dei  due  nuclei  può  rag- 
guagliarsi ad  un  terzo  del  loro  asse  maggiore. 

Nella  porzione  assiale  dei  due  rigonfiamenti  compariscono  i 
terreni  più  antichi  della  scaglia  fino  al  Lias  inferiore  inclusivo. 


^ B.  Lotti,  Sui  risultati  del  rilevamento  geologico  nei  dintorni  di  Piediluco, 
Ferentillo  e Spoleto.  (Boll.  Comit.  geologico,  1,  1906). 
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Fra  i due  accennati  comparisce  un  terzo  piccolissimo  rigon- 
fiamento presso  Cervara  che  mette  allo  scoperto  soltanto  il  Neo- 
comiano. 

La  Nera  segue  esattamente  e per  intiero  l’asse  maggiore  del 
masso  antico  d’Orvano  e circa  la  metà  di  quello  di  Triponzo  fino 
al  castello  di  questo  nome,  sempre  profondamente  incassata  in 
strette  gole  e pareti  altissime  e inaccessibili. 

Nelle  depressioni  tettoniche  comprese  fra  questi  rigonfiamenti 
si  osservano  vari  piccoli  lembi  di  Pliocene  lacustre  e di  travertino. 
Ve  ne  hanno  presso  Cervara  e un  po’  più  oltre  a monte  presso  i 
molini  di  Saccovescio  e di  Orvano,  poco  sopra  al  letto  del  fiume 
sui  due  lati.  Il  Pliocene  è formato  da  ciottoli  e sabbie  e general- 
mente è coperto  dal  travertino  che  forse  contribuì  alla  conserva- 
zione di  questi  residui. 

All’imbocco  della  gola  d’Orvano  presso  Visso  il  calcare  neo- 
comiano,  che  in  alto  sulle  coste  del  Monte  Fema  da  un  lato  e del 
Monte  Forgaletta  dall’altro  vien  ricoperto  regolarmente  dagli  scisti 
a fucoidi  stessi  e dalla  scaglia  rossa,  vedesi  sovrapposto  agli  scisti 
a fucoidi  ed  alla  scaglia  dando  luogo  ad  un  piccolo  ma  accentuato 
rovesciamento  che  si  osserva  in  taglio  naturale  sulla  destra  del 
fiume  come  appare  nell’unito  schizzo. 


Fig.  la.  — se  - scaglia  argillosa;  sr  - scaglia  rossa;  sf  - scisti  a fucoidi; 
''  nc  ' calcare  con  selce  neocomiano. 


La  scaglia,  gli  scisti  a fucoidi  ed  il  Neocomiano  sviluppansii 
poi  sulla  costa  sud  del  Monte  Fema,  detta  Spiagge  d’Orvano,  dai 
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un  lato  del  solco,  e in  quella  NO.  del  Monte  Forgaletta  dall’altro, 
lasciando  vedere  nella  parte  centrale  del  gruppo  i calcari  e gli 
scisti  giurassici  ad  aptici  ed  il  calcare  in  grossi  banchi  del  Lias 
inferiore. 

Sembra  che  lungo  questo  solco,  tra  i Cappuccini  ed  i Molini, 
esista  una  faglia  perchè  il  Lias  inferiore  s’innalza  sviluppatissimo 
e potente  sul  lato  destro  della  Nera,  mentre  sul  sinistro,  salvo  un 
piccolo  tratto  a NE.,  affiorano  fino  al  letto  del  fiume  gli  strati  giu- 
rassici come  appare  dalla  unita  sezione  trasversale. 


Fig.  2^.  — sr,  sf,  nc  - come  sopra;  g - calcari  e scisti  calcarei,  argillosi  e diasprini  va- 
riegati con  aptici  {Giurassico  superiore  e medio)  ; lì  - calcare  bianco  del  Lias  inferiore. 

All’uscita  del  solco,  presso  i molini  d’ Orvano,  appare  sulla 
destra  il  seguente  taglio  naturale: 


La  faglia  F è nettamente  disegnata  ed  è normale  alla  prece- 
dente. Essa  fa  parte  di  quella  di  Saccovescio  più  sopra  accennata 
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e prolungasi  verso  nord  con  andamento  un  po’  irregolare,  interes- 
sando tutta  la  vallecola  dei  fosso  Torsa  dove  si  ripetono  le  stesse 
condizioni. 

Poco  oltre  un  chilometro  a valle  la  Nera  attraversa  in  un 
profondo  solco  il  piccolo  nucleo  neocomiano  di  Ce r vara,  presentando 
sulla  destra  il  seguente  taglio  naturale: 


Cervara^ 


Fig.  4».  — pi  - ciottoli  e sabbie  plioceniche;  sr,  sf,  nc  - come  sopra. 


La  faglia  F è anche  qui  manifesta  e si  presenta  quasi  ver- 
ticale. 

Da  Cervara  staccasi  il  vallone  di  Fematre,  che  scende  da  Rio- 
freddo, scavato  nel  suo  tratto  inferiore  nel  Neocomiano  e nel  su- 
periore nella  scaglia.  Nella  parte  più  elevata,  presso  Riofreddo,  si 
incontra  anche  la  scaglia  superiore  e l’Eocene  formato  dalle  solite 
marne  grigie  con  calcari  nummulitici.  Questo  stendesi  ai  piedi  delle 
jnasse  neocomiane  del  gruppo  del  Monte  Cavallo  e va  ad  appog- 
giarsi direttamente  ad  esse  inclinandc  verso  le  loro  testate,  dimo- 
doché è qui  manifesta  la  presenza  d’una  faglia. 

Per  circa  cinque  chilometri  la  Nera  corre  incassata  fra  monti 
di  scaglia  rossa  ricoperta  in  alto  da  quella  argillosa  con  strati 
nummulitici,  come  nelle  alture  di  Chiusita  e del  Sasso;  poi  penetra 
nel  grande  nucleo  antico  di  Triponzo  presso  Beiforte  ove  si  osserva 
la  seguente  sezione,  in  massima  parte  naturale  (v.  fìg.  5^). 

Dall’altro  lato  del  fiume  non  vi  ha,  come  vedesi,  corrispon- 
denza cogli  strati  del  lato  di  Beiforte  ed  è quindi  probabile  che 
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anche  qui  il  fondo  della  valle  segni  una  linea  di  faglia.  La  pie- 
ghettatura della  scaglia  rossa  nella  sinclinale  ribaltata  sotto  Bei- 
forte si  vede  disegnata  sul  dirupo  del  monte  sopra  la  strada. 


Fig.  5^.  — sr  - come  sopra;  cu  - calcare  con  selce  cenomaniano;  sf  - come  sopra. 


Progredendo  per  entro  al  solco  fra  lo  scoglio  Aquilaia  e lo 
scoglio  di  Bocchette  si  attraversano  successivamente  gli  scisti  a 
fucoidi,  il  calcare  neocomiano,  gli  scisti  ed  i calcari  ad  aptici  del 
Giurassico,  una  traccia  appena  di  calcare  rosso  ammonitifero  del 
Lias  superiore,  una  potente  zona  di  calcari  del  Lias  medio  in 
strati  fortemente  contorti  e raddrizzati  e finalmente  il  Lias  infe- 
riore, il  quale  dalla  destra,  attraversando  la  .Nera  presso  i Bagni 
di  Triponzo,  passa  sulla  sinistra  dove  si  mantiene  fin  quasi  a Tri- 
ponzo. 

Sull’alto  dirupo  che  sovrasta  ai  Bagni  si  osserva  il  contatto 
brusco  fra  il  Neocomiano  e il  liias  inferiore,  il  qual  contatto  sem- 
bra esser  la  continuazione  della  gran  faglia  del  Corno  di  cui  di- 
remo in  seguito. 

Le  acque  minerali  di  Triponzo  sono  sulfuree,  leggermente  aci- 
dule ed  abbondanti,  ed  hanno  30°  C.  di  temperatura.  Sono  molto 
apprezzate  come  medicamentose  per  bagni  e,  riunite  in  un  comodo 
stabilimento,  sono  assai  frequentate  in  estate. 

Valle  del  Corno.  — Da  Monteleone  di  Spoleto  fino  al  suo 
sbocco  nella  Nera  presso  Triponzo  il  torrente  Corno  corre  quasi 
sempre  profondamente  incassato.  Così  fra  Monteleone  e Boccapo- 
rena  esso  percorre  un  profonda  solco  aperto  fra  gli  strati  neoco- 


miani,  con  direzione  N-S.,  ma  a Roccaporena  volge  bruscamente 
ad  angolo  retto  verso  est,  correndo  lungo  una  spaccatura  anche 
più  profonda  e a pareti  verticali,  aperta  prima  fra  gli  scisti  a fu- 
coidi,  poi  fra  la  scaglia  rossa  fino  a Cascia.  Roccaporena  trovasi 
nel  fondo  del  solco  proprio  al  punto  di  deviazione  dove,  per  la 
presenza  degli  scisti  a fucoidi  più  facilmente  erodibili,  il  solco 
allargasi  alquanto  e dà  luogo  a piccole  spianate  di  terreno  utiliz- 
zate per  pascolo. 

L'unione  del  fosso  di  Maltignano  e di  altri  minori  al  Corno 
presso  Cascia  conferisce  al  terreno  una  disposizione  a bacino  nel 
quale  compariscono  gli  strati  superiori  della  scaglia  ed  il  Pliocene 
lacustre.  Questo  occupa  i dintorni  immediati  di  Cascia  e una  gran 
parte  della  valle  di  Maltignano,  ed  è formato  superiormente  da 
ciottoli  e sabbie  e inferiormente  da  marne  porose  allappanti.  Presso 
Colmotino  esso  sale  alla  quota  di  953  m.  che  è quella  generale  più 
elevata  dei  depositi  pliocenici  nei  bacini  di  Leonessa,  Spoleto, 
Terni  e Rieti. 

La  valle  di  Maltignano,  pur  essendo  valle  di  erosione,  è pre- 
pliocenica perchè  dentro  di  essa  il  Pliocene  lacustre  penetra  per 
notevole  estensione,  e sembra  essere  inoltre  una  valle  di  faglia 
perchè  i terreni  dei  due  lati  non  si  corrispondono. 

Sulla  destra  della  valle  negli  altipiani  di  Manigi,  di-  Colmo- 
tino  e di  Cubiano  si  notano  vaste  estensioni  di  detriti  calcarei  che 
ricuoprono  in  parte  il  Pliocene,  in  parte  gli  scisti  a fucoidi  ed  i 
calcari  neocomiani. 

Anche  nei  dintorni  di  Cascia  come  nella  maggior  parte  della 
regione  rilevata  predominano  i calcari  rossi  marnosi  della  scaglia 
coperti  qua  e là  da  lembi  di  scaglia  argillosa  e cuoprenti  alla  lor 
volta  gli  scisti  a fucoidi  o i calcari  bianchi  del  Cenomaniano. 
Questi  ultimi  compariscono  nelle  colline  di  Palmaiolo  ad  est  di 
Cascia,  al  Cuccare  e sotto  Ocosce  ad  ovest,  a Sciedi,  alla  Madonna 
della  Quercia  e nel  Monte  Francolino  a sud. 

A poca  distanza  da  Roccaporena  presso  C.  Castellana  una  grossa 
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lente  di  calcare  nummulitico  vedesi  inserita  nella  scaglia  rossa. 
Fra  questo  nummulitico  e gli  scisti  a fucoidi  di  Roccaporena  s’ inter- 
pongono appena  un  centinaio  di  metri  di  scaglia.  La  scaglia  rossa 
fa  poi  seguito  sopra  con  uno  spessore  che  può  ascendere  a varie 
centinaia  di  metri.  Un  poco  più  ad  est,  a cominciare  da  C.  Castel- 
laneta  si  presenta  un’ampia  zona  di  marne  giallastre  con  grosse 
mimmuliti  sparse,  facilmente  isolabili.  Son  le  stesse  rocce  di  Can- 
talice  presso  Rieti  ^ che  forse  rappresentano  la  parte  superiore 
della  scaglia y qui  però  la  scaglia  rossa  si  ripete  al  disopra  con 
grande  spessore,  ma  in  stratificazione  discordante  tantoché  si  rende 
manifesta  la  presenza  d’una  faglia  F come  mostra  l’unito  schizzo 
visibile  in  taglio  naturale  sulla  parete  sinistra  del  Corno. 


Fig.  6».  — se,  sr,  cn,  sf,  nc  - come  sopra;  n - calcare  nummulitico. 


La  faglia  F segue  il  ripiano  di  Colle  Giacone  e si  spinge  verso 
NO.  fin  sotto  il  Monte  Torretta  coperta  in  gran  parte  da  detrito 
di  falda. 

La  zona  a sud  di  Cascia  ha  una  costituzione  geologica  assai 
semplice.  I terreni  che  vi  compariscono,  oltre  il  Pliocene,  vanno 
dalla  parte  superiore  della  scaglia  al  Giurassico,  sviluppatissimo 
qui  fra  Fonte  Spinosa  e Monteleone  e formato  da  calcare  bianco 
granulare  a minuti  frammenti  di  fossili,  cui  si  associano  calcari 


^ B.  Lotti,  Osserv.  geologiche  nei  dintorni  di  Rieti.  (Boll.  Comit.  geol.,  4, 


1906). 


— 48  - 


verdastri  in  strati  sottili  e diaspri  con  copiosi  e grossi  aptici.  Qual- 
che aptico  si  osserva  anche  nei  calcari  granulari. 

La  tettonica  di  questi  dintorni  è determinata  da  tre  nuclei 
elhssoidali  di  calcare  neocomiano,  diretti  presso  a poco  da  nord  a 
sud,  uno  dei  quali  ad  ovest  di  Cascia  tra  Monte  Arile  e Roc ca- 
porena, che  più  a nord  si  riproduce  nel  Monte  Maggio,  un  secondo 
a sud  presso  Valdonica  e Castel  San  Giovanni,  e un  terzo  ad  est 
che  forma  il  gruppo  dei  Sassatelli  e spingesi  verso  il  bacino  di 
Norcia.  In  mezzo  ad  essi  corrono  zone  sinclinali  di  terreni  secon- 
dari più  giovani  con  predominio  della  scaglia. 

Ad  est  del  Monte  Maggio,  che  forma  spartiacque  fra  il  Tfssino 
di  Borgo  Cerreto  e il  Corno,  un  enorme  gradino  segna  una  faglia 
lunga  cinque  chilometri  che  da  Poggioprimocaso  spingesi  verso  NO. 
fino  a Rocchetta  sul  Tissino.  Gli  scisti  a f uccidi  della  Fonte  del 
Pero  furono  da  essa  spostati  in  basso  di  450  m.  come  mostra  la 
unita  sezione: 

TU  SoVLcltoL  ( /338  ) 


Nel  Monte  Maggio,  oltreché  il  Neocomiano,  vengono  a giorno 
i calcari  del  Lias  medio  con  tracce  di  ammoniti  e il  calcare  bianco 
del  Lias  inferiore. 

La  zona  degli  scisti  a f uccidi  è anche  qui,  come  in  tutta  la  re- 
gione circostante,  il  luogo  delle  sorgenti,  alcune  delle  quali  co- 
piosissime, come  ad  esempio  quella  di  Valdonica  a sud  di  Cascia. 


A valle  di  Cascia  fino  all’ incontro  del  Tor bidone  presso  Ser- 
ra valle  il  torrente  Corno  solca  quasi  esclusivamente  la  scaglia 
attraversandone  prima  gli  strati  e approfittando  poi  in  parte,  fra 
Oiappiedi  e Cerasola,  di  una  stretta  sinclinale,  nella  quale  com- 
parisce la  parte  superiore  argillosa  della  scaglia  stessa.  A sinistra 
ergesi  il  gruppo  del  Monte  Maggio,  poc’anzi  ricordato,  e sulla  de- 
stra stendesi  lo  splendido  altipiano  d’Agriano  che  separa  il  Corno 
dal  bacino  di  Norcia. 

Il  massiccio  di  questo  altipiano  è costituito  essenzialmente 
dalla  scaglia  con  strati  nummulitici,  la  quale  è coperta  da  nume- 
rose placche  di  detriti  e di  tufo  vulcanico  rimaneggiato.  Le  svariate 
direzioni  che  essa  presenta  e la  conformazione  deU’altipiano  in  pic- 
coli bacini  stanno  a dimostrare  che  il  sottosuolo  di  esso  è com- 
posto di  frammenti  sprofondati  e accatastati  in  vario  modo.  Forse 
è da  ricercarsi  in  questa  disposizione  tettonica,  che  si  ripete  nel 
bacino  di  Norcia,  la  causa  dei  terremoti  frequenti  di  questa  re- 
gione. I molti  villaggi  d ell’altipiano  d’Agriano  sono  puliti  ed  ameni, 
ma  difettano  d’acqua  e di  strade  rotabili. 

A due  chilometri  circa  da  Serravalle  si  riaffacciano  presso  il 
letto  del  Corno  i terreni  più  antichi  che  vanno  qui  a formare  una 
ampia  cupola  alla  cui  periferia  trovansi  gli  abitati  di  Ospedaletto, 
Legogne,  Forsivo  e Biselli.  Il  nucleo  di  questa  massa  cupolare,  che 
diremo  di  Serravalle,  è formato  dagli  strati  del  Giurassico  medio 
e superiore,  ed  è solcato  dal  tratto  inferiore  del  Torbidone  che 
scende  da  Norcia. 

Questo  terreno  giurassico  è formato  in  basso  da  calcare  ver- 
dastro in  strati  sottili  con  aptici,  e superiormente  dai  calcari 
bianchi  granulari  con  frammenti  di  crinoidi  e qualche  sezione  di 
gasteropodo.  Qui,  come  nei  pressi  di  Cascia,  il  Giurassico  non  ha 
ancora  il  carattere  spiccato  di  quello  di  Leonessa,  specialmente  per 
la  mancanza  d’una  brecciola  variegata,  caratteristica,  tanto  svi- 
luppata  nel  Giurassico  di  quell’  altipiano,  però  vi  si  avvicina 
molto  e può  ritenersi  di  trovarci  qui  nella  zona  di  passaggio  fra 
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il  Giurassico  decisamente  e quasi  esclusivamente  diasprino  di  una 
gran  parte  dell’ Umbria  e quello  prevalentemente  calcareo  del  Ter- 
minillo e degli  altri  monti  di  Leonessa,  che  sembrano  preludere 
alla  facies  meridionale  di  questo  terreno. 

Sopra  gli  strati  giurassici  fanno  seguito  i calcari  neocomiani 
e in  fine  la  zona  degli  scisti  a fucoidi  immediatamente  coperta 
dalla  scaglia,  salvo  alcuni  punti  dove  compariscono  interposti  po- 
chi strati  di  calcare  bianco  cenomaniano. 

Lungo  la  Costa  Freddara  sulla  sinistra  del  Torbidone  si  av- 
verte uno  scorrimento  in  basso,  sugli  scisti  a fucoidi,  di  un  esteso 
lembo  di  scaglia,  il  quale  viene  così  a sovrapporsi  direttamente 
alle  testate  dei  calcari  neocomiani.  Dirimpetto,  presso  Legogne, 
una  faglia  della  lunghezza  di  poco  più  che  un  chilometro  sposta 
in  basso  la  zona  degli  scisti  a fucoidi]  però  non  è ben  chiaro  se 
trattasi  anche  qui  d’uno  scorrimento  superficiale  dei  soli  scisti  a 
fucoidi  o se  sono  interessati  nella  dislocazione  anche  i calcari  neo- 
comiani sottostanti. 

Dove  la  zona  degli  scisti  a fucoidi  attraversa  il  fosso  del  To- 
fano, scaturisce  fra  questi  e la  sovrapposta  scaglia  una  grossa  sor- 
gente la  quale  potrebbe  fornire  acqua  in  abbondanza  all’altipiano 
di  Agriano  i cui  numerosi  villaggi  ne  sono  affatto  privi,  come  fu 
detto.  Quest’altipiano  ha  una  media  altitudine  di  900  m.  e la  sorgente 
trovasi  a m.  950.  Occorrerebbe  un  sifone  di  circa  7 chilometri. 

Presso  Biselli  il  torrente  Corno,  caricatosi  a Serravalle  delle 
acque  del  Torbidone,  esce  dalla  cupola  di  Serravalle  e ne  attra- 
versa la  zona  periferica  per  entro  un  solco  strettissimo  a pareti  a 
strapiombo,  in  parte  naturali,  in  parte  tagliate  dalla  mano  del- 
l’uomo per  dar  passaggio  alla  strada  provinciale  nursina.  Son  queste 
le  fantastiche  strette  di  Biselli  che  formano  una  delle  tante  at- 
trattive della  strada  Spoleto-Norcia.  Dopo  avere  attraversato  nor- 
malmente agli  strati  una  sinclinale  di  poco  più  che  un  chilometro 
di  spessore  formata  dalla  scaglia,  il  torrente  penetra  con  direzione 
E-0.  nel  grande  nucleo  antico  di  Triponzo,  più  sopra  ricordato, 


— 51  — 


deviando  dopo  un  breve  tratto  verso  NNO.  per  percorrere  secondo 
la  direzione  degli  strati  la  linea  assiale  del  nucleo  stesso  la  quale 
è,  come  vedremo,  una  linea  di  faglia. 

I rapporti  tettonici  fra  il  massiccio  cupolare  di  Serravalle  e 
questo  di  Triponzo  sono  rappresentati  nella  metà  orientale  della 
seguente  sezione  tracciata  fra  Biselli  e Nortosce,  e messa  in  evi- 
denza, quasi  in  taglio  naturale,  dagli  alti  dirupi  sulla  destra  del 
Corno.  La  sezione  taglia  il  Corno  poco  oltre  il  punto  nel  quale 
il  torrente  dalla  direzione  E-0.  volge  con  angolo  quasi  retto  a 
quella  di  SSE.-NNO. 


Fig.  8^.  — sr,  sf,  nc,  g - come  nelle  sezioni  precedenti;  Im  - calcare  con  selce  del  Lias  medio; 
li  - calcare  bianco  in  grossi  strati  del  Lias  inferiore. 


Come  vedesi  la  sinclinale  di  scaglia  rossa  sr  che  divide  i due 
massicci  è ribaltata  verso  est  ed  il  ribaltamento  si  estende  a tutti 
gli  altri  terreni  che  formano  la  gamba  orientale  dell’ anticlinale 
facente  seguito  verso  ovest,  ossia  del  nucleo  antico  di  Triponzo. 
Questa  sinclinale  coricata  di  Biselli  trova  il  suo  prolungamento  a sud 
nel  tratto  di  sinclinale,  pure  rovesciata,  percorsa  dal  Torr.  Corno 
a mezza  strada  fra  Cascia  e Serravalle,  di  cui  fu  già  fatto  cenno, 
e per  entro  alla  quale,  fra  Biselli  ed  Atri,  corre  una  zona  di  7 o 8 
chilometri  di  lunghezza  di  scaglia  nummulitica  e scaglia  argillosa 
superiore. 

La  successione  inversa  delle  varie  formazioni  nel  massiccio 
antico  di  Triponzo  si  osserva  chiaramente  lungo  il  solco  del  Corno 
fra  Biselli  e il  Ponte  di  Nortosce.  La  faglia  F taglia  longitudinal- 
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mente  il  massiccio  stesso  rendendo  incompleto  e smembrato  l’an- 
ticlinale  e mettendo  in  contatto  gli  strati  più  profondi  di  questo, 
formati  dal  Lias  inferiore  li  con  quelli  giurassici  ad  aptici  g. 

In  alcuni  tratti  della  gola  fra  il  Ponte  di  Nortosce  e Triponzo, 
solo  una  sottilissima  serie  di  strati  giurassici  od  anche  direttamente 
il  Neocomiano,  ed  esso  pure  ridotto  in  potenza,  trovasi  a contatto 
col  Lias  inferiore,  ciò  che  conferma  la  presenza  d’una  faglia.  Questa 
faglia  fra  Santa  Croce  e Sasso  Tagliato  lascia  tuttora  vedere  la 
superficie  di  scorrimento  in  una  parete  quasi  verticale  e piana. 
Essa  prolungasi  fino  ai  Bagni  di  Triponzo  ed  è forse  lungo  questa 
faglia  che  si  fecero  strada  le  acque  incrostanti  che  produssero 
quei  travertini.  Alla  stretta  di  Sasso  Tagliato,  altro  punto  pitto- 
resco della  strada  nursina,  in  prossimità  di  Triponzo,  si  osservano 
infatti  sulle  pareti  verticali  di  calcare  basico,  a qualche  diecina  di 
metri  sul  fondo  del  torrente,  delle  placche  appiccicate  di  ti avertine, 
ciò  che  dimostra  che  le  acque  incrostanti  correvano  a quelPaltezza 
e provenivano  da  quel  tratto  di  solco  percorso  dal  Corno. 

Anche  le  sorgenti  sulfuree  di  Triponzo,  come  ho  detto,  sem- 
brano essere  in  relazione  con  questa  faglia  poiché  è precisamente 
sulla  prosecuzione  di  questa  fino  a Forgino  che  esse  compariscono 
ed  è pure  su  questo  allineamento  che  sono  schierati  vari  lembi 
di  travertino  fra  i Bagni  e Triponzo  e,  più  a sud,  dentro  il  Corno. 
Le  sorgenti  attuali  son  forse  da  considerarsi  come  un  residuo  di 
quelle  antiche  manifestazioni  che  dettero  origine  al  travertino  di 
Triponzo  e che  dovevano  scaturire  assai  più  in  alto.  Che  queste 
fossero  più  elevate  è dimostrato  dalla  presenza  di  una  massa  tra- 
vertincsa  circa  150  m.  più  alta  di  quella  di  Triponzo  per  la  via 
di  Cortigno. 

Il  travertino  di  Triponzo  cuopre  a luoghi  uno  strato  di  ciottoli 
probabilmente,  anche  qui,  residui  del  deposito  pliocenico  lacustre. 

Fra  C,  Campore  e Scoglio  di  Rocchetta  una  faglia  normale  I 
a quella  del  Corno  mette  in  contatto  la  scaglia  col  Neocomiano, 
col  Lias  medio  e col  Lias  inferiore.  Il  fosso  che  scende  da  C.  Cam- 
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pore a Triponzo  segna  Fandamento  della  faglia  e sulla  sua  parete 
di  destra  può  ancora  riconoscersi  il  piano  di  scorrimento. 

Sotto  la  Casa,  sempre  nei  dintorni  di  Triponzo,  si  osserva 
invece  una  piccola  faglia  parallela  a quella  del  Corno  ed  anche 
qui,  per  la  via  di  Cortigno..  è visibile  la  superficie  di  contatto  for- 
temente inclinata  verso  ovest. 

Il  terreno  giurassico  che  forma  il  lato  ovest  della  faglia  del 
Corno  e che  lungo  il  solco  è costituito  quasi  esclusivamente  da 
scisti  e calcari  scistosi  ad  aptici,  sopra  Triponzo  ad  est  è svilup- 
pato specialmente  in  forma  di  calcare  granulare,  esso  pure  con 
aptici,  alternante  con  detti  scisti  e giustaposto  in  strati  quasi  ver- 
ticali al  calcare  del  Lias  inferiore. 

In  questi  dirupi  ad  oriente  di  Triponzo  oltre  il  Lias  inferiore 
comparisce  il  Lias  medio  e sotto  la  Casa  anche  una  piccola  traccia 
di  Lias  superiore  consistente  in  calcari  marnosi  bitorzoluti,  co- 
lorati in  verde  e in  violetto,  e con  ammoniti. 

Sopra  gli  strati  giurassici  fa  qui  seguilo  il  calcare  neocomiano 
con  selce,  che  presso  la  rupe  di  Triponzo  racchiude  strati  nerastri 
odoranti  di  petrolio. 

Come  osservazione  generale  a riguardo  della  regione  finora 
presa  in  esame,  resta  a notarsi  che  i due  rami  principali  dell’alta 
Valnerina,  cioè  quello  della  Nera  nel  suo  tratto  superiore  da  Tri- 
ponzo a Visso  e quello  del  Corno  da  Triponzo  a Montelecne  col 
suo  tributario,  il  Torbidone,  da  Serravalle  a Norcia,  corrono  lungo 
l’asse  dei  nuclei  più  antichi  anziché  scansarli  girando  lateralmente 
ad  essi.  Sembra  quindi  che  questi  nuclei  ellissoidali  siansi  squar- 
ciati lungo  la  loro  linea  assiale  e che  questi  corsi  d’acqua  torren- 
ziali abbiano  approfittato  di  questa  via  loro  a perta. 

E’  pure  da  notarsi  che  nel  triangolo  Cascia-Norcia-Cerreto  di 
Spoleto  le  pendici  dei  monti,  specie  se  formati  dalla  scaglia,  sono 
coperte  da  numerose  distese  di  detrito,  chiamate  ravari,  i cui  ma- 
teriali, ad  ogni  acquazzone  un  po’  violento,  precipitano  a valle  e 
sbarrano  le  strade  rotabili.  I punti  principali  frequentemente  dan- 
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neggiati  sono  presso  i coni  di  deiezione  del  Moccio  e del  fosso 
di  Biselli  sulla  strada  nursina,  e quello  presso  la  frana  di  Logna  sulla 
strada  di  Cascia.  Dovrebbe  essere  assolutamente  proibito  il  dibo- 
scamento e il  dissodamento  su  queste  coperte  detritiche  le  quali 
invece  sono  largamente  utilizzate  per  la  coltivazione  dei  cereali  e 
della  vite.  Sono  immensi  i danni  .prodotti  da  questi  continui  fra- 
nicci,  in  seguito  ai  quali  inoltre  rimangono  nude  le  pendici  dei 
monti. 

La  Valnerina  a valle  di  Triponzo  fino  a Scheggino.  — Oltre 
a vari  altri  corsi  minori  sboccano  in  questo  tratto  della  Xera  il 
Tissino  di  Ponte,  il  Vigi  e il  Vallone  di  Gavelli. 

Nel  tratto  fra  Triponzo  e Ponte  di  Cerreto  la  Nera  corre  fra 
la  scaglia  seguendo  la  direzione  degli  strati  di  questa  ed  è pro- 
babile che  il  suo  letto  coincida  con  una  linea  di  faglia  ' avente  il 
rigetto  dal  lato  sinistro  del  fiume.  Infatti  mentre  sulla  destra, 
sotto  Cerreto  e un  po’  più  a vaile  in  faccia  a Ponte,  compariscono 
presso  il  fondo  sotto  alla  scaglia  rossa  sr  i primi  strati  degli  scisti 
a fucoidi  sf,  sulla  sinistra  si  ripete  la  scaglia  rossa  colla  stessa 
inclinazione  e con  forte  spessore  come  mostra  il  seguente  taglio  : 

Correfo 


È questa  una  faglia  quasi  normale  a quella  del  Corno,  che 
essa  incontra  presso  Triponzo,  ed  è probabilmente  la  prosecuzione 
a sud  di  quella  del  fosso  delle  Campore  di  cui  fu  fatta  menzione. 
Nei  dintorni  di  Borgo  Cerreto  è degno  di  nota  il  fenomeno 
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del  cambiamento  di  direzione  che  subiscono  gli  strati  passando 
dalle  valle  della  Nera  a quella  del  Tissino;  da  NE. -SO.  essi 
volgono  a NO. -SE.  in  accordo  colle  direzioni  delle  valli  rispettive. 

La  scaglia  rossa,  che  prende  in  questi  dintorni  uno  svilup  po 
enorme  e forma  il  grosso  dei  monti  circostanti,  è fortemente  pie- 
ghettata e racchiude  rari  strati,  grossi  e medi,  di  calcare  bianco 
grossolanamente  cristallino,  forse  corrispondente  al  nummulitico, 
che  risaltano  sul  fondo  rosso  della  scaglia.  Tali  strati  si  disegnano 
con  pieghe  bizzarre  sulle  dirupate  pareti  che  racchiudono  la  Nera 
dentro  uno  stretto  e profondo  solco  fino  a Piedipaterno. 

Anche  qui  lungo  il  letto  del  fiume  si  osservano  dei  lembi  di 
Pliocene  lacustre.  Uno  di  questi,  sulla  sinistra  presso  la  chiesa  di 
Borgo,  è costituito  da  ciottoli  cementati  formanti  un  solido  con- 
glomerato coperto  in  parte  da  detrito  di  falda. 

Presso  Ponte  comparisce  anche  un  piccolo  residuo  di  travertino. 

Numerose  sorgenti  scaturiscono  presso  il  letto  della  Nera  da 
ambedue  i lati.  Esse  escono  dalla  scaglia  e sembrano  doversi  ri- 
guardare come  sorgenti  di  sfioramento  del  livello  idrostatico. 

In  tutta  la  valle  del  Vigi  domina  quasi  esclusivamente  la 
scaglia  e segnatamente  la  sua  parte  superiore  argillosa.  Essa 
spingesi  ad  ovest  fin  presso  il  vertice  del  Monte  Maggiore  dove 
è conformata  in  sinclinale  ribaltata  verso  est.  La  sinclinale  prosegue 
poi  verso  nord  sulla  destra  del  Vigi  fin  oltre  Forfi  e verso  SSO. 
per  Montefiorello,  San  Martino  e Ceselli  prosegue  sulla  destra  della 
Nera  e va  a riunirsi,  sempre  in  direzione  SSO.,  a quella  di  Morro 
Reatino  già  descritta  altra  volta  ^ sempre  ribaltata  verso  oriente. 
Dal  Monte  Maggiore  verso  nord  essa  prende  una  direzione  esatta- 
mente meridiana  e diviene  normale.  In  tutto  questa  sinclinale  misura 
oltre  50  chilometri  e lungo  il  suo  percorso  quasi  dappertutto  rac- 
chiude lembi  di  terreno  marnoso-calcareo  eocenico,  di  cui  i più 
cospicui  son  quelli  di  San  Martino,  di  Macchia,  della  strada  di 


‘ B.  Lotti,  loc.  cit. 
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Sellano  e dei  dintorni  di  Sellano  stesso.  Le  marne  presso  Saf- 
Ugnano  presentano  tracce  di  pteropodi  e di  bivalvi  e i calcari  son 
pieni  di  foraminifere: 

Questa  lunga  sinclinale  è fiancheggiata  ad  ovest  da  un’estesa 
zona  di  calcare  neocomiano  che,  a cominciare  dalla  sua  estremità 
settentrionale,  forma  il  Monte  Fugo,  l’altipiano  di  Apagni,  il  Monte 
Maggiore,  i monti  di  Grotti,  il  Montecchio,  il  Monte  Fionchi  ed 
altri  che  furon  descritti  altrove  h II  fenomeno  del  suo  ribaltamento 
è in  relazione  colle  stesse  camse  che  determinarono  il  ricuoprimento 
di  Spoleto. 

La  sezione  al  Monte  Maggiore  è la  seguente  : 


Non  è ben  chiaro  se  il  calcare  neocomiano  nc  del  Monte  Mag- 
giore formi  un  accavallamento  con  faglia  lungo  la  linea  di  con- 
tatto AjB,  come  parrebbe  pf^r  la  mancanza  della  zona  degli  scisti 
a fucoidi  sf  su  quella  linea  stessa,  oppure  di  piega  anticlinale, 
ma  è certo  che  più  oltre  a nord,  nei  pressi  di  Sellano,  la  stessa 
massa  neocomiana  è conformata  in  anticlinale  retto  fiancheggiato 
dagli  scisti  a fucoidi,  quindi  la  seconda  soluzione  è più  verosimile. 

Dove  questa  massa  neocomiana  è più  profondamente  intac- 
cata, come  nel  fosso  delle  Fogliete,  che  scende  al  F.  Menodre,  e in 


^ B.  Lotti,  Di  un  caso  Ji  ricuoprimento  presso  Spoleto.  (BolL  Comit,  geol., 
1,  1905). 
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quello  di  Rosceto,  che  scola  nell’  Argentina  presso  Postignano,  affio- 
rano gli  strati  giurassici  formati  dai  soliti  calcari  verdastri  in  strati 
sottili  con  aptici  e da  diaspri  con  scisti  argillosi  e calcarei  violetti. 
In  questa  ultima  località  tali  strati  sono  rovesciati  verso  est  in  ac- 
cordo col  ribaltamento  della  sinclinale  sopra  ricordata,  dimodoché  sul 
lato  orientale  del  fosso  si  vedono  sovrapposti  ai  calcari  neocomiani 
del  Monte  Puriggia,  i quali  alla  lor  volta  vanno  sopra  agli  scisti 
a fucoidi  e questi  alla  scaglia  rossa  di  Montalbo  e di  Postignano. 

Dalla  sinclinale  del  Vigi  staccasene  un’altra  presso  il  fosso  di 
Mercatale,  la  quale,  passando  ad  est  di  Montesanto,  per  Petrignano 
va  a Riofreddo  con  direzione  SO. -NE.  Essa  svolgesi  per  entro 
alla  scaglia  rossa  e racchiude  una  vasta  zona  di  scaglia  cinerea  con 
lembi  di  terreno  marnoso  eocenico.  Da  Piaggia  fino  ai  piedi  del 
Monte  Cavallo,  ad  est,  essa  perde  il  suo  ramo  occidentale  e si 
converte  in  faglia,  come  fu  accennato  più  sopra. 

I dintorni  di  Montesanto  son  quelli  che  producono  la  maggior 
quantità  di  tartufi  neri,  detti  di  Norcia.  I punti  più  ricchi  son  detti 
cave  e si  trovano  quasi  esclusivamente  sulla  scaglia  rossa  dove 
pochissimo  terriccio  rossastro,  residuo  della  dissoluzione  del  calcare, 
la  ricuopre.  Questo  prodotto  è però  frequente  in  tutta  l’alta  Val- 
nerina,  compresa  la  valle  del  Corno,  e costituisce  una  notevole 
risorsa  per  quelle  popolazioni  e per  le  amministrazioni  comunali 
che  di  solito  ne  hanno  riservato  il  diritto  di  raccolta. 

Nella  valle  del  Vigi  si  hanno  sorgenti  d’acqua  copiosissime. 
Le  principali  son  quelle  di  Postignano  nel  torrente  Argentina  che 
scende  nel  Vigi  dalla  destra  poco  sotto  Sellano.  Il  Perrone  ^ asse- 
gna ad  esse  una  portata  media  di  350  1 a 1".  Esse  scaturiscono 
da  un  cumulo  di  detriti  di  falda,  ma  hanno  manifestamente  il  loro 
regime  sotterraneo  fra  la  scaglia  rossa  e gli  scisti  a fucoidi.  Son 
pure  abbondantissime  quelle  dei  Cappuccini,  quasi  dirimpetto  sul- 
l’altra sponda  del  Vigi;  il  regime  sotterraneo  di  queste  e di  altre 


^ Carta  idrografica  d’’ Italia^  Tevere.  Roma,  1908. 
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pure  abbondanti,  che  escono  un  poco  più  a sud  dallo  stesso  livello 
acquifero,  non  è ben  chiaro  perchè  scaturiscono  dal  contatto  fra 
la  scaglia  rossa  e quella  argillosa,  la  quale  ultima  però,  essendo 
sovrapposta,  non  può  funzionare  da  terreno  di  sostegno  delle  acque 
sotterranee,  a meno  che  qui  non  abbia  luogo  un  forte  rovescia- 
mento ciò  che  il  detrito  impedisce  di  verificare. 

La  valle  del  Tissino,  che  scende  dalle  alture  di  Monteleone, 
con  andamento  parallelo  a quello  dell’ultimo  tratto  del  Corno,  e si 
scarica  sulla  Nera  presso  Ponte  sulla  sinistra,  quasi  di  fronte  ai 
Vigi,  solca  una  zona  di  terreni  più  antichi  della  scaglia  che  pro- 
vengono dal  Monte  Maggio  e sembrano  essere  una  propaggine  del 
nucleo  antico  di  Triponzo  al  quale  infatti  si  riuniscono  sullo  spar- 
tiacque fra  Nortosce  e Piandoli. 

Sotto  la  scaglia,  che  occupa  una  buona  parte  del  tratto  supe- 
riore della  valle  e una  piccolissima  presso  il  suo  sbocco,  compari- 
scono, sempre  in  una  zona  esigua,  gli  scisti  a fucoidi  e sotto  a questi 
il  calcare  neocomiano.  Sul  fianco  NO.  del  Monte  Maggio  sotto  al 
Neocomiano  si  affaccia  direttamente  una  plaga  di  calcare  del  Lias 
inferiore,  coperta  in  parte  dal  Lias  medio  ammonitifero. 

In  questa  valle,  scavata  nel  verso  della  direzione  degli  strati, 
si  avvertono  tre  piccole  faglie  con  direzioni  diverse:  una  nella  valle 
del  Rio  sulla  sinistra,  una  alla  Rocchetta  ed  una  nella  valle  di 
Tema.  Le  prime  due  spostano  fra  loro  soltanto  le  varie  formazioni 
del  Secondario  superiore,  la  terza  mette  in  contatto  la  scaglia  e il 
Neocomiano  col  Lias  inferiore  e medio.  Quella  di  Rocchetta  si  pro- 
lunga nella  valle  di  Campo  Vergine  e di  essa  vedonsi  tracce  in 
certe  pareti  piane  del  Neocomiano  a contatto  cogli  scisti  a f ucoidi. 
Quella  della  valle  di  Tema,  che  scende  al  Tissino  sulla  destra,  è 
trasversale  e non  sembra  prolungarsi  oltre  il  Monte  Maggio. 

In  alto,  sulla  sinistra  del  Tissino,  si  osserva  una  sinclinale  di 
scaglia  argillosa  superiore  la  quale  proviene  da  Poggiodomo,  con 
andamento  parallelo  a quello  della  valle,  ed  è da  riguardarsi  come 
il  seguito  deir  accavallamento  Rivodutri-Monteleone  altrove  de- 
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scritto  \ Questa  sinclinale  termina  sulla  costa  del  Monte  delle  Cer- 
rete di  fronte  a Rocchetta,  e ad  essa  succede  immediatamente  verso 
est  un’anticlinale  retta  per  entro  alla  quale  è appunto  scavato  il 
fondo  della  valle. 

La  sezione  attraverso  la  valle  è la  seguente: 

(?CVLcte  JiorcJnflicL, 


Fig.  11®^.  — La  serie  come  nelle  altre  sezioni. 

Quest’ anticlinale  si  chiude  a Ponte  dove  il  masso  isolato,  su 
cui  siede  questo  interessante  castello  medioevale  e che  sembra 
sbarrare  la  valle,  presenta  una  stratificazione  normale  a quella 
dell’asse  dell’ anticlinale  stesso. 

La  sinclinale  ribaltata  contigua,  essendo  a mezza  costa  e for- 
mata dagli  strati  calcareo-argillosi  della  scaglia  superiore  compresi 
fra  i calcari  solidi  della  scaglia  rossa,  fu  causa  della  formazione  di 
una  serie  di  speroni,  sette  tra  Usigni  e Rocchetta,  terrazzati  pro- 
prio in  corrispondenza  della  sinclinale  stessa.  Un’altra  terrazzatura 
si  osserva  in  corrispondenza  degli  scisti  a fucoidi  che  formano  la 
gamba  SO.  dell’anticlinale^ 

La  Nera  da  Borgo  Cerreto  a Piedipaterno  corre  per  circa  sette 
chilometri  profondamente  incassata  fra  pareti  quasi  verticali  di 
scaglia  rossa  percorsa  da  strati  radi,  serpeggianti,  di  calcare  bianco 
cristallino.  È probabile  che  lungo  questo  solco  perdurino  le  condi- 
zioni tettoniche  del  tratto  Triponzo-Borgo  Cerreto,  cioè  che  esso 
rappresenti  una  frattura  con  rigetto,  la  qual  cosa  darebbe  ragione 


^ B.  Lotti,  Sai  risultati  del  rilevamento,  ecc.,  loc.  cit. 
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deir  enorme  spessore,  qui  pure  come  là,  raggiunto  dalla  scaglia; 
data  però  l’uniformità  della  roccia  non  è possibile  verificare  il  fatto. 

Da  Piedipaterno,  o poco  sotto,  fino  a Scheggino  la  Nera  appro- 
fitta d’un  tratto  della  sinclinale  del  Monte  Maggiore  sopra  de- 
scritta, solcandola  però  non  lungo  il  suo  asse  formato  dalle  marne 
eoceniche,  ma  lungo  il  suo  ramo  orientale  fra  la  scaglia  argillosa 
e quella  calcarea  rossa. 

A SE.  di  questo  tratto  s’ergono  le  alte  montagne  del  Coscerno 
e di  Civitella  fra  le  quali  resta  compreso  il  profondo  e selvaggio 
Vallone  di  G avelli. 

Il  Monte  Coscerno,  sulla  destra,  è formato  in  prevalenza  di  cal- 
care neocomiano  e il  Monte  Civitellla  ha  la  sua  parte  più  elevata  di 
scaglia,  cui  seguono  in  basso  i calcari  cenomaniani,  gli  scisti  a f ucoidi 
e il  Neocomiano;  ma  l’ossatura  di  ambedue  questi  monti  è costi- 
tuita dai  calcari  basici  che  vedonsi  affiorare  per  entro  il  vallone. 

La  tettonica  di  questo  gruppo  si  presenta  assai  complicata. 
A primo  aspetto  si  direbbe  che  esso  costituisca  un’anticlinale  di 
cui  le  due  montagne,  Coscerno  e Civitella,  formerebbero  le  gambe 
ed  il  vallone  il  nucleo,  però,  mentre  sui  lati  del  vallone  compari- 
scono le  masse  calcaree  del  Lias  inferiore,  nel  fondo  di  esso  si 
ripetono  i terreni  secondari  superiori. 

Una  sezione  attraverso  il  vallone  sembra  doversi  rappresentare 
come  nella  fig.  12^. 

Sembra  quindi  che  le  due  montagne  abbiano  formato  un  tempo 
due  distinte  anticlinali  con  nucleo  di  Lias  inferiore  e che  una  fa- 
glia F abbia  spostato  in  basso  la  sinclinale  fra  essi  compresa  e 
dato  origine  al  vallone. 

Da  Scheggino  a Ceselli  la  Nera  abbandona  sulla  sua  destra  la 
sinclinale  e solca  invece  una  piccola  anti cimale  di  calcare  neoco- 
miano, diretto  da  nord  a sud,  di  cui  la  estremità  meridionale  è 
tagliata  nettamente  in  traverso  da  una  faglia  presso  l’osteria  di 
Ceselli.  Vari  lembi  di  Pliocene  lacustre  sono  schierati  lungo  i due 
lati  del  fiume;  il  più  esteso  è quello  fra  Ceselli  e San  Valentino. 
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L’area  circostante  a Ceselli  e Scheggino  è una  delle  più  forte- 
mente dislocate  in  riguardo  alla  sua  tettonica  interna.  Nel  lato  est 
del  Monte  Fionchi,  che  sovrasta  a Ceselli,  vi  sono  varie  pieghe 
rovesciate,  che  furon  descritte  altra  volta  \ e varie  faglie,  oltre 
quella  or  ora  ricordata  e di  cui  il  piano  di  scorrimento  è tuttora 
visibile  nel  taglio  della  strada  provinciale,  sono  da  dedursi  dai  rap- 
porti di  posizione  delle  rocce  fra  Ceselli  e Scheggino,  nonché  nel 
Vallone  di  Gavelli. 


Fig.  12^.  — sr,  af,  no  - come  sopra;  g - strati  diasprini,  scistosi  e calcari  con  aptici; 
li  - calcare  in  grossi  strati  del  Lias  superiore. 


Son  forse  da  attribuirsi  a questa  tettonica  accidentata  i fre- 
quenti, sebbene  non  gravi,  movimenti  sismici  e i boati  sotterranei 
che  si  manifestano  in  quest’area.  Durante  la  campagna  geologica 
di  quest’anno,  dal  16  al  17  agosto  1908,  a cominciare  dalle  22  fino 
alle  12  del  giorno  dipoi,  si  sentirono  una  quindicina  di  scosse,  alcune 
delle  quali  assai  forti  ma  brevissime  e sempre  accompagnate  da 
rombi.  Il  centro  fu  Ceselli  e l’area  sismica  limitatissima,  tantoché 
alle  Cese,  distante  due  chilometri,  come  a Scheggino,  distante  tre, 
le  scosse  furono  appena  avvertite.  È da  notarsi  che  Ceselli  é fab- 
bricato su  ciottoli  pliocenici  e forse  per  questo  il  movimento  vi  fu 
più  sensibile. 


^ B.  Lotti.  Di  un  caso  di  ricuoprimento.,  ecc,.,  loc.  cit. 


III. 


A.  Bibolini.  — La  catastrofe  di  Prà  e Lagnnaz  nel- 
t Agordim, 

(Con  2 tavole). 

Nella  notte  del  3 dicembre  1908,  verso  le  ore  24,  da  una 
delle  cime  più  ad  ovest  del  gruppo  dolomitico  denominato  Pale  di 
San  Lucano  e precisamente  dalla  Cima  dell’Ambrosogn,  che  con- 
fina con  la  Lastia  di  Gardis  (v.  fig.  P),  un  importante  masso  di 
roccia,  improvvisamente  distaccandosi  dalle  testate  degli  strati, 
precipitava  nella  sottostante  valle  di  San  Lucano,  che  adduce  le 
acque  del  torrente  Tegnas  al  fiume  Cordevole.  La  quasi  verticalità 
della  caduta,  nelle  strette  vallecole  trasversali  che  fanno  seguito  al 
luogo  del  distacco,  e la  direzione  delle  vallecole  stesse,  fecero  sì 
che  la  massa  distaccatasi,  frantumandosi  per  urto  lungo  il  per- 
corso, investisse,  vuoi  per  proiezione  dall’alto,  vuoi  a guisa  di  va- 
langa di  sassi,  vuoi  infine  pel  violento  spostamento  degli  strati 
d’aria,  i paesi  di  Prà  e Lagunaz. 

Le  abitazioni  che  si  trovavano  nella  zona  di  deiezione  della 
valanga,  vennero  tutte  fortemente  danneggiate,  nel  maggior  nu- 
mero abbattute,  alcune  addirittura  schiacciate  e sepolte;  le  altre 
che  si  trovavano  alla  periferia  e quelle  di  Lagunaz  furono  sco- 
perchiate dalla  energica  ventata  accompagnante  la  caduta,  ventata 
che  schiantò  anche  e piegò  su  vasta  estensione,  gli  abeti  ed  i la- 
rici, trasportando  a distanza  notevole  il  polverìo  sollevato.  A ven- 
totto  ammontarono  i morti  e ad  una  diecina  i feriti,  i primi  schiac- 
ciati e sepolti  dalle  macerie  delle  proprie  abitazioni,  i secondi  in- 
vestiti dai  materiali  caduti  ; ad  un  duecento  circa  sommarono  i 
superstiti  di  così  grande  iattura,  che  tanta  pietà  ispirano  a coloro 
che  possono  vederne  davvicino  il  tragico  dolore. 
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DaH’esame  geologico  delle  circostanze  che  precedettero  e ac- 
compagnarono poi  il  fenomeno,  è da  ritenere  questo  essenzialmente 
dovuto  all’  azione  termica  dell’atmosfera,  sopra  la  roccia  nella  quale 
si  determinò  il  distacco.  Secondo  le  osservazioni  del  prof.  Tarameli!  ^ 
e da  ciò  che  ha  potuto  anche  riscontrare  chi  scrive,  la  valle  di 
San  Lucano,  che  nella  sua  parte  bassa  (v.  fìg.  2^)  è scavata  nelle 
arenarie  variegate  dell’Eotriassico  e verso  l’alto  nel  Muschelkalk, 
ha  gli  erti  fianchi  formati  dalle  dolomie  infraraibliane,  costituenti 
sulla  destra  il  maestoso  monte  Agner  (m.  2874)  e sulla  sinistra  le 
Pale  di  San  Lucano  (m.  2410).  Per  quanto,  generalmente,  queste 
masse  dolomitiche,  sottostanti  al  piano  di  Raibl,  manchino  di  stra- 
tificazione pure,  lungo  la  valle,  esse  affiorano  in  banchi  a giaci- 
tura abbastanza  decisa  e tale  per  cui  si  giudicherebbero  costituire 
una  anticlinale  ampia,  sul  suo  asse.  Essi  mostrano  pure  frequenti 
ed  importanti  fessurazioni,  dovute  all’esistenza  di  clivaggi,  pres- 
soché verticali,  ed  obliqui  alla  direzione  degli  strati.  Una  di  queste 
fessure  (come  si  osserva  nella  fig.  3^)  ^ esiste  ed  esisteva  a memoria 
d’uomo,  nella  parte  a monte  della  zona  del  distacco.  Essa,  della 
larghezza  di  un  passo  (circa  70  cm.)  aveva  già  destato,  fino  dai 
tempi  della  dominazione  austriaca,  delle  apprensioni,  così  che  si  fa 
rimontare  con  sicurezza,  a prima  dell’anno  1867,  l’idea  di  traslo- 
care l’abitato  di  Prà  e Lagunaz,  rifabbricandolo  presso  Listolade 
(v.  fig.  P)  ^ lungo  la  strada  che  da  Agordo  porta  a Cencenighe.  Un 
distacco  analogo  a quello  ora  lamentato,  verificatosi  appunto  verso 


^ iN’ote  illustrative  alla  carta  geologica  della  provincia  di  Belluno,  tav.  II, 
Sezioni  X e XIY. 

* V.  Taramelli,  op.  cit.,  pag.  93, 

^ Questa  fotografia  ci  è stata  cortesemente  favorita  dall’ing.  L.  QubiroIìO 
della  R.  Scuola  Mineraria  di  Agordo. 

^ Il  rilievo  pianimetrico  contenuto  nella  tavola,  ci  è stato  cortesemente 
fornito  dall’autore  cav.  A.  Monticolo  del  R.  C.  delle  Miniere. 
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quell’anno,  dalie  testate  dolomitiche  del  monte  Framont,  poco  a 
valle  di  Listolade,  fece  malauguratamente  sì,  che  l’ opportuna  idea 
non  avesse  più  esecuzione. 

Da  quel  tempo  ad  oggi,  a quanto  si  racconta,  la  pericolante 
vetta  dell’ Ambrosogn,  pur  non  sembrando,  agli  alpigiani  del  luogo, 
sensibilmente  peggiorare  le  condizioni  di  stabilità,  non  avrebbe  mai 
cessato  dal  testimoniare,  di  tanto  in  tanto,  del  pericolo  che  essa 
rappresentava.  Erano  piccoli  massi  che  si  staccavano  dai  suoi 
fianchi  e che  rotolavano  giù  per  le  vallecole  anziaccennate,  ma 
essi  facevano  più  rumore  che  danno,  e ciò  valeva  a mantenere  so- 
pite le  apprensioni  degli  abitanti.  È lecito  però  ritenere,  che  iJ 
fenomeno  della  fessurazione  procedesse  in  essa:  esposta  a ricevere, 
per  la  sua  ubicazione,  anche  i raggi  del  sole  invernale,  essa  si  tro- 
vava e si  trova,  nelle  migliori  condizioni  per  risentire  continua- 
mente  le  azioni  del  gelo  e del  disgelo.  Altri  piani  di  clivaggio  do- 
vettero nascere  obliquamente  alla  direzione  delle  facce  terminali  e 
intersecandosi  coi  piani  di  stratificazione  inclinati  verso  monte,  do- 
vettero dare  lentamente  al  masso,  per  degradazione  progressiva, 
una  forma  appuntita  verso  il  basso. 

Verso  la  fine  del  novembre  1908  il  clima  dell’Agordino  ebbe 
a subire  alternanze  di  temperatura  notevoli,  fra  le  ore  diurne,  tem- 
perate dal  calore  del  sole  e le  ore  notturne  veramente  rigide  e 
certo,  tali  alternanze  dovettero  essere  particolarmente  efficaci  allo 
sgretolamento  delle  vette  montane,  dove  la  purezza  dell’aria,  priva 
di  vapor  d’acqua,  cagiona  un’irradiazione  intensa.  Così  fu  infatti 
per  la ‘vetta  dell’ Ambrosogn  : circa  una  settimana  prima  del  di- 
sastro, un  masso  di  notevole  volume  precipitava  verso  Lagunaz, 
arrestandosi  prima  delle  case;  quattro  giorni  dopo,  un  altro  masso 
rotolava  dall’alto  verso  Prà;  finalmente  il  3 dicembre,  nel  cuor 
della  notte,  si  produceva  il  distacco  maggiore.  Testimoni  oculari  | 
raccontano,  che  il  fragore  immenso  che  accompagnò  la  caduta,  durò  ; 
un  tempo  brevissimo;  anche  le  case  del  villaggio  non  direttamente 
investite,  vibrarono  come  scosse  dal  terremoto,  mentre  una  ven- 
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tata fortissima,  che  portava  seco  a distanza  di  circa  1 km.  all’ in- 
torno, il  pulviscolo  sottile  della  dolomia  polverizzata,  si  abbatteva 
sui  tetti  e sugli  alberi,  scoperchiando  i primi  e rovesciando  gli 
altri. 

Il  distacco  aveva  interessato  l’estremità  bassa  del  prisma  pe- 
ricolante: dalla  sua  ispezione,  chi  scrive  ha  riscontrato  che,  due 
lastroni  laterali  erano  infatti  precipitati  e che,  riunitisi  nel  distacco, 
al  più  basso  piano  di  stratificazione  del  prisma,  avevano  trasfor- 
mato il  prisma  stesso,  in  una  specie  di  grossolana  piramide  tronca, 
rovesciata  (v.  fig.  3^). 

La  caduta,  verosimilmente  per  la  presenza  a valle  di  uno  spe- 
rone intermedio  fra  le  due  vallecole,  s’era  mantenuta  divisa  in 
due  parti,  l’una  rotolante  lungo  la  vallecola  che  sbocca  a monte 
di  Prà.  l’altra  dalla  vallecola  verso  Lagunaz  (v.  fig.  4^).  Nel  salto, 
di  circa  1200  m.  di  altezza  su  circa  1300  m.  di  lunghezza,  i blocchi 
ed  i sassi,  rimbalzando  sulle  pareti,  s’ erano  nella  massima  parte 
frantumati:  pochi,  di  grossezza  anche  fino  a 150  me.,  erano  stati 
lanciati  dal  rimbalzo,  gli  altri,  i detriti,  erano  scoscesi  formando, 
specie  su  Prà,  un  vasto  cono  di  deiezione  con  scarpata  inclinata 
di  25°  e con  circa  609  m.  di  circuito.  Il  minor  volume,  la  maggior 
distanza  ed  il  diverso  percorso  della  valanga  verso  Lagunaz,  ri- 
spetto a quella  di  Prà,  aveva  salvato  le  poche  case  di  quella  bor- 
gata dallo  schiacciamento,  pur  fortemente  danneggiandole  per  la 
proiezione  di  pochi  blocchi  e per  la  ventata. 

Sulla  morfologia  del  disastro,  poco  v’è  di  notevole  a registrare: 
essenzialmente,  i guasti  causati  alle  case,  sono  distinguibili  in  tre 
tipi  e cioè:  abbattimento  delle  case  per  urto  di  grossi  blocchi 
isolati,  i quali,  arrestandosi  sovra  di  esse,  fecero  argine  al  succes- 
sivo avanzare  della  valanga  (v.  in  fig.  4="^,  la  linea  di  confine  del 
corso  di  direzione  su  Prà  coincidente  verso  valle  colla  linea  delle 
case);  abbattimento  per  urto  di  parecchi  blocchi  più  piccoli  e suc- 
cessivo seppellimento  dai  materiali  minuti;  guasti  per  l’urto  della 
valanga  e per  la  scossa  subita  dal  terreno.  Notevole  è l’aspetto 


o 
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soffice  dei  materiali  non  assestati,  che  manteneva  il  corso  della 
valanga  qualche  ora  dopo  il  suo  succedere,  e la  violenza  dello  spo- 
stamento degli  strati  d’aria  da  essa  causato,  capace,  come  si  disse, 
di  scoperchiare  tetti  e di  spezzare  alberi. 

Lungo  il  fondo  delle  vallecole  percorse  dalla  caduta  v’è  an- 
cora non  poco  materiale  instabile,  dovuto  o al  frantumarsi  della- 
roccia  dall’alto,  o a quella  frantumata  sulle  pareti  dalla  prima  e 
tale  materiale,  dalle  acque  di  sorgenti  e delle  nevi,  è trascinato 
continuamente  verso  il  basso,  strisciando  sul  fondo  o rotolando. 
La  sua  caduta  non  può  verosimilmente  destare  apprensioni  per  gli 
abitanti,  mentre,  altrettanto  non  potendosi  dire  nei  riguardi  della 
vetta  dell’ Ambrosogn,  tuttora  pericolante,  devesi  far  plauso  alla 
misura  adottata  dalle  autorità  tutorie,  di  vietare  la  ricostruzione 
dell’abitato  in  sito. 

È,  ad  ogni  modo,  difficile  azzardare,  sopra  la  stabilità  di  quella 
vetta,  delle  previsioni  : infatti,  per  quanto  si  dimostri  posteriormente 
tagliata  dalla  montagna,  per  quanto  sui  suoi  fianchi  (v.  fig.  2^)  si 
mostrino  le  tracce  verticali  dei  piani  di  clivaggio,  verosimilmente 
coordinati  al  taglio  anzidetto,  pure,  non  essendo  stata  sondata  la 
spaccatura  tanto  antica,  nè  essendosi  istituite  osservazioni  siste- 
matiche] sopra  il  suo  comportamento  nel  tempo,  non  è da  esclu- 
dere che  la  vetta,  possa  avere,  colla  roccia  solida,  addentellati 
potenti,  così  come  la  sua  lunga  esistenza  in  posto,  tenderebbe  a 
provare.  D’ altronde  sta  in  fatto,  che  per  quanto  la  grossolana  pi- 
ramide rovescia  che  essa  costituisce,  sia  strapiombaòa  sull’abisso, 
col  suo  spigolo  anteriore  di  circa  15  m.,  il  baricentro  del  solido  cade 
ancora  sulla  base,  il  che  significa  che  esso  non  è sollecitato  dalla 
gravità  a ruotare.  Se,  dunque,  è lecito  avanzare  in  tale  stato  di 
cose  una  ipotesi,  è parere  di  chi  scrive,  che  la  caduta  del  grande 
blocco  non  si  possa  produrre  che:  o pel  lento  progredire  delle 
azioni  atmosferiche  sopra  la  spaccatura  principale,  o,  forse  più 
brevemente,  pel  successivo  sfaldarsi  del  masso,  sulle  sue  facce  esterne, 
così  da  ridurne  la  base,  di  quel  che  occorre  per  l’effettuarsi  della 
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rotazione.  La  caduta  di  questo  grande  masso,  che  può  valutarsi 
con  larga  approssimazione  dagli  8 ai  10  mila  metri  cubi,  fornirà 
certo  un  impressionante  esempio  di  ciò  che  possa  Fazione  termica 
dell’atmosfera,  in  unione  alla  forza  di  gravità,  ma  dal  punto  di 
vista  della  topografìa  locale,  non  darà  origine  a modificazioni  no- 
tevoli. Il  volume  relativamente  piccolo  della  caduta,  e la  larghezza 
della  valle  di  San  Lucano  destinata  a riceverla  comporteranno  bensì 
uno  spostamento  nel  corso  del  torrente  Tegnas,  ma  non  sembra 
che  il  torrente  stesso  possa  essere  arrestato,  così  come  avvenne 
nel  1771  pel  Cordevole  al  vicino  lago  di  Alleghe. 


IV. 


B.  Lotti.  — Sulla  posizione  stratigrafica  dei  calcari  caver- 
nosi della  Toscana, 

La  causa  della  disputa  sorta  fra  me  e il  prof.  Fucini  della 
Università  di  Pisa  a proposito  del  posto  occupato  nella  serie  geo- 
logica dai  calcari  cavernosi  delia  Toscana,  risiede  nel  fatto,  am- 
messo concordemente,  che  questi  calcari  son  più  giovani  dei  marmi 
della  Montagnola  Senese  che  egli  attribuisce  al  Lias,  per  la  pre- 
'senza  in  essi  di  alcune  forme  fossili  di  tipo  basico,  ed  io  al  Trias, 
perchè  sottostanti  a calcari  che  io  ritengo  retici,  e per  la  identità 
litologica  dei  marmi,  dei  calcari  e degli  scisti  che  li  accompagnano 
colle  rocce  della  formazione  marmifera  triasica  delle  Alpi  Apuane. 
Anche  per  questa  si  affaccia  lo  stesso  problema  paleontologico,  con 
la  differenza,  però,  che  nelle  Alpi  Apuane  nello  stesso  luogo  e nella 
stessa  roccia  ai  fossili  di  abito  basico  sono  associati  fossili  decisa- 
mente triasici  (Turbo  solitarius,  Avicula  exilis,  Gyroporella  triasina 
oltre  a ciò  è incontestabile  il  fatto  che  in  tutto  il  gruppo  delle 
Alpi  Apuane  la  formazione  marmifera  è coperta  a mantello  da  una 
zona  continua  di  calcari  retici  fossiliferi.  Per  me  adunque  il  pro- 
blema dei  marmi  della  Montagnola  e delle  Alpi  Apuane  concerne 
puramente  e semplicemente  la  paleontologia  nei  riguardi  alle  sue 
applicazioni  alla  cronologia  geologica,  e ritengo  che  una  o due  specie, 
poiché  non  son  più,  di  abito  basico  non  siano  sufficienti  a stabi- 
bre  l’età  basica  d’una  formazione  che  per  altre  potentissime  ra- 


^ D.  Zaccagna,  Cenni  relativi  alla  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane. 
Roma,  1898. 
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gioni  deve  esser  ritenuta  più  antica  del  Retico.  Il  Fucini  invece, 
per  non  derogare  ai  vigenti  criteri  paleontologici,  preferisce  di  com- 
battere i fatti  stratigrafici  ed  in  varie  recenti  pubblicazioni  ‘ ha 
impreso  a sostenere  che  i calcari  cavernosi  della  Toscana  non  sono 
da  attribuirsi  al  Retico  ma  al  Cretaceo;  fatto  questo  che,  se  di- 
mostrato vero,  sconvolgerebbe  addirittura  l’edificio  -della  geologia 
della  Toscana  e delle  Alpi  Apuane.  Egli  dice  di  trovarsi  in  ciò 
d’accordo  coi  nostri  grandi  predecessori  Savi  e Meneghini,  ma, 
quanto  al  Meneghini  almeno,  la  sua  affermazione  non  è esatta, 
perchè  il  Meneghini  nella  Descrizione  della  Carta  geologica  della 
provincia  di  Grosseto,  Firenze  1865,  pag.  390,  parlando  dei  calcari 
del  M.  Argentario,  di  Ansedonia,  di  Gavorrano  ecc.,  associati  ai 
calcari  cavernosi,  manifesta  l’opinione  che  essi  siano  corrispondenti 
a quelli  che  nel  M.  Pisano  stanno  sottoposti  alla  grande  massa  dei 
calcari  basici. 

Io  scrissi  in  proposito  ^ che  all’Elba,  a Gavorrano,  a Rosolie, 
in  Valdaspra  presso  Massa  Marittima,  a Travale,  nel  Monte  di  Ca- 
nino, nei  Monti  della  Spezia  e nelle  Alpi  Apuane  il  calcare  caver- 
noso ed  i calcari  dolomitici  grigio-cupi  associati  son  ricoperti  dal 
Lias  inferiore  e non  possono  per  conseguenza  esser  cretacei;  invi- 
tavo quindi  il  Fucini  ad  indicare  una  sola  località  caratteristica 
dove  il  calcare  cavernoso  si  trovi  inserito  fra  il  Cretaceo  ed  il  Lias. 
Il  Fucini  risponde  ora  ^ citando  i Monti  d’ Oltre  Serchio  dove  io 
avevo  negata  e dove  nego  anche  ora  assolutamente  la  presenza,  in 


^ A.  Fucini,  Sopra  Vetà  del  marmo  giallo  di  Siena  (Proc.  verb.  Soc.  tose, 
se.  nat.,  XII,  1903).  Ancora  sopra  Vetà  del  marmo  giallo  ecc.  (Mem.  Soc.  tose.,  ecc., 
XXIII,  1907.  Ancora  sopra  i marmi  gialli  di  Siena  e sopra  i calcari  caver- 
nosi ecc.  della  Toscana  (Ibid.,  XXIV,  1908).  Ulteriori  osservasioni  sui  calcari  ca- 
vernosi della  Toscana.  (Proc.  verb.  Soc.  tose,  ecc.,  XVIII,  1909). 

^ Ammette  però  che  siano  retici  i calcari  cavernosi  del  M.  Cetona. 

B.  Lotti,  Sui  rapporti  dV origine  fra  i gessi  del  calcare  retico  ed  i giaci- 
menti metalliferi  della  Toscana.  (Rass.  Mineraria,  ecc.,  XXX,  1,  1909). 

* A.  Fucini,  Ulteriori  osservasioni^  loc.  cit. 
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n[uel  livello  della  serie,  di  calcare  cavernoso  e di  rocce  scistose  del 
tipo  di  quelle  del  prossimo  Monte  Pisano  da  me  riferite  al  Trias. 
Egli  dice  che  ivi,  nei  Monti  d’ Oltre  Serchio,  i calcari  grigio-cupi 
con  selce,  compresi  fra  i calcari  bianchi  cretacei  e gli  scisti  a Po- 
sidonomya  Bronni^  sono  corrispondenti  ai  calcari  cavernosi  e si  pre- 
sentano essi  stessi  cavernosi  « sebbene  non  così  spiccatamente  come 
quelli  del  Monte  Pisano  »,  ed  aggiunge  che  sotto  di  essi  calcari  si 
trovano  scisti,  quarziti  e anageniti  verrucane  a grana  minuta  si- 
mdi  a quelle  della  Verruca  stessa. 

A queste  affermazioni  devo  opporre  quanto  appresso.  I cal- 
cari grigio-cupi  dei  Monti  d’ Oltre  Serchio,  che  lo  Zaccagna,  io  ed 
altri  ^ abbiamo  riferito  al  Titoniano,  ma  che  potranno  abbracciare 
anche  tutto  il  Giurassico  medio,  sono  caratterizzati  dalla  selce,  che 
manca  in  modo  assoluto  nei  calcari  cavernosi  e compatti  del  Re- 
tico,  e l’apparire  essi  cavernosi  <<  ma  non  spiccatamente  »,  come  dice 
il  Fucini,  può  essere  un’accidentalità  locale  di  alterazione  super- 
ficiale da  non  confondersi  con  un  tipo  di  struttura  dipendente 
dalla  costituzione  della  roccia  stessa.  A me,  che  pure  ho  percorso 
palmo  a palmo  quei  monti,  non  avvenne  mai  di  osservare  in  quei 
calcari  la  minima  traccia  di  quella  cavernosità  caratteristica  dei 
calcari  retici.  Oltredichè  questa  zona  del  calcare  grigio-cupo  con 
selce  giurassico  si  segue  bene  individualizzata  e senza  interruzione 
in  tutto  il  gruppo  delle  Alpi  Apuane  “ e mai  confusa  con  quella 
del  vero  calcare  cavernoso  retico,  pur  essa  bene  individualizzata  e 
sottostante  al  calcare  fossilifero  dell’  Infralias. 

Ma  fra  questi  calcari  grigio-cupi  con  selce  e gli  strati  a Posi- 
donomya  Bronni  dei  Monti  d’ Oltre  Serchio  si  troverebbero,  secondo 
il  Fucini,  degli  scisti,  delle  quarziti  e delle  anageniti  simili  a quelle 


^ R.  Ugolini,  Descr.  geo!,  dei  Monti  d’ Oltre  Serchio.  (Aaii.  Unir,  toscana, 
XXY,  1905). 

^ Vedere  la  Carta  geologica  pubblicata  alla  scala  di  1:50,000  dal  R.  Uf- 
ficio geologico. 
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della  Verruca  1.  Francamente  dubito  che  qui  sia  intervenuto  un 
errore  d’osservazione,  ma  se  il  Fucini  dimostrerà,  con  un  esame 
petrografico  comparativo,  che  queste  rocce  sono  veramente  simili 
a quelle  del  Vernicano  non  mi  resterà  che  di  estendere  ai  Monti 
d’Oltre  Serchio  il  ricuoprimento  del  Monte  Pisano  per  cui  il  Trias 
si  è ivi  accavallato  sul  Lias. 

Per  concludere  devo  ripetere  ancora  una  volta  che  gii  argomenti 
incontestabili  in  appoggio  della  tesi  da  me  sostenuta  si  hanno 
principalmente  nelle  Alpi  Apuane,  dove  il  Fucini  potrà  osservare 
i seguenti  fatti: 

1.  I calcari  grigio-cupi  con  selce  giurassici  ^ compariscono  in 
una  zona  continua  fra  il  Neocomiano  ed  il  Lias  superiore  e non 
sono  mai  cavernosi. 

2.  I calcari  cavernosi  formano  pure  una  zona  continua,  di- 
sposta a mantello  sulla  formazione  marmifera,  e sono  ricoperti  dap- 
pertutto dai  calcari  retici  riccamente  fossiliferi. 

3.  Le  rocce  della  formazione  marmifera  sottostante  ai  cal- 
cari retici  sono  identiche  in  tutte  le  loro  varietà  (scisti  varicolori, 
arenarie,  calcari  listati  e selciferi,  marmi,  grezzoni)  a quelle  dei 
Trias  della  Montagnola  Senese  e de  Monte  Pisano. 

4.  I marmi  delle  Alpi  Apuane  racchiudono  fossili,  benché 
scarsi,  di  forme  miste  di  tipo  triasico  e basico,  analogamente  a 


^ A questo  proposito  il  Fucini  fa  osservare  che  io  convengo  in  parte  con 
ini  avendo  riconosciuto  in  alcune  località  toscane  la  interposizione  fra  l’Eocene 
o il  Giura  di  una  formazione  che  io  ho  chiamata  Pseudovernicam.  Questa  roccia, 
che  ho  trovato  soltanto  nei  pressi  di  Grosseto,  ha  infatti  una  discreta  somi- 
glianza col  Verrucano  permiano,  ma  basta  un  esame  un  po’  accurato  per  met- 
terne subito  in  rilievo  le  differenze  sostanziali.  Nello  pseudoverrucano,  p.  es., 
manca  la  tormalinite  che  è invece  sostituita  da  frammenti  di  selce  nera.  Il 
prof.  Yinassa,  cui  mostrai  alcuni  campioni,  non  dubitò  di  affermar  subito  che 
la  somiglianza  era  singolare  e curiosa  ma  puramente  superficiale  ed  apparente. 

“ Dagli  antichi  geologi  toscani  questi  calcari  furon  confusi  più  volte  con 
quelli  grigio-cupi  senza  selce  iiifralisiaci  e questi  con  quelli  {Consid.  sulla 
Oeol.  della  Toscana.,  pag.  37-43). 
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quanto  si  verifica  per  gli  ancora  più  scarsi  e mal  conservati  fos- 
sili della  Montagnola  Senese. 

Sono  occorsi  anni  di  lavoro  allo  Zaccagna  ed  a me  per  stabilire 
questi  fatti  che  servirono  poi  di  chiave  per  lo  studio  geologico 
della  Toscana,  ove  trovarono  essi  stessi  la  loro  riprova;  e questi 
fatti  non  possono  essere  oggi  invalidati  con  poche  e saltuarie  osser- 
vazioni b 


^ Il  Fucini  nella  sua  ultima  nota  scrive:  « Il  Lotti,  cui  piace  spesso  spo- 
« stare  le  questioni,  dice,  in  un  modo  che  a me  non  sembra  appropriato  ai  seri 
« dibattiti  della  scienza,  che  da  qualche  tempo  mi  son  dedicato  alla  riforma 
« della  geologia  toscana,  ecc.  ». 

La  mia  fu  una  semplice  constatazione  d’un  fatto,  perchè  è un  fatto  che  il 
Fucini  da  qualche  tempo  ha  rivolto  la  sua  attenzione  alla  revisione  della  geo- 
logia di  varie  località  toscane  ed  è venuto  a conclusioni  diverse  dalle  mie, 
ritenendo  p.  es.,  arcaici  i graniti  terziari  dell’arcipelago,  cretacei  i calcari  ca- 
vernosi retici,  Rasici  gli  scisti  e i marmi  del  Trias,  ecc.  I7on  è forse  riformare 
la  geologia  d’una  regione  il  cambiare  di  posto  ai  suoi  principali  orizzonti  geo- 
logici? Con  qual  fondamento  invece  ha  egli  potuto  dire  che  a me  piace  spesso 
spostare  le  questioni?  È la  frase  usata  verso  di  me  che  non  sembra  davvero, 
come  egli  dice,  appropriata  ai  seri  dibattiti  della  scienza. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GJBOLOGIOA  ITALIAIVA 

PER  1908  \ 

Airaghi  C.  — Revisione  degli  Asteroidi  e degli  Echinidi  lombardi.  (Rend. 
del  R.  Ist.  Lombardo,  Ser.  II,  yoI.  XLI,  pag.  244-259).  — Milano,  1908. 

Premesso  che  le  poche  nozioni  che  si  hanno  su  la  fauna  echinologica  lom- 
barda sono  dovute  in  gran  parte  allo  Stoppani  ed  al  Meneghini,  e che  le 
ulteriori  ricerche  non  hanno  dato  ancora  materiale  abbondante,  l’autore  descrive 
una  serie  di  fossili  la  cui  età  va  dal  Trias  al  Pliocene.  Fra  questi  vi  è la 
Ophiurella  larientis  triasica,  che  è specie  nuova. 

Airaghi  C.  — Di  un  « Polidophorns  » del  Betico  lombardo.  (Rend.  R.  Ist. 
Lombardo,  Ser.  II,  Yol.  XLI,  pag.  768-772).  — Milano,  1908. 

Premesso  che  del  Retico  lombardo  si  conoscevano  soltanto  le  seguenti  forme 
di  vertebrati  : 

Crocodilus  sp.  ind.  (frammento  della  mascella  inferiore); 

Cistado  sp.  ind.  (placca  mediana  del  carapace); 

Pgcnodus  sp.  ind.  (denti); 

Pholidophorus  cfr.  latiusculus  Agass.  (parte  posteriore  del  tronco); 

Pisces  ind.  (frammento  d’osso  frontale), 

l’autore  descrive  un  piccolo  Pholidophorus  Caffii,  rinvenuto  nei  calcari  mar- 
mosi  retici  di  Viciarola  nei  dintorni  di  San  Pellegrino  in  Yal  Brembana, 
ch’egli  ritiene  una  specie  nuova. 


^ Yi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che  pur  trattando  di  loca- 
lità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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Alfinito  F.  — Consolidamento  delle  frane  nelV abitato  di  Stigliano.  (G^ior- 
naie  del  Genio  Civile,  anno  1908,  con  carta).  — Roma,  1908. 

Premessa  una  descrizione  sommaria  della  località,  l’autore  ne  fa  la  descri- 
zione geologica,  quindi  accenna  alle  sue  condizioni  idrologiche.  Dopo  ciò  egli 
passa  a descrivere  i danni  cagionati  dalle  frane  e le  cause  di  queste  : la  pila 
dei  calcari  zoogeni,  che  ricopre  quasi  tutto  l’altipiano  della  Serra  non  presenta 
uniforme  struttura  e resistenza.  Oltre  acciò  questo  calcare  è facilmente  altera- 
bile dagli  agenti  atmosferici,  che  dissolvono  e fendono  la  roccia  in  tutti  i 
sensi,  aprendo  sempre  nuove  vie  nel  sottosuolo  dell’abitato.  Il  sovraccarico 
dei  fabbricati  concorre  con  il  proprio  peso  al  generale  dissesto  slogando,  slar- 
gando, sfaldando  e schiacciando  i massi  già  staccati  e spezzati  dall’azione  delle 
acque  e dei  geli. 

Venendo  ai  rimedi,  l’autore  propone  di  rendere  impermeabili  le  vie  e piazze 
nell’interno  ed  in  giro  alFabitato,  dove  affiora  il  calcare  conchiliare.  con  una 
buona  pavimentazione  che  in  alcuni  punti  dovrà  essere  preceduta  da  conve- 
niente gettata  di  calcestruzzo;  propone  anche  di  demolire  i blocchi  che  minac- 
ciano inevitabile  franamento  e sostenere  quelli  meno  pericolosi  con  muri  iso- 
lati, solidamente  impiantati  su  l’arenaria.  A queste  opere  di  consolidamento 
nell’interno  dell’abitato  l’autore  propone  anche  delle  opere  di  sistemazione  fo- 
restale e idraulica  nei  dintorni;  presenta  il  preventivo  di  spesa  di  dette  opere 
in  315,000  lire;  e conclude  affermando  che  eseguiti  questi  lavori  con  rapidità 
e larghezza,  riparate  efficacemente  le  case  ancora  suscettive  di  riparazione, 
tolte  di  mezzo  quelle  deteriorate  e dissestate,  si  può  esser  sicuri  che  questo 
importante  centro  della  Basilicata  potrà  gnardare  con  fiducia  l’avvenire. 

Da  Memoria  è corredata  da  una  Carta  corografica  e geologica  della  regione. 

Almagià  R.  — Notizie  sopra  alcuni  laghetti  nelle  valli  del  Sangro.  del 
Sinello  e del  frigno.  (Rivista  Geograf.  Ital.,  Annata  XV,  fase.  IX. 
pag.  557-562).  — Firenze,  1908. 

Descrive  brevemente  il  Lago  Saletta  nella  valle  del  Sangro,  poco  distante 
dal  quale  vi  è il  Lago  delle  Cornacchie  che  l’autore  non  ha  potuto  visitare:  i 
due  bacini  lacustri  chiamati  Laghi  delV Anitra^  situati  ai  piedi  del  Monte  del 
Cervo,  appartenente  allo  spartiacque  Sangro-Trigno  ; il  bacino  denominato  Lago 
Prato  Moscie^  posto  al  piede  occidentale  su  cui  sorge  Monteferrante  ; il  Lago 
Negro,  sulla  pendice  dei  Monti  Lettica  e Fischietto  che  scende  al  Sinello  ; il 
minuscolo  bacino  chiamato  Lago  Scardavone,  situato  su  d’una  pendice  che  scende 
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al  Sinello  ; il  Lago  della  Croce^  a 3 chilometri  da  Castiglione  Messer  Marino  e 
che  prima  di  esser  prosciugato  per  il  Sente  scolava  le  sue  acque  nel  Trigno  ; 
il  Lago  Minetta  e il  Lago  Pulce,  poco  distanti  dal  precedente.  Dei  laghetti  vi- 
sitati dall’autore,  3 appartengono  al  bacino  idrografico  del  Sangro,  due  a quello 
del  Sinello  ed  uno  a quello  del  Trigno. 

Almagià  R.  — Studi  sistematici  sulla  distribuzione  delle  frane  nella 
Penisola  italiana:  V Appennino  centrale  e meridionale.  (Atti  YI  Con- 
gresso geogr.  ital.,  Voi.  II,  pag.  95-115).  — Venezia,  1908. 

Prima  di  riferire  su  questo  studio  è necessario  far  cenno  dell’altro  lavoro 
dell’autore  stesso  « Studi  geografici  sulle  frane  in  Italia  ».  Voi.  I.  P Appennino 
settentrionale  e il  Preappennino  tosco-romano.  (Mem.  della  Soc.  geogr.  ital.,  vo- 
lume XIII,  Roma  1907),  del  quale,  essendo  giunto  in  ritardo  alla  Biblioteca 
dell’Ufficio  geologico,  non  fu  possibile  render  conto  nella  Bibliografia  italiana 
per  il  1907. 

Xella  prima  parte  di  tale  opera  dopo  la  descrizione  dei  caratteri  esterni  delle 
frane  e dopo  esposti  alcuni  criteri  di  classificazione,  passando  in  rassegna  anche  i 
fenomeni  affini,  l’autore  si  occupa  brevemente  delle  cause  generali  dei  movimenti 
franosi,  ed  espone  le  condizioni  dei  fattori  morfologici  e geografici  delle  frane. 

La  esposizione  dei  caratteri  generali  delle  frane,  con  accenno  agli  effetti 
di  quei  fenomeni  dal  punto  di  vista  geografico,  è seguita  da  un  capitolo  di  ras- 
segna cronologico-bibliografica  e da  un  altro  destinato  alle  fonti  di  questo  studio, 
delle  quali  le  più  importanti  sono  gli  scritti  e le  relazioni  speciali,  le  carte  to- 
pografiche e geologiche,  le  notizie  raccolte  dagli  Uffici  del  Genio  Civile,  dagli 
Osservatori  meteorologici  e dagli  Ispettorati  forestali. 

Xella  seconda  patte  si  dà  un  riassunto  sulle  caratteristiche  morfologiche 
e geologiche  dell’ Appennino  settentrionale,  sulla  linea  di  separazione  di  questa 
catena  dalle  Alpi  e viene  fatta  una  descrizione  oro-tettonica  dell’ Appennino 
stesso.  Stabilito  che  il  Terziario  è il  terreno  appenninico  per  eccellenza,  l’au- 
tore accenna  all’estensione  dei  suoi  diversi  piani  e più  specialmente  di  quei 
terreni  (argille  scagliose,  argille,  arenarie,  sabbie),  nei  quali  è la  sede  princi- 
pale delle  frane. 

Viene  considerata  a parte,  sotto  il  nome  di  Preappennino,  quella  serie  di 
rilievi  montuosi  interposta  fra  l’ Appennino  settentrionale  ed'  il  Tirreno,  e si 
tratta  poi  degli  accumulamenti  detritici  che  si  formano  ai  piedi  dei  monti,  do- 
vuti ad  azioni  glaciali  od  a disfacimento  meteorico,  e che  tanto  interessano  essi 
pure  la  morfologia  e le  frane. 


— 76  — 


La  descrizione  sistematica  di  numerose  frane  è divisa  in  5 capitoli,  di  cui 
il  1®  si  riferisce  al  versante  adriatico  dell’Appennino  settentrionale  fino  al  Sii- 
laro,  il  2®  allo  stesso  versante  dal  Sillaro  al  Foglia,  il  3®  al  versante  tirrenico, 
il  4®  al  Preappennino  tosco-romano  e il  5®  a un  riassunto  generale  della  di- 
stribuzione delle  frane  nell’ Appennino  settentrionale. 

La  3®  parte  del  volume  è dedicata  alle  deduzioni  e conclusioni  ed  anzi- 
tutto alle  relazioni  fra  la  piovosità  e la  intensità  dei  fenomeni  di  frana,  quindi 
ai  rapporti  di  questi  fenomeni  con  la  sismicità,  facendovisi  poi  rilevare  la  dif- 
ficoltà di  sicure  deduzioni  in  proposito. 

Circa  le  altre  cause  provocatrici  di  frane,  dipendenti  dalla  influenza  del- 
l’uomo, l’autore  non  ritiene  che  il  diboscamento  sia  una  delle  principali  cagioni, 
e dimostra  con  dati  sicuri  che  i diboscamenti  hanno  pochissima  influenza  su  di 
esse.  Poca  importanza  egli  attribuisce  pure  alle  costruzioni  di  strade  e ferrovie, 
la  quale  può  soltanto  accelerare  talvolta  l’azione  degli  agenti  atmosferici,  alla 
coltivazione  ed  ai  lavori  di  cave  e miniere. 

Sull’argomento  dell’influenza  delle  frane  sulla  morfologia  si  fa  rilevare  che 
le  frane,  non  solo  influiscono  imprimendo  al  paesaggio  un  aspetto  speciale  e 
caratteristico,  ma  altresì  agiscono  col  facilitare  il  trasporto  di  materiali  detri- 
tici e con  le  conseguenti  colmature  di  terreni  bassi,  paludosi  e di  zone  marine 
alle  foci  dei  fiumi. 

Studiando  da  ultimo  l’importanza  antropica  delle  frane,  l’autore  espone 
le  difficoltà  che  queste  presentano  per  le  comunicazioni  stradali  e ferroviarie 
sia  da  una  valle  all’altra  sia  anche  nella  stessa  vallata.  Altre  importanti  con- 
siderazioni sono  svolte  per  dimostrare  l’influenza  della  franosità  del  suolo  sulla 
densità  della  popolazione  e sulla  distribuzione  dei  centri  abitati. 

L’importante  lavoro  è corredato  da  diverse  appendici,  da  varie  fototipie 
nel  testo  e da  una  carta  delle  frane  dell’Appennino  Settentrionale  a 1/500000. 

La  seconda  memoria  svolge  analoghe  considerazioni  per  l’Appennino  cen- 
trale e meridionale;  ai  terreni  a base  argillosa  del  Terziario  si  aggiungono  qui 
i micascisti  per  le  Calabrie,  e vengono  escluse  le  Puglie  dalle  regioni  colpite 
da  frane. 

Anelli  M.  — L’Eocene  nella  vallata  del  Parma.  (Boll,  della  Soc.  Greol. 
Ital.,  Voi.  XXYII,  fase.  2^  pag.  124-158,  con  2 tav.).  — Eoma,  1908. 

Dopo  qualche  cenno  su  le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche  della  re- 
gione, l’autore  comincia  la  descrizione  geologica  con  la  zona  detta  del  Monte 
Sporno,  costituita  da  un  complesso  di  scisti  argillosi  grigio -scuri  con  straterelli 
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arenacei,  che  serve  di  base  ad  una  pila  potentissima  di  argille  galestrine  varie- 
gate con  intercalazione  di  strati  calcarei  ed  arenacei.  In  mezzo  a questa  forma- 
zione ed  a livelli  diversi,  compaiono  le  brecciole  nummulitiche  in  strati  di 
spessore  assai  variabile. 

IS’ei  dintorni  della  villa  San  Michele  affiorano  le  argille  scagliose  varie- 
gate, in  masse  a stratificazione  indistinta,  a frattura  tipicamente  scagliosa,  ric- 
che di  ferro,  manganese,  rame,  arnioni  di  baritina  fibrosa,  cristalli  di  gesso, 
ciottoli  di  silice  e blocchi  granitici.  Le  argille  scagliose  servono  di  base  ad  una 
pila  di  argilloscisti  neri  o rosso-cupi  intercalati  da  strati  di  un  calcare  bian- 
costro,  fortemente  siliceo,  da  strati  di  un  calcare  arenaceo  molto  simile  alla 
pietraforte  e da  strati  di  arenarie  compatte.  Seguono  degli  scisti  marnoso- argil- 
losi color  cenere-piombo  con  banchi  di  un  calcare  dello  stesso  colore  che  possiede 
in  certi  punti  una  caratteristica  struttura  a grossi  noduli  concrezionali.  Tiene 
poi  una  serie  potentissima  di  marnoscisti  in  cui  domina  il  color  rosa  e fra  i 
quali  sono  intercalati  strati  di  calcari  e di  arenarie. 

Questa  formazione  si  trova  costantemente  interposta  tra  i calcari  marnosi 
della  zona  dello  Sporno  e la  zona  dei  calcescisti  a fucoidi  che  la  ricopre. 

Queste  formazioni  costituiscono  la  Tal  Parma  sino  ad  una  linea  che  passa 
per  R.  Lucconi,  le  alture  di  Carrobbio  e Monte  Rotondo;  Fautore  continua 
quindi  la  descrizione  della  parte  più  a monte  cominciando  dallo  spartiacque 
appenninico. 

Le  vette  di  questo  sono  costituite  da  banchi  di  macigno  rialzati  ad  antì- 
clinale  che  formano  delle  balze  ripidissime,  alle  quali  si  appoggiano  collinette 
tondeggianti  d’origine  morenica  ; a questa  zona  di  macigno  si  sovrappone  una 
massa  di  scisti  fogliettati  di  colore  variante  dal  grigio,  al  bruno,  al  nerastro, 
qualche  volta  al  rossastra,  ed  in  essi  cominciano  ad  apparire  le  brecciole  ad 
orbitoidi  e nummuliti.  Su  gli  scisti  sta  un  calcare  compatto,  biancastro,  che 
procedendo  verso  valle  tende  ad  assumere  la  facies  di  quelli  costituenti  il  mem- 
bro superiore  della  formazione  dello  Sporno.  Osservando  da  Monte  T^ave  il  com- 
plesso montuoso  dello  spartiacqua  sembra  evidente  la  regolare  sovrapposizione 
della  zona  dei  calcari  a quella  degli  scisti,  e di  questa  a quella  del  macigno. 

Scendendo  dal  villaggio  di  Bosco  al  torrente  Parma  e seguendone  il  corso 
si  veggono  comparire  alla  base  delle  alture  delle  marne  scistose,  sovente  are- 
nacee, spesso  straterellate,  bianco-grigiastre,  poco  compatte;  esse,  fatta  astrazione 
dal  macigno,  rappresentano  la  formazione  più  antica  che  affiori  in  Tal  Parma. 

Sopra  a queste  marne  riposano  gli  argilloscisti,  continuazione  di  quelli 
già  comparsi  nelle  vicinanze  del  crinale  appenninico  ; sono  fogliettati,  grigi, 
nerastri  con  strati  di  arenaria  e di  calcare  psammitico  e grandi  masse  calcaree. 
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In  questa  potente  pila  scistosa  sono  sviluppatissime  le  breccie  ad  orbitoidi  e a 
nummuliti.  Sopra  gli  scisti  poggiano  dei  banchi  marnoso-calcarei,  bianchi,  che 
per  la  natura  litologica  e le  svariatissime  fucoidi  in  essi  contenute,  presentano 
la  facies  di  quelli  dello  Sporno. 

Sopra  questa  alternanza  vengono  degli  scisti  grigio -giallastri,  arenacei,  fino 
a . che  nella  sommità  sovrastante  al  Castello  di  Graiana  si  sviluppano  delle  are- 
narie campatte,  a facies  di  macigno,  in  grossi  banchi. 

Su  la  strada,  immediatamente  sopra  le  case  del  Castello  di  Graiana,  ve- 
donsi  affiorare,  poggianti  su  le  arenarie,  degli  scisti  nerastri  con  intercalazione 
di  strati  calcarei  e di  brecciole  nummulitiche,  poi  dei  calcari  cenerognoli 
come  quelli  sovrastanti  nella  bassa  Val  Parma  alla  zona  dello  Sporno,  e final- 
mente i calcescisti  a fucoidi.  Al  di  sopra  di  questi,  presso  il  valico,  riposa  una 
massa  di  scisti  ofiolitiferi  tra  cui  spunta  un  nucleo  serpentinoso. 

Dopo  aver  riportato  le  determinazioni  fatte  dal  Prever  delle  nummuliti 
contenute  nelle  brecciole,  l’autore  descrive  a grandi  tratti  la  distribuzione  topo- 
grafica ed  i limiti  delle  varie  formazioni  ; da  ultimo  descrive  la  tettonica  della 
regione. 

La  memoria  è accompagnata  dalla  Carta  tettonica  della  Val  Parma  e da 
una  tavola  di  sezioni. 

Antonelli  D.  G.  — Le  Diatomee  del  torrente  e delle  acque  minerali  del- 
P Aspio.  (Atti  Pontif.  Acc.  Romana  dei  Nuovi  Lincei,  anno  LXI, 
sess.  III-IV,  pag.  79-93).  Roma,  1908. 

Dopo  un  cenno  geologico  della  regione  costituita  da  terreni  pliocenici  e 
quaternari,  l’autore  riporta  l’analisi  chimica  delle  acque  delle  sei  sorgenti  della 
vallata  dell’ Aspio  denominate  : Santa  Maria,  Regina  Coeli,  Ferruginosa,  Nuova, 
Forte  e Solforosa.  Da  questa  analisi  si  rileva  che  trattasi  di  acque  salino-clo- 
rurate con  ioduri  e bromuri.  Segue  poi  la  descrizione  di  70  diatomee,  che  fa 
conoscere  come  la  microflora  diatomeifera  delle  acque  dell’ Aspio  sia  assoluta- 
mente differente  da  quella  del  torrente  omonimo,  e che  nel  torrente  vivono 
parecchie  forme  che  si  trovano  anche  nelle  acque  salmastre,  subsalse  e salse. 

Arbenz  P.  — Zur  Tektonik  Shiliens.  (Vierteljahrschr.  der  Naturforsch. 
Gesellsch.  in  Ziirich,  1908),  — Zurigo,  1908. 

Dopo  aver  richiamate  le  idee  di  Lugeon  e Argand,  che  consideravano  la 
Sicilia  come  regione  di  falde  di  ricoprimento,  e quelle  affatto  opposte  del  Di 
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Stefano,  e dopo  accennato  sommariamente  agli  argomenti  da  questo  addotti, 
l’autore  riferisce  su  alcune  osservazioni  da  lui  fatte  nella  primavera  del  1908, 
e descrive  da  prima  in  larghi  tratti  l’aspetto  generale  e la  serie  dei  terreni 
della  parte  occidentale  dell’isola. 

Le  osservazioni  da  lui  fatte  lo  porterebbero  a riconoscere  nella  Sicilia 
occidentale  tre  falde  di  ricoprimento  : 

1^  La  falda  M.  Grifone-M.  Pelevet.  Trias  predominante.  Comprende  i 
monti  di  Palermo,  Monte  Cane,  Capo  S.  Vito,  ecc. 

2®  La  falda  di  Pioppo-Parco.  Lias  predominante.  Molto  estesa  ai  piedi 
del  ripido  ciglio  della  falda  precedente  e anche  in  lenti  sparpagliate. 

3®  La  falda  dell’interno  della  Sicilia.  Del  Permico  fino  al  Malm  e al- 
l’Eocene. In  grandi  lenti  e scogliere,  sovrapposte  all’Eoeene  o in  questo  som- 
merse, Serra  della  Cometa,  Rocca  Busambra,  M.  Bonifato,  M.  San  Giuliano, 
monti  di  Corleone  e Sciacca. 

Questi  arditi  concetti  sono  illustrati  con  una  serie  di  profili. 

Le  conclusioni  cui  giunge  l’autore  sarebbero  le  seguenti  : 

1®  Isella  Sicilia  occidentale,  vi  è differenza  di  facies  nel  Giurese  fra  la 
regione  settentrionale  e quella  meridionale,  differenza  collegata  con  la  diver- 
sità delle  falde  di  ricoprimento. 

2®  IN’ella  Sicilia  occidentale,  specialmente  fra  Palermo  e Corleone  si  scor- 
gono almeno  tre  falde,  delle  quali  la  superiore  è più  o meno  collegata,  mentre 
le  altre  appaiono  disperse  in  lenti  e scogliere  isolate. 

3®  Le  falde  siciliane  non  compaiono  sotto  le  masse  montuose  peloritane, 
ma  bensì  verosimilmente  le  hanno  scavalcate  ed  hanno  radice  più  a IN'ord. 

4®  La  massa  montuosa  peloritana  presenta  nel  suo  margine  meridionale 
un  certo  numero  di  scogli  che  con  la  loro  fronte  si  immergono  in  profondità 
verso  Sud-Ovest. 

Arcidiacono  S.  — Il  terremoto  dì  Massa  Annnnsiata  del  2 giugno  1906, 
(Boll.  Acc.  Gioenia  di  Se.  nat.,  1908,  fase.  3^-4^,  pag.  32-35).  — 
Catania,  1908. 

In  seguito  alle  notizie  pervenute  all’Osservatorio  geodinamico  di  Catania 
dell’av venuto  terremoto,  furono  diramate  delle  schede  a 14  località  per  rac- 
cogliere dati  sul  medesimo.  Con  questi  dati  fu  costruita  una  Carta  delle  isosi’ 
smiche  che  l’autore  riporta. 

L’area  mesosismica  è limitata  dalla  pleistosista  di  VI  grado,  ha  una  for- 
ma quasi  circolare  del  raggio  di  circa  m.  850  ed  una  superficie  di  km^.  2.26. 
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Le  isosismiche  si  mostrano  più  serrate  verso  IS'ord,  cioè  verso  la  montagna,  e 
più  rade  in  senso  opposto,  cioè  verso  Catania  e il  mare. 

Dall’insieme  dei  dati  raccolti  e delle  osservazioni  fatte  risulta  che  il  ter- 
remoto di  Massa  Annunziata  rappresenta  un  caso  tipico  di  terremoto  vulcanico 
etneo. 

Ascher  e.  — Ueber  ein  nenes  Vorhommen  von  Werfener  Scine fer  in  der 
Grauwachensone  der  Ostalpen  {Reiiing  Oststeìermark).  (Mitt.  d.  geol. 
Gles.,  I Bd.,  S.  402-407).  — Wien,  1908. 

ISTelle  vicinanze  della  potente  massa  calcarea  silurico-devoniana  del  Bei- 
ting  (a  ISTord  di  Leoben)  si  trovano  dal  lato  meridionale  dei  tipici  scisti  di 
Werfen,  nei  quali  vennero  anche  trovati  dei  fossili  (Myacites  fossaeiisis,  Na- 
ticelta  costata?)^  e sembra  che  vi  sia  rappresentato  anche  il  Verrucano.  Gli 
scisti  di  Werfen  giacciono  indubbiamente  sotto  i calcari  del  paleozoico  antico, 
che  è quindi  in  contatto  anormale  ed  in  ricoprimento  sul  Trias  inferiore.  Con  ciò 
viene  molto  bene  spiegata  la  struttura  dell’intiero  Reiting,  che  con  l’orizzonte 
di  scisti  siluriani  che  si  presentano  nella  parte  più  bassa  assomiglia  in  un  pro- 
filo Est-Ovest  ad  un  grande  bacino,  in  cui  i calcari  del  fianco  occidentale  pen- 
dono verso  oriente  e quelli  del  lato  orientale  verso  occidente.  La  striscia  di 
filliti  e i calcari,  che  seguono  la  valle  del  Liesing,  giacciono  sotto  gli  scisti  di 
Werfen  e sono  da  collocarsi  nel  Carbonifero.  Allo  stesso  sistema  del  Eeiting 
appartiene  anche  il  gruppo  di  Lins-Reichenstein,  nel  quale  l’imbasamento  è 
formato  da  grandi  masse  di  porfido  quarzifero,  di  età  permiana  secondo  il 
Redlich. 

La  pila  calcarea  paleozoica  del  Reiting  si  palesa,  secondo  Fautore,  come 
una  massa  esotica  in  ricoprimento  sugli  scisti  di  Werfen. 

Bareiani  a.  — Osservazioni  geologiche  sui  dintorni  di  Petraio  in  Val 
d'  Orda.  (Atti  Soc.  Nat.  e Mat,  di  Modena,  Serie  IT,  Tol.  X, 
Anno  XLI.  (1908),  pag.  61-82,  con  2 tav.).  — Modena,  1908. 

Premessa  una  breve  descrizione  orografica  della  località,  ed  un  sunto  bi- 
bliografico dei  lavori  riguardanti  la  medesima,  l’autore  ne  fa  la  descrizione 
geologica.  Il  Retico  è il  terreno  più  antico  che  affiora  ed  è rappresentato  da 
calcare  grigio-scuro,  da  lastroni  scistoso-marnosi  a Myiilns  e Modiola,  da  scisti 
giallo -verdastri  a Bacfryllinm,  che  in  alcuni  punti  hanno  grande  rassomiglianza 
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con  i noti  galestri  deU'Eocene,  da  calcare  lumachella  nerastro  compatto  bitu- 
minoso, da  calcare  cavernoso,  da  calcare  marnoso  cinereo  e bianco-gialliccio 
fossilifero,  da  calcare  privo  di  fossili  con  intercalazioni  marnoso-scistose,  da 
calcari  compatti  marnosi  e mrrne  indurite  fossilifere  con  Avicula  contorta  e 
Bactryllium,  da  calcari  cristallini  e dolomitici.  Questo  terreno  ha  la  potenza  di 
60  metri  ed  in  esso  Fautore  ha  potuto  riconoscere  32  forme  di  Pelecipodi,  8 di 
Gasteropodi,  4 di  P^sci,  di  cui  unisce  un  elenco. 

Il  Lias  inferiore  è rappresentato  da  calcari  bianchi  e colorati,  cristallini 
e ceroidi,  ed  in  qualche  luogo  dolomitici:  hanno  la  potenza  di  70  metri  ed  in 
generale  sono  analoghi  a quelli  ceroidi  biancastri  del  piano  A del  De  Stefani, 
ed  a quelli  rosei,  ceiulei,  biancastri  del  piano  B del  medesimo,  e che  trovano 
i loro  rappresentanti  nella  Montagna  di  Cotona,  al  Monte  Pisano,  a Campiglia 
Marittima,  a San  Casciano  dei  Bagni,  al  Monte  Zoccolino  e alla  Spezia. 

Mentre  non  vi  è traccia  di  Lias  medio,  affiora  invece  il  Lias  superiore, 
rappresentato  da  calcari  marnosi,  da  scisti  marnosi  policromi  a Posidonomya 
Bronni  e da  straterelli  diasprini  e ftanitici. 

L’Eocene  affiora  in  due  località  ed  è rappresentato  dal  calcare  alberese 
e da  galestro  in  masse  discontinue  e fortemente  dislocate,  che  riposano  su  ter- 
reni assai  più  antichi  di  quelli  che  loro  spetterebbero  se  la  serie  stratigrafica 
non  fosse  interrotta. 

La  mancanza  del  Miocene  segna  una  lunga  fase  di  emersione  per  Farea 
studiata  dall’autore,  durante  tale  periodo.  I sedimenti  pliocenici  invece  ne  oc* 
cupano  la  maggior  parte,  presentandosi  in  prevalenza  sotto  la  forma  di  argille 
più  0 meno  marnose  e di  sabbie.  Qui,  come  in  altri  punti  della  provincia  di 
Siena,  si  verificano  intercalazioni  di  sedimenti  d’acqua  salmastra  o dolce  a de- 
positi di  origine  schiettamente  marina. 

Il  Petroiese  costituiva  nell’Epoca  pliocenica,  per  la  maggiore  estensione, 
un  estremo  lembo  litoraneo  invaso  dal  Mediterraneo,  e nella  sua  parte  setten- 
trionale formava  un  golfo  in  cui  erano  racchiuse  paludi  e bacini  contenenti 
acque  più  o meno  salmastre. 

La  descrizione  dei  terreni  pliocenici  è accompagnata  dall’elenco  dei  fossili 
raccolti  dall’autore  nei  depositi  salmastri. 

Chiude  la  Memoria  un  cenno  su  le  emanazioni  gassose  del  Petroiese. 

La  medesima  è corredata  di  una  Cartina  geologica  e di  una  tavola  nella 
quale  sono  disegnati  18  fossili  del  Retico. 
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Bassani  F.  e GtaIìDieri  A.  — La  sorgente  Minerale  dì  Valle  dì  Pompei. 
(Atti  E.  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.  di  Napoli,  Yol.  XIY,  Serie  2% 
N.  2,  pag.  8).  — Napoli,  1908. 

Nel  1900  il  conte  Fusco  intraprese,  in  una  sua  villa,  la  perforazione  d’un 
pozzo  artesiano,  che  fu  spinta  fino  alla  profondità  di  96  metri.  Non  avendo  tro- 
vato acqua  saliente  la  perforazione  fu  abbandonata  ; senonchè,  il  26  agosto  1907, 
venne  fuori  improvvisamente  dal  tubo,  ed  accompagnata  da  rombi,  una  colonna 
d’acqua  spumeggiante,  mista  a sabbia,  ghiaia  e conchiglie,  che  si  elevò  a 
20  metri  di  altezza. 

Descritto  particolareggiatamente  Tavvenimento,  gli  autori  esaminano  la 
serie  delle  rocce  attraversate  dalla  trivellazione  e riportano  la  nota  delle  con- 
chiglie A^enute  fuori,  appartenenti  tutte  a specie  viventi  nel  golfo  di  Napoli. 

Eitengono  che  quest’acqua  minerale  avente  14*^  C.,  sia  un’acqua  mista  e 
con  ogni  probabilità  un’acqua  vadosa  circolante  nel  sottosuolo,  proveniente 
dalle  prossime  montagne  calcareo-dolomitiche,  arricchita  però  di  anidride  car- 
bonica da  qualche  fenditura  connessa  con  il  prossimo  focolaio  vulcanico. 

L’improvvisa  e tardiva  comparsa  della  sorgente,  credono  sia  dovuta  al 
tempo  occorso  alla  pressione  delFacqua  per  vincere  la  resistenza  del  diaframma 
di  pozzolana,  rimasto  fra  l’acqua  e il  fondo  del  foro  di  trivella. 

Da  ultimo,  gli  autori  spiegano  il  fenomeno  dell’intermittenza  nell’altezza 
della  colonna  d’acqua,  che  in  dati  momenti  raggiunge  il  quadruplo  dell’altezza 
normale. 

Bentivoglio  T.  — Impronta  di  asteroide,  terziario  nell  arenaria  di  Ca- 
stelvetro  {Modena).  (Atti  Soc.  Nat.  e Mat.  di  Modena,  Ser.  lY, 
Yol.  X,  Anno  XLI  (1908)  1 pag.).  - Modena,  1908. 

L’autore  descriA^e  un’asteria  a cinque  raggi  della  lunghezza  di  circa  31  mm. 
Il  rinvenimento  di  questo  fossile  nel  Modenese  ha  importanza  perchè  fin  qui 
non  si  erano  trovate  che  delle  placche  isolate  di  AstrongUim  e mai  esemplari 
completi. 

Bertrand  L.  — Sur  Vextension  originelle  probahle  des  nappes  de  citar- 
riage  alpines  dans  les  Alpes-Maritimes.  (Bull.  Soc.  Gréol.  de  France, 
Tome  YIII,  fase.  3-4,  pag.  136-142).  — Paris,  1908. 

L’autore,  che  ha  studiato  a fondo  la  geologia  delle  Alpi  Marittime  francesi, 
si  pone  il  quesito  di  stabilire  se  e per  quanto  le  falde  (nappes)  di  ricoprimento 
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accertate  delPUbaye  dai  signori  Haug  e Kilian,  si  siano  estese  sopra  il  mas- 
siccio cristallino  dell’Argentiera  (Mercantour).  Questo  si  era  già  sollevato  in  parte 
alla  fine  del  Cretaceo,  come  è dimostrato  dal  carattere  conglomeratico  della 
base  dell’Eocene  attorno  ad  esso  ; però  il  suo  sollevamento  definitivo  è posteo- 
ceuico,  cosicché  nulla  esclude  che  la  parte  K.O.  di  esso  sia  stata  ricoperta  dalle 
falde  di  terreni  secondari  provenienti  daU’interno  della  catena  alpina.  La  ero- 
sione posteriore  avrebbe  asportato  completamente  quelle  falde  e pure  in  gran 
parte  i terreni  secondari  autoctoni  che  ricoprivano  l’alto  massiccio  ; mentre 
avrebbero  risparmiato  porzioni  importanti  di  quelle  falde  nella  regione  depressa 
compresa  fra  il  massiccio  dell’Argentiera  e quello  del  Mercantour  ; dove  d’altra 
parte  le  falde,  avendo  incontrato  minori  ostacoli  al  loro  avanzarsi  poterono 
essere  più  estese  e potenti.  Nel  massiccio  stesso  un  rovesciamento  verso  l’esterno 
è reso  evidente  da  diverse  pieghe  di  Trias  autoctono  pizzicate  nel  cristallino, 
fra  le  quali  parlicolarmente  importante  è quello  che  costituisce  la  base  del 
M.  Moussier.  In  questo  monte  e nelle  sinclinali  delhAlta  Tinea  le  pieghe,  am- 
piamente svolte  hanno  il  carattere  delle  pieghe  coricate  multiple  del  Mont  doli 
nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  e contrastano  vivamente  colle  pieghe  brusca- 
mente rotte  e intricate  della  regione  a S.  della  Cima  di  Barrot,  dove  si  tro- 
vano già  pieghe  rovesciate  verso  N.E.  Questa  diversità  di  comportamento  tet- 
tonico oltre  che  alla  natura  più  marnosa  dei  depositi  nella  valle  della  Tinea 
sembra  sia  pure  dovuta  al  grande  sopraccarico  ivi  esistente  per  effetto  delle 
falde  provenienti  dall’altro  lato  del  Mercantour. 

Secondo  l’autore  il  fenomeno  dei  ricoprimenti  a distanza  non  si  sarebbe 
verificato  che  nella  parte  occidentale  ; non  nella  parte  mediana  perchè  più  alta 
e anche  per  la  minore  intensità  della  componente  del  movimento  nella  dire- 
zione Sud. 

La  tettonica  complessa  dei  terreni  secondari  nella  parte  orientale  del  mas- 
siccio cristallino,  specialmente  nella  valle  della  Roja,  se  può  essere  in  relazione 
con  movimenti  tangenziali  verificatisi  nei  monti  che  stanno  a mezzodì  del  Pie- 
monte, pel  suo  carattere  di  discontinuità  non  permette  di  concludere  all’esi- 
stenza di  falde  analoghe  a quelle  dell’Ubaye  ; nè  sembra  legittimare  l’ipotesi 
di  falde  come  quelle  le  quali  siano  state  di  poi  erose. 

L’autore  correda  la  sua  nota  con  uno  schizzo  geologico  al  450,000  delle 
regioni  a N.O.  del  Mercantour. 
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Blanc  Gr.  A.  — Sulla  presensa  di  torio  nel  suolo,  a Roma.  (Eend.  R.  A<jg. 
dei  Lincei.  Serie  5^,  Yol.  XYII,  fase.  3^,  pag.  101*106).  — Roma, 
1908. 

Constatata  la  presenza  del  torio  nei  fenomeni  di  radioattività  atmosferica 
in  Roma,  l’autore  descrive  le  esperienze  da  lui  eseguite  per  giungere  alla  de- 
terminazione, per  lo  meno  approssimativa,  della  proporzione  di  torio  contenuto 
nel  suolo  a Roma.  I risultati  ottenuti  dal  complesso  di  questi  esperimenti,  se- 
condo l’autore,  tendono  a dimostrare  che,  contrariamente  a quanto  finora  si 
credeva,  il  torio  deve  venir  considerato  come  un  agente  anche  più  importante 
del  radio  per  ciò  che  riguarda  la  radioattività  della  crosta  terrestre. 

Brunati  R.  — Osservazioni  geologiche  nella  valle  del  Cosia  presso  Como. 
(Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.  e del  Museo  Civico  di  Storia  Na- 
turale, in  Milano,  Yol.  XLYII,  fase.  1°  e 2^^,  pag.  40-52).  — • Pavia, 
1908. 

Premessa  una  rassegna  bibliografica  dei  lavori  che  trattano  di  questa 
regione,  l’autore  ne  fa  la  descrizione  orografica  ed  idrografica,  occupandosi 
specialmente  delle  diverse  glaciazioni  di  cui  fu  teatro  e dei  relitti  morenici 
dalle  medesime  lasciativi.  Nota  che  il  Cosia  sgorga  al  contattò  fra  il  rosso  ad 
Aptici  e il  rosso  Ammonitico,  verso  la  fine  della  nota  frattura  che  dai  Corni 
di  Canzo  si  spinge  fin  sotto  al  Bollette,  in  fondo  alla  valle  di  Tavernerio.  Che 

10  spartiacque  e la  parte  più  alta  del  bacino  di  raccoglimento  del  Cosia  e della 
Yalle  di  Yilla  Albese  è costituita  da  calcari  del  Lias  inferiore  e più  basso  a 
contatto  con  la  faglia  Casiino  Canzo-Brunate,  affiorano  la  creta,  la  maiolica, 
poi  il  rosso  ad  Aptici,  il  rosso  Ammonitico,  il  Lias  medio  ed  inferiore,  costi- 
tuendo baia  nord  deH’anticlinale  che  da  Solzago  si  spinge  al  Monte  Bolettone- 
Che  il  piccolo  altipiano  detto  della  Rovere  è formato  per  la  maggior  parte  da 
un  tavolato  di  maiolica^  sul  quale  si  osservano  interessanti  fenomeni  carsici, 
e che  riposa  su  gli  strati  del  Giura. 

Che  il  Cosia  dalla  località  detta  Ceppo  d’ Albese  a Tavernerio,  scorre  in 
un  letto  incassato  tra  le  rocce  del  Lias  inferiore  : da  qui  nel  grande  avvalla- 
mento compreso  tra  il  Monte  Orfano  (dove  affiora  l’Eocene)  e la  collinetta  di 
Lipomo  (dove  affiora  il  Miocene)  scavando  parte  del  suo  letto  fra  le  marne 
della  creta  superiore.  Che  il  torrentello  di  Ponzate,  incidendo  profondamente 

11  terrazzo  interglaciale  ha  scoperto  le  sottostanti  rocce  del  Lias  inferiore, 
medio  e superiore,  e al  ponte  di  Casina,  più  in  basso  verso  il  Cosia,  affiorano 
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strati  rossi  e marnosi  attrilbiiibili  al  Lias  superiore,  poi  gli  strati  selciosi  del  rosso 
1 ad  Aptici  e quindi  maiolica. 

I Da  ultimo  l’autore  descrive  la  cattura  da  parte  del  Cosia  della  valle  di 
I Tavernerio  e di  altre  vailette,  ricostruendo  il  processo  di  arretramento  dei  di- 
j versi  periodi  di  glaciazione. 

I Bruno  — Il  hnlicame  o mofita  presso  Capasele.  (Griorn.  del  Glenio 
Civile,  pag.  8,  con  1 tav.).  — Eoma,  1908. 

i Si  tratta  di  una  sorgente  gazosa  con  manifestazione  intermittente,  la  ge- 
nesi ed  il  regime  della  quale  si  spiegherebbero,  secondo  l’autore,  nel  modo  se- 
■ guente  : le  acque  di  pioggia  che  penetrano  nelle  fessure  dei  calcari  marnosi, 
: raggiungono  presto  il  contatto  con  le  sottoposte  argille  e su  di  esse  scorrono 
I dilavandole,  caricandosi  di  belletta  e saturandosi  dei  gas  di  cui  esse  sono  im- 
pregnate. In  tale  stato  finiscono  per  riunirsi  e pigliar  corso  in  una  fessura  o 
meato  nelle  argille,  probabilmente  da  esse  medesime  scavato.  Dopo  le  pioggie, 
nei  tempi  di  massimo  afflusso,  la  fossa,  entro  la  quale  si  osserva  il  fenomeno, 
si  riempie  d’acqua  per  un’altezza  di  cm.  30,  in  mezzo  alla  quale  si  vede  sgor- 
gare uno  o più  fiocchi  d’acqua  che  si  elevano  cm.  8 sul  livello  della  medesima: 
malgrado  il  diametro  di  cm.  10  della  sorgente,  la  fossa  non  si  riempie  mai  e 
l’acqua  vi  rimane  sempre  allo  stesso  livello  perchè  la  sorgente  deve  metter 
capo  a qualche  crepaccio  nel  calcare  secondario  dove  si  disperde.  Il  fenomeno 
del  bulicame  diminuisce  d’intensità  dopo  la  fine  del  periodo  piovoso  e cessa 
del  tutto  in  estate  : allora  la  fossa  resta  asciutta,  dai  crepacci  che  si  formano 
sul  fondo  sfugge  sibilando  il  gas,  mentre  dai  medesimi  si  vede  scorrere,  alla 
profondità  di  25  o 30  cm.,  un  rivoletto  d’acqua  che  va  a perdersi  in  qualche 
crepaccio. 

Da  calcoli  fatti  dall’autore,  risulterebbe  che  nei  periodi  in  cui  il  bulicame 
è attivo,  la  portata  della  sorgente  sarebbe  di  litri  4.63  circa  al  secondo;  e 
dall’analisi  fattane  dal  dott.  Biginelli,  l’acqua  della  sorgente  Mofita  si  può  rite- 
nere una  soluzione  quasi  satura  di  anidride  carbonica  con  piccole  quantità  di 
altri  gas,  cioè  un’acqua  acidula  e gassosa  naturale  che  apparisce  effervescente 
appena  viene  a giorno. 

La  tav^ola  che  accompagna  la  memoria,  contiene  la  Carta  topografica  della 
regione  in  cui  trovasi  la  sorgente,  una  sezione  della  località  ed  una  sezione 
schematica  della  mofita. 
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Cacciamali  Gr.  B.  ed  altri.  — Studio  geolog ico-viticolo  della  parte  bre- 
sciana delV anfiteatro  morenico  benacense.  (Opuscolo  di  30  pag.  con 
1 tav.).  — Brescia,  1908. 

L’autore  comincia  per  spiegare  che  cosa  sia  l’epoca  così  detta  glaciale^  le 
diverse  glaciazioni^  i periodi  interglaciali  e le  alluvioni;  fa  notare  la  differenza 
che  passa  tra  morena  profonda  e morena  frontale  e descrive  i materiali  di- 
versi di  cui  sono  formate;  descrive  il  processo  di  ferrettizzazione  dei  materiah 
morenici,  descrive  pure  i materiali  alluvionali  depostisi  nelle  depressioni  in- 
termoreniche  e la  formazione  dei  terrazzi.  Riassumendo  dice  che  la  Riviera 
del  Garda,  la  Yaltenesi  e la  regione  limitrofa  fino  al  Chiese  e al  ^Mincio 
(per  quanto  si  riferisce  alla  provincia  di  Brescia)  sono  tutte  occupate  da  de- 
positi morenici  ed  alluvionali,  che  riposano  però  sopra  un  sottosuolo  molto  pro- 
fondo di  rocce  in  posto  originarie  ed  in  prevalenza  di  natura  calcarea  le  quali 
affiorano  tuttavia  in  qualche  località.  Egli  termina  questa  prima  parte  (gene- 
rale) distinguendo  il  terreno  agrario  della  plaga  in  esame  in  cinque  tipi  prin- 
cipali e cioè: 

I.  Ferretto  antico  o terreno  rosso  di  brughiera  o di  castagneto. 

II.  Morenico  tipico  o terreno  dei  culmini  della  morena  frontale. 

III.  Ferretto  in  strato  variabile  dei  piccoli  ripiani  intermorenici. 

lY.  Morenico  fino  o terreno  della  morena  profonda. 

Y.  Terreno  alluvionale  o dei  ripiani  intermorenici. 

In  una  seconda  parte  (applicata)  l’autore  viene  successivamente  descrivendo 
questi  cinque  tipi  principali  di  terreni,  indicando  le  zone  da  essi  rispettiva- 
mente costituite  e le  coltivazioni  che  ad  ogni  tipo  di  terreno  meglio  si  addi- 
cano. Per  ogni  tipo  di  terreno,  l’autore  presenta  delle  tabelle  nelle  quali  sono 
contenuti  dati  interessanti  le  diverse  coltivazioni. 

La  memoria  è accompagnata  da  una  carta  geologo -viticola  alla  scala 
di  1 : 100,000. 


Canestrelli  G.  — Revisione  della  fauna  oligocenica  di  Laverda  nel  Vi- 
centino, (Atti  della  Soc.  Ligustica.  Yol.  XIX,  n.  2,  pag.  97-152).  — 
Genova,  1908. 

È la  stessa  Memoria  stata  pubblicata  nei  rendiconti  della  regia  Accademia 
dei  Lincei  (voi.  XYI,  fase.  8®,  2®  semestre,  pag.  525-528,  Roma,  1907),  e della 
quale  fu  fatto  il  sunto  bibliografico  in  questo  Bollettino  dell’anno  scorso. 
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Capeder  Gr.  — I relitti  delVerosione  marina  nella  Valle  del  Po.  (Boll. 

Soc.  Oeol.  Ital.,  Yol.  XXYIF,  fase.  pag.  423431).  — Eoma,  1908. 

L’autore  parla  delle  tracce  lasciate  dal  mare  e cioè:  sottoscavi  profondi, 
solchi  orizzontali  profondamente  incisi  e ripetentisi  a vari  livelli  sopra  una 
scarpata  verticale  o strapiombante  ed  in  nessun  rapporto  con  la  stratificazione, 
pozzi  profondi  e ciechi,  verticali  od  obbliqui,  roccia  o ciottoli  superficiali  qua 
e là  traforati  dai  litodomi,  ecc.  Cita  le  località  ove  meglio  si  possono  osservare 
questi  relitti  del  mare  e cioè:  su  le  marne  elveziane  del  monte  Yallassa,  su  le 
marne  messiniane  di  Godiasco  e su  i conglomerati  pliocenici  di  Mondondone, 
della  chiesa  di  Montù  e di  Rocca  Snella.  Da  ultimo  descrive  le  tracce  marine 
esistenti  sul  monte  Yallassa,  a Rocca  Snella  ed  alla  chiesa  di  Montù. 

Carnevale  P.  — Radiolarie  e silicoflagellati  di  Ber g ansano  [Reggio 

Emilia),  Memorie  del  R.  Istit.  Yeneto  di  Se.  Lett.  ed  Arti, 

Yol.  XXYIII,  n.  3,  pag.  146,  con  4 tav.)  — Yenezia,  1908. 

L’autore  prendendo  in  esame  il  tripoli  di  Bergonzano  (Reggio  Emilia), 
appartenente  al  Miocene  medio,  descrive  le  83  specie  nuove  seguenti: 

Cenosphaera  aemiliana  Doryconthidium  Yinassianum 


Id. 

subtilis 

Id.  isoacanthos 

Id. 

hispida 

Id.  polistylus 

Carposphaera 

rara 

Stylosphaera  undulata 

Thecosphaera 

lophophylla 

Id.  isoporata 

Id. 

stylodendra 

Sphaerostylus  Xevianii 

Id. 

Paroniana 

Amphisphaera  italica 

Id. 

leptococeos 

Id.  spinosa 

Id. 

spiralis 

Id.  cristata 

Odontosphaera  Haeckelii 

Staurolonche  rara 

Id. 

longispina 

Stauroxiphos  communis 

Siphonosphaera  rariporta 

Staurocontium  Cameranoi 

Id. 

minima 

Hexastylus  Rosai 

Id. 

Squinaboli 

Id.  Angelaccii 

Id. 

Preveriana 

Hexalonche  Hindei 

Dorylonchidium  Pantanellii 

Id.  dendrostylus 

Id. 

Ruslii 

Hexacontium  subtile 

Doryconthidium  maximum 

Actinomma  echinoideum 

Id. 

aculeatum 

Id.  apenninicum 

Actinomma  oetoacanthium 
Id.  Saccoi 

Cenellipsis  bergantianus 
Lithomespilus  rarus 
Prmiulum  regalare 
Drappostylus  Cayenxi 
Druppotractus  Agostinellii 
Hiphatractus  brevispina 
Cannartidium  Bassanii 
Dorydiseus  bergontianus 
Doryphacus  poroacantbos 
Id.  bergontianus 

Phacostylus  Del-Lupoi 
Astrophacus  Ehrenbergi 
Porodiscus  bergontianus 
Id.  Squinaboli 
Id.  ellipticus 

Id.  Fortii 

Ommatodiscus  Pantanellii 
Id.  Simonellii 

Id.  reniforrais 

Id.  circularis 

Stylodictya  Paroniana 


Histiastrum  Martinianum 
Tesserastrum  Fortii 
Spongopyle  Dreyerii 
Tristylospyris  spbaerococcos 
Tessarospyris  pododendron 
Cantarospyris  tuberculatus 
Zygospyris  brevispina 
Anthocyrtium  phylloacanthos 
Carpocanium  pulcbrum 
Setboconus  subtilis 
Sethocarys  Bussonii 
Id.  cristata 

Dictyocephalus  bergontianus 
Id.  crassus 

Theopera  fragilis 
Id.  aculeata 
Calacylas  coronata 
Id.  De  Stefanii 
Id.  aculeata 
Theocapsa  gibba 
Dietyocha  irregularis 
Id.  regularis 


Gas  ARDI  F.  — condizioni  idrologiche  della  provincia  di  Bari.  (Grior- 
naie  di  Greologia  Pratica,  anno  YI,  fase.  4-5,  pag.  97-136,  con  1 
tav.).  — Perugia,  1908. 

Nella  parte  generale  che  serve  d’ introduzione  alla  Memoria,  l’autore  fa  os- 
servare che  essendo  stata  ridotta  la  portata  dell’acquedotto  pugliese  da  9 me. 
al  1"  a soli  3 o 4 me.  questi  non  potranno  bastare  che  al  servizio  delle  città, 
lasciando  affatto  sprovviste  le  campagne  alle  quali  bisognerà  provvedere  in 
altro  modo;  d’altra  parte,  basandosi  sui  lavori  di  Taramelli  e Baratta,  fa  rile- 
vare le  poche  garanzie  di  stabilità  che  presenta  il  costruendo  acquedotto  per 
le  specialissime  condizioni  geologiche  e sismiche  della  regione  che  deve  attra- 
versare. Combatte  poi  il  parere  dell’ingegnere  Giordano,  il  quale  riteneva  che 
nel  Tavoliere  di  Puglia  non  vi  fosse  acqua  ascendente,  citando  una  quantità  di 
località  dove  fu  trovata  acqua  in  maggiore  o minore  quantità. 


Entrando  nella  parte  speciale,  in  un  primo  capitolo,  l’autore  descrive  la 
topografia  e la  geologia  della  provincia  di  Bari:  il  Cretaceo  èia  formazione  di 
base  ed  è costituito  da  dolomie  e brecce  calcareo-dolomitiche,  calcari  a Toucasia 
e calcari  a Rudiste  ; sopra  al  Cretaceo  riposa  direttamente  il  Pliocene,  costituito 
da  tufi  calcarei,  marne  ed  argille  marnose,  argille  sabbiose  e sabbie  gialle  ; 
sul  Pliocene  si  appoggiano  i terreni  alluvionali. 

Il  secondo  capitolo  tratta  dell’idrologia  superficiale:  l’autore  descrive  i 
diversi  corsi  d’acqua  (fra  i quali  l’Ofanto  è il  solo  che  abbia  importanza)  e le 
loro  portate  massime  e minime,  quindi  cita  i laghi  e le  sorgenti,  fra  cui  quelle 
importanti  del  monte  Vulture  che  potrebbero  servire  benissimo  ai  bisogni  della 
provincia. 

I^el  terzo  capitolo  tratta  delle  acque  sotterranee:  date  le  precipitazioni  che 
si  verificano  nella  provincia  di  Bari,  estesa  per  circa  4000  chilometri,  dato  lo 
assorbimento  che,  secondo  il  prof.  Vinassa,  è del  50  %,  egli  ritiene  che  nel 
sottosuolo  barese  penetrino  annualmente  più  di  un  miliardo  di  metri  cubi 
d’acqua. 

I^el  quarto  ed  ultimo  capitolo  si  occupa  della  ricerca  ed  utilizzazione  delle 
acque  : essendo  l’acqua  sotterranea  del  Barese  per  la  maggior  parte  carsica, 
circolante  in  canali  e gallerie,  scavate  più  o meno  bizzarramente  nel  calcare, 
per  trovare  queste  acque  occorre  rintracciare  e seguire  i cunicoli  sotterranei. 
A questo  fine  l’autore  propone  le  osservazioni  fonoscopiche,  lo  studio  delle  vore 
e dei  loro  allineamenti,  nonché  il  sistema  della  colorazione  con  la  uranina  e 
con  la  fluorescina.  Raccomanda  inoltre  la  costruzione  dei  serbatoi  su  i fiumi 
e specialmente  quello  su  l’Ofanto  proposto  dal  Cortese.  Per  utilizzare  le  acque 
sotterranee  nelle  zone  plioceniche  consiglia  l’uso  delle  dighe  subalvee  e delle 
gallerie  filtranti;  da  ultimo  raccomanda  in  modo  speciale  il  rimboschimento 
delle  Murge. 

La  Memoria  è accompagnata  da  una  Carta  della  zona  compresa  tra  Bar- 
letta, Trani,  Andria,  Canosa,  nella  quale  sono  riportati  con  segni  convenzionali 
tutti  i pozzi,  le  cisterne  e piscine,  ed  i pozzi  artesiani. 

•Cassetti  M.  — A proposito  della  Memoria  del  prof.  Sacco  « Il  gruppo 
del  Gran  Sasso  d" Italia  ».  (Boll,  del  R.  Com.  G^eol.  d’Italia,  anno  1908, 
serie  4^  Voi.  IX,  fase.  2®,  pag.  123-128).  — Roma,  1908. 

Scopo  della  presente  nota  è quello  di  far  conoscere  alcune  divergenze  delle 
sue  vedute  rispetto  a quelle  del  prof.  Sacco,  riguardanti  il  rilevamento  della 
Carta  geologica  annessa  alla  di  lui  Memoria, 
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Tali  divergenze  consistono  principalmente  nell'avere  il  detto  professore 
indicate  come  terziarie  molte  masse  calcaree  adiacenti  al  fiume  Aterno,  le  quali 
sono  state  dalTautore  riconosciute  come  secondarie,  poiché  racchiudono  forme 
caratteristiche  di  questo  periodo  geologico. 

A prova  della  sua  asserzione  l’autore  cita  i fossili  da  lui  rinvenuti,  non 
senza  accennare  alle  singole  località  in  discussione. 

Catara  F.  — Avansi  di  tronchi  di  abete  bianco  nelValto  Appennino  emi- 
liano. (Atti  della  R.  Acc.  delle  Se.  Fis.  e Mat.,  serie '2%  Tei.  XIII, 
pag.  14,  con  1 tav.).  (Società  Reale  di  Napoli).  — Napoli.  1908. 

L’autore,  assieme  al  dott.  Farneti,  avendo  rinvenuto  tronchi  di  abete  se- 
polti nel  letto  argilloso  del  torrente  Dardagna,  ed  altri  avanzi  sotto  lo  strato 
torboso  del  laghetto  di  Pratignana,  nella  stessa  regione,  a 1300  metri  sul  mare, 
studiandoli  accuratamente  ha  potuto  riferirli  dlVAhies  alba  3Iill.;  tale  pianta, 
distrutta  dall’uomo,  non  trovasi  più  allo  stato  spontaneo  nell’ Appennino  emi- 
liano, ma  l’autore  ritiene  che  anticamente  dovesse  rivestire  di  grandi  foreste  i 
fianchi  e le  creste  dell’ Appennino.  Inoltre,  l’autore  fa  anche  uno  studio  assai 
particolareggiato  della  distribuzione  presente  e passata  di  questa  pianta  nell’Italia 
peninsulare  ed  insulare. 

Catasino  a.  — Sui  recenti  terremoti  etnei.  (Boll.  Acc.  Grioenia  di  Se. 
Nat.  in  Catania,  1908^  fase.  3M®,  pag.  26-32).  — Catania.  1908. 

L’autore  nota  prima  i terremoti  etnei  avvenuti  negli  anni  1904,  1905,  1906, 
descrive  poi  quelli  avvenuti  nel  1907  e conclude  che  in  questo  ultimo  anno  si 
ebbe  un  risveglio  geodinamico  dell’Etna,  al  quale  corrispose  sempre  un  risve- 
glio eruttivo,  contrariamente  a quanto  avvenne  per  il  passato.  Questo  fatto 
accennerebbe,  secondo  l’autore,  che,  dopo  16  anni  di  riposo,  il  vulcano  passa 
allo  stato  critico  o parasismale  che  suole  precedere  le  sue  eruzioni. 

Cerulli-Irelli  S.  — Fauna  malacologica  mariana.  Parte  II  : Leptonidae, 
Galeommidae^  Cardiidae.,  Chamidae.,  Cgprinidae,  Yeneridae.  (Palaeon- 
tographia  Italica,  Voi.  XIY  (1908),  pag.  1-64,  con  12  tav.).  — 
Pisa,  1908. 

È la  continuazione  dello  studio  sulla  fauna  del  Monte  Mario,  la  cui  prima 
parte  comparve  nel  volume  XIII  di  quella  pubblicazione  periodica,  e si  occupa 
in  modo  speciale  delle  famiglie  indicate  nel  titolo. 
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Le  nuove  specie  e varietà  stabilite  dall’autore  sono  le  seguenti  : 

Lepton  striati s si mnm^  L,  navicnlare,  Erycina  mariana,  E.  ovalis,  Scacchia 
snhquadrangnlaris,  Rochefortia  gibhnlosa,  B.  rotundata,  Solecardia  recondita  var. 
triangularis,  S.  farnesiniana,  8,  {Spaniarinus)  depressiuscula,  Cardium  papiltosnm 
var.  transversa,  Dosinia  Portisi,  D.  Portisi  var.  affinis,  D.  Distefanoi,  Veniis 
lamellosa  var.  gibbulosa. 

La  Memoria  è corredata  da  dodici  nitide  tavole  in  eliografia. 

Chelussi  I.  — Appunti  petrografici  sopra  alcune  roccìe  delVltalia  cen- 
trale. (Boll,  della  Soe.  Geol.  Ital.,  Yol.  XXVII,  fase.  2°,  pag.  225-251). 
— Eoma,  1908. 

L’autore  fa  la  descrizione  petrografica  di  campioni  di  roccie  del  Permiano 
e del  Trias  provenienti  dalla  valle  della  Rosia,  su  la  via  Siena-Massa  Marittima  ; 
dal  Varco  a Pelli  e dalla  Porconata  di  Pelli  nella  Montagnola  Senese;  da 
Pietralata  e dal  Poggio  degli  Orgiali  pure  nella  Montagnola  Senese.  Descrive 
poi  petrograficamente  roccie  ofioliticbe  di  Secchiano  (Poggiale)  e Castel  d’ Elei 
in  vai  di  Marecchia  (Pesaro-Urbino);  di  Rocca  Tederighi,  Cretaio  presso  Pe- 
rolla  (Grosseto);  di  Anghiari,  Pieve  S.  Stefano  nell’alta  valle  del  Tevere  (Arezzo); 
di  Resi,  Crevole,  Vallerano,  Gabbra,  Trasqua  e Rencine  (Siena);  di  Monteca- 
tini vai  di  Cecina;  dei  monti  livornesi.  Passa  quindi  alla  descrizione  petro- 
grafica di  arenarie  e conglomerati  miocenici  dell’Urbinate  e di  arenarie  del 
Camerinese,  i cui  campioni  provengono  da  Pugliano  presso  San  Leo,  da  Ur- 
bino, Bersaglio  e Ammazzatoio,  da  Monte  Pincio  presso  Talamello,  dalle  rive 
del  Senatello  alla  sua  foce  nel  Marecchia,  da  Camerino.  Descrive  da  ultimo 
petrograficamente  dei  conglomerati  poligenici  del  Terziario  superiore,  i cui  cam- 
pioni furono  raccolti  a Tomba  di  Pesaro,  a Novilara  e fosso  di  San  dorè  che 
sbocca  nel  mare  a San  Costanzo  (località  disposte  a poca  distanza  lungo  la 
costa  dell’Adriatico),  e ad  Appignano  presso  Macerata. 

Chelussi  I.  — Sulla  composisione  mineralogica  di  alcune  arenarie  del- 
V Ascolano.  (Atti  Soc.  Lig.  di  Se.  Nat.  e Geog.,  Voi.  XIX.  n.  3-4^ 
pag.  226-231).  — Genova,  1908. 

L’autore  ha  intrapreso  uno  studio  petrografico  delle  arenarie  mio-plioce- 
niche  ed  eoceniche  dell’  Italia  centrale  nella  speranza  che  i confronti  tra  le  loro 
diverse  composizioni  mineralogiche  possano  portare  qualche  luce  su  la  loro 
origine,  su  l’andamento  delle  correnti  marine  dell’epoca  miocenica,  e possano 
anche  servire  a distinguere  fra  loro  le  arenarie  di  differenti  piani  geologici 


In  questa  prima  Memoria  egli  presenta  intanto  lo  studio  delle  arenarie 
delle  seguenti  località,  appartenenti  all’Ascolano  : 

Arenaria  del  fiume  Tronto  ad  ovest  di  Ascoli. 

Arenaria  di  Rocca  Muvione,  regione  Fossarone. 

Arenaria  di  Amandola,  regione  Flavia. 

Arenaria  di  Montegallo,  sotto  la  parrocchiale. 

Arenaria  di  Arquata  dei  Tronto,  Taverna  dei  Piceni. 

Arenaria  di  Monteverde  di  Rocca  Fluvione. 

Clerici  E.  — Sugli  scavi  per  le  fondasioui  del  palasse  pel  Parlamento. 
(Boll,  della  Soc.  Greol.  Ital.,  Yol.  XXYII,  (1908),  fase.  1°,  pag.  24-24). 
— Roma,  1908. 

L’autore  ha  potuto  constatare  non  vera  l’ipotesi  da  altri  formulata  che  le 
leggiere  prominenze  di  Monte  Citorio,  Monte  Giordano,  Monte  Secco  indicassero 
affioramenti  pliocenici  in  mezzo  ai  depositi  fluvio-lacustri  della  valle  del  Tevere. 
Le  attuali  escavazioni  per  le  fondazioni  del  palazzo  per  il  Parlamento,  hanno 
mostrato  che  il  rilievo  di  Monte  Citorio  è formato  da  scarichi  e mine,  sotto 
alle  quali  vi  sono  argille  marnose  e sabbiose  e sabbie  più  o meno  argillose, 
di  colore  bigio-azzurrigno,  talvolta  oscuro  in  alto  e poi  giallastro  sporco  in 
basso. 

Seppellita  in  queste  argille  fu  rinvenuta  un’opera  in  legno  d’abete  i cui 
travi  erano  in  perfetto  stato  di  conservazione,  per  cui  l’autore  ritiene  che  la 
deposizione  di  quei  sedimenti  sia  avvenuta  in  epoca  recentissima  e non  in 
mare. 

Clerici  E.  — Resoconto  del  XXVI  Congresso  Geologico  italiano  tenuto 
in  Torino  nel  settembre  1907.  (Boll,  della  Soc.  G-eol.  Ital. , Yol.  XXYI, 
fase.  2®,  1 fascicolo  di  126  pag.  con  tav.).  — Roma,  1908. 

Oltre  ai  processi  verbali  delle  sedute  del  Congresso  contiene  le  seguenti 
Memorie  presentate  al  Congresso  medesimo; 

Sacco  F.  — La  funzione  pratica  della  geologia. 

Gortani  M,  — Relazione  delle  feste  Aldrovandiane  a Bologna. 

Marinelli  O.  — Il  YI  Congresso  geografico  italiano. 

Bai  dacci  L.  — Xiccolò  Pellati  \ 

Baldacci  L.  — Lamberto  Demarchi  ! Xecrologie. 

Taramelli  T.  — Benedetto  Corti  j 
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Scacchi  E.  — Pasquale  Franco 

T^^eviani  A.  — Carlo  Fabanì 

Pantanelli  D.  — Mariano  Bargellini  IS’ecrologie. 

Sacco  F.  — Giuseppe  Lanino 

Sacco  F.  — Martino  Baretti 

Eoccati  A.  — Escursione  a Pianezza,  Castellette  ed  Avigliana. 

Clerici  E.  — Diatomee  della  farina  calcarea  raccolta  presso  il  lago  di  Avi- 
gliana. 

Prever  P.  L.  — Escursioni  sui  colli  di  Torino  fatte  dalla  Società  geologica 
italiana  nel  settembre  1907. 

Franchi  L.  — Escursioni  in  valle  d’Aosta  (1*2-13  settembre  1907). 

Cernii i-Irelli  S.  — Escursione  al  (^olle  del  Gigante  (12-13  settembre  1907). 

Gortani  M.  — Escursione  supplementare  in  Yal  di  (^ogne. 

Colombo  S.  — Escursione  ai  giacimenti  dì  Brosso  e Traversella  (14  e 15  set- 
tembre 1907). 


Clerici  E.  — Ricerche  microscopiche  su  calcari  liasici  di  Tivoli.  (Boll, 
della  Soc.Geol.  Ital.,  Yol.  XXYI,  fase.  3°,  pag.  461-464).  — Eoma,  1908. 

L’autore,  nello  studiare  petrograficamente  alcuni  campioni  di  calcari  mar- 
nosi cenerognoli  o verdicci  del  Lias  superiore  dei  dintorni  di  Tivoli  per  ricer- 
carvi resti  di  spongiari  od  altre  spoglie  organiche  silicee,  ed  essendo  questa 
ricerca  riuscita  infruttuosa,  rivolse  l’attenzione  ai  minerali  contenuti  nel  residuo 
ottenuto  dalla  soluzione  dei  calcari  in  acido  clorìdrico  diluito. 

Xella  parte  sabbiosa  di  tale  residuo,  costituita  principalmente  di  frammenti 
di  quarzo,  calcedonio  e mica,  potè  constatare  che  in  alcuni  di  quei  calcari  ab- 
bonda la  pirite,  in  altri  abbondano  grumi  e nuclei  limonitici  ; in  tutti  si  rinven- 
gono, ma  scarsamente:  rutilo,  zircone,  tormalina,  e più  scarsamente  ancora  la 
glauconite.  In  un  calcare  bigio-verdiccio  di  Casale  Sant’Angelo,  l’autore  rinve- 
niva piccoli  cristalli  incolori,  tabulari,  allungati,  di  baritina,  la  quale  non  era 
stata ‘ancora  rinvenuta  fra  i minerali  dei  dintorni  di  Eoma. 

Clerici  E.  — Analisi  microscopica  del  calcare  farinoso  di  San  Demetrio 
nei  Vestini.  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Yol.  XXYI,  fase.  S'’,  pag.  557-564, 
con  1 tav.).  — Roma,  1908. 

L’autore  ha  studiato  petrograficamente  alcuni  campioni  statigli  inviati  con- 
temporanente  dal  prof.  Sacco  e dal  signor  Cassetti  e raccolti  a San  Demetrio 
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nei  Vestini,  in  provincia  di  Aquila.  Si  tratta  di  un  calcare  bianco  leggermente 
giallognolo,  friabile,  contenente  diatomee  e spongoliti.  Il  medesimo  ba  potuto 
stabilire,  per  differenze  constatate  a seconda  delle  distanze  nei  campioni  dei 
due  raccoglitori,  che  quelli  raccolti  dal  Sacco  e quelli  raccolti  dal  Cassetti 
appartengono  a due  distinti  momenti  genetici  della  formazione,  la  quale  ha 
marcatamente  il  carattere  lacustre. 

Egli  è di  parere  che  raccogliendo  altri  campioni  a differenti  livelli,  i me- 
desimi con  la  localizzazione  delle  specie  fossili  contenute,  mostrerebbero  indub- 
biamente altri  momenti  genetici  di  questa  formazione. 

La  tavola  annessa  contiene  10  sezioni  sottili. 

Clerici  E.  — Appunti  per  una  escursione  geologica  a Viterbo.  (Boll,  della 
Soc.  Greol.  Ital.,  Voi.  XXYII,  fase.  3°,  pag.  311-336,  con  1 tav.). 
— Eoma,  1908. 

Dopo  avere  accennato  agli  affioramenti  sedimentari  e cioè  dell’Eocene  a 
Monte  Razzano,  fra  il  mulino  di  Grotta  Rubina  e F Edilizio  presso  Eerento,  e a 
quelli  più  estesi  del  Pliocene  che  si  distende  sotto  tutta  la  formazione  vulcanica, 
Fautore  fa  notare  l’importanza  del  peperino  di  Viterbo,  riportando  le  sue  osser- 
vazioni a quelle  di  alcuni  altri  geologi  su  la  natura,  per  lungo  tempo  contro- 
versa, di  questa  roccia. 

Altra  parte  del  programma  per  l’escursione  geologica,  è Fesame  della 
grande  formazione  tufacea,  ricca  di  diatomee  che  si  estende  a Xord  di  Viterbo 
e ad  oriente  del  sistema  Vulsinio  e più  specialmente  nei  dintorni  dell’antica 
Perento. 

Da  ultimo,  egli  propone  una  rapida  corsa  su  la  via  Cassia:  verso  Monte- 
fiascone,  per  vedere  la  sorgente  sulfurea  del  Bagnacelo  con  la  vicina  forma- 
zione calcareo-argillosa  e travertinosa,  il  cono  del  Monte  Jugo  e Montefiascone 
a m.  633  da  dove  si  gode  l’intera  v^ista  del  lago  di  Bolsena  ; verso  Ronciglione, 
dalla  qual  parte  la  strada  sale  oltre  800  metri  sul  livello  del  mare,  e di  lassù 
presentasi  un  altro  splendido  panorama  della  campagna  Viterbese  e della  conca 
lacustre  di  Vico,  entro  la  quale  s’innalza  il  Monte  Venere.  Una  diversione  alla 
Colonnetta  su  la  strada  di  Canepina,  permetterà  di  raccogliere  campioni  di  una 
lava  speciale  alla  quale  Washington  ha  dato  il  nome  di  cinti  ni  te. 

La  tavola  annessa  contiene  la  riproduzione  di  8 sezioni  sottili. 
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CoLAMONico  C.  — Brevi  cenni  comparativi  sulla  morfologia  verticale  della 
Regione  Pugliese.  (Opusc.  di  8 pa^.,  estratto  dalla  « Rassegna  Pu- 
gliese »,  Voi.  XXIY,  n.  1,  2,  3).  — Trani,  1908. 

L'autore  distingue  la  regione  pugliese  in  cinque  distretti,  e cioè:  la  mon- 
tagna indipendente  del  Gargano,  la  pianura  detta  Tavoliere  di  Puglia,  il  rialto 
ondulato  delle  Murge,  la  fascia  pianeggiante  dell’istmo  messapico  ed  il  piano 
ondulato  della  penisola  salentina.  Questa  regione  è priva  di  quella  ricchezza  di 
varietà  di  forme  che  contraddistingue  il  resto  delle  elevazioni  italiche,  poiché 
mentre  altrove  le  ripide  masse  calcaree  e dolomitiche  erano  costrette  a sollevarsi 
e curvarsi  sotto  la  pressione  di  potentissime  forze  agenti  e reagenti,  qui,  benché 
non  vi  manchino  del  tutto  le  dislocazioni  caratteristiche  dei  terreni  calcarei, 
pur  tuttavia  i rilievi  orografici  presentano  semplicemente  larghe  ondulazioni, 
per  il  lento  contorcersi  della  massa  sedimentaria  mesozoica  sotto  la  spinta  tan- 
genziale orogenica,  partita  da  un’area  abbastanza  lontana,  e mitigato  certamente 
dall’enorme  impalcatura  lucana. 

Con  questa  severa  uniformità  di  paesaggio  si  accorda  la  mancanza  d’im- 
portanti sistemi  fluviali,  dovuta  alla  divisione,  in  alcuni  punti,  dalle  altre  ele- 
vazioni deir  Appennino  meridionale,  all’assoluta  mancanza  di  spiccata  orografia 
e,  principalmente,  alla  costituzione  quasi  uniformemente  calcarea  del  terreno. 

Dopo  avere  accennato  ai  caratteri  di  somiglianza  morfologica  che  presenta 
tutta  la  regione,  l’autore  nota  le  differenze  che  si  riscontrano  nella  costituzione 
fisica  delle  diverse  parti  di  essa.  Spiega  poi  l’uniformità  del  clima,  dominato 
facilmente  dallo  scirocco  umido  e pesante,  ma  riparato  dai  venti  del  setten- 
trione dal  Gargano  che  si  eleva  da  quella  parte. 

Conseguenza  della  forma  pianeggiante  del  terreno  è la  facilità  delle  comu- 
nicazioni, ad  eccezione  del  Gargano. 

CoLAMONico  C.  — Studi  corologici  sulla  Puglia.  — 1.  Cenni  di  strati- 
grafia  (Opusc.  di  40  pag.).  — Bari,  1908. 

In  questi  suoi  cenni  di  stratigrafia,  l’autore  non  solo  descrive  la  succes- 
sione delle  formazioni  e dei  piani  che  costituiscono  la  storia  geologica  delle 
Puglie,  ma  descrive  anche  i diversi  lembi  di  queste  formazioni  e di  questi 
piani  che  affiorano  nelle  differenti  parti  del  suolo  pugliese.  Così  il  Trias  af- 
fiora soltanto  alla  punta  delle  Pietre  ISTere,  nelle  vicinanze  del  lago  di  Lesina, 
ed  il  Giurese,  abbenchè  assai  più  esteso,  affiora  esso  pure  soltanto  nel  promon- 
• torio  gargarico. 
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Quello  però  che  è il  terreno  fondamentale  della  regione  pugliese  è il  Cre-  ’ 
taceo:  questo  terreno  raggiunge  le  altezze  maggiori  sia  nel  Gargano  che  nelle 
Murge  e nelle  terre  Salontine,  contribuisce  in  massima  parte  alla  caratteristica 
più  appariscente  del  paesaggio  pugliese  e sintetizza,  in  tutte  le  diverse  forme 
di  sua  presenza,  la  parte  maggiore  della  storia  geologica  della  Puglia.  L’autore 
descrive  q\nndi  i diversi  lembi  affioranti  di  !N'eocomiano  e Urgoniano  che. 
secondo  la  divisione  del  Giimbel,  egli  comprende  nell’Infra- cretaceo  e quelli  di 
Cenomaniano,  Turoniano  e Senoniano  che,  secondo  quella  divisione,  costitui- 
rebbero il  Sopra- cretaceo. 

In  scarsi  e non  molti  estesi  lembi  affiorano  i due  piani  superiori  àeW  Eocene 
e cioè:  nel  Gargano,  da  Yiesti  ai  dintorni  di  Peschici;  da  Mattinata  a Man- 
fredonia; dalla  punta  Macurune  fin  presso  Vitigliano;  nei  dintorni  del  Capo 
d’Otranto;  tra  Castro  e Tricase;  a Sud  di  Gagliano  del  Capo,  ecc. 

Il  piano  medio  del  Miocene  esiste  nella  penisola  salentina  ed  è rappresen- 
tato da  un  calcare  marnoso  chiamato  « pietra  leccese  » i cui  lembi  più  impor- 
tanti si  distendono  nei  dintorni  di  Leccej  ed  anche  da  un  altro  terreno  di  diffe- 
rente struttura  ma  coevo  della  pietra  leccese.  Secondo  il  Checchia-EispoII, 
esisterebbe  un  lembo  di  Miocene  anche  nella  parte  settentrionale  del  Gargano 
che,  in  tal  modo,  verrebbe  a rappresentare  la  sintesi  di  tutta  la  storia  geologica 
delle  Puglie. 

Con  maggiore  ampiezza  e con  più  eguale  distribuzione  compaiono  final- 
mente, come  ammanto  più  vasto  deH’immensa  pila  mesozoica,  i terreni  che  si 
formarono  nel  Pliocene  e nel  Plistocene^  e presentemente  costituiscono  un  com- 
plesso ammasso  stratigrafico  in  cui  non  è facile  discernere  i limiti  fra  le  diverse 
zone  e fra  le  diverse  età  ; essi  si  presentano  comunemente  in  una  serie  cosi 
costituita  : Calcari  sabbiosi  (detti  volgarmente  tufi)  ; 2*^  Argille  marnose 

grigio-azzurrognole  o giallastre;  3®  Argille  sabbiose  e sabbie  argillose;  Allu- 
vioni ciottolose  e conglomerati  ; 5®  Sabbia  conchiglifera  tufacea  (detta  Càrparo); 
6®  Sabbie  costiere,  terra  rossa,  dune. 

L’autore  attribuisce  il  n.  1®  al  Pliocene  superiore;  i numeri  2®  e 3®  al 
Plistocene  inferiore;  i numeri  4®  e 5®  al  Plistocene  superiore  e il  n.  6*^  al 
Recente. 

Dopo  questa  divisione,  egli  descrive  i diversi  lembi  di  questi  terreni  che 
affiorano  nelle  varie  parti  della  regione  pugliese;  facendo  rilevare  anche  le 
discrepanze  esistenti  fra  i geologi,  a proposito  della  classificazione  dei  detti 
terreni. 
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Colomba  L.  — Note  mineralogiche  sulla  valle  del  Chisone.  (Atti  della 
E.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Yol.  XLIII,  pag.  12,  con  1 tav.).  — 
Torino,  1908.  ‘ 

I minerali  studiati  provengono  dalla  valle  del  Chisone  e precisamente 
dalle  cave  esistenti  poco  a monte  di  Perosa  Argentina,  aperte  in  una  roccia 
indicata  con  il  nome  di  gneiss  del  Pomaretto  e che  osservata  al  microscopio 
presenta  una  costituzione  oscillante  fra  quella  di  un  micascisto  feldispatico  e 
quella  di  un  gneiss  minuto.  Questi  minerali  sono  l’ortosio,  il  quarzo,  Tepidoto 
ed  assai  raramente  l’anfiboio;  essi  si  trovano  nelle  druse  che  si  riscontrano 
nelle  litoclasi  traversanti  la  roccia,  ed  in  individui  di  assai  piccole  dimensioni 
irregolarmente  disseminati  nella  roccia  stessa. 

CoRTiNi  Gì.  F.  — Note  critiche  su  V acquedotto  d^ Imola»  Articoli  pubbli, 
cati  sul  « periodico  cittadino  II  Diario  »,  raccolti,  riordinati  ed 
ampliati  (1  opuscolo  di  62  pag.).  — Imola,  1908. 

Premesse  alcune  notizie  storiche  su  le  acque  d’imola,  l’autore  fa  un  esame 
minuto  della  quantità  d’acqua  che  si  può  ottenere  con  l’acquedotto  progettato 
dairing.  Cerasoli  ed  accettato  dal  Comune,  allacciando  le  sorgenti  di  Monte- 
fune,  quantità  la  quale  non  raggiungerebbe  giornalmente  i 72  litri  a testa  per 
abitante,  promessi  dal  progetto,  che  importerebbe  una  spesa  di  600,000  lire. 
Dopo  ciò,  l’autore  dimostra  con  tabelle  comparative  e con  calcoli  che  ricercando 
acque  sotto  corrente  (acque  pieziche)  mediante  perforazioni  in  corrispondenza 
con  l’antico  alveo  del  Santerno  si  potrebbe  avere  con  certezza  una  maggiore 
quantità  d’acqua  giornaliera  per  abitante,  di  qualità  buonissima  e con  spesa 
molto  minore.  Considera  anche  il  modo  di  fornire  d’acqua  la  città  d’Imola  con 
bacini  di  ritenuta;  e l’altro  delle  derivazioni  fluviatili. 

Conclude  affermando  che  il  progetto  approvato  dal  Comune  dTmola  invece 
di  600,000  lire  finirà  per  costare  un  milione  senza  fornire  l’acqua  necessaria  a 
tutti  i bisogni  della  città. 

Conseguentemente  ritiene  necessario  sottoporre  le  sorgenti  di  Montefune 
ad  osservazione  coscienziosa  e metodica  per  un  periodo  di  qualche  anno  onde 
sapere  con  certezza  quanta  acqua  possano  dare,  prima  d’ingolfarsi  nella  grossa 
spesa  d’un  acquedotto  monumentale,  mentre  con  la  spesa  di  450,000  lire  si  può 
avere,  per  mezzo  di  gallerie  filtranti  sotto  al  letto  del  fiume  Santerno,  una  mag- 
giore copia  d’acqua  e con  eguale  garanzia  igienica. 
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Crema  C.  — Sugli  effetti  della  degradazione  meteorica  nella  giogaia  gra- 
nitica di  Cardinale  (Catanzaro).  (Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital.,  Yo- 
lume  XXYII,  pag.  xxxvni-XL).  — Eoma,  1908. 

L’autore  fa  notare  anzitutto  che  il  granito,  considerato  quale  simbolo  di 
solidità,  e poeticamente  ritenuto  austera  ed  inflessibile  potenza,  che  giorno  e 
notte  affronta  l’urto  aspro  e rovinoso  del  turbine  impotente  contro  di  essa,  è 
invece  la  roccia  che  resiste  assai  male  al  complesso  processo  di  degradaziono 
meteorica,  perchè  più  di  ogni  altra  aduna  in  sè  le  condizioni  di  erodibilità. 
Descrive  quindi  geognosticamente  la  giogaia  di  Cardinale,  che  prende  il  nome 
dal  grosso  borgo  che  si  distende  lungo  il  piede  del  suo  versante  occidentale. 
Accenna  da  ultimo  al  pericolo  che  minaccia  il  borgo  suddetto,  per  raccumu- 
larsi  dei  detriti,  provenienti  dalla  degradazione  meteorica,  i quali  spinti  dalle 
acque  piovane  e dai  venti  giù  per  il  ripido  pendìo,  investono  e travolgono  poi 
improvvisamente  uomini  e cose. 

Crino  S.  — Le  Dune  Agrigentine.  (Boll,  della  Soc.  Geogr.  Ital.  S.  IT, 
Yol.  IX,  n.  4,  pag.  391).  — Eoma,  1908. 

L’autore  lamenta  che  la  morfologia  dell’isola  non  sia  ancora  stata  studiata 
e così  siano  poco  conosciute  le  dune  di  tipo  sahariano,  comprese  tra  le  isoipse 
di  40  e 50  metri  esistenti  fra  Punta  Bianca  e Porto  Empedocle  ; e quelle  seli- 
nuntine  tra  l’acropoli  di  Selinunte  e Capo  Granitola,  comprese  tra  le  isoipse 
di  30  e 50  metri.  Queste  dune  costituiscono  un  grande  orlo  collinoso,  special- 
mente nell’area  della  regione  Gannatello,  che,  sospinto  dai  venti,  forma  delle 
correnti  di  sabbia  le  quali  camminano,  invadendo  le  circostanti  compagne.  L’au- 
tore propone  il  rilevamento  in  grande  scala  (1 : 10,000)  d’una  Carta  dei  litorali 
siciliani,  dove,  in  piccolo  spazio,  si  affollano  talvolta  tanti  particolari  importan- 
tissimi. 

Crino  S.  — Una  frana  a Monte  Sara  (presso  Cattolica  Eraclea,  provincia 
di  argenti)  causata  dai  vulcani  di  fango.  (Boll,  della  Soc.  Geogr. 
Ital.,  Serie  lY,  Yol.  IX,  n.  4,  pag.  381-384).  — Eoma,  1908. 

Descrive  due  franamenti  avvenuti  nel  febbraio  1906  e nel  marzo  1907,  nei 
terreni  pliocenici  del  Monte  Sara,  franamenti  accompagnati  da  eruzioni  dei 
vulcanetti  di  fango  esistenti  su  lo  stesso  monte  e dall’apertura  di  altri  quattro 
di  detti  vulcanetti  di  fango.  L’autore  ritiene  che  l’attività  delle  Macalube  abbia 
contribuito  alla  determinazione  delle  frane. 
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Cruciani  a.  — Contributo  allo  studio  geologico  d<^i  giacimenti  di  salgemma 
della  Sicilia,  (Rassegna  dell’ industria  solfifera,  Anno  XIX,  n.  33, 
pag.  3-16  ; n.  37,  pag.  6-27  con  carta).  — Caltanissetta,  1907-1908. 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  e la  descrizione  del  sistema  idrografico 
della  Sicilia,  Tautore  discute  lungamente  sul  posto  preciso  che  spetta  nella 
scala  stratigrafica  al  piano  pontico  racchiudente  i giacimenti  saliferi.  Descrive 
quindi  le  diverse  varietà  di  sale  ed  accenna  ai  diversi  bacini  nei  quali  trovasi 
depositato.  A proposito  di  qualche  dicco  di  materiali  vulcanici  che  affiora  in 
mezzo  alla  formazione  gessosa-solfifera,  egli  crede  che  il  fondo  generale  del 
bacino  nel  quale  si  depositò  la  serie  completa  del  Pontico,  si  possa  considerare 
costituito  da  numerosi  centri  vulcanici  subacquei,  erompenti  forse  dalle  marne 
sabbiose  del  Tortoniano. 

Conclude,  escludendo  che  il  giacimento  salino  appartenga  al  Miocene  e 
neanche  che  possa  attribuirsi  al  Pontico  nel  senso  stabilito  dal  Seguenza,  che 
ad  esso  assegna  il  posto  dei  tripoli,  al  muro  della  formazione  solfifera  ; egli  ritiene 
che  debba  ascriversi  in  modo  assoluto  al  periodo  neogenico,  superiore  a quello 
della  formazione  gessoso-solfifera,  e propriamente  al  Post-pontico,  con  il  quale 
ha  inteso  rappresentare  una  più  intima  riduzione  ed  un  più  netto  frazionamento 
dei  bacini  salmastri,  a preferenza  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  avere  nel 
precedente  e vero  periodo  Pontico.  Avverte  però  che  la  formazione  salina 
studiata,  può  sdoppiarsi  in  due  periodi  ben  distinti  tra  loro,  l’uno  assai  esteso 
ed  appartenente  al  Post-pontico,  l’altro  più  limitato  e decisamente  quaternario  ; 
l’ultima  sedimentazione  si  sarebbe  avuta  a spese  della  prima. 

Chiude  la  Memoria  una  serie  di  dati  tecnici  ed  economici  su  le  condizioni 
dell’industria  del  sale  nel  bacino  considerato;  nonché  un  quadro  della  serie 
dei  terreni  della  formazione  salifera  in  Rumania  ed  alcuni  dati  tecnici  che  si 
riferiscono  all’escavazione  del  sale  in  quel  paese. 

D’Achiardi  G^.  — Considerazioni  critiche  sulla  origine  delVacido  borico 
nei  soffioni  bori  feri  della  Toscana,  (Mem.  della  Soc.  Tose,  di  Se. 
Nat.,  Yol.  XXIII,  pag.  8-19).  — Pisa,  1908. 

Dopo  avere  esposto  succintamente  una  nuova  teoria  del  Perrone,  appog- 
giata dal  Nasini,  circa  la  genesi  deli’ acido  borico  nei  soffioni  boriferi  della 
Toscana  ed  averne  fatto  un  esame  critico,  l’autore  conclude,  che  nessun  legame 
di  provenienza  e di  dipendenza,  nessuna  unità  di  origine  può  esistere  fra  l’acido 
borico  fissatosi  nelle  tormaline  dei  graniti  toscani  e quello  liberatosi  per  mezzo 
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delle  fumarole  alla  periferia  delle  rocce  eruttive  recenti.  Infatti,  mentre  in  una 
prima  fase  di  dislocazione  si  formarono  graniti,  filoni  porfirici  e trachiti  effu- 
sive, con  cui  si  collegano  giacimenti  di  ferro,  rame,  piombo  e zinco  ; in  una 
seconda  fase,  ben  distinta  e separata  dalla  prima,  si  formarono  le  trachiti  ed 
altre  rocce  effusive,  cui  vanno  uniti  i minerali  di  mercurio  e i soffioni  boriferi. 
Conseguentemente  egli  ritiene  ; 

Esser  poco  verosimile,  se  non  impossibile,  che  i soffioni  si  arricchi- 
scano d’acido  borico  a spese  di  rocce  granitiche  di  profondità. 

2®  T^on  potersi  cercare  una  corrispondenza  geologica,  tettonica  e metallo- 
genica tra  le  formazioni  della  tormalina  nelle  rocce  granitiche  della  Toscana  e 
la  presenza  dell’acido  borico  nei  soffioni. 

Passa  quindi  in  rassegna  varie  ipotesi  emesse  da  diversi  autori,  che  si 
sono  occupati  di  ricercare  la  causa  più  probabile  della  presenza  dell’acido  borico 
nei  soffioni,  e dopo  avere  eliminate  tutte  le  altre,  egli  propende  per  rorigine 
vulcanica  del  medesimo,  riconoscendo  in  pari  tempo  che  questa  ipotesi  manca, 
almeno  per  ora,  di  un  vero  fondamento  scientifico. 

D'Achiardi  Gt.  — 'A  proposito  delP  orìgine  delP  acido  borico  nei  soffioni 
boriferi  della  Toscana.  (Eend.  E.  Acc.  Lincei,  S.  Y,  Yol.  XYII, 
fase.  5®,  2*^  sem.,  pag.  238-239).  — Eoma,  1908. 

È una  breve  Xota  in  risposta  ad  alcune  osservazioni  fatte  dal  prof.  Yasini 
alla  Memoria  dell’autore  : Considerasioni  critiche  siilV origine  delT acido  borico 
nei  soffioni  boriferi  della  Toscana. 

Dal  Piaz  0-.  — SulPetà  degli  strati  coralligeni  di  Monte  Zovo  presso 
Mori^nel  Trentino.  (Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  Ser.  Y,  Yol.  XYII, 
fase.  3®,  pag.  116-124).  — Eoma,  1908. 

Xel  1899  il  dott.  Yacek,  dell’Istituto  geologico  viennese,  pubblicò  una 
Xota,  in  cui  attribuiva  un’età  Massica  ad  un  giacimento  coralligeno  del  versante 
nord-orientale  del  Monte  Zovo  (Mori),  che  l’A.  stava  in  quel  tempo  studiando. 
Si  tratta  di  un  calcare  bianco,  subsaccaroide  ed  oolitico,  pieno  di  coralli  e di 
gasteropodi,  a facies  di  scogliera,  che  il  Dal  Piaz  aveva  riferito  al  Dogger  su- 
perione  (Batoniano).  Dopo  la  pubblicazione  del  geologo  viennese,  egli  si  propose 
di  ritornare  sul  luogo,  ciò  che  ha  potuto  fare  solo  nell’autunno  scorso  : ed  il 
risultato  delle  sue  osservazioni  è che  : stratigrafica  mente  non  si  potrebbe 

attribuire  ai  calcari  suddetti  un’età  più  antica  del  Batoniano;  2®  per  ciò  che 
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riguarda  la  fauna,  su  sedici  specie  raccolte,  dodici,  ossia  quelle  determinate 
con  sicurezza,  sono  tutte  proprie  di  giacimenti  batoniani,  e le  altre,  nuove  o 
poco  determinabili,  somigliano  strettamente  a forme  degli  stessi  giacimenti.  Per 
conseguenza  egli  concbiude,  che  il  deposito  di  Monte  Zovo  è prettamente  ba- 
tornano  ; colla  qual  cosa  vien  provato,  forse  per  la  prima  volta,  che  anche  nel 
versante  meridionale  della  regione  alpina  esiste,  pel  batoniano,  quella  facies 
costiera  che  fu  riscontrata  con  tanta  frequenza  in  Francia,  nei  dintorni  di 
Basilea,  nel  bacino  della  Mosella  ed  in  Inghilterra.  Tale  facies  si  estende  anche 
più  ad  oriente  del  Trentino,  cioè  nell’area  dei  Sette  Comuni,  come  l’A.  si  pro- 
pone di  dimostrare  in  una  prossima  J^^ota. 

Dal  Piaz  G-.  — Sili  vertebrati  delle  arenarie  mioceniche  di  Belluno,  (Atti 
delFAoc.  Se.  veneto-trentino-istriana.  Classe  I,  Anno  Y,  (1908,  pa- 
gina 19).  — Padova,  1908. 

In  questa  Memoria,  Fautore  presenta  un  catalogo  ragionato  degli  avanzi 
di  vertebrati  delle  arenarie  mioceniche  bellunesi,  riservandosi  di  continuare 
Fillustrazione  di  questi  avanzi  con  monografie  speciali  per  ciascun  genere. 

Il  tipo  della  fauna  e la  facies  litologica  attestano  che  si  trattava  di  un 
ambiente  litoraneo,  nel  quale  doveva  metter  foce  qualche  grosso  fiume.  A 
questa  conclusione  l’autore  è tratto  anche  dai  risultati  dell’esame  microscopico 
e di  lavaggio  della  roccia  fossilifera.  Da  altre  osservazioni  fatte  su  la  costitu- 
zione di  quest’arenaria,  si  deduce  altresì  che  durante  questo  periodo  la  parte 
centrale  della  catena  alpina  doveva  essere  già  emersa  e ricoperta  di  ricca  ve- 
getazione, come  ne  fanno  fede  gli  avanzi  di  Conifere  e di  Palme  che  nelle  are- 
narie bellunesi,  e specialmente  nelle  parti  più  elevate,  si  rinvengono,  con  frequenza. 

De  Angelis  d’Ossat  G^.  — Il  Miocene  nella  Valle  del  Trigno.  (Bollet- 
tino della  Soc.  Geol.  Ital.,  Yol.  XXYII,  fase.,  1^,  pag.  40-44).  — 
Eoma,  1908. 

Premesse  alcune  poche  notizie  su  la  presenza  del  Cretaceo  e dell’Eocene 
nella  Yalle  del  Trigno  (provincia  di  Campobasso),  l’autore,  in  base  alla  pre- 
senza di  Chamgs  latissima,  Pecten  adnncus,  P.  hurdigalensis,  P.  Besseri  e P//o- 
ìampas  Vassalli,  ritiene  assicurata  nella  stessa  valle,  anche  la  presenza  del 
Miocene.  La  somiglianza  litologica  della  roccia  con  la  pietra  leccese,  con  la 
pietra  cantone  della  Sardegna  e con  le  altre  rocce  mioceniche  di  Malta,  delle 
isole  Tremiti,  ecc.,  fa  sorgere  in  esso  la  speranza  che  si  possa  su  questi  docu- 
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menti,  per  quanto  a brandelli,  raccogliere  altri  fatti  che  poi  con  la  loro  natura, 
costituiranno  i punti  trigonometrici  e cronologici,  fra  cui  la  Paleogeografia 
saprà  sicuramente  disegnare  le  Carte  corrispondenti  ai  diversi  tempi  miocenici 
del  nostro  Mediterraneo. 

De  Angelis  d’Ossat  Gt.  — / terreni  agrari  di  trasporto^  con  particolare 
riferimento  alla  Campagna  romana,  (Eend.  E.  Acc.  Lincei  XXVII, 
sem.,  pag.  439448).  — Roma,  1908. 

Dopo  aver  fatto  rilevare  il  passaggio  graduale  che  si  ha  fra  i terreni 
autoctoni  e i terreni  di  trasporto,  l’autore  dimostra  con  figure  schematiche 
come  nelle  valli  lunghe  i terreni  si  arricchiscano  man  mano  di  nuovi  elementi 
fino  al  punto  in  cui  il  fiume  continua  a erodere,  mentre  s’impoveriscono  via 
via  nel  tratto  in  cui  prevale  la  deiezione.  Xelle  vallecole  invece,  i terreni  più 
bassi  sono  sempre  più  ricchi,  ed  egli  propone  di  distinguerli  noi  diversi  tratti 
con  indicazioni  letterali  corrispondenti  ai  diversi  strati  e perciò  tanto  più  nu- 
merosi quanto  più  si  discende.  L'autore  formula  in  proposito  la  legge  seguente:  Il 
valore  agrario  di  un  terreno  di  trasporto  è uguale  alla  somma  algebrica  delle  alti- 
tudini di  ciascuna  roccia  generatrice,,  tenuto  però  conto  delle  trasformazioni  subite. 
Propone  che  tale  concetto  debba  presiedere  alFestimo  catastale  e allo  apprezz'a- 
mento  dei  terreni  agrari  in  genere.  Applica  da  ultimo  il  suo  concetto  all’Agro 
romano  e a tutto  il  bacino  dell’ Anione,  e dà  uno  schema  generale,  con  lo  stesso 
sistema,  dei  terreni  agrari  di  tutto  il  versante  orientale  dell’ Italia  peninsulare. 

De  Angelis  d’Ossat  Gt.  — Per  il  Paleozoico  della  Gamia.  (Boll.  Soc. 
aeoi.  ItaL,  Voi.  XXVII,  fase.  3^  pag.  484).  - Roma,  1908. 

Breve  nota  di  carattere  polemico  nella  quale  l’autore  si  compiace  di  tro- 
varsi d’accordo  con  il  Dortani  in  un  suo  primo  lavoro  sul  Paleozoico  della 
Gamia;  e di  protesta  per  le  critiche  fatte  dal  Vinassa  di  Regn;v'  ad  un  suo 
secondo  lavoro  su  lo  stesso  argomento. 

Del  Campana  D.  — Fossili  della  Dolomia  principale  della  Valle  del 
Brenta.  (Boll.  Soc.  Deol,  Ita!.,  Voi.  XXVI,  fase.  3^  pag.  465494).  — 
Eoma,  1908. 

L’autore  descrive  le  forme,  alcune  delle  quali  inedite,  che  costituiscono  la 
fauna  della  Dolomia  principale  della  Valle  del  Brenta  (provincia  di  Vicenza). 
Tra  queste  forme  le  seguenti  sono  nuove: 
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Lucina  Paronai  sp.  n.  {Venus  sp.  Parona), 

CiiTus  dolomiticìis  sp.  n, 

Cirnis  triadicns  sp.  n. 

Cirrus  seccai. 

Nerifopsis  sp.  cfr.  N.  compressnla,  Giimb  — Natica  (?)  e Nerita  sp.  Parona) 
Neritopsis  Bassanensis  sp.  n. 

De  Lorenzo  G.  — I crateri  di  Miseno  nei  Campi  Flegrei.  (Atti  delle 
R.  Acc.  delle  Se.  Fis.  e Mai,  Serie  2%  Yol.  XIII,  pag.  25,  con  3 ta- 
vole) (Soc.  Reale  di  Napoli).  — Napoli,  1908. 

I crateri  di  Miseno  sono  tre  e cioè:  la  conca  di  Bacoli,  il  Porto  di  Miseno 
e il  Promontorio  di  Miseno,  formatisi  tutti  e tre  nell’epoca  quaternaria,  durante 
quello  che  l’autore  chiama  secondo  periodo  eruttivo  dei  Campi  Flegrei.  Questi 
crateri  di  Miseno,  cominciarono  probabilmente  con  esplosioni  sottomarine,  ma, 
per  il  progressivo  ammassarsi  dei  materiali  e il  complessivo  sollevamento  bra- 
disismico  di  queste  regioni,  i loro  coni  finirono  con  l’emergere  dalle  onde.'!  ma- 
teriali di  questi  crateri  sono  dati  da  grandi  masse  di  tufo  giallo  compatto,  sor- 
montate da  un  mantello  di  tufo  grigio  incoerente:  tanto  il  tufo  giallo  che  il 
grigio  sono  egualmente  costituiti  da  ceneri,  pomici,  lapilli,  scorie,  blocchi  e 
bombe  di  una  trachite  augitica  che  passa  a trachite  andesitica.  La  tettonica  è 
la  solita  di  tutti  i vulcani  tufacei,  rappresentata  da  una  doppia  stratificazione 
conica  ; una  pendente  verso  le  falde  esterne,  l’altra  convergente  nel  cratere 
imbutiforme,  di  cui  esempio  classico  è stato  appunto  sempre  il  promontorio  di 
Miseno. 

Gli  agenti  distruttori  dell’aria,  della  pioggia  e specialmente  del  mare,  hanno 
logorato  il  cratere  di  Bacoli,  hanno  sfondato  e spezzato  in  tre  frammenti  il 
cratere  di  Porto  Miseno  ed  hanno  abbattuto  gran  parte  del  cono  craterico  di 
Capo  Miseno,  lasciandone  in  piedi  poco  più  di  una  sesta  parte.  Il  mare  stesso, 
mentre  da  un  lato  ha  distrutto,  dall’altro  ha  poi  protetto  in  parte  i tre  crateri 
con  i cordoni  litoranei  e le  spiagge,  che  ora  li  congiungono  e li  cingono. 

Delle  due  tavole  che  accompagnano  la  Memoria,  la  1®'  è la  Carta  geologica 
dei  crateri  con  il  tracciato  dei  medesimi  ricostruiti  ; essa  presenta  anche  una  se- 
zione geologica  da  Capo  Miseno  a Cento  Camerelle.  La  2^  contiene  due  ve- 
dute panoramiche  del  cono  e del  cratere  di  Capo  Miseno. 
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De  Lorenzo  G^.  — Il  cratere  di  Nìsida  nei  Campi  Flegrei.  (Atti  della 
E.  Acc.  delle  Se.  Fis.  e Mat.,  Sez.  2%  Yol.  XXIII,  pag.  14,  con  2 
tavole)  (Soc.  Beale  di  Napoli).  — Napoli,  1908. 

L’autore  ne  descrive  minutamente  l’aspetto  generale,  i materiali  di  cui  è 
costituito,  la  tettonica  e la  morfologia,  quindi  conlude  : l’isola  di  Nisida  rappre- 
senta l’avanzo  di  un  cono  eruttivo  dei  Campi  Flegrei. 

Essa  è costituita  di  tufo  giallo  compatto,  formato  dall’aggregazione  di  ce- 
neri, pomici  e lapilli  di  trachite  augitica.  La  parte  superiore  è coronata  da  tufi 
grigi  incoerenti,  o ceneri  sciolte,  derivanti  probabilmente  dai  crateri  di  Agnano 
e di  Astroni. 

Gli  strati  del  tufo  giallo  sono  inclinati  quaqua\ersalmente,  in  modo  da 
costituire  un  cono  eruttivo  ed  un  cratere  interno,  le  cui  forme  e dimensioni 
permettono  di  ricostruire  un  vulcanetto  sul  tipo  del  Monte  Nuovo,  ma  di  forme 
un  poco  più  ampie  e schiacciate.  Le  prime  eruzioni  di  Nisida  ebbero  probabil- 
mente luogo  in  mare,  ma  poi  continuarono  subaeree. 

Di  tale  cono,  circa  cinque  sesti  sono  scomparsi,  portati  via  dalla  pioggia  e 
dal  mare;  così  dell’antico  vulcanetto  flegreo,  è rimasto  il  solo  avanzo  rappre- 
sentato dall’isola  di  Nisida. 

Delle  due  tavole  che  accompagnano  la  Memoria,  la  rappresenta  la  carta 
geologica  dell’isola  con  il  tracciato  ricostruito  dell’antico  vulcanetto  e contiene  pure 
due  sezioni  geologiche  dell’isola.  La  2^  è una  veduta  panoramica  dell’isola  stessa. 

Denozza.  M.  — Analisi  dell  acqua  di  Cava  Scura  {Isola  d’ Ischia).  (Atti 
del  E.  Istit.  d’incoraggiamento  di  Napoli,  Serie  6%  Yol.  LIX,  pa- 
gine 121-126).  — Napoli,  1908. 

Quest’acqua  sgorga  dalla  massa  di  tufo  verde  che  domina  la  spiaggia  dei 
Maronti  nell’isola  d’ Ischia;  essa  ha  una  temperatura  di  poco  inferiore  ai  40®, 
è salino-alcalina  ed  ha  per  pregio  principale  la  relativa  ricchezza  in  carbonati 
alcalini,  scarsità  di  sali  alcalino-terrosi  e specialmente  di  magnesia. 

Denozza  M.  — Di  alcuni  asfalti  italiani  e della  ricerca  delle  adulte- 
razioni degli  asfalti.  (Atti  del  E.  Istit.  d’incoraggiamento  di  Napoli, 
Serie  6%  Yol.  LIX,  pag.  255-266).  — Napoli,  1908. 

L’autore  si  occupa  specialmente  dell’adulterazione  degli  asfalti,  e per  ter- 
mine di  paragone  studia,  dal  lato  chimico,  gli  asfalti  di  Lettomanopello  e di 
Eagusa. 
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Denozza  M.  — Analisi  di  alcune  rocce  feldspatiche  ed  argillifere  della 
Serra  San  Bruno.  (Atti  del  R.  Istit.  d’incoraggiamento  di  Napoli, 
Serie  6%  Voi.  LIX,  pag.  267-272).  — Napoli,  1908. 

L’autore  presenta  le  analisi  chimiche  di  tre  campioni  di  rocce,  fornitigli 
dall’ing.  Giancotti  e provenienti  da  tre  diverse  località  della  Serra  San  Bruno. 

I risultati  analitici  permettono  di  concludere  : che  il  1®  campione  proviene 
da  un  filone  feldspatico  nel  quale  predominano  l’albite  e l’oligoclasio  ; 

che  il  2®  campione  è il  prodotto  della  parziale  caolinizzazione  di  una 
massa  feldspatica  diversa  da  quella  del  1®  campione,  inquantochè  questa  non 
contiene  del  cloro,  contenuto  invece  nella  massa  feldspatica  del  2®  campione; 
che  il  3®  campione  costituisce  una  massa  argillosa  di  notevole  purezza. 

Deprat  J.  — Les  Béolites  du  basalte  de  Montresta  (Sardaigne).  (Bull. 
Soc.  Frau9aise  de  Min.,  Tome  XXXI,  n.  6.,  pag.  181-191).  — Pa- 
rigi, 1908. 

L’autore  descrive  una  colata  di  basalto  porfiroide,  poco  conosciuta,  situata 
presso  Montresta  ad  8 chilometri  da  Bosa,  Tale  basalto  riposa  sopra  una  po- 
tente formazione  antiburdigaliana,  formata  dall’accumulazione  di  ([uelle  tosca- 
niti  descritte  dal  Washington  nell’Italia  centrale,  alternanti  con  delle  masse  di 
tufi,  di  ceneri  e di  brecce,  avente  più  di  un  migliaio  di  metri  di  spessore.  Non 
si  riconosce  nessun  apparato  eruttivo  da  dove  tale  colata  di  basalto  sarebbe 
uscita,  ed  in  essa  si  rinvengono  abbondanti  zooliti;  specialmente  negli  ultimi 
300  metri  prima  di  giungere  al  villaggio,  sul  margine  stesso  della  strada  si 
possono  raccogliere  dei  buoni  campioni.  I piccoli  muri  a secco  che  limitano  la 
strada  sono  fatti  con  blocchi  di  basalto  pieni  di  druse  con  magnifici  cristalli. 

Dopo  avere  criticato  la  determinazione  fatta  dal  Millosevich  della  roccia 
contenente  le  zooliti,  passa  alla  descrizione  cristalligrafica  della  heulandite, 
della  stilbite,  della  chabasie,  della  mesolite,  dell’analcime  e della  thompsonite 

Deprat  J.  — Sur  un  nouveau  gisement  d^orthose  en  Corse.  (Bull.  Soc. 
Fran9aise  de  Min.,  Tome  XXXI,  n.  6,  pag.  271-272).  — Parigi,  1908. 

II  giacimento  di  cui  trattasi,  trovasi  all’estremità  meridionale  della  punta 
di  Cargese  (foglio  di  Vico)  entro  un  granito  porfiroide,  intruso  in  altri  graniti. 
I cristalli  di  ortose  scalzati  dall’azione  costante  del  mare  restano  rilevati:  ab- 
bondantissimi, orientati  in  direzioni  parallele,  bianchi  o leggermente  rosati,  dai 
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contorni  nettissimi,  si  estraggono  facilmente.  Quel  che  rende  interessante  questo 
giacimento  sono  le  dimensioni  dei  cristalli:  i più  piccoli  raggiungono  6 centi- 
metri  di  lunghezza  per  3 o 4 centimetri  di  larghezza  e 2 centimetri  di  spessore, 
ma  normalmente  raggiungono  un  decimetro  di  lunghezza  e ve  ne  sono  che  mi- 
surano anche  14  centimetri  di  lunghezza  per  7 centimetri  di  larghezza.  Le  di- 
mensioni di  questi  cristalli  sarebbero  quindi  maggiori  di  quelle  deH’altro  gia- 
cimento d'ortose,  segnalato  pure  dall’autore,  presso  Partinello. 

De  Stefani  C.  — Le  marne  a Cardìum  del  Ponte  Molle  presso  Roma. 
(Boll.  Soc.  Deol.  Ital.,  Yol.  XXYI,  fase.  3^  pag.  579-584,  con  1 ta- 
vola). — Eoma,  1908. 

Questa  breve  Xota  di  carattere  polemico  fa  la  storia  delle  visite  fatte  dal- 
l'autore alla  cava  Mazzanti  presso  Ponte  Molle,  di  quelle  fattevi  dai  soci  della 
Società  teologica  Romana,  dell’interessamento  di  questa  per  la  sezione  naturale 
esistente  in  quella  cava  e del  rilevamento  eseguito  dall’ing.  Stella  per  incarico 
del  R.  Ufficio  geologico.  L’autore  vuol  dimostrare  l'esattezza  delle  sue  prime 
osservazioni,  dalle  quali  risulta  l’esistenza  di  strati  marini  sopra  i tufi  vulcanici 
del  Yulcano  Laziale,  e per  conseguenza  il  fatto  che  le  eruzioni  di  questo  sono 
cominciate  in  sul  finire  dell’epoca  pliocenica.  A conferma  di  ciò,  egli  allega  alla 
Xota  una  fotografia  della  sezione,  quale  vedevasi  nella  cava  Mazzanti,  durante 
la  lavorazione  per  l’escavazione  del  pietrame. 
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LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  Ceolo^ico;  Yol.  I a XXXIX,  dal  1870  al  1908. 


Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  deir  abbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  ^eolo^ica  d’Italia  : 

Yol.  I.  Firenze  1871.  — Introduzione.  — B.  Gastaldi:  Studii 
geologici  sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura:  Sulla  formasione  tersiaria  nella 
sona  solfifera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi:  Descrisione  geologica 
deir  Isola  d’Elba.  — 0.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica  italiana. 

— Un  volume  in-4®  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35  — 

Yol.  II,  Parte  1^.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C. 

Fuchs:  Monografia  geologica  dell’Isola  d’ Ischia.  — F.  Giordano: 

Esame  geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  deve  es- 
sere attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 

— S.  Mottura:  Sulla  formasione  tersiaria  nella  sona  solfifera 
della  Sicilia;  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in-4®  di  pag.  264  con  tavole  e 


carte  geologiche » 25  — 

Yol.  II,  Parte  2^.  Firenze  1874.  — B.  Gastaldi:  Studi  geologici 
sulle  Alpi  Occidentali  ; Parte  seconda.  — Un  volume  inA^’  di  pag.  64 
con  tavole » 5 — 


Yol.  Ili,  Parte  1^.  Firenze  1876.  — C.  Doelter:  Il  gruppo 
vulcanico  delle  Isole  Ponsa.  — C.  De  Stefani:  Geologia  del  Monte 
Pisano.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geo- 
logiche   » 10  — 

Yol.  Ili,  Parte  2^.  Firenze  1888.  — G.  Meneghini:  Paleon- 
tologia dell’  Ig  lesi  ente  in  Sardegna.  — M.  Canavari:  Contribuzione 
alla  fauna  del  lias  inferiore  di  Spesia.  — Un  Amlume  in-4®  di 
pag.  230  con  tavole » 15  — 

Yol.  lY,  Parte  1^.  Firenze  1891.  — A.  Scacchi:  La  regione 
vulcanica  finorifera  della  Campania.  — G.  Terrigi:  I depositi  la- 
custri e marini  riscontrati  nella  trivellasione  presso  la  via  Appia 
antica.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  136  con  tavole 
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Voi.  IV,  Parte  2^.  Firenze  1893.  — C.-  A.  Weithofer:  Pro- 
hoscidiani  fossili  di  Valdarno  in  Toscana.  — M.  Canavari:  Idrosoi 
titoniani  della  Regione  mediterranea  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Ellipsactinidi . — IJn  volume  in-4®  di  pag.  214  con  tavole  . . . L.  16 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Roma  1886.  — L.  Baldacci  : Descrizione  geologica 
deir  Isola  di  Sicilia.  — IJn  volume  in*8®  di  pag.  436  con  tavole 
e una  Carta  geologica » 10 

Voi.  II.  Roma  1886.  — B.  Botti:  Descrizione  geologica  del- 
l’Isola  di’Elba.  — IJn  volume  in-8®  di  pag.  266  con  tavole  e una 
Carta  geologica » 10 

Voi.  III.  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d'Elha.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  174  con 


un  atlante  di  carte  e sezioni » 20 

Voi.  IV.  Roma  1888.  — G.  Zoppi:  Descrizione  geologico-mi- 
neraria  deir Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  un  Carta  geologica » 15 

Voi.  V.  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrahiis  {Sardegna).  — Un 
volume  in-8®  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico -mineraria  » 8 

Voi.  VI.  Roma  1891.  — B.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  110  con  Carta 
geologica  annessa » 6 

Voi.  VII.  Roma  1892.  — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  De- 
scrizione geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume 
in-S®  di  pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche  ...»  8 


Voi.  Vili.  Roma  1893.  — B.  Botti:  Descrizione  geologico- 
mineraria  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8®  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX.  Roma  1895.  — E.  Cortese  : Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  338  con  incisioni,  ta  - 
vole ed  una  Carta  geologica » 12 

Voi.  X.  Roma  1900.  — V.  Sabatini:  I vulcani  dell’Italia 
centrale  e i loro  prodotti.  Parte  : Vulcano  Laziale.  — Un  vo- 
lume in-8®  di  pag.  392,  con  incisioni,  tavole  ed  una  Carta  geologica  » 12 

Voi.  XI.  Roma  1902.  — A.  Stella:  Descrizione  geognostico- 
agraria  del  Colle  Montello  {provincia  di  Treviso).  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  82,  con  tavole  ed  una  Carta  geognostico-agraria  . » 8 

Voi.  XII.  Roma,  1903.  — Autori  diversi:  Studio  geologico- 
minerario  sui  giacimenti  di  antracite  delle  Alpi  occidentali  ita- 
liane. — Un  volume  in-8‘^  di  pag.  232,  con  incisioni,  tavole  e 
e Carte  geologiche.  » 10 

Appendice  al  Voi.  IX.  Roma,  1904.  — G.  Di-Stefano  : Os- 
servazioni geologiche  nella  Calabria  settentrionale  e nel  Circondario 
di  Rossano.  — Un  volume  in-8^  di  pag.  120,  con  tavola  di  sezioni  » 3 
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CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000^  in  due  fogli  : 

2^  edizione.  — Roma  1889  Prezzo  L.  10  — 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli  e 5 

tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  — Roma  1886  . » 100  — 


NB.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  244  (Isole  Eolie)  . 

. L.  3 — 

Foglio  T.  262  (Monte  Etna)  . . L. 

5 — 

» 

248  (Trapani)  . . 

. » 3- 

» 

265  (Mazzara  del  Tallo)  » 

3- 

» 

249  (Palermo)  . . 

. » 4 — 

» 

266  (Sciacca)  ...» 

4 — 

» 

250  (Bagheria)  . . 

. » 3 — 

» 

267  (Canicattì)  . . . » 

5 — 

» 

251  (Cefalù)  . . . 

. » 3 — 

» 

268  (Caltanissetta).  . » 

5 — 

252(]N'aso)  . . . 

. » 4 — 

» 

269  (Paterno)  ...» 

5 — 

» 

253  (Castroreale)  . 

. » 4 — 

» 

270  (Catania)  ...» 

3- 

•» 

254  (Messina)  . . 

. » 4 — 

» 

271  (Girgenti)  ...» 

3- 

» 

256  (Isole  Egadi)  . 

. » 3 — 

» 

272  (Terranova)  . . » 

4 — 

» 

257  (Castelvetrano) 

. » 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . . » 

5 — 

» 

258  (Corleone)  . . 

. » 5 — 

» 

274  (Siracusa)  ...» 

4 — 

» 

259  (Termini  Imerese)  » 5 — 

» 

275  (Scoglitti)  ...» 

3- 

» 

260  (N’icosia).  . . 

. » 5 — 

» 

276  (Modica).  ...» 

3- 

» 

261  (Brente) . . . 

. » 5 — 

» 

277(]N'oto)  . . . . » 

3- 

Tavola  di  sezioni  'N. 

I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  . . L.  4 — 

» 'N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 — 

» 'N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 — 

» IT  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . » 4 — 

» T (annessa  ai  fogli  273  e 274)  . . » 4 — 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  20 

fogli  e 3 tavole  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma  1901  . . . L.  60  — 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  'N.  220  (Terbicaro)  . 

. L.  3 — 

» 

221  (Castrovillari) 

. » 5 — 

222  (Amendolara) 

. » 3 — 

» 

228  (Cetraro)  . . 

. » 3 — 

» 

229  (Paola)  . . 

. » 5 — 

» 

230  (Rossano).  . 

. » 4 — 

» 

231  (Ciro)  . . . 

. » 3 — 

» 

236  (Cosenza) . . 

. » 4 — 

» 

237  (S.  Giovanni  in 

F.)»  5- 

» 

238  (Cotrone)  . . 

. » 3- 

» 

241  (Mcastro).  . 

. » 4 — 

Foglio  K.  242  (Catanzaro)  . 

» 243  (Isola  Capo  Riz 

zuto)  . . 

» 245  (Palmi)  . . 

» 246  (Cittanova)  . 

» 247  (Badolato)  . 

» 254  (Messina).  . 

» 255  (Gerace)  . . 

» 263  (Beva) . . . 

» 264  (Staiti) . . . 


L.  4 — 

» 3 — 
» 3 — 
» 5 — 
» 3- 
» 4 — 
=>  4 — 
. 3- 
» 3 — 


Tavola  di  sezioni  I (236,  237,  238,  241,  242),  II  (245,  246,  247 
255,  263),  Ili  (220,  221,  229,  230),  ciascuna 


L, 


4 — 


— 110  — 


Carta  geologica  della  Foglia,  nella  scala  di  1 a 100  000. 

]^e  sono  pubblicati  i 
Foglio  'N.  201  (Matera)  . 

» 202  (Taranto) . 

» 203  (Brindisi) . 

» 204  (Lecce)  . 


fogli  seguenti: 
. .L.  3 — 

. . » 2 — 

. . » 3 — 

. . » 2 — 


Foglio  'N.  213  (Maruggio). 

» 214  (Gallipoli)  . 

» 215  (Otranto)  . 

» 223  (T ricase).  . 


L.  1. 
» 2 
» 1 


Carta  geologica  della  Lncauia  nella  scala  di  1 a 100  000. 


Foglio  IN".  198  (Campagna)  . . L.  4 — 

» 199  (Potenza) , . . » 5 — 

» 200  (Lauronzana)  . » 4 — 

» 209  (Vallo  Lucania)  » 4 — 

» 210  (Lagonegro).  . » 5 — 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella 
1 a 100  000,  in  6 fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  - 
1888 


Foglio  'N.  211  (S.  Arcangelo) 

» 212  (Tursi)  . . . 

Sesioni  geologiche  Tav.  I . . 

» II.  . 

» ■ III  . 


9 


L.  5 — 

>>  3- 
» 3 
» 4 — 

» 4 — 

scala  di 
- Roma, 
L.  25  — 


NB.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamento  come  segue: 


Foglio  H.  142  (Civitavecchia)  L.  4 — 

» 143  (Bracciano)  . . » 5 — 

» 144  (Palombara).  . » 5 — 


Foglio  'N.  149  (Cerveteri)  . 

» 150  (Roma)  . . 

» 158  (Cori).  . . 


L. 


4 — 

5 — 
4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150).  — L,  4 


Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 


vole  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma,  1897, 


a 50  000,  in  4 fogli  e 3 ta- 
L.  30  — 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Stazzema L.  5 — 

» Seravezza » 3 — 


ciascuna 


Foglio  Carrara L.  5 — 

» Castelnuovo » 5 — 

Le  tavole  di  sezioni. 

Carta  geologica  della  Toscana  {in  corso  di  stampa)  nella  scala  di  1 a 100,000. 
ISTe  sono  usciti  i fogli:  Livorno  (L.  2);  Volterra  (L.  5);  San  Casciano  Val 
di  Pesa  (L.  5);  Massa  Marittima  (L.  4);  Siena  (L.  5);  Piombino  (L.  3); 
Grosseto  (L.  4);  Santa  Fiora  (L,  5);  Orbetello  (L.  4);  Toscanella  (L.  5); 
Pisa  (L.  3);  Lucca  (L.  5);  Firenze  (L.  4);  Arezzo  (L.  4);  Montepulciano  (L.  5); 
Tav.  I e li  di  sezioni  (L.  4 ciascuna). 


Carta  geologica  dell’  Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 « 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma,  1884 L.  10  — 

Carta  geologico-mineraria  dell’ Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 « 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio 

con  sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894 »3  — 

Carta  geologica  dei  Vulcani  Vulsinii,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in 

un  foglio,  con  testo.  — Roma,  1904  » 5 — 

Carta  geologica  delle  Alpi  Occidentali,  nella  scala  di  1 a 400  000, 

in  un  foglio.  — Roma,  1908  » 6 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in  Roma, 
Bologna,  Milano  e ISTapoli. 
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' R.  Comitato  geologico.  - Verbale  delle  adunarne  del  giorno  I gennaio  1909. 

Seduta  autìmerìdìaiia. 

La  seduta  è aperta  dal  presidente  Capellini  alle]  ore  IO  essendo  presenti 
i membri  Bassani,  Cermenati,  Issel,  Mazzuoli,  Parona,  Striiver,  Taramelli,  Zezi, 
il  colonnello  Gazzola,  rappresentante  il  direttore  dell’Istituto  geografico  militare 
e l’ingegnere-capo  del  R.  ufficio  geologico  Baldacci,  il  quale  delega  ad  assi- 
stere alla  seduta  in  qualità  di  segretario  l’ing.  Crema. 

B presidente  comunica  che  il  prof.  Bucca  venne  chiamato  a far  parte  del 
Consiglio  superiore  delle  Miniere  e sostituito  nel  Comitato  dal  prof.  Cermenati; 
annunzia  pure  che  il  prof.  Cocchi  ed  il  presidente  della  Società  geologica  ita- 
liana prof.  Di  Stefano  hanno  scusato  per  lettera  la  loro  assenza.  Dà  quindi  la 
parola  al  Direttore  del  servizio. 

Massnoli,  dopo  aver  ricordato  il  voto  espresso  dal  Comitato  nella  sessione 
del  decorso  giugno  per  una  più  esatta  osservanza  del  regolamento  interno  del 
Comitato  stesso  approvato  dal  Ministero  nel  febbraio  1891  e tenendo  presenti 
le  disposizioni  contenute  nell’articolo  l’’  di  detto  regolamento,  propose  al  Mini- 
stero, previi  accordi  presi  col  presidente,  di  convocare  il  Comitato  per  questo 
giorno,  ritenendo  che  le  due  sedute  annuali,  di  cui  in  detto  articolo,  debbano 
tenersi  a distanza  di  circa  sei  mesi  l’una  dall’altra. 

Annunzia  quindi  che,  in  conformità  alla  deliberazione  presa  nell’ultima  adu- 
nanza, venne  collocato  nella  sala  delle  sedute  un  ritratto  del  compianto  ispet- 
tore Pellati. 

Rende  conto  poi  delle  pubblicazioni  fatte  nel  secondo  semestre  1908  e pre- 
senta all’assemblea  12  fogli  della  Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 
100,000,  e cioè  5 fogli  della  Toscana  e 7 della  Lucania,  più  3 tavole  di  sezioni. 
Aggiunge  che  è già  stata  iniziata  la  stampa  della  Memoria  del  prof.  Parona 
sulla  Fauna  cretacea  del  M.  D’Ocre  e che  sarà  ben  presto  compiuta. 
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Dopo  di  che  passa  in  rassegna  gli  incarichi  speciali  affidati  ai  vari  inge- 
gneri dell’ufficio  ; 

ring.  Baldacci  fu  chiamato  a far  parte  della  Commissione  nominata  dal 
Ministero  d’agricoltura  per  stabilire  i prezzi  degli  zolfi  greggi  sulle  varie  piazze 
della  Sicilia,  Commissione  la  quale  ricevette  più  tardi  anche  l’incarico  di  stu- 
diare i mezzi  per  limitare  la  produzione  dello  zolfo: 

ring.  Lotti  fece  parte  di  una  Commissione  nominata  dal  Ministero  dei 
LL.  PP.  per  istudiare  una  modificazione  al  tracciato  della  strada  provinciale  di 
Corniglio  (prov.  di  Parma);  a richiesta  del  Ministero  delle  Finanze  fu  incari- 
cato dello  studio  di  alcune  sorgenti  minerali  nel  canale  maestro  della  Chiana; 
a domanda  della  Prov.  di  Perugia  visitò  coll’ingegnere  capo  della  provincia 
diversi  punti  di  minaccianti  frane  sulle  strade  Sabina  e jSTursina:  infine,  a ri- 
chiesta del  Comune  di  Orvieto  riferì  sulle  condizioni  geologiche  delle  sorgenti 
dell’acquedotto  municipale  e sul  progetto  di  una  galleria  per  lo  stesso; 

ring.  Mattirolo  venne  incaricato,  dietro  richiesta  del  Ministero  di  agricol- 
tura, dello  studio  dei  progetti  per  l’approvvigionamento  dell’acqua  potabile  per 
la  città  di  Livorno; 

l’ing.  JMovarese  fu  chiamato  a far  parte  della  Commissione  ministeriale 
per  la  ricerca  delle  acque  sotterranee  della  Puglia; 

ring.  Franchi  iniziò  il  rilevamento  geognostico-agrario  del  territorio  di 
Asti  in  seguito  a richiesta  della  locale  stazione  enologica; 

ring.  Crema  fece  parte  della  Commissione  per  lo  studio  della  variante  Ca- 
mastra  della  provinciale  n.  6 in  prov.  di  Potenza,  nonché  di  altra  Commissione  per 
alcuni  accertamenti  sul  tronco  Fuscaldo-Sella-Laghicello  della  strada  provin- 
ciale n.  112  in  provincia  di  Cosenza.  Yenne  pure  incaricato  di  compiere  uno  studio 
geo -idrologico  della  Conca  Anticolana,  ed  ebbe  dal  Ministero  l’incarico  di  fun- 
zionare come  segretario  della  Commissione  sqpraddetta  per  i prezzi  degli  zolfi. 

Massiioli  annunzia  infine  che  con  recente  legge  sono  state  alquanto  miglio- 
rate le  condizioni  economiche  del  E.  corpo  delle  Miniere  analogamente  a quanto 
si  fece  pel  Genio  civile;  malgrado  ciò  non  fu  ancora  possibile  riempire  tutti  i 
vuoti  esistenti  in  organico. 

Issel  si  compiace  del  miglioramento  ottenuto  dal  personale  deH’ufficio; 
chiede  poi  se  non  sarebbe  possibile  di  introdurvi,  mediante  opportune  cautele 
ed  esami  complementari,  anche  qualche  laureato  in  scienze  naturali:  fa  istanza 
perchè  la  sua  proposta  venga  caldeggiata  presso  il  Ministero. 

Taramelli  e Bassani  si  associano. 

Massmli  sarebbe  lieto  di  vedere  attuata  una  tale  proposta;  ma  dice  che 
per  ciò  occorrerebbe  una  modificazione  radicale  della  légge  costitutiva  del 
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R.  corpo  delle  Miniere,  con  creazione  di  un  nuovo  organico.  Allo  stato  delle 
cose  si  è legati  da  disposizioni  legislative  che  non  consentono  l’attuazione  del 
voto  espresso  dai  preopinanti. 

Il  presidente  conferma  che  converrebbe  per  ciò  ricostituire  completamente 
con  altri  criteri  tutto  il  corpo  delle  Miniere,  poiché  fra  gli  ingegneri  dell’ Uf- 
ficio geologico  e quelli  dei  distretti  minerarii,  retti  tutti  da  un  solo  organico, 
con  un’unica  carriera,  è necessaria  una  completa  omogeneità.  Appartenendo 
egli  anche  al  Comitato  del  personale  del  corpo  delle  Miniere,  ha  avuto  occa- 
sione di  constatare  l’impossibilità  pratica  del  radicale  cambiamento  richiesto. 

Issel  dice  che  non  ha  inteso  di  proporre  un  mutamento  radicale  della  legge, 
ma  ha  chiesto  soltanto  un’interpretazione  benevola  per  i dottori  in  scienze  na- 
turali delle  disposizioni  vigenti. 

Massmli  troverebbe  opportuna  la  proposta  di  Issel,  se  vi  fosse  deficienza 
di  personale  ; ma  siccome  vi  è un  ingente  cumulo  di  lavori  non  ancora  pubbli- 
cati per  mancanza  di  fondi,  così  aumentando  il  numero  dei  rilevatori  quello 
stock  si  troverebbe  notevolmente  accresciuto.  Ed  invero  anche  con  le  disposi- 
zioni esistenti  si  potrebbero  affidare  a geologi  estranei  all^ufficio  incarichi  spe- 
ciali, ma  in  questo  momento  un  tale  provvedimento  sarebbe  inopportuno  per 
le  ragioni  suesposte.  D’altra  parte  il  danno  derivante  dall’esistenza  di  posti 
iuoccupati  nell’organico  del  corpo  delle  Miniere  riguarda  quasi  per  intero  il 
servizio  minerario. 

Capellini  osserva  che  il  provvedimento  potrebbe  riferirsi  soltanto  ai  biso- 
gni che  si  verificassero  in  avvenire. 

Germenati  dice  che,  a suo  parere,  la  proposta  Issel  può  essere  attuata  an- 
che con  le  vigenti  disposizioni  regolamentari  e senza  necessità  di  una  nuova 
legge. 

Il  presidente  ritiene  che  di  tale  studio  dovrebbe  essere  incaricata  la  Dire- 
zione del  servizio  ed-  all’uopo  designa  i signori  Mazzuoli,  Zezi  e Baldacci. 

MaSBUoli  ringrazia,  ma  osserva  che,  trattandosi  di  una  questione  molto  im- 
portante sarebbe  desiderabile  che  della  Commissione  facesse  parte  anche  un 
membro  estraneo  alla  Direzione. 

Il  presidente,  accogliendo  il  desiderio  manifestato  dall’ispettore  Mazzuoli, 
designa  il  prof.  Cermenati  che  accetta. 

Bassani  chiede  se  il  sistema  adottato  per  gli  studi  paleontologici  abbia  dato 
dato  risultati  soddisfacenti. 

Il  presidente  risponde  affermativamente. 

Mazzuoli^  passando  al  terzo  argomento  all’ordine  del  giorno,  propone  che 
l’esame  dei  lavori  di  campagna  compiuti  nel  1908  venga  fatto  chiamando  in 
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seno  al  Comitato  i sìngoli  operatori,  i quali  nel  presentare  le  minute  delle 
Carte  potranno  dare  personalmente  tutti  gli  schiarimenti  relativi. 

Il  Comitato  approva. 

Vengono,  perciò,  successivamente  introdotti  gli  ing.  Lotti,  Zaccagna.  Mat* 
tirolo  e IS'ovarese  i quali  riferiscono  sui  lavori  compiuti. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  12, 

Seduta  pomeridiana. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  14.  Sono  presenti  il  presidente  Capellini,  i 
membri  Baldacci,  Bassani,  Cermenati,  Gazzola,  Issel,  Mazzuoli,  Parona,  Tara- 
melli,  Zezi  ed  il  segretario  Crema. 

Si  riprende  l’esame  dei  lavori  di  campagna:  vengono  successivamenee  chia- 
mati gli  ingegneri  Sabatini,  Franchi,  Crema,  Filetti  e l’aiutante  principale  Cas- 
setti, i quali  presentano  le  tavolette  relative  ai  rispettivi  rilievi. 

Mas.moli,  ritornando  sulTincarico  affidato  airing.  Franchi,  dice  che  il 
lavoro  è ancora  nel  periodo  preparatorio  e chiede  se  il  Comitale  ritenga  oppor- 
tuno che  sia  concessa  a detto  ingegnere  l’autorizzazione  di  eseguirlo. 

Il  Comitato  approva. 

Mammoli  troverebbe  opportuno  che  ogni  operatore  alla  fine  della  campagna 
e prima  dell’inizio  della  susseguente  redigesse  una  succinta  relazione  dei  lavori 
compiuti.  Queste  relazioni  verrebbero  subito  stampate  nel  Bollettino  e potreb- 
bero costituire  vantaggiosamente  i cenni  descrittivi  manoscritti  che  il  (Comitato 
già  deliberò  dovessero  unirsi  dagli  operatori  ad  ogni  minuta  di  tavoletta  ri- 
levata. 

Il  presidente  conviene  perfettamente  col  direttore  Mazzuoli. 

Il  Comitato  approva. 

Mazzuoli,  venendo  al  programma  dei  lavori  per  il  primo  semestre  1909  dice 
che  in  esso  per  mancanza  di  foddi  non  saranno  possibili  altre  pubblicazioni 
all’infuori  della  Memoria  del  prof.  Parona.  Intanto,  però,  si  potrebbero  ese- 
guire i lavori  preparatori  per  la  stampa  della  Memoria  descrittiva  della  To- 
scana dell’ing.  Lotti  e le  revisioni  eventualmente  occorrenti  per  la  pubblica- 
zione di  altri  7 fogli  immediatamente  a IN^ord  di  quelli  ora  pubblicati  della 
Lucania.  In  quanto  al  residuo  del  fondo  stanziato  pei  lavori  di  rilevamento 
esso  dovrà  impiegarsi  principalmente  per  la  continuazione  di  quelli  già  avviati 
in  Sardegna,  dove  le  escursioni  non  sarebbero  possibili  durante  l’estate. 

Il  Comitato  approva. 

Mazzuoli  fa  osservare  che  al  laboratorio  chimico  è addetto  in  modo  per- 
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manente  un  solo  ingegnere,  cosicché  il  numero  delle  analisi  eseguitevi  risulta 
insufficiente  ai  bisogni.  Propone,  perciò,  che  l’ing.  Mattirolo,  il  quale  fin  da 
principio  ebbe  la  direzione  di  detto  laboratorio,  presti  a questo  esclusivamente 
la  sua  opera,  la  quale  sarà  certamente  molto  efficace  data  la  sua  vasta  coltura 
nel  campo  della  chimica  e della  petrografia  ed  il  lungo  tirocinio  da  lui  com- 
piuto presso  il  compianto  prof.  Cossa. 

Taramelli  facendo  osservare  che  rimarrebbe  così  incompiuto  il  rilevamento 
della  Brianza,  testé  iniziato  dall’ing.  Mattirolo,  ritiene  che  forse  sarebbe  pos- 
sibile un  provvedimento  che,  senza  distogliere  completamente  lo  stesso  inge- 
gnere dai  lavori  di  campagna,  gli  permettesse  di  attendere  anche  a quelli  di 
laboratorio. 

Capellini  non  vede  difficoltà  nella  proposta  Mazzuoli,  che  viene  approvata 
dal  Comitato. 

Taramelli  chiede  se  non  sarebbe  il  caso  di  iniziare  lo  studio  di  qualcuna 
almeno  delle  questioni  scientifiche  che  si  presentano  pel  recente  disastroso 
terremoto. 

Il  presidente  osserva  che  il  Comitato  dovrà  certamente  essere  interpellato 
al  riguardo  quando  ne  sarà  venuto  il  momento;  ritiene  anzi  che  esso  dovrebbe 
venire  espressamente  convocato  a sito  tempo  in  seduta  straordinaria.  Pel  mo- 
mento però  riterrebbe  più  opportuno  attendere. 

Taramelli  insiste,  sembrandogli  sia  il  caso  di  prendere  l’iniziativa  con  pro- 
poste che  servirebbero  di  eccitamento  al  Governo. 

Bassani  si  associa. 

Germenati  approva  le  idee  dei  professori  Taramelli  e Bassani  e,  ricordato 
che  già  esiste  una  Commissione  nominata  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione per  il  terremoto  del  1905,  esprime  il  voto  che  questa  venga  incaricata 
anche  degli  studi  relativi  all’ultimo  terremoto.  Ritiene  poi  che  sia  assoluta- 
mente  necessario  uno  studio  stratigrafico-tettonico-litologico-fisico  delle  regioni 
ora  colpite,  onde  suddividerle  in  zone  da  assoggettarsi  a speciali  regolamenti 
edilizi. 

Issel  trova  che  il  Comitato  dovrebbe  evitare  proposte  troppo  vaste  e ben 
circoscrivere  invece  lo  studio  da  farsi  con  un  apposito  ordine  del  giorno. 

Massiioli  e Baldacci  ricordano  l’opera  delle  Commissioni  nominate  dal  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  per  i terremoti  del  1905  e 1907  e nelle  quali  gl’in- 
gegneri deU’IIfficio  geologico  ebbero  larga  parte  ; questi  pertanto  potranno  come 
il  passato  partecipare  anche  agli  studi  da  farsi  in  questa  circostanza. 

Mazzuoli  riterrebbe  però  utile  che  lo  studio  speciale  per  gli  scopi  costrut- 
tivi fosse  raccomandato  dal  Comitato. 
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Cermenati  ed  Issel  presentano  quindi  e svolgono  il  presente  ordine  del 


giorno  : 


« Il  Comitato  prega  il  suo  presidente  di  richiamare  l’attenzione  di  S.  E.  il 
Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio  sulla  necessità  che  per  le  rico- 
struzioni nei  luoghi  colpiti  dal  recente  terremoto  si  proceda  ad  un  esame  tee. 
nico  relativo  alla  natura  ed  alla  stabilità  dei  terreni  superficiali  », 

11  Comitato  approva  aU’unanimità. 

Gazzola  richiama  l’attenzione  del  Comitato  sull’opportunità: 

di  rifare  senza  indugio  la  livellazione  di  precisione  Spezzano-Ca- 
tanzaro-Reggio- Catanzaro,  già  eseguita  dall’Istituto  geografico  militare  prima 
del  1905; 

2®  di  sistemare  o meglio  di  spostare  i mareografi  dello  stretto  di  Mes- 
sina onde  evitare  le  cause  perturbatrici  nella  determinazione  del  potenziale; 

3®  di  ripetere  qualche  misurazione  d’indole  astronomica  per  la  determi- 
nazione di  due  verticali  ad  angolo  non  sensibilmente  acuto  per  desumere  even- 
tuali spostamenti  di  masse; 

4®  di  fare  qualche  osservazione  di  gravità  allo  stesso  scopo. 

Dice  che  l’Istituto  geografico  potrebbe  eseguire  tutti  questi  studi,  ove  ne 
ricevesse  mandato  dal  Ministero  e gli  fossero  concessi  i fondi  necessari. 

Taramelli  trova  ottime  queste  proposte  che  già  furono  caldeggiate  in  seno 
alla  Commissione  nominata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Ha  luogo  un  breve  scambio  di  idee  fra  vari  membri  e come  conclusione 
il  Comitato,  unanime,  si  associa  alle  proposte  del  colonnello  Gazzola  e fa  voti 
che  il  Ministro  di  agricoltura  insista  presso  quello  della  guerra  per  la  loro 
pronta  esecuzione. 

Si  toglie  la  seduta  alle  ore  16.45,  autorizzando  il  presidente  a firmare  il 
verbale. 


Il  segretario 
Ing.  C.  Crema. 


Il  presidente 
G.  Capellini. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

S.  Franchi.  — Il  terremoto  del  28  dicembre  1908  a Messina, 
in  rapporto  alla  natura  del  terreno  ed  alla  riedifica- 
zione della  cittcfi. 

Posizione  topografica  della  città. 

La  città  di  Messina  è in  gran  parte  situata  sopra  una  superficie 
pianeggiante,  leggermente  ondulata,  data  dalle  conoidi  della  fiumara 
di  San  Francesco,  dei  torrenti  Trapani,  Boccetta  e Portalegni,  e dalla 
parte  sinistra  di  quella  della  fiumara  di  Camaro.  detta  Zaera.  Una 


^ Questa  relazione,  tolte  leggerissime  aggiunte,  era  stata  presentata  alla 
Commissione  Reale  per  lo  spostamento  degli  abitati  colpiti  dal  terremoto 
del  28  dicembre  1908,  nello  scorso  giugno,  in  seguito  ad  un  mese  di  escursioni 
a Messina  e dintorni,  nonché  nelle  sue  numerosissime  frazioni. 

Io  debbo  ringraziare  sentitamente  Fon.  senatore  Blaserna,  presidente,  il 
direttore  del  servizio  geologico  ed  i professori  Taramelli  e De-Stefani  membri 
di  quella  Commissione,  di  averne  resa  possibile  la  pubblicazione. 
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parte  minore  si  addossa  ai  contrafforti  collineschi  separanti  quei 
corsi  d’acqua,  contrafforti  che  sono  quelli  dell’antica  villa  Andria 
od  attuale  Osservatorio,  fra  i torrenti  Trapani  e Boccetta,  quelle 
gemelle  di  Torre  Uelfonia  e di  Torre  Vittoria  fra  i torrenti  Boc- 
cetta e Portalegni  (quartieri  del  Priorato)  ed  infine  il  contrafforte 
del  forte  Gonzaga  fra  il  T.  Portalegni  e la  fiumara  Zaera  (quar- 
tieri del  Noviziato). 

La  città  si  estendeva  quindi  con  sobborghi  lungo  la  marina, 
a Nord  verso  la  fiumara  dell’ Annunziata,  a Sud  lungo  lo  stra- 
dale di  Catania,  e per  breve  tratto  entro  'a  tutte  le  valli  sum- 
ment ovate,  come  si  vede  dall’abbozzo  di  carta  della  tavola  VI 

La  parte,  che  potremo  dire  di  pianura,  del  sottosuolo  cittadino 
si  allarga  procedendo  da  Nord  verso  Sud,  cosicché  mentre  la  di- 
stanza dal  piede  della  collina  dei  Cappuccini  al  lido  è di  soli 
300  m.,  quella  fra  il  piede  della  collina  del  Noviziato  (forte  Gon- 
zaga) ed  il  lido  è di  m.  1200.  Con  questa  maggiore  ampiezza  la 
pianura  si  raccorda,  nel  tratto  dove  è situata  la  Cittadella,  alla 
falce  che  chiude  l’ampio  e profondo  porto. 

Il  conoide  più  importante  dello  Zaera  in  ragione  della  mag- 
giore distanza  dal  mare  alle  colline  è pure  sensibilmente  più  ele- 
vato che  non  siano  gli  altri,  per  cui  si  spiega  la  salita  del  viale 
San  Martino  procedendo  dal  T.  Portalegni  verso  lo  Zaera. 

L’osservazione  degli  andamenti  dei  corsi  dei  due  torrenti  Tra- 
pani e Portalegni  dimostra  come  essi  abbiano  dovuto  essere  fin  da 
tempi  antichissimi  artificialmente  deviati,  specialmente  il  secondo, 
per  impedire  l’interrimento  del  porto.  Il  più  grande  e più  alto 
conoide  del  torrente  Zaera  doveva  naturalmente  sospingere  verso 


^ La  base  topografica  è ricavata  dalla  tavoletta  al  25000  dell’Istituto  geo- 
grafico militare,  che  non  fu  possibile  riprodurre  tale  e quale  perchè  riservata. 
Perciò  mancheranno  disgraziatamente  nell’abbozzo  dei  nomi  citati  nel  testo,  e 
da  esso  sarà  impossibile  il  farsi  un  concetto  della  plastica  molto  accidentata 
della  parte  collinesca. 
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Nord,  a versare  le  sue  acque  nel  porto,  il  torrente  Portalegni,  allo 
stesso  modo  che  l’importante  fiumara  di  San  Francesco  doveva 
sospingere  verso  Sud  il  corso  terminale  del  torrente  Trapani. 

Costituzione  geologica  del  sottosuolo  e dei  dintorni  di  Messina. 

Pianura.  — Per  la  parte  pianeggiante  il  suolo  è costituito 
dalle  alluvioni  dei  torrenti  nominati  avanti,  salvo  nei  cordoni  lito- 
ranei e nella  falce,  che  è in  sabbie  marine,  in  alcuni  punti  con 
ghiaie.  In  pochi  punti  affiora  al  lido  una  panchina  conglomeratica 
di  formazione  attuale  della  quale,  vistane  l’importanza,  parleremo  in 
seguito  un  po’  diffusamente. 

Gli  alti  bacini  montani  che  sono  quelli  che  dànno  il  maggiore 
contributo  di  ghiaie  ai  torrenti  di  San  Francesco  e Zaera  sono 
aperti  negli  scisti  cristallini  (gneiss  e micascisti,  con  frequenti  inie- 
zioni pegmatitiche),  perciò  le  loro  ghiaie  e sabbie,  particolarmente 
da  queste  roccie  costituite,  diedero  origine  ad  un  suolo  eminente- 
mente argilloso-sabbioso,  quale  si  osserva  particolarmente  al  Piano 
di  Mosella,  di  tanto  grande  importanza  per  la  ricostruzione  della 
città.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  le  alternate  vicende  e le 
numerose  ricostruzioni  che  dovettero  verificarsi  nel  lungo  periodo  di 
esistenza  dell’antichissima  città,  la  quale,  secondo  quello  che  dice 
il  Colletta,  occupò  altre  volte  il  Piano  Mosella,  ci  mettono  in  pre- 
senza di  un  suolo  tutt’altro  che  vergine. 

Negli  scavi  fatti  per  le  condutture  di  acqua  nell’area  dei  nuovi 
baraccamenti,  lungo  il  prolungamento  del  viale  San  Martino,  a 
Sud  dello  Zaera  si  trovarono  tronchi  di  colonne  e muri  fino  alla 
profondità  di  metri  2.50,  e non  è escluso  che  resti  archeologici  si 
trovino  a maggior  profondità. 

Così  pure  la  costruzione  dei  ripiani  per  la  coltura  degli  agrumi 
contribuì  a rendere  in  alcuni  punti  molto  potente  il  terreno 
smosso  per  effetto  dei  necessari  riporti,  il  che  è da  tenersi  in  conto 
nelle  fondazioni  future  in  quel  piano. 
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I torrenti  Trapani,  Boccetta  e Portalegni  incidono  coi  loro 
corsi  le  sole  formazioni  terziarie  e quaternaria  antica,  sottraendo 
a quelle  materiali  arenacei  argillosi  e calcarei  ed  in  parte  elementi 
cristallini  delle  parti  conglomeratiche;  e dall’ultima  formazione, 
che  si  mantiene  nell’alto  dei  contrafforti  collineschi,  per  scendere 
alla  pianura  solo  alla  loro  estremità  orientale,  ricevono  sabbie, 
ghiaie  e cogoli  cristallini,  elaborati  durante  il  Postpliocene. 

Le  costruzioni  avendo  fin  da  tempi  antichissimi  coperte  e di- 
fese  dall’abrasione  quelle  colline  di  materiali  incoerenti  nelle  loro 
estreme  falde,  ed  essendo  da  tempo  immemore  ricercati  i cogoli 
cristallini  per  le  murature  dei  caseggiati  e pei  muri  a secco  nei 
ripiani  coltivati,  i tre  torrenti  suddetti  portano  alluvioni  relativa- 
mente fine,  specialmente  quello  denominato  Boccetta,  che  sbocca 
alla  Sanità,  presso  l’imbocco  del  porto,  ed  i cui  materiali,  parti- 
colarmente i più  fini,  sono  distribuiti  dalle  correnti  lungo  tutto  il 
perimetro  interno  del  porto  stesso. 

La  natura  fina  e melmosa  delle  alluvioni  prospicienti  il  porfco  in 
tutto  il  suo  contorno,  ci  dà  in  parte  la  spiegazione  degli  smottamenti 
che  ivi  si  verificarono  in  diverse  epoche,  con  o senza  l’ intervento  di 
terremoto,  e in  modo  particolarmente  grave  in  seguito  al  terremoto 
del  28  dicembre  1908  ed  al  conseguente  maremoto.  Terremoto  e 
maremoto  concorsero  a quegli  smottamenti,  il  primo  colla  compo- 
nente verticale  dell’accelerazione,  che  aumentò  il  carico  enorme 
dovuto  agli  alti  fabbricati  e colla  componente  orizzontale  normale 
al  lido  che  favorì  il  distacco,  il  secondo  coll’ alternarsi  del  sovrac- 
carico prodotto  dall’innalzamento  del  livello  marino  colla  diminu- 
zione della  pressione  nelle  fasi  di  ritiro  del  mare. 

L’azione  di  tali  forze  è più  che  sufficiente  a spiegare  la  rot- 
tura di  equilibrio  di  una  falda  melmosa  di  una  certa  potenza, 
portante  un  forte  sovraccarico,  avente  anche  forte  pendenza,  ed 
appoggiata  su  fondo  roccioso,  esso  pure  inclinato. 

Del  più  alto  interesse  è l’esame  della  costituzione  geologica 
dell’area  falcata  naturale,  che  chiude  il  porto  di  Messina. 
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Lasciando  da  parte  ipotesi  che  si  sono  fatte  o si  potreb- 
bero fare  snlF  origine  della  famosa  falce,  dirò  solo  che  non  esiste 
nessuna  osservazione  sicura  che  ci  illumini  sulla  natura  litologica 
degli  scogli  rocciosi  che  costituiscono  l’ossatura  di  essa,  e che  è 
fuor  di  dubbio  debbano  esistere,  non  essendo  ammissibile  la  sua 
formazione  per  effetto  di  correnti  con  soli  materiali  sciolti  senza  un 
nucleo  solido  a cui  potessero  appoggiarsi. 

Sta  di  fatto  d’altronde  che,  mentre  il  piano  della  falce  è tutto 
sabbioso,  la  roccia  fu  incontrata  a 14  metri  sotto  il  motore  per 
l’esaurimento  del  bacino  di  carenaggio  ed  a 6 o 7 metri  nel  fon- 
dare i pali  per  un  pontile  ad  occidente  del  Comando  marittimo. 
Nel  primo  punto  si  tratterebbe,  secondo  l’ingegnere  Gherzi,  capo 
del  Genio  civile  a Messina,  di  conglomerato  molto  resistente  e nel 
secondo  di  calcare,  stando  all’affermazione  del  capitano  Mario  Pre- 
stamburgo  del  Genio  militare  h 

Ma  quello  che  è della  massima  importanza  è che  una  roccia 
consistente  e tenace  affiora  in  molti  punti  del  contorno  esterno 
della  falce,  come  pure  in  moltissimi  punti  lungo  tutto  il  lido  fra 
Paradiso  e il  Capo  Peloro  e da  questo  fin  verso  Mortelle,  nonché 
in  altri  punti  più  a mezzodì  presso  il  promontorio  di  Sant’ Andrea 
(Taormina),  dove  è stato  riconosciuto  dall’ingegnere  Cortese  fin 
dal  1883  ^ mentre  gli  sono  sfuggiti  gli  affioramenti  di  cui  stiamo 
per  parlare. 

Si  tratta  di  un’arenaria  con  arena  e ciottoli  cristallini  o di  una 
vera  puddinga  a ciottoli  cristallini  con  cemento  calcare.  In  alcuni 
punti  essa  emerge  dal  mare  di  qualche  metro,  mostraridosi  entro  terra 
a diverse  distanze^  generalmente  ricoperta  da  sabbia  e talora  sco- 
perta. Essa  mostra  stratificazione  netta  parallela  alla  pendenza 


^ Colgo  volentieri  l’occasione  di  ringraziare  questi  signori  per  le  cortesie 
usatemi  e per  le  informazioni  die  mi  hanno  fornite. 

^ In  quei  dintorni  la  panchina  conglomeratica  fu  pure  osservata  dall’ in* 
gegnere  Baraffael  nello  scorso  giugno. 


della  spiaggia,  per  quanto  questa  si  contorni  e cambi  direzione. 
Questo  fatto  e l’osservazione  della  identità  del  materiale  sciolto 
della  spiaggia  con  quello  che  è cementato  nelle  roceie  in  parola 
portano  a concludere  trattarsi  di  una  roccia  di  formazione  recente, 
la  quale  anche  si  forma  attualmente.  Si  tratterebbe  in  sostanza  di 
una  panchina  arenacea  o puddingoide  secondo  i punti. 

Laddove  essa  ha  la  natura  di  puddinga  venne  utilizzata  per 
l’estrazione  di  macine,  il  cui  piano  veniva  preparato  secondo  la 
stratificazione  ; esse  erano  tagliate  attorno  attorno  e forate  in 
posto  per  essere  staccate  in  seguito  con  cunei  secondo  la  stratifi- 
cazione stessa. 

All’estremità  settentrionale  del  muro  di  cortina  del  Bastione 
detto  di  D.  Blasco,  in  un  punto  dove  la  spiaggia  sabbiosa  e sot- 
tile offriva  un  comodo  sito  per  la  bagnatura  agli  ufficiali  del  pre- 
sidio, il  recente  maremoto  asportò  completamente  la  sabbia  e la- 
sciò nuda,  in  parte  emersa  ed  in  par  e sommersa  la  panchina 
conglomeratica,  il  cui  banco  superiore  presenta  numerose  cavità 
circolari,  che  sono  appunto  i vani  lasciati  dalle  macine  estratte 
(tav.  A).  È una  puddinga  molto  tenace  ad  elementi  medi  non 
superiori  ad  una  noce. 

Più  a Nord,  presso  il  punto  dove  è l’innesto  fra  il  cavo  sot- 
tomarino ed  il  filo  telegrafico,  al  di  là  della  cittadella,  al  lato  S.  E. 
del  cimitero  inglese  affiora  la  stessa  panchina,  nella  quale  oltre  ai 
vani  si  osserva  a fior  d’acqua  una  macina  col  suo  foro  centrale  e 
tutta  staccata  aH’intorno  e ancora  riunita  alla  roccia  pel  solo  lato 
inferiore.  La  stessa  panchina  si  osserva  a poca  profondità  sot- 
t’acqua lungo  il  lido  fino  alla  lanterna,  al  faro  piccolo,  ed  a Nord 
del  Comando  marittimo,  dove  pure  si  vedono  in  essa  sott’acqua 
specie  di  archi,  lasciati  dall’estrazione  delle  macine. 

Queste  constatazioni  rendono  assai  probabile  resistenza  della 
stessa  panchina  sotto  gran  parte  della  falce;  e non  sembra  dubbio 
ehe  ad  essa  corrisponda  la  roccia  trovata  a profondità  diverse  presso 
il  bacino  di  carenaggio  e presso  il  Comando  marittimo. 
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È pure  probabile  che  la  batteria  Lanterna  e anche  il  forte 
San  Salvatore  e la  cittadella  siano  in  parte  fondati  sulla  detta 
panchina.  Notevole  è il  fatto  delle  cavità  lasciate  dalle  macine  esi- 
stenti ora  sotto  l'acqua,  il  quale  fatto  non  costituirebbe  però 
una  prova  certa  di  un  abbassamento  di  tutto  il  contorno  roccioso 
della  falce.  Avendo  lo  Spallanzani  asserito  che  l’escavazione  delle 
macine  si  faceva  anche  sott’acqua  rimané  sempre  a riconoscere 
quale  parte  dell’abbassamento  fosse  anche  in  parte  anteriore  a quello 
che  è ormai  constatato  come  susseguente  al  tristissimo  recente  ca- 
taclisma. Sarà  del  massimo  interesse  mettere  in  rapporto  gli  ab- 
bassamenti constatati  attorno  al  porto  con  le  verifiche  delle  quote 
che  furono  fatte  per  cura  dell’Istituto  geografico  militare  in  altri 
punti  della  costa  e delle  colline  circondanti  Messina  h 

Di  questa  panchina  nel  braccio  di  S.  Raineri  parlarono  il  Fa- 
sello,  il  De  Saussure,  nelle  sue  Alpi,  e ne  parla  diffusamente  lo 
Spallanzani,  con  quella  serena  chiarezza  tanto  persuasiva  che  si 
ammira  in  lui,  nei  suoi  viaggi  alle  Due  Sicilie  al  capoverso  XXXII. 
Dice  egli  di  aver  assistito  allo  scavo  delle  macine  sott’acqua,  e che 
la  sabbia  che  va  a riempire  i vani  lasciati  da  quelle  si  ricementa 
in  breve  volgere  di  anni  (trenta,  o in  quel  torno,  dice  lui).  Egli  ne 
descrive  con  molta  diligenza  un  campione  in  cui  il  cemento  dèi 
granelli  sabbiosi  è molto  scarso  e non  ne  riempie  tutti  gli  inter- 
stizi. Tale  cemento  riconosce  essere  essenzialmente  calcareo,  ed  i 
granelli  di  sabbia  essere  costituiti  di  « mica,  minuzzolini  di  neri  sorli 
cristallizzati,  e di  feldspati  e ridondanza  di  grani  di  quarzo  » 


^ L’ufficio  Mantenimento  delle  Ferrovie  dello  Stato  a Messina  ha  trovato 
un  abbassamento  costante  di  m.  0.47  in  tutto  il  piano  del  ferro  della  stazione 
dei  Ferry -Boats  al  ponte  sullo  Zaera,  e la  livellazione  eseguita  dall’Istituto  geo- 
grafico militare  dimostra  un  abbassamento  di  m.  0.37  in  tutta  la  parte  bassa 
della  città.  La  lanterna  del  Forte  S.  Raineri  si  sarebbe  abbassata  di  m.  0.51 
secondo  le  osservazioni  dell’ing.  Pascucci  del  Genio  civile. 

^ Un  campione  di  arenaria  compatta  con  ciottoli  di  gneiss  arrotondati 
inclusi,  tolto  alla  panchina  a N.  della  Lanterna  di  Capo  Peloro  a 2 m.  dal  lido 
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Descrive  il  modo  in  cui  il  succo  terroso  stemperato  o cemento 
della  natura  oltre  alle  arenarie  produce  hreccie  e puddinghe... 
e forma  dei  tratti  uniti  con  grossi  frammenti  di  una  roccia  a sfoglia 
(gneiss  micaceo). 

Lo  Spallanzani  narra  si  siano  trovati  in  tali  arenarie  treccie 
di  ferro  e medaglie  antiche  e scheletri  umani.,  ed  aggiunge  che  tale 
panchina  si  trova  sempre  lungo  il  lido  fino  al  Capo  Peloro,  la  cui 
punta  si  sarebbe  prolungata  in  trent’  anni  per  200  piedi  : « di  guisa 
che  essendo  stata  pei  terremoti  del  1783  ivi  rovinata  la  Torre  del 
Fanale  o Lanterna,  è stato  di  necessità  rifabbricarla  piu  innanzi  ». 
Parla  inoltre  di  un’altra  rovina  di  torre  più  addietrata  e che  erasi 
abbandonata  per  costruire  nel  secolo  sedicesimo  quella  rovinata  nel 
1783.  In  altro  capitolo  (XXV)  l’autore  discute  lungamente  sulla 
favola  omerica  riguardante  Scilla  e Cariddi  h 

A proposito  dell’ipotesi  dell’ing.  Cortese  che  uno  scoglio  di 
terreni  cristallini  sottomarino  preesistente  fra  la  cittadella  ed  il 
Forte  Lanterna  sia  stato  il  nucleo  attorno  al  quale,  per  deposito 
successivo  di  materiali  sabbiosi  fatto  dalle  correnti,  siasi  venuta  com- 
piendo la  falce,  credo  degno  di  osservazione  il  fatto  che  all’estre- 
mità orientale  dello  sperone  cristallino  del  Forte  Gonzaga  dove 


ed  a qualche  decimetro  sotto  il  pelo  d’acqua,  iu  compagnia  dell’ing.  Baraffael, 
mostrò  nei  preparati  microscopici  un  cemento  calcare  compattissimo,  includente 
elementi  poco  arrotondati  ed  anche  angolosi  di  felspato  e di  quarzo  e lacinie 
di  mica,  nonché  minutissimi  frammenti  di  roccie  a quarzo,  felspati  vari  e bio- 
tite,  come  se  di  graniti  e porfidi  quarziferi.  Notevole  è il  fatto  che  i granelli  non 
si  toccano,  ma  sono  separati  quasi  costantemente  da  calcite  abbondante  a strut- 
tura compatta,  nella  quale  sono  dei  vani  lasciati  nelle  intercapedini  fra  i di- 
versi grani  dalla  sospensione  della  concrezione  che  li  ha  cementati.  Nel  cam- 
pione descritto  dallo  Spallanzani  si  capisce  che  questi  vani  erano  più  frequenti 
e più  grandi  poiché,  dice  lui,  « ogni  granellino  é attorniato  strettamente  da  una 
pellicina,  mercé  cui  uno  é in  più  punti  conglutinato  coll’altro  ».  Si  trattava  di 
un  campione  la  cui  cementazione  era  poco  avanzata. 

^ Questo  progressivo  restringimento  della  bocca  del  famoso  stretto  che  si 
verifica  da  tempi,  dal  punto  di  vista  umano,  antichissimi,  é in  contrasto  colla 
ristrettezza  del  canale  quale  risulterebbe  dalla  narrazione  di  Ulisse. 
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contro  di  esso  termina  la  via  Caramelle,  a N.O.  dell’abside  della 
distrutta  chiesa  dello  Spirito  Santo,  affiora  il  calcare  a polipai  del 
Pliocene,  ivi  addossato  direttamente  al  cristallino.  Non  è quindi 
escluso  che  pure  essendo  in  cristallino  la  base  profonda  della  falce, 
il  suddetto  calcare  prenda  parte  alla  sua  costituzione. 

Per  lo  scopo  di  queste  osservazioni  sarebbe  stato  di  grande  in- 
teresse il  poter  affermare  l’esistenza  della  suddetta  panchina  anche 
all’interno  del  porto,  dal  lato  della  città.  E veramente,  dato  che 
la  cementazione  della  sabbia  si  verifica  da  tempi  immemori  lungo 
tutta  la  falce  e lungo  tutto  il  litorale  fino  oltre  il  Capo  Peloro, 
non  si  vede  finora  alcuna  chiara  ragione  per  cui  quella  cementa- 
zione non  debba  avvenire  anche  all’interno  del  porto.  Potrebbe 
darsi  che  tutti  i rifiuti  della  città  modifichino  talmente  la  natura 
degli  elementi  sciolti  nell’acqua  marina  aH’interno  del  porto  da 
eliminare,  malgrado  le  attive  correnti  che  rimescolano  quelle  acque, 
qualcuna  delle  condizioni  necessarie  perchè  la  concrezione  calcarea 
abbia  luogo.  È pure  possibile  che  il  minore  movimento  ondoso  o 
la  maggior  finezza  dei  materiali  vi  concorrano.  È però  sempre  pro- 
babile che  il  deposito  della  panchina  si  formasse  in  tempi  passati, 
quando  la  falce  chiudeva  meno  completamente  la  specchio  d’acqua 
del  porto;  per  cui  non  è affatto  escluso  che  essa  esista  a non  grande 
profondità  in  alcune  tratte  del  sottosuolo  della  città.  Il  che  sarebbe 
utile  riconoscere  con  delle  trivellazioni. 

Parte  collinesca  e montuosa  — Nelle  gite  fatte  nei  colli  e nei 
monti  che  circondano  la  città  di  Messina,  mi  occupai  naturalmente 
dell’analisi  degli  effetti  del  terremoto  sulle  costruzioni  in  rapporto 
coi  terreni  sui  quali  esse  erano  fondate,  ma,  dato  lo  scopo  specia- 
lissimo e data  l’urgenza  di  condurre  al  più  presto  a compimento 
le  mie  osservazioni,  non  ebbi  naturalmente  campo . di  fare  ricerche 
strati  grafiche  h 


^ In  ventisette  giorni,  oltre  a Messina,  dovetti  visitare  gran  parte  delle 
47  frazioni  o villaggi,  sui  quali  spero  di  poter  riferire  in  altro  scritto. 
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D’altra  parte  non  avendo  nemmeno  avuto  agio  di  rendermi  conto 
delle  divergenze  esistenti  sulla  classificazione  di  quei  terreni,  mi 
atterrò  nella  succinta  esposizione  mia  alle  divisioni  stabilite  dal- 
l’ing.  Cortese  nella  carta  geologica  al  100,000  pubblicata  per  cura 
del  regio  Ufficio  geologico. 

Gli  scisti  cristallini  formano  l’ossatura  dei  Monti  Peloritani,  ai 
quali  s’appoggiano  le  formazioni  mioceniche  e plioceniche,  ed 
anche  direttamente  quelle  quaternarie  nel  tratto  a Nord  della 
fiumara  dell’ Annunziata.  Sono  gneiss  e micascisti  riccamente  bio- 
titici,  di  forme  svariatissime,  i quali,  nel  gruppo  dei  monti  Ciccio 
a N.O.  dell’ Annunziata,  passano  a forme  ghiandone  in  nulla  dissi- 
mili da  quelle  dei  massicci  alpini.  Sono  frequenti  in  essi  e talora 
molto  potenti  filoni  di  pegmatite,  generalmente  povera  in  mica, 
che  ne  lardellano  tutta  la  massa. 

L’andamento  della  stratificazione  di  tali  scisti  è molto  tormen- 
tato e le  direzioni  e pendenze  non  solo  sono  variabilissime  da  punto 
a punto,  per  le  contorsioni  in  ogni  senso,  ma  sono  pure  frequen- 
tissime le  zone  in  cui  la  roccia  è rotta  e trita  a guisa  di  breccia 
sopra  estensioni  non  piccole.  Questi  fatti  dimostrano  come  la  massa 
degli  scisti  sia  stata  soggetta,  nelle  passate  epoche  geologiche,  ad 
enormi  e successive  compressioni.  L’ intrusione  degli  innumerevoli 
ed  intricati  filoni  pegmatitici,  i quali  in  qualche  punto  sviluppano 
strutture  e minerali  caratteristici  delle  zone  di  contatto,  dimostrano 
pure  il  grande  lavorìo  fisico-meccanico,  al  quale  furono  sottoposte 
quelle  masse. 

Gli  agenti  atmosferici,  sopra  una  massa  così  trita,  ebbero  più 
facile  presa  ed  estesero  le  loro  azioni  a grande  frofondità,  sicché 
non  deve  recar  meraviglia  la  difficoltà  di  trovare  anche  nelle  re- 
gioni alte  ed  attivamente  erose  una  parte  di  monte  dove  la  roccia 
sia  fresca  e compatta.  I blocchi  di  roccie  fresche  e tenaci,  che  si 
notano  nel  quaternario,  provengono  da  quei  prismi  o poliedri  roc- 
ciosi interposti  fra  la  fitta  rete  di  fratture,  nei  quali  la  roccia  meglio 
potè  resistere  alle  successive  azioni  chimico-fisiche  deterioranti. 


Il  limite  fra  gli  scisti  cristallini  delFossatuta  dei  Peloritani  ed 
i terreni  terziari  scende  dalla  portella  dell’Arena  ai  pressi  della 
Mandria,  di  qui  alla  contrada  Ciaramita,  i cui  casali  sono  fondati 
su  quelle  prime  roccie;  di  qui  procede  verso  l’abitato  di  Scala,  in 
gran  parte  su  di  esse  fondato;  quindi  ai  casali  più  alti  della  fra- 
zione Cataratti.  L’imbocco  della  galleria  peloritana  è già  negli 
scisti  cristallini,  i quali  giungono  poscia  ai  casali  di  Nunziatella 
nella  valle  di  Bordonaro,  i quali  sono  fondati  su  quelle  roccie.  Queste 
costituiscono  quasi  completamente,  salvone  alcuni  lembi  miocenici, 
il  contrafforte  fra  le  due  fiumare  di  Cumìa  e di  Bordonaro,  ed  affio- 
rando sotto  il  miocene  lungo  tutto  il  versante  montuoso  fra  Bor- 
donaro, che  ha  fondato  su  di  esse  la  sua  parte  orientale,  e Santo 
che  vi  si  appoggia  in  parte  colle  case  che  stanno  a N.  dello  stra- 
dale, vanno  a formare  le  propaggini  Sud-orientali  del  M.  Pietrazza, 
fra  il  villaggio  di  Santo  e il  M.  Serro,  ricoperte  nella  loro  sommità 
dalle  formazioni  terziarie. 

L’estrema  propaggine  orientale  del  M.  Pietrazza,  sulla  quale 
sono  situate  le  C.  Montesanto,  è però  in  sabbie  e ghiaie  sciolte 
del  quaternario  antico.  Gli  scisti  cristallini  riaffiorano  nel  contraf- 
forte di  M.  Gonzaga,  costituendo  la  vetta  su  cui  stanno  il  forte 
ed  alcune  case  a N.  di  esso,  e le  falde  attorno  verso  il  Noviziato 
via  e vicoli  del  Tirone,  e quindi  verso  la  contrada  Acqua  del  Conte. 
Quivi  e sopra  la  sommità  pianeggiante  tra  i pressi  del  Forte  e la 
caserma  Noviziato  è una  coperta  di  quaternario  antico,  che  si  estende 
con  un  lembo  a Monte  Piselli,  mentre  a N.,  contro  gli  scisti  cri- 
stallini si  appoggiano  le  arenarie  del  miocene  con  conglomerati 
alternanti,  aventi  pendenze  forti  verso  N.O. 

Senza  voler  dare  al  fatto  nessuna  importanza,  osservo  come 
nel  loro  insieme  gli  affioramenti  cristallini  staccati  ora  descritti 
formino  rispetto  al  Pel  oro  una  falce  analoga  a quella  della  falce 
quaternaria  del  porto,  ed  analogamente  orientata. 

Durante  il  periodo  miocenico  un  bacino  secondario  a fondo 
di  battello  si  insinuava  fra  il  contrafforte  dei  Peloritani  e le  masse 


cristalline  dei  monti  Pietrazza  e Gonzaga;  la  disposizione  stratigra- 
fica dei  terreni  di  quel  periodo  dimostra  poi  che  quel  bacino  ha 
subito  in  seguito  un  restringimento  per  effetto  di  pressioni  ad  esso 
trasversali  e normali  all’attuale  limite  orientale  dei  Peloritani. 

Per  la  natura  litologica  degli  scisti  cristallini  di  questi  due  affio- 
ramenti e per  il  loro  stato  valga  quanto  si  è detto  per  la  massa  dei 
Peloritani.  Però  malgrado  Tintimo  lavorìo  meccanico  e chimico  alle 
quali  sono  state  sottoposte  quelle  roccie,  esse  presentano  ancora  una 
relativa  saldezza,  e si  tengono  sopra  alte  scarpate  con  forte  pen- 
denza, quali  quelle  ad  occidente  del  forte  Gonzaga,  e costituiscono 
tuttavia,  come  vedremo,  dal  punto  di  vista  sismico,  un  ottimo 
terreno  per  fondarvi  i fabbricati. 

Nei  dintorni  di  Messina  il  Miocene,  eccetto  una  sottile  zona 
tripolacea  nel  vallone  di  Scuoppo  (T.  Boccetta),  secondo  l’ing.  Cor- 
tese sarebbe  rappresentato  da  conglomerati,  da  arenarie  tenere 
(mollasse)  e da  argille  grigie  azzurrognole,  soventi  sabbiose.  In 
alcuni  punti  i tre  tipi  litologici  alternano  per  costituire  una  forma- 
zione mista,  nella  quale  da  luogo  a luogo  una  delle  forme  può 
prevalere  sopra  le  altre,  sostituendole  in  parte,  come  suole  acca- 
dere nelle  formazioni  litoranee. 

La  forma  di  argille  sabbiose  con  intercalazione  di  arenarie 
tenere  si  sviluppa  nel  contrafforte  che  sta  fra  la  fiumara  Zaera  e 
quella  di  Gazzi  più  a Sud,  fra  i pressi  della  Nunziatella,  Bordo- 
naro, il  M.  Pietrazza  e Camaro,.  interposta  fra  il  cristallino  e il 
pliocene  del  M.  Montagna.  Il  medesimo  terreno  si  presenta  con 
più  frequenti  intercalazioni  di  banchi  arenacei  grossolani  e conglo- 
meratici nello  sperone  del  Forte  Gonzaga  e del  M.  Piselli,  e nei 
contrafforti  a S.O.  ed  a S.  del  Forte  Castellacelo,  ed  ai  due  lati 
del  torrente  Boccetta,  a valle  dello  Scuoppo,  sempre  con  pendenze 
verso  monte.  Lungo  quella  valle,  laddove  essa  molto  si  restringe, 
a Nord  del  Castellacelo,  si  intercalano  grossi  banchi  di  puddinghe 
con  ciottoli  cristallini,  perfettamente  arrotondati,  raggiungenti  la 
grossezza  di  un  metro.  La  stessa  formazione  si  mostra  fra  il  Mani- 
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comio  e Baglio,  -e  sul  cristallino  fra  il  Ritiro  e Scala,  ai  due  lati 
della  fiumara  di  San  Francesco,  con  pendente  di  20°  a 30*^  contro 
monte  fin  presso  il  suo  limite  col  cristallino.  Ciò  accade  pure  presso 
la  Nunziatella,  dove  il  miocene  presenta  pendenze  contro  monte, 
fino  a 250  m.  dal  suo  limite  col  cristallino,  mostrando  pendenze 
verso  valle  nel  solo  breve  tratto  rimanente. 

Dal  punto  di  vista  della  sismicità  i terreni  di  questa  forma- 
zione si  possono  dire  abbastanza  buoni,  quando  gli  abitati  siano 
fondati  sulle  roccie  fresche,  oltrepassando  colle  fondazioni  lo  strato 
superficiale  alterato,  e non  siano  su  contrafforti  franosi  o troppo 
sottili.  Il  forte  S.  Gioachino  fondato  sopra  i conglomerati  mioce- 
nici non  soffrì  alcuna  lesione  del  terremoto  del  28  dicembre. 

Noi  osserviamo  pure  sul  medesimo  terreno  a seconda  delle 
condizioni  topografiche  e di  alterazione  superficiale  dei  casali  com- 
pletamente rovinati  ed  altri  che  presentarono  lesioni  non  gravi. 

Sui  terreni  pliocenici  credo  superfluo  dilungarmi,  poiché  essendo 
essi  sviluppati  nelle  parti  delle  valli  e dei  contrafforti  collineschi, 
lontane  dalla  città,  non  possono  avere  importanza  dal  punto  di 
vista  della  ricostruzione  di  Messina.  Essi  possono  però  averne  in 
riguardo  alla  ricostruzione  di  alcune  frazioni,  di  case  rurali  e di  ville. 

Le  marne  azzurre  o bigie  e le  marne  hianchè  a f or  amini  feri 
(trubi)  ne  costituiscono  il  termine  inferiore,  il  quale  si  sviluppa, 
specialmente  nella  seconda  forma,  lungo  ai  due  lati  della  fiumara 
Zaera  presso  Cam  aro,  e specialmente  nei  versanti  del  M.  Spadafora 
(erroneamente  Spadalara  sulla  carta  al  25000).  Oltre  che  nelle  valli 
secondarie  dei  torrenti  Portalegni,  Boccetta  e Trapani,  le  marne  si 
sviluppano  in  una  regione  collinesca  a dolci  pendenze  a Nord  del 
Manicomio,  nel  valloncellò  di  San  Licandro  e nella  valle  dell’ An- 
nunciata. Da  luogo  a luogo,  secondo  il  maggiore  o minore  tenore 
in  argilla,  esse  sono  scavate  per  farne  laterizi,  o per  cemento  o 
òalce  idraulica. 

Le  marne  bianche  a foraminifere,  se  sane  e in  regioni  pianeg- 
gianti costitniscono  un  discreto  terreno  dal  punto  di  vista  sismico, 


sempre  quando  non  abbiano  un  poco  profondo  substrato  di  argille 
azzurre. 

Il  secondo  termine  del  pliocene  è costituito  dal  calcare  a 
polipai  e dal  calcare  con  brachiopodi,  sovente  associati  e costi- 
tuenti un  insieme  di  banchi  che  raggiunge  talora  la  potenza  di  30 
a 40  metri.  Talora  esso  è molto  ridotto  di  potenza  o sparisce, 
essendo  allora  rappreresentato  da  sabbie  incompletamente  cemen- 
tate da  calcare,  con  Isis,  terebratale  dèntalium  e resti  di  echinidi. 

Tali  calcari  sono  sviluppatissimi  e foimano  alte  balze  carat- 
teristiche sulle  parti  marnose  a dolci  pendi!  fra  Bordonaro  e Camaro, 
attorno  al  M.  Spadafora,  a Gravitelli,  fra  questo  abitato  e quello 
di  San  Corrado,  sopra  lo  Scuoppo  ed  in  contrada  Scirpi,  nell’alto 
vallone  del  torrente  Trapani  ed  a Sud  del  Ritiro,  e nel  vallone  di 
San  Licandro  e si  mostra,  quantunque  ridotto  in  potenza,  ai  due 
lati  della  fiumara  dell’ Annunziata,  comparendo  pure  verso  la  marina, 
sotto  il  secondo  risvolto  della  carrozzabile  che  dal  Paradiso  con- 
duce al  piccolo  abitato  di  San  Nicola. 

Questo  calcare  può  costituire  un  buon  terreno  per  fondazioni 
di  abitati,  avvertendo  però  di  tenerli  lontani  dalle  balze  o dai 
contrafforti  troppo  sottili  e prominenti. 

Le  sabbie  superiori  plioceniche  si  sviluppano  sui  calcari  al 
M.  Montagna  e al  M.  Spadafora  e particolarmente  alle  falde  del 
M.  Banditore,  tra  la  fiumara  di  Cataratti  ed  il  vallone  Gravitelli. 

Il  passaggio  di  questo  termine  superiore  del  Pliocene  al  Qua- 
ternario antico  è sovente  brusco,  ma  in  alcuni  punti,  come  ad 
esempio  nella  contrada  Tre  Monti,  nel  versante  sinistro  della  Fiu- 
mara di  San  Francesco,  esso  è graduale  per  mezzo  di  una  forma- 
zione litoranea,  ricchissima  in  detriti  di  fossili,  più  o meno  cemen- 
tata, con  stratificazione  irregolare,  potente  una  ventina  di  metri. 

Il  quaternario  antico,  tanto  sviluppato  nei  contrafforti  colli- 
neschi  di  Messina,  è costituito  da  sabbie  e ghiaie  sciolte,  con  stra- 
tificazione verso  valle  da  10°  a 25°,  indicata  il  più  delle  volte  da 
strati  di  ciottoli  di  maggior  grossezza,  rarissimamente  e localmente 
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da  qualche  banco  cementato.  In  esso  sono  soventi  grossi  blocchi 
arrotondati  di  roccie  cristalline. 

Sono  costituiti  da  tale  terreno  i colli  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  ad  Est  di  Santo,  quello  su  cui  sta  il  bellissimo  e tanto 
danneggiato  cimitero  monumentale,  la  collina  di  quota  75  m.,  che 
sta  a Nord  di  quest’ultimo,  la  coperta  dello  sprone  cristallino  del 
Forte  Gonzaga.  Più  a Nord  le  colline  di  Torre  Vittoria,  di  Torre 
Uelfonia  e dell’Osservatorio,  nonché  il  sottile  contrafforte  dei 
Cappuccini,  fra  i torrenti  di  Trapani  e di  San  Francesco.  Le  parti 
pianeggianti  presso  l’Osservatorio  e dei  Cappuccini  sono,  come 
quella  del  Noviziato,  dovute  a terrazzamenti  posteriori,  e soventi  si 
nota  alla  parte  superiore  di  esse  un  potente  strato  argilloso-sabbioso 
rosso  con  ghiaie,  quale  si  osserva  in  quasi  tutti  i cantrafforti  nella 
parte  più  alta  del  terreno  in  parola.  È questa  una  formazione 
che  ricorda  per  i suoi  caratteri  litologici  il  ferretto  della  valle  del  Po. 

Come  si  vede  dalla  cartina  geognostica  allegata,  sono  pure 
costituite  da  quaternario  antico  sciolto  le  propaggini  collinesche 
che  stanno  tra  le  fiumare  di  San  Francesco  e dell’ Annunziata; 
esse  per  di  più  tanto  si  avanzano  verso  il  lido  da  restringere  di 
molto  la  già  ristretta  zona  di  terreno  pianeggiante.  Tale  fatto  si 
aggrava  a Nord  di  Paradiso,  sicché  lungo  tutto  il  litorale  fino  a 
Ganzirri  la  sottile  striscia  di  piano  é appena  sufficiente  a dar  sede 
alle  due  file  di  caseggiati  dei  villaggi  che  quasi  ininterrottamente 
fiancheggiano  lo  stradale. 

Questo  terreno  sciolto  dal  punto  di  vista  sismico  é fra  i peg- 
giori che  si  conoscano,  tanto  più  quando  esso  si  trova  in  pendenza 
in  contrafforti  collineschi  stretti  e allungati  od  in  cucuzzi  isolati,  casi 
che  si  verificano  frequentemente  nei  dintorni  di  Messina. 

Strati  archeologici.  — Lo  stato  ai  estrema  rovina  della  città 
attorno  ai  colli  di  Torre  Vittoria  e di  Torre  Uelfonia,  l’altezza 
delle  macerie,  fra  le  quali  in  molti  punti  é pericoloso  inoltrarsi, 
rirnpossibilità  di  assumere  informazioni  e la  mancanza  di  tempo 
per  far  ricerche  bibliografiche,  mi  mettono  neH’impossibilità  di 


stabilire  i limiti  di  una  zona  archeologica  che  deve  con  ogni  pro- 
babilità esistere  nella  parte  più  antica  della  città,  presso  le  rocche 
medioevali  e forse  più  antiche  di  èssa.  Ad  ogni  modo  è bene  non 
perdere  di  vista  un  tale  argomento  per  esaminarlo  con  calma 
quando  si  debba  addivenire  alla  ricostruzione  delle  parti  della 
vecchia  città  che  stanno  attorno  alle  colline  e nella  parte  di  piano 
ad  esse  adiacenti. 

Chi  percorra  il  Viale  San  Martino  da  Piazza  Cairoli  per  andare 
al  piano  di  Mosella,  oltrepassato  il  viiino  Cammereri,  si  trova  da- 
vanti un  rialzo  di  terreno  sostenuto  da  un  muro  che  corre  normal- 
mente al  detto  viale.  Detto  muro  è uno  degli  argini,  il  più  meri- 
dionale di  una  fiumarella  il  cui  corso  è stato  deviato  per  allargare 
più  liberamente  la  città,  da  quel  lato,  secondo  il  nuovo  piano 
regolatore.  L’argine  di  sinistra  fu  abbattuto  ed  il  terreno  abbassato 
di  qualche  metro  h Le  costruzioni  fra  il  torrente  Portalegni  ed  il 
detto  muro,  datano  tutte  dall’ultimo  ventennio,  salvo  quelle  che 
prospettano  la  via  Porta  Imperiale. 


Effetti  del  terremoto  sulle  costruzioni  rispetto  ai  diversi  terreni. 

Alla  minore  resistenza  di  un  fabbricato  contro  le  oscillazioni 
sismiche  concorrono  tanti  elementi  diversi  che  è impossibile  il  de- 
durre dalle  maggiori  o minori  distruzioni  un  criterio  esatto  deH’in- 
tensità  di  quelle  oscillazioni  da  punto  a punto. 

È ovvio  che  la  maggiore  o minore  bontà  delle  fondazioni  per 
la  profondità,  grossezza,  bontà  della  relativa  mnratura,  la  qualità 
e forma  dei  materiali  e la  qualità  delle  malte  delle  rimanenti  mu- 
rature, il  collegamento  maggiore  o minore  delle  diverse  parti  del- 
l’edificio, la  presenza  di  cornici  o cornicioni  pesanti  e sporgenti, 
l’altezza  dell’edificio,  l’avere  tale  altezza  raggiunta  di  botto  con 
una  sola  costruzione  o con  varie  costruzioni  successive,  la  ragio- 


^ Ivi  cadrebbe  la  nuova  via  Santa  Cecilia. 
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nevole  proporzione  e qualità  dei  muri  rispetto  al  carico  dell’edi- 
ficio,  la  presenza  o meno  di  volte  e di  chiavi,  la  qualità  delle  co- 
perture,  il  loro  peso,  ecc.  sono  tanti  elementi,  i quali  oltre  a quello 
importante  dell’età,  contribuiscono  alla  resistenza  specifica  di  un 
fabbricato  agli  urti  del  terremoto  h 

Cosi  quando  noi  ci  accingiamo  a fare  osservazioni  onde  de- 
durre la  bontà  relativa  dei  diversi  terreni  sotto  il  riguardo  della 
sismicità,  non  dobbiamo  perdere  di  vista  quegli  elementi.  Ma  sic- 
come alcuni  di  essi,  come  ad  esempio  il  modo  in  cui  furono  ese- 
guite le  fondazioni;  sfuggono  al  nostro  esame,  ed  altri  come  il 
grado  di  bontà  della  calce  e della  sabbia  non  possono  essere  fa- 
cilmente stimati,  così  il  giudizio  non  può  valere  se  non  pongansi 
sott’occhio  numerosissimi  esempi,  dalla  concordia  dei  quali  il 
criterio  relativo  esca  spogliato  dalle  influenze  dei  casi  singolari. 

Prendendo  ad  esaminare  dapprima  gli  scisti  cristallini  nei  din- 
torni di  Messina  osservo  che,  se  pur  su  di  essi  vi  furono  rovine  e 
lesioni  forti  in  molte  casupole,  le  case  eseguite  a regola  d’arte  re- 
sistettero ed  alcune  sono  ancora  abitabilissime,  fra  le  quali  una 
in  contrada  Vignazza  a tre  piani  e costrutta  sul  margine  di  ripido 
pendio  al  limite  delia  contrada  Aqua  del  Conte,  le  quali  per  avere 
invece  le  case  costrutte  al  margine  della  coperta  quaternaria  che 
poggia  ivi  sul  cristallino,  completamente  rovinò. 

La  stessa  caserma  del  noviziato,  malgrado  le  sue  volte,  nel 
suo  corpo  principale  non  ebbe  che  lesioni.  Non  mi  fu  possibile  as- 
sodare se  le  parti  crollate  del  braccio  volto  ad  occidente  posassero 
anziché  sul  cristallino  sulla  coperta  quaternaria  che  si  estende  fino 
alla  caserma. 

La  casa  del  custode  del  serbatoio  noviziato  della  nuova  condotta 


^ Per  tutte  queste  ragioni  unitamente  a quella  importantissima  della  na- 
tura del  terreno,  le  curve  isosismiche  tracciate,  basandosi  sulla  percentuale  di 
case  cadute  e di  vittime  umane,  non  possono  dare  che  una  rappresentazione 
molto  imperfetta  e talora  erronea  della  distribuzione  dell’azione  sismica. 
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d’acqua,  poco  discosta  dalla  caserma  suddetta  fondata  sul  cristallino 
non  sofferse  alcuna  lesione,  e questo  serbatoio  e quello  Gonzaga,  sca- 
vati intieramente  in  quel  terreno,  perdettero  bensì  l’acqua  ma  per 
fessure  molto  sottili.  In  tutto  il  contorno  della  collina  in  parola, 
coperto  di  povere  case,  in  quella  intricata  rete  di  vie  ripide,  dove 
affiora  la  roccia,  le  rovine  sono  relativamente  minori  che  altrove. 

Altre  case  poco  lese  stanno  a X.  del  forte  Gonzaga  sul  cristal- 
lino, mentre  ad  occidente  della  contrada  Acqua  del  Conte  sono 
diverse  case  poco  o punto  lese  sulle  arenarie  mioceniche,  a mezza 
costa  di  un  ripido  pendìo. 

Nell’affioramento  tra  la  fiumara  Zaera  e quella  di  Gazzi  gli 
scisti  cristallini  ci  dànno  pure  esempi  di  relativa  immunità  nella 
villa  Leila  a 2 piani,  con  un  corpo  centrale  di  3,  in  altri  abitati 
presso  il  p.  quotato  152  m.,  e lungo  la  mulattiera  per  cui  visi  ac- 
cede alla  villa  ad  un  piano  situata  sul  cucuzzo  quotato  160  m., 
leggermente  lesa. 

Le  case  della  frazione  di  Santo  che,  sono  fondate  sulla  roccia 
viva  resistettero,  mentre  la  chiesa,  diverse  case  ed  una  fabbrica  di 
acido,  fondata  sul  detrito  di  falda  o suiralluvione  recente  od  an- 
tica, completamente  crollarono.  Nel  mezzo  dell’alluvione  della  fiu- 
mara di  Bordonaro  due  scogli  cristallini  sono  coperti  da  abitati 
che  solo  soffersero  lesioni  non  gravi.  Lungo  la  strada  fra  Santo  e 
quest’ultimo  paese,  fra  le  altre  stupisce  un’alta  casa  a 3 piani, 
fondata  a scaglioni  sul  cristallino  in  ripida  pendenza,  la  quale  non 
sofferse  danni  sensibili,  e la  villa  Gentile  è completamente  illesa. 
Nell’abitato  stesso  di  Bordonaro  delle  misere  catapecchie  a 2 ed  a 
3 piani  fondate  sul  cristallino  non  crollarono,  mentre  ebbero  tale 
sorte  molte  case  poste  sull’alluvione  o sulle  arenarie  sfatte.  Il 
campanile  si  spaccò  e rovinò  a metà  e la  chiesa  fu  molto  lesa 
perchè  sull’alluvione,  mentre  a pochi  metri  dì  distanza  una  casa 
sulla  ripida  roccia  è illesa. 

Delle  case  e delle  contrade  Nunziatella  e San  Nicola,  situate 
sul  cristallino  come  di  quelle  di  Cumìa  inferiore  nessuna  crollò 
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Nemmeno  la  chiesa  ebbe  ivi  in  confronto  gravi  lesioni,  quantunque 
non  fondata  completamente  sulla  roccia.  E se  a Cumìa  superiore 
si  lamentarono  molte  rovine,  ciò  dipende  dal  fatto  che  buona  parte 
dell’abitato  è fondato  sopra  una  falda  detritica  pianeggiante,  fra- 
nosa verso  il  torrente  Castellana.  La  parte  meridionale  di  quel- 
l’abitato anche  se  fondata  sull’orlo  di  rupi  rocciose  o fu  illesa  o 
sofferse  lievissimi  danni. 

Rimontando  tutte  le  fiumare,  una  volta  raggiunto  il  cristal- 
lino le  rovine  cessarono  e solo  si  constatavano  lesioni;  lo  stesso  può 
dirsi  per  tutti  i villaggi  da  me  visitati,  per  le  parti  fondate  sugli 
scisti  cristallini. 

I calcari  sia  miocenici  che  pliocenici  costituiscono  pure  ottimi 
terreni  per  le  costruzioni  in  regioni  sismiche,'  quando  non  siano 
fratturati  o franosi.  Questi  fatti  della  miglior  resistenza  dei  fab- 
bricati fondati  su  terreni  compatti  e resistenti,  comportantisi  come 
monoliti,  nel  trasmettere  a quelli  sincronicamente  le  oscillazioni 
sismiche,  colpirono  degli  osservatori  come  Dolomieu  fin  dopo  il  ter- 
remoto del  1783  e furono  meglio  precisati  in  relazioni  su  terremoti 
posteriori  e particolarmente  dal  dott.  Di -Stefano  per  quello  del 
1894.  Per  quanto  concerne  i calcari  si  hanno  begli  esempi  di  im- 
munità a Castanoa  ed  a Massa  S.  Giorgio,  frazioni  di  Messina 
oltre  il  Peloro.  Ma  un  esempio  bellissimo  è dato  da  Taormina, 
fondata  come  è noto  sopra  una  potente  massa  di  calcari  secon- 
dari e che  non  ebbe  a soffrire  il  minimo  danno,  mentre  ne  soffer- 
sero di  sensibili  le  vicine  borgate  costrutte  sui  terreni  alluvionali 
e delle  case  sparse  situate  sopra  le  filladi. 

Il  terreno  che  si  incontra  nei  dintorni  immediati  di  Messina 
poggiare  direttamente  sul  cristallino  è costituito  dalle  arenarie  tenere 
del  miocene  con  banchi  di  conglemerati  cristallini,  formazione  svilup- 
pata ai  due  lati  della  fiumara  Portalegni,  nei  contrafforti  di  Monte 
Piselli  e del  Castellacelo.  Le  case  basse  e ben  fondate  soffersero  lievi 
danni;  alcune  rovinarono  a Monte  Piselli  e nel  contrafforte  S.  E.  del 
Castellacelo,  veramente  molto  erto  e sottile;  la  maggior  parte  re- 
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sis tette.  Ad  ogni  modo  questo  terreno  per  la  poca  estensione  e per 
le  condizioni  topografiche  infelici  in  cui  si  presenta  nei  suoi  affio- 
ramenti meno  lontani  dalla  città,  non  ha  importanza  per  la  futura 
ricostruzione  di  essa. 

Molto  maggiore  potrebbe  averne  il  quaterncurio  antico,  il  quale 
costituisce  le  estremità  orientali  di  tutti  i contrafforti  collineschi 
che  stanno  a Nord  della  fiumara  Portalegni,  e sopra  alcuni  dei 
quali,  date  le  condizioni  topografiche  e la  vicinanza  al  porto,  po- 
trebbe convenire  sviluppare  una  parte  della  nuova  città.  Disgra- 
ziatamente però  noi  dobbiamo  considerarlo  come  il  peggiore  fra  i 
terreni,  ove  se  ne  eccettuino  i terreni  di  riporto  e le  parti  mel- 
mose che  circondano  il  porto. 

Con  ciò  non  è detto  che  le  costruzioni  vi  siano  impossibili,  ma, 
data  la  sua  mobilità  e franosità  nei  pendii  bisognerebbe  circondare 
le  costruzioni  di  tante  rigorose  cautele,  per  cui  le  costruzioni  e le 
sistemazioni  stradali  e di  tutti  i servizi  pubblici  diverrebbero  one- 
rosissimi. Il  serbatoio  della  nuova  condotta  d’acqua,  che  sta  a 
Torre  Vittoria,  costrutto  sa  tale  terreno,  provvidamente  in  cemento 
armato,  è intatto,  e la  casa  del  custode  è poco  lesa.  Quello  detto 
Trapani  a N.  dell’Osservatorio,  costrutto  sullo  stesso  terreno  in 
muratura,  ma  con  platea  generale,  ebbe  leggiere  lesioni,  ma  fu 
gravemente  lesionata  la  casa  del  custode.  Sulla  stessa  collina  di 
questo  serbatoio  diverse  ville  hanno  sofferto  danni  relativamente 
lievi,  grazie  all’accurata  costruzione;  e lo  stesso  Osservatorio,  se 
non  fosse  dalla  caduta  della  torre  non  avrebbe  subito  gravi  danni. 
Però  la  torre  cadde  quantunque  solidamente  armata,  una  villa  vi- 
cina fu  fortemente  danneggiata  e le  rovine  nelle  falde  collinesche 
attorno  a Torre  Vittoria  ed  a Torre  Uelfonia  sono  gravissime.  De- 
vesi  però  notare  che  in  questi  colli  il  terreno  è da  molti  lati  con- 
solidato da  grosse  mura  di  antichi  bastioni.  Delle  case  addossate  a 
grossi  bastioni  come  ad  esempio  qualcuna  nella  via  Fratelli  Bandiera 
furono  pochissimo  danneggiate. 

Esaminando  i dintorni  di  Messina  noi  vediamo  sul  quaternario  i 
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antico  del  contrafforte  di  Piano  Pietrazza  a S.  0.  dello  SciiopjK)  dei 
gruppi  di  case  completamente  atterrati,  fra  cui  la  Villa  Filimanti. 
Le  prigioni  dell’antico  convento  dei  Cappuccini  crollarono  quasi  com- 
pletamente. Nel  contrafforte  che  sta  a N.  della  fiumara  di  San  Fran- 
cesco il  forte  Ogliastra  è stato  fortemente  lesionato,  mentre  quello 
di  S.  Gioachino  situato  sui  conglomerati  miocenici  presso  il  con- 
tatto col  cristallino  rimase  illeso.  Vi  furono  distacchi  nei  muri 
e forti  lesioni  alle  chia,vi  delle  volte  delle  riservette,  quantun- 
que siano  rinforzate  da  parecchi  metri  di  calcestruzzo.  Il  vicino 
casello  del  Guarda-batteria  nuovo  e ben  costrutto  è talmente  le- 
sionato che -si  dovrà  abbatterlo.  Più  a N.  0.  i casali  Cardilli  sono 
crollati,  come  le  case  della  contrada  Tre  Monti  e la  bella  e ben  co- 
strutta Villa  Romeo.  Le  rovine  sono  maggiori  laddove  il  contraf- 
forte collinesco  è più  sottile  e si  foggia  a cucuzzo.  Nel  sottile 
contrafforte  di  San  Nicola  le  rovine  sono  complete.  Ricordo  qui  che 
il  villaggio  di  Faro-Superiore,  su  tale  terreno,  sia,  fra  quelli  sici- 
liani, il  più  completamente  distrutto  dal  terremoto  del  28  dicembre. 

Purtroppo  però  le  alluvioni  recenti  delle  fiumare  furono  pure 
sede  di  grandi  rovine,  come  dimostrano  l’esame  della  fiumara  della 
SS.  Annunziata,  di  quella  di  San  Francesco  e le  distruzioni  lungo 
i torrenti  Trapani,  Boccetta  e Portalegni,  nei  sobborghi  che  stanno 
allo  sbocco  di  dette  valli.  Anche  gli  abitati  di  Comaro  Superiore, 
più  ancora  quello  di  Comaro  Inferiore  sul  torrente  Zaera  ed  i ca- 
sali sparsi  sull’alluvione  dell’affluente  fiumara  di  Cataratti  furono 
in  gran  parte  distrutti,  e buone  tratte  delle  arginature  abbattute. 

Se  veniamo  alla  città  vediamo  che  le  case  sono  per  nove  de- 
cimi distrutte  o da  abbattersi,  poche  le  abitabili  e da  contarsi 
quelle  che  non  soffersero  lesioni  sensibili,  rarissime  quelle  comple- 
tamente illese  L 


^ B’ing.  Borzì,  capo  deirUfficio  tecnico  municipale  di  Messina,  delle  cui 
cortesie  e della  cui  perfetta  conoscenza  della  desolata  città  duoimi  di  non  aver 
potuto  a lungo  profittare,  avendolo  solo  conosciuto  negli  ultimi  giorni  del  mio 
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Anche  molte  case  che  in  apparenza  sembrano  aver  sofferto 
poco  hanno  tutte  le  parti  murarie  talmente  lesionate  che  è impos- 
sibile il  ripararle  e converrà  abbatterle.  Di  altre  si  potranno  ancora 
utilizzare  le  parti  inferiori  soventi  il  pianterreno,  talora  anche 
il  1°  piano. 

Intieri  quartieri  comprendenti  le  case  di  più  vie  sono  comple- 
tamente rasi  al  suolo,  come  da  prolungato  bombardamento;  e non 
solo  ciò  accadde  nei  quartieri  più  poveri  ma  anche  nei  quartieri 
più  centrali  e lussuosi,  a causa  della  ordinaria  maggiore  altezza 
delle  case.  Per  questa  ragione  le  classi  più  agiate  sono  quelle  che 
hanno  dato  il  maggiore  contributo  nell’ecatombe  spaventosa  di 
vite  umane  di  Messina. 

Grandi  palazzi  signorili  come  quelli  di  Corso  Cavour,  di  Corso 
Garibaldi  e della  Palazzata  rovinarono  fino  al  pianterreno,  non 
meno  che  cospicui  edifici  pubblici,  taluni  anche  di  recente  co- 
struzione  (tav.  E ed  F). 

NeH’immane  rovina  le  chiese,  anche  le  più  ricche  e sun- 
tuose furono  singolarmente  colpite,  sicché  delle  numerosissime 
chiese  di  Messina  due  o tre  sole  rimasero  in  piedi  in  buone  con- 
dizioni. 

La  prima  impressione  alla  vista  di  così  immensa  e generale 
rovina  fa  nascere  la  domanda  se  sia  possibile  e consigliabile  rico- 
strurre  una  città  nel  luogo  dove  i movimenti  del  suolo  possono 
produrre  tanto  calamitoso  disastro. 

Per  fortuna,  per  l’avvenire  di  quella  nobile  e bellissima  città 
l’analisi  delle  cause  principali  delFenormità  del  disastro  e l’osser- 
vazione delle  abitazioni  che  da  esso  furono  meno  o anche  pratica- 
mente  non  lese,  permette  di  dare  una  risposta  consolante. 


soggiorno  a Messina,  ha  fatto  redigere  una  carta  delle  distruzioni  avvenute 
valendosi  di  una  pianta  al  200,000,  e gentilmente  me  la  comunicò.  Sono  dolen- 
tissimo che  essendomi  giunta  quella  carta  quando  delle  illustrazioni  della  pre- 
sente nota  era  già  avviata  la  pratica  non  siasi  potuto  includervela. 


Tutti  i tecnici  sono  concordi  nel  riconoscere  che  le  rovine  sa- 
rebbero state  immensamente  minori  e limitatissime  le  perdite  di 
vite  umane  se  dopo  il  terremoto  del  1783  non  si  fossero  man  mano 
dimenticate  ed  abbandonate  le  norme  costruttive  che  si  impon- 
gono nei  territori  soggetti  a forti  terremoti. 

Franamenti  e smottamenti. 

Le  sabbie  e le  ghiaie  sciolte  in  pendìo  del  quaternario  antico 
per  effetto  del  terremoto  diedero  luogo  a piccole  frane  visibili  in  più 
punti  nelle  colline  circondanti  Messina  dal  lato  di  ponente,  e certo 
dei  movimenti  intimi  diffìcilmente  percepibili  alla  superficie  a causa 
dei  movimenti  relativi  deboli,  oltre  alle  vibrazioni  sismiche  asin- 
crone, furono  causa  delle  rovine  particolarmente  grandi  che  si  no- 
tarono nei  caseggiati  basati  su  quel  terreno. 

Ma  i maggiori  effetti  sui  fabbricati  furono  causati  dal  terre- 
moto, in  parte  col  concorso  del  maremoto,  laddove  essi  posavano 
sopra  masse  detritiche,  ghiaie  e sabbie  più  o meno  fine,  la  cui  su- 
perficie subacquea  aveva  pendenza  relativamente  forte,  sia  pel 
modo  di  deposito  torrenziale  in  epoche  di  grandi  pioggie  sia  pel 
lento  lavorìo  delle  correnti  marine. 

Il  sovraccarico  di  pesanti  costruzioni  e le  alternature  di  bat- 
tente alto  e basso  dovute  alle  ondate  del  maremoto  contribuirono, 
colle  vibrazioni  sismiche,  a rompere  Tequilibrio  delle  masse  detri- 
tiche, le  quali,  essendo  pure  impregnate  dall’ acqua  \ presentavano 
maggior  facilità  di  movimenti  relativi  e di  distacchi. 

Così  avvennero  gli  smottamenti  allo  sbocco  della  fiumana  Por- 
talegni  e quelli  nel  contorno  del  porto. 

Sulla  parte  meridionale  del  piccolo  delta  di  quella  fiumara  era 
stata  di  recente  impiantata  la  ferriera  Giòia  e Tedeschi,  il  cui  alto 


^ T^elFultimo  terremoto  di  San  Francisco  si  è osservato  che  l’intensità 
della  scossa  è più  forte  nei  terreni  sciolti  imbevuti  d’acqua  che  in  quelli  asciutti. 
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camino  distava  120  m.  dal  mare;  il  ;.roiiCO  inferiore  rimasto  del 
camino  è era  completamente  circondato  dall’acqua,  e inclinato  verso 
mare,  rispetto  al  quale  si  è abbassato  di  un  paio  di  metri  (tav.  0). 

Le  mura  del  bastione  Don  Blasco,  grosse  3 m.  e solidissime 
si  ruppero  per  cedimento  non  uniforme  del  terreno  di  cui  scomparve 
una  lunga  striscia.  Blocchi  di  gneiss  resistenti  si  spezzarono  nella 
muratura,  tanto  era  la  tenacità  delle  malte;  tuttavia  mancando 
l’appoggio,  l’enorme  peso  costrinse  alcune  parti  della  muratura  a 
rompersi  non  potendosi  piegare.  Il  maremoto  compiè  poi  la  rovina, 
sconquassando  e travolgendo  le  parti  rotte  (tav.  P). 

Air  interno  del  porto  la  banchina  si  abbassò  e si  rovesciò  verso 
mare  irregolarmente  in  tutta  la  parte  a sud  dello  scalo  davanti  al 
Palazzo  Municipale. 

Le  bitte  di  ormeggio  in  ghisa  alte  0,60  poste  presso  l’orlo 
della  banchina  che  affiorava  di  1,50  si  vedono  in  vari  punti  a S.  della 
pescheria  completamente  sommerse. 

Linee  di  frattura  grossolanamente  parallele  alla  spiaggia  si 
manifestarono  sul  Corso  Vittorio  Emanuele  e delle  ondulazioni  nel 
terreno,  manifestate  dall’inclinazione  dei  lastricati  e dei  lampioni, 
si  osservarono  anche  sulla  Piazza  del  Municipio. 

Queste  fratture  e queste  ondulazioni  (cordoni)  sono  comuni  in 
tutte  le  masse  detritiche  od  argillose  in  frana  imbevute  di  acqua, 
ne  è a pensare,  come  qualcuno  arrischiò  supporre,  che  abbiano 
rapporti  di  forma  o di  ampiezza  colle  onde  sismiche. 

Lo  smottamento  del  terreno  melmoso  sul  quale  era  basata  la 
banchina  del  porto  produsse  l’abbassamento  di  questa,  il  suo  ro- 
vesciamento verso  mare  ed  in  alcuni  punti  il  suo  distacco  ed  un 
più  o meno  sensibile  slittamento. 

Dirimpetto  alla  Dogana  il  terreno  smottò  trascinando  seco  la 
banchina  per  una  cinquantina  di  metri,  la  quale  fu  pure  molto 
sconvolta  presso  l’imbarco  dei  ferry-boats. 

Nella  falce  si  manifestò  un  abbassamento  sopra  una  larga  area 
fra  il  lazzaretto  e la  cittadella,  per  cui  il  mare  si  avanzò  sommer- 
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gendo  per  m.  0,S0  una  strada  ivi  esistente  e dando  luogo  ad  un 
largo  seno  e ad  un  laghetto  (vedasi  la  tavola  VI). 

Parti  delle  banchine  lungo  i fossati  a N.  della  cittadella  cedet- 
tero, come  pure  attorno  al  deposito  di  combustibile. 

Il  terreno  attorno  al  muro  del  bacino  di  carenaggio  si  abbassò 
rispetto  a quello  di  50  a 60  cm.  Solo  in  un  punto  quel  muro  si 
abbassò  di  15  cm.  perchè  sorretto  da  palafitte  poggianti  su  roccia. 

Alla  cittadella  i cedimenti  del  terreno  causarono  fratture  in 
esso  e nelle  parti  murarie  pure  grossolanamente  parallele  alla  spiaggia 
in  questo  come  in  precedenti  terremoti.  Una  frattura  importante  in- 
teressò i volti  di  diverse  porte  fra  cui  quella  monumentale  detta 
delle  Grazie.  Al  serbatoio  d’acqua  presso  il  bacino  di  carenaggio  si 
manifestò  una  frattura  alla  linea  di  chiave  della  volta  ed  una 
trasversale. 

La  banchina  lungo  il  forte  S.  Salvatore  si  sommerse,  le  frat- 
ture longitudinali  preesistenti  nel  forte  si  accentuarono  altre  nuove 
si  aprirono  proseguendosi  per  tutta  la  lunghezza  fino  al  tamburo 
terminale.  Un  bastione  a metà  del  muro  di  cortina  interno  se 
ne  staccò  per  una  larga  fessura  ed  abbassandosi. 

Anche  più  a Sud,  ad  Oriente  di  Gazzi  certi  speroni  del  muro 
di  difesa  della  linea  ferroviaria  subirono  ripetuti  distacchi  a scala, 
secondo  le  linee  dei  conci,  prova  di  un  abbassamento  di  una  striscia 
di  litorale. 

Cito  ancora  a Nord  di  Messina  gli  smottamenti  ripetuti  lungo 
il  pantano  grande,  dirimpetto  a Ganzirri,  dove  la  strada  provin- 
ciale fu  inghiottita  dalle  acque  in  parecchi  tratti  per  qualche  centi- 
naio di  metri 

IVIaremoto. 

Il  maremoto,  che  oltre  ai  danni  ben  noti  della  costa  Calabra 
produsse  gravi  rovine  e morti  a Galàti  ed  alla  marina  di  Briga, 
ebbe  anche  un  punto  di  forte  irruenza  in  corrispondenza  di  Mes- 
sina, fra  la  foce  del  torrente  Zaera  e la  Torre  S.  Raineri. 


Presso  il  mattatoio  abbattè  dei  grossi  pilastri  in  muratura  reg- 
genti le  inferriate  della  cinta  daziaria;  poco  oltre  abbattè  comple- 
tamente il  muro  di  quella  cinta  grossa  90  cm.  e di  ottima  costru- 
zione, invase  e devastò  la  fornace  di  laterizi  Zodda  e Puglisi,  e 
devastò  e coprì  di  sabbia  la  ferriera  Gioia  e Tedeschi,  in  parte 
inabissata  come  già  si  disse,  per  lo  smottamento  del  sottosuolo. 

Penetrando  nelle  fratture  del  Bastione  Don  Blasco  le  onde 
furiose  del  maremoto  smossero  e rovesciarono  enormi  parallelepi- 
pedi di  muratura,  che  in  alcuni  punti  ruppe  e sconvolse  riducen- 
dola ad  una  informe  ciclopica  gettata  (tav.  P). 

Il  generale  Del  Rosso,  comandante  la  divisione,  sotto  la  cui 
guida  cortesissima  visitai  il  Bastione,  mi  affermò  che  laddove  questo 
termina  a Nord  il  mare  asportò  un  buon  tratto  di  arenile,  e mise 
a nudo  la  banchina  conglomeratica  coi  cavi  delle  macine,  che  prima 
era  coperta  da  un  buono  strato  sabbioso  (vedasi  la  figura  della 
tavola  h 

L’ondata  del  maremoto  si  avventò  in  direzione  N.O.  sulla 
pianura  sabbiosa  della  falce  a N.  della  cittadella,  devastando  il 
cimitero  inglese,  e nel  ritorno  portò  a secco  numerosissime  imbar- 
cazioni ed  un  furgone  della  Ditta  Gondrand  che  doveva  trovarsi 
sulla  banchina  del  porto. 

Molto  pesce  rimase  morto  sulla  sabbia. 

Qualche  imbarcazione  spinta  a guisa  di  catapulta  sfondò  la  porta 
di  una  bottega  sul  Corso  Vittorio  Emanuele  e vi  penetrò;  ciò  mal- 
grado che  l’impeto  della  oqdata  proveniente  dal  largo  fosse  di 
molto  smorzata  nella  traversata  dell’area  della  falce. 

Gli  effetti  meccanici  furono  per  questa  ragione  molto  dimi- 
nuiti nelle  vicinanze  del  Comando  marittimo.  E se  si  potesse  sup- 


^ Da  una  inchiesta  diligente  fatta  dal  generale  Del  Rosso  risulterebbe  che 
i cavalli  degli  squadroni  alloggiati  in  Cittadella  si  mostrarono  molto  inquieti 
prima  della  scossa  del  terremoto,  sicché  i soldati  che  dormivano  nelle  scuderie 
si  destarono  per  l’insolito  scalpitire,  e la  scossa  li  trovò  pronti  a prendere  il  largo. 
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porre  che  in  altri  possibili  maremoti  l’ondata  dovesse  tenere  appros- 
simativamente la  stessa  direzione,  delle  costruzioni  che  esistessero 
tra  il  Comando  marittimo  ed  il  Forte  S.  Salvatore  e fossero  fon- 
date sulla  banchina  non  avrebbero  a soffrir  molto  dal  maremoto 
che  vi  giungerebbe  di  molto  smorzato. 

Rottisi  i tubi  che  portavano  la  naftide  dai  serbatoi  al  pontile 
donde  veniva  caricato  sulle  torpediniere,  quelli  si  vuotarono  ed  il 
combustibile  galleggiante  sull’acqua  segnò  sui  muri  del  Comando 
marittimo  il  livello  al  quale  giunsero  le  onde,  circa  2.50  sul  livello 
del  mare.  Al  dissotto  della  più  alta  sono  altre  linee  segnate  dalla 
naftide  di  diverse  fasi  di  abbassamento  del  livello  marino. 

Non  è escluso  neppure  in  modo  assoluto  che  la  naftide  pel 
tempo  impiegato  ad  uscire  dal  tubo  e ad  invadere  un  largo  spec- 
chio di  mare,  sia  giunta  al  Comando  quando  il  livello  delle  acque 
aveva  già  incominciato  a descrescere,  e che  perciò  quello  da  essa 
segnato  non  sia  il  più  alto  livello  della  ondata. 

Tanto  più  questa  considerazione  avrebbe  valore  se  la  rottura 
del  tubo  fosse  dovuta  al  maremoto  anziché  al  terremoto,  il  che 
non  pare  sia  escluso  in  modo  certo  \ 

Sta  però  il  fatto  che  nel  caffè  Ellenico,  che  era  aperto  all’ora 
del  terremoto,  il  livello  dell’  acqua  raggiunse  poco  più  di  un  metro 
sul  pavimento,  che  non  era  certo  a più  di  1.50  sul  livello  nìarino. 


^ Sul  tempo  decorso  fra  la  scossa  del  terremoto  e l’ondata  del  maremoto 
le  impressioni  di  quelli  che  furono  spettatori  sono  molto  diverse,  asserendo 
alcuni  che  tale  tempo  non  sia  stato  superiore  a 2 minuti,  e altri  invece  che 
non  fosse  stato  minore  di  8 minuti.  Dalla  narrazione  di  alcuni  sembrerebbe  che 
il  tempo  sia  stato  dai  5 ai  6 minuti.  D’altra  parte  è pure  probabile  che  la  prima 
ondata  non  siasi  rovesciata  sul  lido  contemporaneamente  in  tutti  i punti  delle 
coste  messinese  e reggina. 
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Abbassamenti  di  livello  del  suolo  di  Messina. 

Suirallargamento  importantissimo  del  cambiamento  di  livello 
del  suolo  di  Messina  non  sono  ancora  comunicati  in  modo  com- 
pleto i risultati  delle  livellazioni  fatte  eseguire  dall’Istituto  geo- 
grafico militare  b Sembra  però  che  risulti  un  abbassamento  di 
m.  0.37  nel  suolo  della  parte  bassa  della  città.  D’altra  parte 
ring.  Cuboni  del  servizio  mantenimento  delle  ferrovie  dello  Stato 
a Messina  gentilmente  mi  comunica  di  aver  constatato  un  abbas- 
samento uniforme  di  metri  0.47  dal  piano  del  ferro  tra  la  stazione 
dei  ferry-boats  e il  ponte  sullo  Zaera. 

L’ing.  Pascucci  del  Genio  civile  avrebbe  trovato  un  abbassa- 
mento di  m.  0.51  nel  livello  del  fuoco  della  lanterna  di  S.  Raineri. 

E’  a sperarsi  che  la  livellazione  sia  stata  estesa  almeno  a 
qualche  punto  dello  sperone  roccioso  del  forte  Gonzaga  perchè  solo 
allora  si  potrà  decidere  se  gli  abbassamenti  di  livello  accennati 
siano  dovuti  ad  un  effettivo  abbassamento  generale  del  sottosuolo 
roccioso  di  base  o siano  solo  l’effetto  di  un  assettamento  delle 
parti  detritiche. 

Giova  notare  però  che  l’abbassamento  di  0.51  nella  Torre 
S.  Raineri,  fondata  con  tutta  probabilità  sulla  panchina  arenacea, 
rende  probabile  la  prima  di  quelle  due  ipotesi. 

Quando  questa  ipotesi  che  ora  pare  molto  ardita  fosse  resa 
necessaria,  sarebbe  però  allora  del  massimo  interesse  estendere  la 
livellazione  a dei  capisaldi  situati  su  roccia  nei  controfforti  dei 
M.  Peloritani  a Ponente  ed  a Sud  di  Messina  per  circoscrivere 
eventualmente  l’area  sulla  quale  avvenne  l’abbassamento  e deter- 
minare le  modalità  di  questo,  anche  rispetto  ai  movimenti  della 
costa  calabrese. 


^ I risultati  della  livellazione  saranno  pubblicati  nella  Memoria  della  Com-  i 
missione  Reale  per  lo  spostamento  degli  abitati.  i 
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Sulla  direzione  delle  scosse  del  terremoto  28  dicembre  1908. 

' Il  sottoscritto  essendo  giunto  a Messina  il  18  maggio,  cioè 
allorquando  per  opera  del  Gemo  civile  già  erano  stati  abbattuti 
colla  dinamite  molti  edifizi  pericolanti,  ebbe  minore  opportunità  di 
fare  osservazioni  sugli  stacchi  o sulle  fratture  di  muri,  per  vedere 
se  fosse  possibile  trarne  qualche  deduzione  sulla  direzione  di  oscil- 
lazione delle  scosse  del  terremoto  del  28  dicembre. 

Cito  tuttavia  qualche  caso  degno  di  nota.  Il  muro  di  pro- 
spetto dell’Ospedale  civile  verso  la  via  di  Porta  Imperiale,  di- 
retto N.N.E.  si  distaccò  dalla  sua  parte  superiore  mostrandosi 
costituito  da  due  muri  addossati  senza  legami,  fuori  quello  della 
malta. 

La  facciata  dell’Ospedale  militare  verso  via  Cardines,  diretta 
N.E.  precipitò,  lasciando  in  piedi  con  un  taglio  nettissimo  i muri 
di  tramezzo  colle  volte. 

Queste  facciate  si  staccarono  e caddero  quindi  per  effetto  della 
totalità  o di  una  componente  del  moto  che  i sismogrammi  dell’Os- 
servatorio indicarono  avvenuta  nel  senso  N.O.-S.E. 

Il  Palazzo  Municipale,  la  buona  costruzione  dei  cui  muri  peri- 
metrali permise  loro  di  reggeisi  in  piedi  completi,  malgrado  il  ter- 
remoto e il  cedimento  del  terreno,  oscillò  pure  fortemente  nel  senso 
del  lato  minore,  cioè  in  direzione  E.-O.,  come  indicano  chiaramente 
le  rotture  dei  conci  delle  colonne  doriche  del  pianterreno  ad  un 
terzo  dell’altezza  di  esse,  verso  la  piazza  del  Munieipio.  Una  ana- 
loga compressione  si  era  manifestata  con  una  semplice  sgranatura 
nelle  stesse  colonne  durante  il  terremoto  del  1894,  siccome  è detto 
nella  relazione  su  quel  terremoto  pubblicata  dal  Ministero  di  agri- 
coltura nella  parte  redatta  dalU’ing.  Camerana. 

La  rottura  dei  conci  non  sembra  d’altronde  avere  per  piano 
1 di  simmetria  quello  normale  alla  facciata,  ma  uno  leggermente 
! obliquo  verso  sud. 
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Sembra  che  in  questo  edifizio  l’oscillazione  causa  del  momento 
di  flessione  che  causò  la  rottura  delle  colonne  sia  aberrante,  con 
direzione  fra  E.-O.  e N.N.E.-S.S.O,  pel  concorso  del  movimento 
del  terreno. 

Nella  cattedrale  del  distacco  il  rivestimento  in  pietra  della 
facciata,  diretta  N.N.O.-S.S.E.  dovette  effettuarsi  in  grazia  alla 
componente  di  un’oscillazione  pur  discosta  dalla  N.O-S.E. 

Interessanti  sono  a questo  punto  di  vista  le  rotture  di  nu- 
merosi camini  di  opifizi  industriali. 

Nel  molino  a vapore  del  signor  Romano  l’alto  camino  a se- 
zione quadrata  in  mattoni  si  ruppe  obliquamente  secondo  una 
diagonale  a due  terzi  di  altezza,  cadendo  in  direzione  S.S.E. 

Nella  bellissima  fabbrica  di  laterizi,  con  fornace  americana 
Zadda  e Puglisi,  poco  discosta  dal  mare  e dal  torrente  Portalegni, 
un  camino  circolare  ebbe  una  parte  inferiore  alta  m.  1.25  lesionata 
secondo  due  eliche  inverse  e che  si  allargò  senza  sconquassarsi, 
sostenendo  quattro  o cinque  metri  del  camino  rimasto,  che  sembra 
così  presentare  una  risega.  La  parte  superiore  del  camino  cadde 
verso  Sud. 

Un  altro  camino  quadrato  vicino  al  precedente,  di  circa  2 metri 
di  lato  alla  base,  cadde  quasi  secondo  la  diagonale  in  direzione 
Nord,  rompendosi  in  grossi  dadi,  mentre  la  sua  parte  superiore 
cadde  in  direzione  S.S.O,  con  una  divergenza  di  circa  120°. 

Altro  caso  interessante  è quelle  di  due  camini  quadrangolari 
ugualmente  orientati  in  una  fabbrica  di  acido,  all’angolo  fra'  la 
cinta  daziaria  e la  destra  del  torrente  Portalegni.  I camini  hanno 
i loro  lati  orientati  N.  35°  E;  orbene  essi  si  ruppero  entrambi  l’uno 
ad  un  terzo  l’altro  a due  terzi  dell’altezza  secondo  superficie  quasi 
piane  inclinate  verso  occidente  (alPincirca)  e con  spostamento  di 
15  cm.,  senza  che  alcuna  parte  di  essi  sia  caduta. 

Il  camino  circolare  del  pastificio  Pulejo  a Gazzi  nella  parte 
rimasta  mostra  delle  lesioni  elicoidali  secondo  due  eliche  inverse 
segnate  da  un  distacco  di  mattoni  visibile  a distanza,  perciò  di 
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alcuni  centimetri.  Non  essendo  possibile  ammettere  che  tali  lesioni 
siano  l’effetto  di  due  torsioni  in  senso  inverso  essendo  il  tronco 
di  cono  del  camino  un  vero  solido  di  rotazione,  esse  saranno  do- 
vute ad  un  principio  di  schiacciamento,  per  l’aumento  di  carico 
prodotto  dalla  componente  verticale  dell’accelerazione. 

Nelle  prigioni  dei  Cappuccini,  in  un  corpo  di  fabbrica  rovinato, 
diretto  circa  N.O-S.E,  il  tetto  venne  gettato  in  direzione  N.E  a 
cavalcioni  dei  resti  di  uno  dei  muri  che  lo  sostenevano.  Un  corpo 
di  fabbrica  diretto  N.E-S.O  non  crollò. 

Ivi  le  oscillazioni  sarebbero  dunque  state  dirette  prossimamente 
da  N.E  a S.O.,  cioè  trasversalmente  al  contrafforte  coll  inesco. 

Tutti  questi  fatti,  specialmente  quelli  relativi  alle  rotture  dei 
camini  quadrangolari,  sembrano  indicare  direzioni  di  oscillazioni 
sismiche  variabili  da  punto  a punto;  perchè  quando  in  un  tronco 
di  piramide  quadrata  la  rottura  non  avviene  secondo  uno  dei  lati 
è segno  che  la  sollicitazione  all’oscillazione  è molto  obliqua  rispetto 
ai  medesimi. 

Potrei  citare  altri  casi,  ma  quelli  indicati  sono  sufficienti  per 
dimostrare  quanto  sarebbe  fallace  il  voler  dedurre  da  singole 
cadute,  sia  pure  di  corpi  che  secondo  tutte  le  apparenze  pos- 
seggano un  asse  di  simmetria  verticale,  e siano  liberi  nei  loro 
movimenti  in  ogni  senso,  la  direzione  prevalente  delle  oscillazioni 
per  tutta  una  regione  non  piana  e di  costituzione  geologica  molto 
complessa. 

Il  meraviglioso  cimitero  di  Messina,  tanto  tristemente  deva- 
stato dall’ultimo  terremoto,  colla  sua  grande  ricchezza  di  monu- 
menti offre  numerosa  serie  di  esempi  di  cadute  interessantissime 
di  stele,  di  colonne,  di  piramidi,  di  vasi,  di  busti,  di  statue,  di 
guglie;  e di  giramenti  di  dadi,  di  plinti,  di  guglie,  di  pinnacoli  e 
di  statue  che  sarebbero  degni  di  uno  studio  e di  una  illustrazione 
monografica  completa. 

Non  è qui  il  luogo  di  ciò  fare  con  i voluti  particolari,  tut- 
tavia alcuni  fatti  sono  degni  di  essere  subito  esposti. 
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Nello  stesso  cimitero  delle  colonne  solo  appoggiate  sulle  loro 
basi  caddero  non  solo  in  direzioni  opposte  ma  soventi  anche 
oblique  da  punto  a punto.  Così  è delle’ stele.  Sono  frequenti  i casi 
dei  pezzi  alti  caduti  da  un  lato  mentre  cadono  dal  lato  opposto  od 
obliquamente  i pezzi  sottostanti,  fatti  questi  spiegabilissimi. 

I giramenti  osservati,  specialmente  in  pezzi  quadrati  o rettan- 
golari si  effettuarono  fra  pochi  gradi  a 30°  o 35°,  nella  maggior 
parte  dei  casi  nel  senso  dell’orologio,  ma  in  qualche  altro  caso  in 
senso  opposto.  Anziché  stupire  questo  fatto  deve  far  meraviglia  che 
la  grande  maggioranza  sia  in  un  senso;  il  che  si  spiega  però  coi 
fatto  dell’unico  orientamento  delle  aiuole  e dei  lati  dei  monumenti 
sul  lato  della  grande  galleria  centrale  diretta  N. -20°  E.  (v.  tav.  VI). 

Se  la  spinta  trasmessa  ad  una  parte  libera  di  un  monumento 
la  quale  non  sia  un  solido  di  rotazione,  da  una  oscillazione,  sia 
essa  orizzontale  od  inclinata,  ha  direzione  che  non  coincida  con 
un  piano  di  simmetria  della  parte  libera  stessa,  la  forza  di  inerzia 
di  questa,  che  si  può  immaginare  applicata  al  suo  centro  di  gravità, 
non  sarà  contenuta  in  un  sol  piano  verticale  colla  forza  spingente 
(urto  sismico);  per  l’attrito  che  si  manifesta  alla  base  della  parte 
libera,  si  produrrà  una  coppia,  la  quale  si  può  scomporre  in  due 
coppie  delle  quali  l’una  tende  a rovesciare  la  parte  libera,  e l’altra 
a farla  girare,  quindi  ne  sposta  pure  F asse  rispetto  alla  parte  sot- 
tostante, 

II  gioco  si  ripete  da  un  pezzo  di  un  monumento  a quello  so- 
vrapposto, anche  se  sono  due  o tre,  cosicché  avviene  di  vederne 
due  o tre  spostati  in  misura  diversa  pd  anche  in  senso  diverso. 

Presento  alcune  fotografìe  da  me  prese  di  pezzi  girati  e ro- 
vesciati (tavole'  B,  C e D). 

Un  angelo  in  marmo  di  Carrara  alto  4 metri  girò  di  25°  o 30°,  e 
la  statua  pure  in  marmo  del  monumento  al  colonnello  Vollaro,  più 
grande  del  naturale,  girò  di  50°,  con  spostamento  verso  N.N.E.  di  i 
15  cm.  La  direzione  di  questo  spostamento  come  tutti  quelli  degli  ' 
assi  delle  parti  che  hanno  subito  giramenti  non  indica  affatto  il  ; 
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senso  della  oscillazione,  della  quale  è solo  una  funzione  molto 
complessa,  dipendentemente  dalla  forma  e dalla  densità  dei  pezzi 
che  hanno  girato.  Sarebbe  assolutamente  erroneo  il  cercare  di  de- 
durre dalle  direzioni  in  cui  avvennero  questi  spostamenti  assiali 
la  direzione  delle  spinte,  poiché  quelle  sono  sempre  inclinate  rispetto 
a queste,  e potrebbero  anche  essere  loro  normali. 

Un  caso  notevolissimo  ed  importante  dal  punto  di  vista  della 
direzione  delle  spinte  sismiche  mi  sembrano  presentare  i movimenti 
delle  parti  diverse  del  monumento  a Placido  Piatti,  che  si  trova 
sopra  uno  dei  viali  che  scendono  dallo  spianato  della  galleria  alla 
porta  principale,  ed  è appoggiato  sul  prolungamento  del  muro 
della  galleria,  diretto  N.  70°  0.,  che  è la  direzione  del  prospetto 
del  monumento. 

Nella  figura  2 della  tavola  VII  sono  rappresentati  schemati- 
camente i movimenti  di  alcuni  pezzi  del  monumento  del  quale  è 
data  la  fotografia  nella  figura  della  tavola  C. 

La  parte  centrale  di  esso  ha  avute  tre  parti  mosse. 

La  più  alta  AB  rovesciata  semplicemente  in  avanti  come  per 
semplice  ribaldamente;  la  seconda  BG  balzata  in  alto  ed  in  avanti, 
senza  toccare  le  mensolette  del  terzo  pezzo,  che  sono  intatte, 
e quindi  rovesciata  indietro,  portando  la  sua  faccia  inferiore  a sbrec- 
ciarsi un  po’  contro  quella  inferiore  del  primo  pezzo.  La  terza,  più 
pesante,  si  trasportò  indietro  sulla  base  di  circa  15  cm.,  sensa  ro- 
tazione sensibile. 

Nel  piano  presso  il  Cenobio  un’alta  stele,  con  due  angeli  scolpiti, 
fu  balzata  a distanza  dalla  base  di  circa  1 m.,  poscia  rovesciata  in- 
dietro essa  andò  ad  appoggiarsi  contro  la  base  medesima  (fig.  1 della 
tav.  VII  e tav.  D).  La  base  è orientata  come  il  monumento  Piatti 
ma  con  prospetto  in  senso  opposto  ed  il  movimento  avvenne  come 
nella  seconda  parte  di  esso.  Così  la  spinta  che  originò  quel  moto 
dovette  essere  rivolta  all’insù  ma  diretta  verso  N.  20°  E. 

I fatti  osservati  dimostrano  che  le  spinte  erano  nei  due  casi 
dirette  in  un  piano  prossimamente  normale  al  muro  suddetto,  con 
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una  forte  componente  verticale  ; ma  mentre  nel  monumento  Piatti 
la  spinta  era  rivolta  aH’insù  e nella  direzione  S.  20^  0.  (circa),  nella 
stele  cogli  angeli  la  spinta  era  rivolta  all’ insù,  in  direzione  N.  20^  E. 
(circa). 

Altro  caso  interessantissimo  presenta  il  monumento  ad  un 
fanciullo  che  tiene  in  mano  una  colomba  e che  stava  sotto  una 
nicchia.  La  nicchia  si  rovesciò  indietro,  secondo  un  suo  lato  a 
N.  70°  O.,  e la  statua  del  fanciullo  alta  1 metro  si  trasportò  a 
terra  lateralmente  con  leggera  obliquità  rispetto  a quel  lato,  verso 
S.  30®  0.,  rimanendo  ritta. 

La  nicchia  dovette  rovesciarsi  in  una  prima  oscillazione,  perchè 
la  statua  del  fanciullo  abbia  potuto  essere  balzata  a terra  in  piedi 
lateralmente  in  una  oscillazione  susseguente  con  direzione  molto 
differente.  Questo  fatto  meccanico  dovette  essere  pure  compiuto 
da  una  spinta  volta  all’insù,  avente  all’ incirca  la  direzione  di  quella 
del  motìumento  Piatti. 

La  stele  cogli  angeli  sta  a S.,  il  monumento  del  fanciullo  in- 
vece a N.E.  del  Cenobio  sull’alto  della  collina;  le  due  spinte  rivolte 
aU’insù  erano  dirette  in  senso  contrario  verso  il  mezzo  della  collina 
stessa  h 

Tutti  questi  fatti  paionmi  sufficienti  per  permettere  di  affer- 
mare che  è impossibile  stabilire  con  sicurezza  quale  sia  approssi- 
mativamente la  media  direzione  delle  oscillazioni  sismiche  del  ter- 
remoto del  28  dicembre  1908,  e di  esprimere  anche  il’  dubbio  che 
non  solo  le  oscillazioni  abbiano  potuto  cambiare  direzione  durante 
il  periodo  di  parossismo  di  quel  terremoto,  ma  che  forse  esse  non 
si  sieno  manifestate  in  tutta  l’estensione  della  città  di  Messina 
contemporaneamente  colle  stesse  direzioni.  Questo  dubbio  è tanto 


^ Per  i singoli  monumenti  di  cui  ho  parlato,  i guardiani  del  cimitero  mi 
assicurarono  che  nessuna  parte  era  stata  menomamente  spostata  dal  giorno  del 
terremoto,  e l’osservazione  di  molti  particolari  lui  convinse  che  così  doveva 
essere  realmente. 


più  verosimile  quando  si  consideri  la  grande  scioltezza  dei  terreni 
alluvionali  antichi,  la  loro  plastica  irregolarissima  e la  non  meno 
irregolare  superficie  rocciosa  che  ad  essa  trasmise  le  oscillazioni. 

Se  verranno  impiantati  diversi  apparecchi  per  registrazioni 
sismiche  nella  Calabria  ed  in  Sicilia  potremo  avere  più  precisi  dati 
su  questo  argomento.  E però  notorio  il  fatto  che  le  oscillazioni  tra- 
smesse agli  apparecchi  lontani  dal  centro  sismico  non  sono  sempre 
nella  direzione  della  congiungente  l’osservatorio  coll’epicentro. 

Ammesso  poi  che  noi  potessimo  conoscere  con  una  certa  ap- 
prossimazione di  20°  o 30°  ad  esempio,  la  direzione  delle  oscillazioni 
prevalenti  a Messina  nel  terremoto  del  28  dicembre  u.  s.,  rimane  assai 
dubbio  se  convenga  su  di  essa  orientare  i fabbricati  da  costruirsi, 
in  gran  parte  sulla  ubicazione  di  una  città  non  completamente 
rovinata,  e della  quale  non  è affatto  indifferente  il  conservare  al- 
r incirca  o il  mutare  completamente  le  linee  delle  arterie  principali, 
tanto  più  che  non  abbiamo  nessun  criterio  positivo  per  affermare 
che  un  eventuale  futuro  terremoto,  che  auguriamo  lontanissimo, 
si  debba  manifestare  con  oscillazioni  parallele  a quelle  dei  terremoti 
dei  cui  danni  ci  stiamo  occupando. 

PrincipaM  cause  dell’enormità  del  disastro. 

Oltre  alla  causa  fondamentale  della  cattiva  qualità  dei  sot- 
tosuolo di  Messina  dal  punto  di  vista  sismico,  come  è stato  detto 
avanti,  altre  cause,  sono  il  fatto  dell’uomo  e della  sua  funesta 
dimenticanza  di  trovarsi  in  una  regione  di  alta  sismicità. 

I cattivi  metodi  di  costruzione  furono  lamentati  da  quanti 
esaminarono  gli  effetti  di  tutti  i terremoti,  anche  di  quello  del  1783  \ 


^ Pel  terremoto  del  1783  il  Vivenzio  indica  come  principale  causa  della 
enormità  del  disastro  i pessimi  metodi  di  costruzione;  Wolfango  Gothe  viene 
alle  stesse  conclusioni,  e dice  essere  ciò  dimostrato  dalla  « esistenza  di  pochi 
edifici  solidamente  costruiti  ».  Ed  è veramente  stupefacente,  che  malgrado 
l’evidenza  di  tale  verità  constatata  in  tutti  i terremoti,  si  siano  potuti  mante- 
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e sono  già  esposti  in  precedenti  relazioni  ufficiali  assai  lucidamente, 
ma  non  sarà  male  il  ritornarvi  sopra,  ora  che  la  grande  rovina  ha 
mostrato  come  più  estesi  e generali  di  quanto  si  potesse  credere 
siano  stati  gli  errori  costruttivi. 

Fondazioni.  — Ora  che  gli  sgombri  delle  macerie  ricoprenti 
tutte  le  strade  ed  i piedi  degli  edifizi,  in  mezzo  alle  rovine  dei 
quali  è difficile  e pericolosissimo  penetrare  sono  appena  iniziati  è 
impossibile  esaminare  queste  parti  importantissime  degli  edifici; 
però  ho  potuto  vedere  delle  case  a due  o tre  piani  fondate  senza 
incastro  sulla  roccia  sul  cristallino  del  Forte  Gonzaga  e in  diverse 
delle  frazioni  di  Messina.  Sono  poi  notori  e numerosissimi  i casi  di 
elevazioni  successive  di  case  vecchie  che  alla  loro  origine,  dopo  il 
terremoto  del  1873  erano  destinate  a rimanere  basse.  E ovvio  che 
in  tali  case  le  fondazioni  vengono  tosto  ad  essere  insufficienti  e pos- 
sono, indipendentemente  da  ogni  altra  causa,  produrre,  sotto 
r azione  di  una  scossa  anche  non  molto  forte,  il  crollo  del- 
l’edifizio. 

Murature.  — Quantunque  a Messina  le  murature  fossero  in 
generale  migliori  che  in  molte  sue  frazioni  e che  in  alcune  parti 
di  Reggio  e dintorni  da  me  visitati  in  compagnia  dell’  ing  Nova- 
rese, tuttavia  si  può  asserire  che  la  muratura  a sacco  è quella  che 
più  frequentemente  si  constata  negli  edifizi  rovinati,  anche  recenti, 
talvolta  in  tutte  le  parti,  talora  limitatamente  ai  muri  perimetrali 
più  grossi. 

Le  faccio  esterne  sono  in  mattoni  od  anche  in  pietra  di  Sira- 
cusa tagliata;  ed  il  riempimento  è fatto  con  cogoli  o grosse  ghiaie, 
talora  anche  con  frammenti  di  laterizi,  buttati  alla  rinfusa  colla 
malta,  come  in  un  sacco.  Rarissimamente  nelle  costruzioni  antiche 


nere  in  Calabria  cd  in  Sicilia  dei  metodi  di  costruzione  tanto  condannevoli 
sotto  ogni  punto  di  vista.  E purtroppo  non  è fuor  di  luogo  il  timore  che  senza 
il  massimo  rigore  da  parte  delle  autorità,  a causa  delia  imperiosità  delle  ra- 
gioni economiche,  le  prescrizioni  governative  rimangano  lettera  morta,  mal- 
grado la  terribile  lezione  che  ora  si  ebbe. 
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più  di  frequente  nelle  più  recenti,  si  fanno  i legami  delle  due  pa- 
reti con  corsi  di  mattoni,  e mai  quando  trattisi  di  rivestimento 
in  pietra. 

Tale  metodo  era  stato  adottato  anche  in  palazzi  e monumenti 
cospicui,  come  in  molte  chiese,  e,  caso  che  non  sembra  credibile,  ho 
visto  tale  sistema  applicato  in  alcuni  edifizi  della  palazzata  perfino 
alle  grandi  colonne,  la  cui  faccia  esterna  era  in  pietra  da  taglio  e 
r interno  era  riempito  a sacco  con  grossi  cogoli.  La  stessa  cosa  ho 
notato  per  i pilastri  d’angolo  della  facciata  di  qualche  chiesa.  Ad 
un  tale  metodo  che  dimostrava  nei  costruttori  messinesi  la  dimen- 
ticanza della  nozione  del  piano  di  posa  e delle  più  elementari  regole 
del  costrurre,  si  aggiungeva  il  fatto  frequente  di  malte  non  buone, 
fatte  con  sabbie  non  lavate  o marine.  La  conseguenza  prima  era 
rimperfettissima  presa  fra  ciottoli  levigati,  non  mai  spaccati,  perciò 
aventi  una  leggera  patina  d’alterazione  e la  cattiva  o mediocre 
malta.  Una  volta  vinta  la  debole  coesione  della  malta  i muri  do- 
vevano necessariamente  sfasciarsi  e precipitale,  dando  luogo  a in- 
formi mucchi  di  cogoli,  che  rimanevano  soventi  completamente 
liberi  dalla  malta  che  se  ne  andava  in  polvere  (tav.  E ed  F). 

I muri  interni  erano  più  frequentemente  costrutti  in  mattoni 
e quantunque  più  sottili,  in  molti  casi  resistettero,  mentre  i muri 
perimetrali  rovinarono. 

Sono  frequenti  in  tutci  gli  angoli  della  desolata  città  le  case 
con  le  facciate  abbattute  lasciando  beanti  tutte  le  camere  dei  di- 
versi piani  coi  loro  mobili. 

Mancanza  di  chiavi  e di  legami  fra  i muri  perimetrali  e quelli  in- 
terni e di  impalettatura  nelle  travi  dei  solai  — L’uso  delle  chiavi  in 
ferro  era  nelle  costruzioni  poco  diffuso,  nè  si  curava  di  legare  con 
croci  di  muro  i muri  esterni  cogli  interni,  cosa  d’altronde  impossi- 
bile colle  murature  a sacco;  così  si  videro  in  molti  edifizi  anche 
importanti  crollare  dei  muri  perimetrali  lasciando  quasi  intatto  le 
strutture  interne,  senza  che  una  chiave  in  ferro  sporgesse  da  esse, 
indizio  di  un  legame  qualsiasi. 


I tetti  aventi  le  incavallature  senza  chiavi  sono  i più  frequenti, 
cosicché,  venuto  a mancare  per  una  causa  qualunque  uno  degli 
appoggi  alla  trave  di  culmine  la  rovina  del  tetto  produoeva  quella 
della  sommità  dei  muri  perimetrali,  soventi  come  principio  di  com- 
pietà  rovina. 

L’insufficiente  incastro  e la  mancanza  di  impalettature  nelle 
travi  dei  solai  non  permise  a quelli  di  fungere  da  elementi  di 
consolidamento  e di  legamento;  chè  anzi  levatisi  dal  poco  pro- 
fondo incastro  aiutarono  a sconnettere  i muri  contro  i quali  urta- 
vano. Le  contorsioni  fantastiche  delle  travi  in  ferro  subite  per  tali 
urti  e per  la  caduta  delle  parti  rovinanti  sotto  i quali  si  piega- 
vano come  vimini  stanno  a dimostrare  la  funzione  disastrosa  che 
essi  ebbero  durante  le  successive  oscillazioni  della  tremenda  scossa. 

Altezza  eccessiva  e aggetti  troppo  forti  e pesanti.  — In  Mes- 
sina erano  frequenti  e se  ne  vedono  ancora  in  piedi  m piu  o meno 
cattivo  stato  e in  qualche  caso  anche  in  buono  stato,  case  di  quattro 
ed  anche  cinque  piani,  poco  meno  alte  di  quanto  si  osservi  m 
molte  città  italiane  che  non  conoscono  terremoti.  Vi  erano  poi 
cornici,  balconate  e cornicioni  in  muratura  o pietra  da  taglio  spor- 
genti e pesanti,  tanto  in  case  di  antica  che  di  recente  costru- 

zione  \ 

Durante  le  scosse  tali  masse  alte  o pesanti  svilupparono  ta  l 
ingenti  momenti  di  inerzia  da  mettere  a dura  prova  anche  edifìzi 

costrutti  seguendo  tutte  le  regole  d’arte. 

Che  dire  poi  quando  quelle  altezze  erano  raggiunte  sopraele- 
vando  di  diversi  piani  un  edificio  originariamente  non  destinato  a 
quelle  altezze,  e per  di  più  le  sopraelevazioni  erano  state  fatte 


» Lungo  la  costa  ealabra  a S.  di  Reggio  numerosissimi  modiglioni  m 
pietra  di  Siracusa  si  mostravano  rotti  alla  loro  inserzione  al  muro  per  effe  o 
della  componente  verticale  deiraccelerazione,  che  faceva  su  i esse  inar 
le  soglie  dello  balconate.  Questi  fatti  ben  chiari  dimostrano  Pimportanza  c 
aveva  in  quei  punti  la  componente  verticale,  per  la  grande  vicinanza 
repicentro. 
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piano  per  piano  in  epoche  e con  materiali  diversi  e con  metodi 
come  si  disse  tanto  contrari  ad  ogni  criterio  costruttivo? 

La  rovina  di  molti  edifizi  alti  causò  poi  in  molti  casi  quella 
di  edifizi  vicini  meno  alti,  che  da  soli  avrebbero  potv.to  reggere 
alle  scosse,  o colla  caduta  di  loro  parti  su  di  essi  o con  spinte  od 
urti  di  muri  comuni.  In  tutti  i punti  della  città  si  vedono  tratti 
di  vie  o case  basse,  le  quali  per  quanto  mal  costrutte  non  crol- 
larono. 

L’enumerazione  sommaria  di  tutte  queste  cause,  unite  al  fatto 
che  il  terremoto  de!  1894  aveva  già  lesionato  gran  numero  di  fab- 
bricati e forse  molti  più  danneggiati  senza  che  fossero  rimaste 
traccio  visibili,  è sufficiente  a spiegare  l’enormità  del  disastro  del 
terremoto  fortissimo  del  28  dicembre  dello  scorso  anno.  Anzi  reca 
meraviglia  che  rovine  maggiori  non  abbia  recato  il  terremoto 
del  1894,  sopra  la  maggior  parte  dei  fabbricati  costrutti  con  me- 
todi così  irrazionali. 

Però,  a conforto  del  risorgimento  di  Messina,  sta  il  fatto  ge- 
neralmente verificato  che  le  case  di  buona  fattura  ad  uno  o due 
piani  sono  generalmente  poco  lese  ed  alcune  in  perfetto  stato  di 
abitalità,  e che  ve  ne  sono  anche  di  poco  lese  ed  abitabili  a 3 ed  a 
4 piani. 

Non  sto  a citare  il  caso  del  villino  del  dott.  Cammareri  co- 
strutto sotto  la  direzione  dell’ architatto  De  Leo  con  criteri  di  di- 
fesa contro  il  terremoto,  e che  tanto  felicemente  e senza  lesioni 
superò  la  dura  prova  del  28  dicembre  1908.  Le  fondazioni  grosse 
e in  muri  continui  ed  altri  accorgimenti  che  non  è qui  il  luogo  di 
riesaminare  perchè  già  descritti  nella  relazione  della  Commissione 
Reale  per  le  ricostruzioni,  diedero  ad  esso  una  completa  incolumità,  la 
quale  permise  di  essere  con  tranquillo  animo  abitato  dai  proprie- 
tari. Ma  altri  edifizi,  anche  se  non  muniti  di  platea  generale  nè  di 
tanto  speciali  ed  accurate  fondazioni,  soffersero  solo  lesioni  insi- 
gnificanti, pure  essendo  fondati  su  alluvioni  recenti  come  la  maggior 
parte  della  città  di  Messina. 


Sono  edifizi  ad  uno,  a due  ed  anche  a tre  piani,  di  costru- 
zione relativamente  recente  e alcuni  posteriori  al  1894.  Fra  questi 
è la  sede  della  Direzione  delle  tramvie  siciliane,  edifìzio  a tre  piani 
costrutto  con  cura,  dopo  gli  avvertimenti  del  terremoto  di  quel- 
Tanno. 

Numerosi  fabbricati  nella  zona  di  recente  ampliamento  fra  il 
torrente  Portalegni  ed  il  Piano  Mosella  ai  due  lati  deh  viale  San 
Martino  sono  ad  uno  o due  piani,  ma  erano  destinati  ad  essere 
portati  a 4 od  a 5 quando  la  richiesta  di  alloggi  o la  comodità 
finanziaria  del  proprietario  V avessero  reso  conveniente.  Era  questa 
una  consuetudine  dei  proprietari  di  case  a Messina,  città  che  at- 
traversava un  periodo  di  florido  sviluppo. 

In  molte  di  quelle  case  si  vedono  sotto  la  gronda  del  tetto 
provvisorio  le  lunghe  file  di  modiglioni  di  pietra  di  Siracusa,  ta- 
lora riccamente  scolpiti,  destinati  alle  balconate  del  piano  futuro 
soprastante. 

Tali  fabbricati,  fondati  con  speciale  cura  e costrutti  quasi 
sempre  in  mattoni,  buona  calce  e spessori  ragguardevoli  ^ perchè 
destinati  a sopportare  forti  carichi,  resistettero  assai  bene  alle 
scosse  del  dicembre  scorso,  sono  sedi  di  officine,  di  uffizi  éd  alcuni 
anche  furono  sempre  abitati. 

Oltre  che  nella  via  Ugo  Bassi  (vedi  tav.  G),  via  Camiciotti,  ecc. 
uno  di  tali  grandi  edifizi  sta  presso  il  torrente  Trapani  con  un 
prospetto  sulla  piazza  XX  Settembre.  Esso  è però  danneggiato  ad 
una  estremità. 

Che  delle  costruzioni  ben  fondate  e costrutte  con  buoni  ma- 
teriali possano  resistere  a scosse  forti  come  quella  del  28  dicembre 
è pure  provato  dalla  ottima  conservazione  del  monumento  della 
Immacolata  Concezione,  rimasto  intatto  in  mezzo  alle  rovine  dei 


^ Una  di  queste  case,  col  pianterreno  e col  mezzanino,  alta  8 o 9 m.  aveva 
i muri  con  lo  spessore  di  m.  0.85  alla  base;  non  sofferse  menomamente,  e fu 
sempre  abitata. 
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palazzi  e di  una  chiesa  che  ne  circondavano  la  piazza  (tavola  H).  Altri 
esempi  sono  offerti  dalla  fontana  di  Nettuno,  la  cui  alta  statua 
rimase  intatta  (tav.  I)  e della  bella  fontana  di  via  Fata  Morgana. 

Fra  le  costruzioni  nuove  che  hanno  ben  resistito  posso  citare 
la  elegante  Villa  Lanzara  a due  piani  sul  Viale  Principe  Amedeo 
e diverse  case  di  affitto  a 4 piani,  il  mattatoio,  ecc.  h 

^ Per  chi  si  interessi  alle  costruzioni  non  saranno  discari  alcuni  dati  sui 
villini  Cammareri  e Lanzara. 

Il  primo  è posto  all’angolo  del  viale  San  Martino  colla  via  Santa  Cecilia 
ed  è fondato  sulle  alluvioni  del  torrente  Zaera,  ivi  ribassate  con  esportazione 
di  oltre  due  metri  di  terreno. 

Le  fondazioni  sono  in  muri  continui,  grossi  m.  1.80.  I muri  eseguiti  in 
pezzi  squadrati  di  pietra  di  Zaffaria  e malta  di  pozzolana  per  l’altezza  di  1.50, 
cioè  fino  all’altezza  del  suolo  circostante,  con  scarpata  verso  Festerno.  Quindi 
per  m.  1.20  a muratura  di  mattoni  fino  al  pavimento,  di  tanto  rialzato  sul  suolo. 
Tutto  il  resto  della  muratura  è in  mattoni,  i parapetti  di  pietra  di  Melilli,  i 
pavimenti  in  calcestruzzo.  Gli  ambienti  sono  coperti  da  volte.  Una  intelaia- 
tura di  ferro  sotto  il  cornicione  collega  tutte  le  parti  dell’edificio. 

Il  terremoto  non  produsse  la  minima  lesione  all’edificio,  ma  abbattè  un 
tratto  del  muro  di  cinta  del  lato  S.E. 

Il  villino  Lanzara  è posto  sulla  via  Principe  Amedeo  presso  alla  spiaggia, 
da  cui  dista  di  circa  50  metri. 

L’ingegnere  capo  del  Comune,  cav.Borzì,  mi  comunica  gentilmente  su  di 
esso  questi  dati. 

Profondità  delle  fondazioni  m.  2.50,  loro  spessore  m.  1.50.  Per  il  primo 
metro  in  calcestruzzo  idraulico,  pei  rimanenti  1.50  in  pietrame  con  malta  di 
pozzolana.  , 

Le  verande  ed  il  vestibolo  hanno  la  fondazione  in  platea  generale  di  cal- 
cestruzzo formante  un  corpo  solo  coi  muri  perimetrali. 

Lastre  di  lava  collegano  con  cortine  agli  angoli  i muri  che  sono  in  mat- 
toni per  tutto  lo  spessore. 

L’edificio  è a due  piani  e alto  m.  10  fra  il  piano  di  risega  ed  il  cornicione. 

Esso  fu  costrutto  prima  del  1894  e al  di  fuori  non  mostra  alcuna  lesione, 
malgrado  il  forte  aggetto  del  cornicione. 

Questo  ricco  ed  elegante  villino  è un  bell’esempio  del  come  si  possano  ri- 
costrurre  in  Messina  edifizi  esteticamente  belli  e resistenti  anche  senza  l’ado- 
zione di  norme  troppo  restrittive  nelle  decorazioni  e negli  aggetti.  Adottando 
invece  queste  norme  ed  adoperando  con  criterio  buoni  materiali  si  può  essere 
sicuri  di  avere  abitazioni  che  non  avranno  a temere  dai  futuri  terremoti. 


Delle  costruzioni  antiche  resistettero  oltre  al  teatro  delle  file 
di  case  basse  in  molti  punti  della  città,  ed  anche  case  alte  sof- 
fersero danni  meno  gravi;  come  in  un  tratto  di  Via  Porta  Im- 
periale, di  Via  Primo  Settembre,  ecc.  nel  piano.  Vi  sono  pure  tratti 
di  vie  con  case  basse  poco  danneggiate  sulle  colline  di  quaternario 
antico,  come  nella  via  Giurba,  in  quella  delle  carceri,  ecc.  h 

Questi  esempi  sparsi  in  ogni  angolo  della  città  ci  fanno  con- 
vinti che,  ove  le  costruzioni  si  fossero  mantenute  entro  ragionevoh 
limiti  di  altezza  e si  fossero  applicati  i criteri  ormai  noti  ed  adot- 
tati nelle  costruzioni  in  regioni  sismiche,  si  fossero  adoperati  ma- 
teriali scelti  e messi  in  opera  secondo  i dettami  della  buona  arte 
costruttrice,  Messina  avrebbe  dovuto  lamentare  danni  incompara- 
bilmente minori  di  immobili  e quello  che  più  monta  di  vite  umane. 

La  scossa,  veramente  forte  e terribile  avrebbe  colpite  e lesio- 
nate molte  abitazioni,  ma  il  sacrifizio  di  vite  sarebbe  stato  certa- 
mente ridotto  ad  una  piccolissima  percentuale  di  quello  che  ora 
si  lamenta. 

Riedificazione  di  Messina. 

Nelle  vicinanze  del  porto,  dove  leggi  economiche  e geografiche 
imprescindibili  esigono  che  risorga  la  città  di  Messina,  la  quale  deve 
vivere,  dandogli  vita,  del  bellissimo  porto  che  natura  collocò  sopra 
una  delle  più  importanti  vie  commerciali,  si  vede  come  per  la  sua 
sede  non  sia  possibile,  avuto  anche  riguardo  alle  condizioni  topogra- 
fiche dei  dintorni,  fare  assegnamento  che  sulle  parti  pianeggianti 
dell’alluvione  quaternaria. 

Se  esistessero  nei  dintorni  immediati  altipiani  o colline  a larga 
base  di  buoni  terreni  cristallini,  di  calcari,  o di  conglomerati,  si 


^ Anche  al  Cimitero  sono  molte  le  cappelle  gentilizie  intatte  o poco  lese  e poche 
quelle  crollate.  Sul  piano  di  San  Raineri  l’edificio  della  Società  del  tiro  a 
segno  non  sofferse  danni  sensibili,  mentre  si  verificarono  gravi  lesioni  nelle 
fortificazioni  antiche,  specialmente  al  Forte  San  Salvatore,  alla  Cittadella  ed  al 
Bastione  Don  Blasco  a causa  dei  cedimenti  del  terreno. 
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potrebbe  discutere  se  possa  essere  conveniente  di  trasportare  su  di 
essi  il  gran  nucleo  della  città,  lasciando  nel  piano  nelle  vicinanze 
del  porto  quel  tanto  di  costruzioni  che  fossero  indispensabili  per 
gli  affari  inerenti  al  commercio  marittimo. 

Ma  disgraziatamente,  valli  strette  e tortuose  separano  i con- 
trafforti collineschi  sottili  e ripidi,  i quali  per  di  più  sono  in  gran 
parte  costituiti  dalle  alluvioni  sciolte  del  quaternario  antico,  ter- 
reno se  non  peggiore  per  se  stesso,  peggiore  certo,  per  la  sua  fra- 
nosità  lungo  i pendìi,  a causa  delle  condizioni  topografiche  dei  suoi 
affioramenti,  delle  alluvioni  recenti  pianeggianti  \ 

Così,  tolti  i ristretti  e scoscesi  affioramenti  di  cristallino  del 
Monte  Pietrazza  e del  Forte  Gonzaga,  sui  quali  potranno  al  più 
sorgere  piccoli  gruppi  di  case  o ville  o qualche  istituto,  a cui  non 
nocia  stare  fuori  dal  centro  cittadino,  per  la  sede  della  nuova 
Messina  non  rimane  per  il  principale  suo  sviluppo  che  l’area  at- 
tualmente da  essa  occupata  e la  grande  regione  pianeggiante  che 
si  estende  ai  due  lati  del  torrente  Zaera  fino  all’arco  della  linea 
ferrovraria  peloritana. 

Coll’applicazione  rigorosa  delle  norme  tecniche  prescritte  col 
Regio  decreto  18  aprile  1909,  n.  193,  sarà  possibile  ricostrurre  su 
tutta  l’alluvione  recente,  salvo  nei  punti  dove  si  verificarono  smot- 
tamenti. 

Il  numero  limitato  dei  piani  delle  case  di  abitazione  e la 
maggior  larghezza  delle  vie  richiederanno  un’area  di  molto  supe- 
riore, forse  tripla  o quadrupla,  per  un’eguale  numero  di  abitanti, 
sicché  quando  Messina  dovesse  ritornare  alla  cifra  di  popolazione 
che  aveva  nello  scorso  dicembre,  sarà  necessario  invadere  coi  suoi 
abitati  le  più  larghe  valli  vicine,  come  quelle  di  Camaro,  di  San  Fran- 
cesco, dell’ Annunziata,  e forse  una  parte  delle  colline  dove  il  de- 


^ Già  il  Pilla  nel  parlare  del  terremoto  che  desolò  la  Toscana  nel  1846 
raccomandava  di  non  edificare  sulle  parti  più  prominenti  dei  colli  terziari 
formati  di  sabbie  mobili  e di  altri  terreni  di  poca  consistenza. 
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clivio  sia  meno  ripido.  Per  queste  però  bisognerà  limitare  ad  un 
piano  l’altezza  delle  case  in  muratura  quando  non  si  facciano  le 
fondazioni  con  platea  generale. 

Su  tali  colli  amenissimi  si  potranno  costrurre  ville  in  cemento 
armato  od  in  legno,  avendo  cura  però  di  tenerle  lontane  dai  con- 
trafforti sottili  o dai  cucuzzi  a forte  pendio,  dove  facilmente  si  è 
tentati,  per  la  bellezza  dei  panorami,  di  costrurre  le  case  di  cam- 
pagna. Norme  rigorosissime  dovranno  essere  prescritte  negli  am- 
pliamenti lungo  le  valli  dove  sono  state  prodotte  le  più  forti  ro- 
vine nelle  frazioni  ivi  esistenti,  come  a Camaro  Inferiore  ed  alla 
Annunziata.  L’orientamento  degli  edifizi  trasversalmente  ai  corsi 
delle  fiumare  sarebbe  forse  consigliabile,  come  pure  il  teners  i-  a 
qualche  distanza  dalle  loro  arginature.  Queste,  specialmente  se  alte 
quando  il  corso  del  torrente  è molto  incassato,  sono  soggetto  a 
spinte  unilaterali  del  terreno  che  si  smove  per  una  certa  zona 
laterale  la  cui  larghezza  è in  rapporto  coll’altezza  dell’argine  e 
colla  natura  dell’alluvione.  E una  volta  prodotto  il  distacco  del 
muro  dal  terreno  od  il  suo  rovesciamento,  come  accadde  in  molte 
tratte  lungo  la  fiumara  di  Camaro,  il  terreno  adiacente,  rimasto 
senza  appoggio,  è soggetto  a vibrazioni  marginali  che  possono  pro- 
durre in  esso  dei  movimenti  intimi  e confusi,  causa  delle  più  grandi 
rovine  b 

* 

* ♦ 

I 

Il  sottoscritto  dopo  di  avere  riconosciuto  la  possibilità  della 
ricostruzione  di  Messina  nella  sede  attuale  e nelle  aree  limi- 
trofe, quando  si  seguano  rigorosamente  le  norme  per  le  costru- 
zioni in  «regioni  di  alta  sismicità,  non  può  a meno  di  esprimere 
alla  Onorevole  Commissione  Reale  un  voto,  colla  speranza  che  essa 
voglia  farlo  suo.  E questo  voto  è che  sia  fornito  il  mezzo  per  ad- 


‘ Per  queste  ragioni  io  avevo  consigliato  di  tenere  le  nuove  costruzioni 
ad  una  certa  distanza  dalle  arginature  dei  torrenti  fortemente  incassati. 
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divenire  ad  una  conoscenza  meno  incompleta  e diciamolo  pure, 
meno  empirica,  del  sottosuolo  di  Messina  e specialmente  del  terri- 
torio che  circonda  il  porto.  I concetti  teorici  e le  osservazioni  fatte 
alla  superficie  non  ci  possono  dare  di  quel  sottosuolo  quella  cono- 
scenza completa  che  è necessaria,  anzitutto  alla  ricostruzione  più 
razionale  ed  economica  delle  opere  portuali  distrutte  o fortemente 
danneggiate;  secondariamente  alle  eventuali  costruzioni  sulla  pia- 
! nura  sabbiosa  che  sta  fra  San  Raineri,  il  forte  San  Salvatore  ed 
il  mare,  area  che  diventa  preziosa  visto  lo  sviluppo  in  superficie 
che  dovrà  avere  la  nuova  città;  e in  terzo  luogo  per  la  possibilità 
di  una  utilizzazione  più  economica  e razionale  dell’attuale  area 
urbana  h 

Per  la  costruzione  della  banchina  del  porto,  tanto  più  se  essa 
venisse  inoltrata  verso  terra,  sarebbe  della  più  grande  utilità 
il  conoscere  se  esista  roccia  solida  a non  grande  profondità, 
poiché  in  base  a quelle  constatazioni  potrebbero  forse  modificarsi 
i progetti  relativi,  e procedere  pili  sicuramente  alla  loro  esecu- 
zione. 

La  carta  idrografica  del  porto,  rilevata  dalla  regia  nave  Staf- 
fetta nel  1903,  indica  fondo  roccioso  alla  profondità  di  23  metri 
a S.E.  della  Pescherìa,  ed  a metri  21  poco  a N.  dello  sbocco  del 
viale  San  Martino.  Ora,  data  l’ esistenza  dello  sprone  cristallino  del 
Forte  Gonzaga  e deH’affioramento  di  calcari  a polipai  ad  esso  ad- 
dossato presso  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  data  inoltre  resistenza 
della  panchina  conglomeratica  in  tutto  il  contorno  della  falce,  a 
me  sembra  non  improbabile  che  della  roccia  esista  a non  grande 
profondità  in  alcune  tratte  sotto  il  suolo  cittadino.  L’accertamento 
di  un  tale  fatto  parmi  valga  la  spesa  di  eseguire  una  serie  di  esplo- 


^ Sono  lieto  che  questo  voto  sia  stato  accolto  dalla  onorevole  Commissione 
reale,  che  sento  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  per  averlo  fatto  suo  nel- 
l’ordine del  giorno  relativo  alla  città  di  Messina. 
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razioni  sistematiche  a mezzo  di  trivella,  nel  contorno  del  porto  e 
lungo  alcune  arterie  della  città  rovinata  h 

Per  la  ricostruzione  della  futura  città  la  constatazione  di  roccia 
solida  a non  grande  profondità,  per  fondarvi  eventualmente  con 
pilastri,  quei  fabbricati  od  edifizi  pubblici  che  dovessero  di  neces- 
sità elevarsi  oltre  i 10  metri  può  avere  una  importanza  gran- 
dissima. 

Si  noti  che  delle  trivellazioni  in  terreni  sabbiosi  a profondità 
non  superiori  ai  20  metri  sono  di  costo  unitario  limitatissimo. 

Le  spesa  si  potrebbe  contenere  in  un  limite  molto  ristretto 
facendo  dapprima  delle  esplorazioni  distanziate,  e moltiplicandole 
solo  nel  caso  che  diano  risultati  positivi. 

Pure  al  Piano  di  Mosella  delle  trivellazioni  per  stabilire  la  po- 
tenza del  terreno  smosso  e di  eventuali  strati  archeologici,  può 
essere  utile  per  il  futuro  sviluppo  della  città. 

Anche  dal  punto  di  vista  scientifico  quelle  constatazioni  avreb- 
bero pure  grande  importanza,  perchè  esse  ci  potrebbero  forse  dare 
la  spiegazione  di  alcuni  fatti  finora  poco  esplicabili  Non  sembra 
dubbio  che  la  plastica  della  superficie  rocciosa  abbia  una  infiuenza 


^ Al  sottoscritto  consta  che  l’autorità  militare  ha  redatto  dei  progetti  per 
delle  costruzioni  fra  il  Forte  San  Salvatore  e la  Punta  Secca.  Gli  venne  anzi 
ufficiosamente  chiesto  un  parere  sulla  esecuzione  di  tali  progetti,  ma  egli  do- 
vette rispondere  che  all’uopo  sarebbero  stati  necessari  dei  sondaggi  per  veri- 
ficare se  la  panchina  si  estenda  sotto  i fabbricati  progettati,  ed  a quale  pro- 
fondità la  si  possa  trovare.  Si  tratterebbe  di  scegliere  fra  la  platea  generale 
e dei  pilastri  che  raggiungessero  quella  panchina. 

* Senza  volere  ammettere  che  le  oscillazioni  sismiche  trasmesse  dai  terreni 
compatti  sottostanti  producano  alla  superficie  di  terreni  incoerenti  delle  figure 
ventrali  e nodali  delimitabili,  non  sembrami  irragionevole  il  riconoscere  che  la 
trasmissione  si  faccia  in  modo  molto  irregolare,  dipendentemente  dalla  morfo- 
logia del  sottosuolo  roccioso  compatto  e dallo  spessore  del  grado  di  finezza  della 
maggiore  o minore  incoerenza,  della  maggiore  o minore  imbibizione,  ecc.  ecc. 
dei  terreni  detritici,  in  modo  da  produrre  da  punto  a punto  degli  effetti  sen- 
sibiimente  differenti. 
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Bollettino  R.  Comitato  geologico.  Anno  1909,  Tav.  A (S.  Franchi). 


Panchina  conglomera tica  recente  a cemento  calcare,  con  i cavi  circolari  lasciati 
dallo  scavo  dello  macine,  messa  a scoperto,  coll’osportaziono  del  manto  sabbioso,  dal 
maremoto  del  28  dicembre  1908,  all’ostorno  del  Bastiono  Don  Blasco. 
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Bollettino  R.  Comitato  geologico.  - Anno  1909,  Tav.  B (S.  Franchi). 


Ciinìtero  monumentale  di  Mesfiina. 

Rovino  del  Cenobio  o spostamenti  di  parti  di  moniimoiiti  liiiiebri. 
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Bollettino  B.  Comitato  geologico. 


Anno  1009,  Tav.  C (S.  Franchi). 


Cimitero  monumentale  di  Messina. 

Rovine  del  monumento  a Placido  Patti,  avente  prospetto  rivolto  verso  S-20®-O. 


i 
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Bollettino  E.  Comitato  geologico.  Anno  1909,  Tav.  D (S.  Franchi). 


l’arti  rovesciate,  spostate  e girate  nei  monumenti  al  lato  meridionale  della  spianata  del  Cenobio. 


Bollettino  R.  Comitato  geologico.  Anno  1909,  Tav.  E (S.  Franchi). 


Rovine  di  un  palazzo  sul  Corso  Garibaldi,  mostranti  la  struttura  di  un  muro 
e di  un  pilastro  d’angolo  con  paramento  in  pietra  da  taglio  e riempimento  di 
ciottoli  di  fiume  (muratura  a sacco). 
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Rovine  delle  grandiose  Scuole  municipali  inaugurate  nel  1900  in  via  Bisazza. 
Nel  primo  piano  grande  blocco  del  frontone  di  una  chiesa. 


Yia  Ugo  Bassi.  Case  nuove  ad  uno  o due  piani  di  recente  costruzione  che 
erano  destinate  ad  essere  sopraelevate  di  diversi  altri  piani,  rimaste  illese  dal 
terremoto  del  28  dicembre  del  1908. 


bollettino  B.  Comitato  geologico. 


Anno  1909,  Tav.  H (S.  Franchi) 


Monumento  alla  Madonna  dell’Immacolata  Concezione  rimasto  intatto  sulla 
piazza  circondata  da  rovine  complete  (effetti  delle  buone  fondazioni  e della 
forma  rastremata). 
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Bollettino  R.  Comitato  geologico.  Anno  1909,  Tav.  I (S.  Franchi). 
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Fontana  di  T^ettuno  intatta. 
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Resto  (li  una  casa  baraccata  e rovine  all’ imbocco  di  via  Rocca  (Riellbnia  dal  lato  nord. 


I 


Baraccamenti  della  Giostra  (Fiumara  di  San  Francesco)  dalla  strada  del  forte 
Ogliastra,  guardando  verso  monte.  Nel  primo  piano  rovina  di  una  villa  sul  qua- 
ternario antico  in  pendìo.  Più  oltre  case  basse  poco  danneggiate  sull  alluvione 
recente.  Nello  sfondo  i Monti  Peloritani. 


ollettino  B.  Comitato  geologico. 


Anno  1909,  Tav.  A (S.  Franchi). 


La  lanterna  di  Capo  Peloro  vista  dalla  torre  o fortino  omonimo,  dove  sta 
ora  il  faro  provvisorio.  La  torretta  in  muratura  sostenente  il  tamburo  del  faro 
rovinò  e questo  si  portò  verso  il  lembo  S.E  del  terrazzo  terminale.  Kella  torre 
le  rotture  orizzontali  datanti  dal  terremoto  del  1894,  furono  un  po’  accentuate 
da  quello  del  1908. 


I resti  della  Ferriera  Gioia  e Tedeschi  a sud  della  foce  del  torrente 
Portalegni  distrutta  dal  maremoto  (stando  sulla  estremità  del  bastione 
Don  Blasco). 


I 
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Bollettino  R,  Comitato  geologico.  Aerino  1909,  Tav.  P (S.  Franchi). 
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Rovine  del  Bastione  Don  Blasco  prodotte  dal  maremoto  all’angolo  presso  la 
foce  del  torrente  Portalegni. 
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diretta  sulla  distribuzione  delle  vibrazioni  alla  superfìcie  dei  terreni 
incoerenti  e in  gran  parte  impregnati  di  acqua,  che  la  ricoprono. 

Sotto  il  punto  di  vista  scientifico  tali  trivellazioni  presentano 
certamente  qualche  interesse,  ma  dal  punto  di  vista  pratico  per 
la  ricostruzione  di  Messina  e del  suo  porto,  sembra  al  sottoscritto 
che  esse  rappresentino  una  vera  necessità,  alfine  di  procedere  con 
criteri  moderni,  adeguati  alla  gravità  del  compito  ed  alle  respon- 
sabilità che  si  verranno  ad  assumere. 


IL 


M.  Cassetti.  — Sulla  struttura  geologica  del  hacino  del- 
l' Aterno  da  Aquila  a Sidmona, 

(Con  due  tavole). 

Cenni  topografici.  — Il  fiume  Aterno  nasce  nei  monti  sovra- 
stanti alla  pianura  di  Montereale,  appartenenti  alla  regione  occi- 
dentale del  gruppo  del  Gran  Sasso,  e più  precisamente  le  sue 
prime  scaturigini  si  trovano  nei  dintorni  del  piccolo  paese  di  Aringo 
situato  sulla  sponda  settentrionale  di  detta  pianura. 

Dopo  un  percorso  di  70  chilometri  circa  sbocca  nella  conca  di 
Sulmona,  dove  riceve  la  gran  polla  detta  Capo  Pescara  e congiun- 
gendosi quindi  al  Sagittario,  dà  origine  alFimportante  fiume  Pe- 
scara. 

Dalla  pianura  di  Montereale  ai  pressi  dell’abitato  di  Marano, 
per  un  tratto  cioè  di  soli  5 a 6 chilometri,  esso  si  dirige  a Sud- 
Ovest,  poscia  volge  bruscamente  a Sud-Est  e prosegue  costante- 
mente  in  questa  direzione  fin  quasi  al  termine  del  suo  tragitto. 
Passa  presso  Pizzoli  e quindi  sotto  Aquila,  ma  poco  prima  di 
raggiungere  questa  città,  riceve  le  acque  del  torrente  Rajo,  pro- 
veniente dai  non  lontani  monti  di  Sassa  e di  Tornimparte. 

Oltrepassata  la  stretta  valle  di  Aquila  entra  nella  pianura  in- 
terposta tra  l’altipiano  di  San  Demetrio  nei  Vestini  e il  gruppo 
dei  monti  di  Ocre,  dove  si  biforca,  contornando  coi  due  bracci 
l’isolato  monte  di  Cerro  sopra  Sant’Eusanio  Forconese.  Il  suo 
braccio  occidentale,  quello  cioè  che  lambisce  il  piccolo  gruppo 
montuoso  su  cui  sorge  l’antico  castello  di  Ocre,  prende  il  nome 
di  fiume  di  Fossa,  dal  paese  fabbricato  a ridosso  di  questo  gruppo. 
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I due  rami  delPAterno  si  ricongiungono  sotto  il  colle  sul  cui 
lembo  meridionale  sta  il  paese  di  Villa  Sant’Angelo,  e il  fiume 
prosegue  poi  per  un’ampia  valle,  dove  incontra  successivamente 
gli  abitati  di  Campana,  Fontecchio  e Tione,  lasciando  a destra  la 
catena  degli  alti  monti  sormontata  dall’altipiano  di  Roccadimezzo, 
e a sinistra  la  regione  montuosa  che  si  estende  a mezzogiorno  dei 
ruderi  dell’antica  città  di  Ansidonia  a Sud-Est  dell’altipiano  di 
San  Demetrio  nei  Vestini. 

Dalla  stazione  ferroviaria  di  Beffi  fino  a poca  distanza  da 
quella  di  Molina,  e cioè  per  un  percorso  di  quasi  8 chilometri, 
l’Aterno  si  inoltra  per  una  gola  angusta  e tortuosa,  indi  le  sue 
sponde  si  allargano  per  breve  tratto,  ma  subito  dopo,  e per  ben 
altri  7 chilometri  circa,  il  suo  letto  torna  ad  internarsi  in  una 
stretta  e profonda  valle,  le  cui  sponde  assai  ripide  e in  molti 
tratti  quasi  dritte  ed  inaccessibili,  s’innalzano  per  parecchie  centi- 
naia di  metri.  Al  termine  di  questa,  sbocca  nella  conca  di  Sul- 
mona presso  Rajano.  Quivi  volgendo  d’ un  tratto  a Nord-Est,  co- 
steggia i monti  di  San  Vittorito  ed  entra  nel  piano  di  Popoli,  dove 
riceve  la  sorgente  Pescara  e si  unisce  al  Sagittario,  per  proseguire, 
come  fu  già  detto,  sotto  il  nome  di  Pescara. 

Del  suindicato  bacino  dell’  Aterno,  la  parte  che  desta  speciale 
interesse,  sia  dal  lato  morfologico  come  dal  lato  geologico,  è senza 
dubbio  quella  che  abbraccia  la  regione  adiacente  al  tratto  di  valle 
interposta  tra  la  conca  di  Sulmona  e i dintorni  di  Aquila,  quella 
cioè  che  si  estende  a Nord-Est  dell’erto  versante  orientale  del 
Monte  Sirente,  dove  vediamo,  con  notevole  frequenza,  alternarsi 
l’alta  montagna  alla  bassa,  il  colle  alla  collina,  gli  altipiani  e le 
pianure  alle  pendici  più  o meno  ripide  e ai  valloni  più  o meno 
profondi,  e dove  si  osservano  grandi  e piccole  faglie,  quali  con  ri- 
getto e quali  senza,  formare  dei  salti  che  rendono  assai  complessa 
la  tectonica  dei  terreni  che  vi  affiorano. 

Ed  è appunto  di  tale  parte  di  bacino  dell’ Aterno  che  ci  occu- 
peremo nella  presente  nota. 
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Cenni  geologici.  — I terreni  più  antichi  che  affiorano  nell’ indi- 
cato bacino  sono  rappresentati  da  calcari  cretacei  di  vario  aspetto 
e talvolta  a facies  dolomitica,  i quali  abbracciano  una  pila  di  strati 
di  grande  potenza  ed  estensione.  Su  questa  si  sovrappone  quasi 
sempre  in  concordanza  un’altra  pila  di  strati,  dove  più  dove  meno 
potente,  di  calcari  terziari. 

Tanto  i calcari  secondari  come  quelli  terziari  sono  qua  e là 
ricoperti  indifferentemente  da  un  ampio  mantello  di  terreno  qua- 
ternario-lacustre, costituito  da  conglomerati  più  o meno  cementati 
e da  lembi  di  marna  sottostanti. 

In  dati  punti  del  bacino  s’incontrano  dei  grandi  e piccoli  gia- 
cimenti di  breccia  quaternaria,  generalmente  assai  compatta,  for- 
mata da  elementi  calcarei  di  varia  forma  e grossezza,  e che  si  ap- 
poggiano in  discordanza  sui  detti  calcari. 

Abbiamo  infine  i depositi  alluvionali  antichi  ed  attuali,  i quali 
occupano  le  conche,  le  pianure  e il  fondo  delle  valli,  non  che  i 
detriti  di  falda  che  si  addossano  sui  bassi  declivi  dei  monti. 

Qui  parmi  opportuno  di  accennare  altresì  alla  presenza  di  al- 
cuni affioramenti  di  dolomie  e di  calcari  di  età  basica  che  appa- 
riscono nell’alta  sponda  sinistra  dell’ Aterno,  e cioè  nei  monti  dei 
dintorni  di  Aquila,  già  indicati  dal  prof.  Chelussi  ^ e in  altri  monti 
poco  lontani,  da  me  recentemente  visitati;  ma  di  questi  affiora- 
menti mi  riserbo  di  occuparmi  in  altro  mio  prossimo  lavoro. 

Nella  presente  nota  intendo  limitarmi  alla  descrizione  geolo- 
gica della  regione  compresa  nell’annessa  cartina. 

Come  più  sopra  è detto,  la  tectonica  della  suindicata  serie  di 
terreni  si  presenta  notevolmente  disturbata  in  conseguenza  dei 
diversi  sistemi  di  fratture  con  rigetto  e senza,  che  attraversano  la 
nostra  regione. 

La  frattura  più  importante  è quella,  alla  quale  già  accennai 


^ I.  Chelussi,  Sulla  geologia  della  conca  Aquilana.  (Atti  della  Soc.  ital.  di 
Se,  ^at,  voi.  XLII,  1903). 
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fin  dal  1906,  nella  mia  nota  geologica  snl  Monte  Sirente  e che 
dalla  conca  di  Sulmona  si  prolunga  alla  valle  di  Aquila,  formando 
un  angolo  acuto  con  l’altra  non  meno  importante  in  relazione  col 
sollevamento  di  detto  monte  descritta  nella  nota  stessa,  e indicata 
nell’annessa  cartina  colle  lettere  B-B. 

Di  questa  grande  frattura  come  delle  altre  di  minore  entità, 
tratteremo  in  seguito,  dopo  la  descrizione  dei  vari  terreni. 

Se.rie  secondaria.  — Il  terreno  secondario  è,  come  dissi,  rap- 
presentato da  calcari  cretacei,  i quali  abbracciano  la  massima  parte 
dell’area  del  bacino,  e comprendono  una  considerevole  pila  di  strati, 
la  cui  potenza  in  alcuni  punti  supera  i metri  500.  Essi  sono  scarsi 
di  fossili,  come  gran  parte  dei  calcari  cretacei  dell’Appennino  cen- 
trale e meridionale,  così  che,  anche  per  questa  regione,  mancano 
gli  elementi  paleontologici  sufficienti  per  stabilire  con  precisione  la 
suddivisione  dei  vari  piani  ivi  rappresentati. 

Recentemente  il  prof.  Parona  della  Università  di  Torino,  ha 
fatto  uno  studio  molto  importante  su  di  una  ricca  fauna  ceno- 
miana  esistente  nei  calcari  dei  monti  di  Bagno  del  gruppo  del 
Monte  d’Ocre,  scoperta  dal  prof.  I.  Chelussi  e illustrata  in  parte 
dal  dottor  C.  Schnarremberger. 

I monti  di  Bagno  sono  prossimi  e collegati  ai  monti  compresi 
nella  regione  dell’ Aterno  di  cui  ci  occupiamo;  e poiché  in  alcuni 
punti  di  questi  monti  ho  constatato  la  presenza  di  calcari,  i quali, 
benché  in  misura  assai  più  limitata,  offrono  la  medesima  fauna 
illustrata  dal  prof.  Parona,  così  il  di  lui  studio  mi  é stato  di  valido 
aiuto  per  rendere  meno  incomplete  le  mie  deduzioni,  circa  il  rife- 
rimento dei  calcari  cretacei  che  affiorano  nella  detta  regione. 


^ M.  Cassetti,  Osservasioni  geologiche  sul  Monte  Sirente  e suoi  dintorni 
{Àbrusso  Aquilano).^  (Boll.  R.  Com.  Geo!.,  1906). 

* C.  F.  Parona,  Risultati  di  uno  studio  sul  Cretaceo  superiore  dei  Monti 
di  Bagno  presso  Aquila.  (Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XVI,  fase.  5, 
'dP  sem.,  anno  1907). 
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Ora  dirò  che  in  seguito  ad  un  accurato  esame  sulla  giacitura 
di  questi  calcari,  mi  risulta  in  modo  evidente  che  gli  strati  più 
antichi  della  serie  locale  sono  quelli  le  cui  testate  si  affacciano 
lungo  la  ripida  costa,  che  s’innalza  sulla  destra  del  fiume,  a par- 
tire dai  dintorni  di  Secinaro  fin  sopra  gli  abitati  di  Villa  Sant’An- 
gelo e di  Casentino;  e più  precisamente  gli  strati  calcarei  che  co- 
minciano ad  affiorare  nelle  pendici  del  Monte  Vaintino,  su  cui 
è appoggiato  il  paese  di  Secinaro,  e che  quindi  si  prolungano 
ininterrottamente  nelle  successive  pendici  del  Monte  Campo  di  Rose 
e del  Monte  Pietragrossa,  sovrastanti  all’altipiano  di  Goriano  Valli. 

Proseguono  quindi  lungo  il  versante  che  scende  all’  Aterno  dal 
Colle  alto,  dalle  Pagliare  di  Fontecchio,  dai  Balzi  del  Burrone  e 
dalla  Costa  della  Pretara,  e lungo  le  pendici  adiacenti  ai  paesi  di 
Stiffe,  Villa  Sant’Angelo  e Casentino.  Infine  s’inoltrano  nel  declivio 
interposto  tra  gli  abitati  di  San  Martino  e di  San  Panfilo,  dove  si 
immergono  sotto  gli  strati  superiori  a Requienie  e Nerinee  che  si 
collegano  con  quelli  del  Monte  d’Ocre  e di  San  Panfilo. 

Siffatto  affioramento  di  strati  di  calcari  cretacei  si  estende 
adunque  per  una  zona  della  lunghezza  superiore  ai  20  chilometri 
e,  in  alcuni  punti,  oltrepassa  lo  spessore  di  500  metri. 

Meno  qualche  piccola  accidentalità  locale,  il  suo  orientamento 
si  mantiene  costante  per  tutta  la  sua  estensione,  e cioè  la  dire- 
zione degli  strati  è costantemente  rivolta  da  Nord-Ovest  a Sud-Est 
con  una  leggiera  pendenza  a Sud-Ovest. 

La  sua  direzione  quindi  coincide  perfettamente  con  quella  della 
grande  linea  di  frattura  suindicata,  vale  a dire  col  corso  dell’A- 
terno,  e stante  la  pendenza  degli  strati,  ne  viene  di  conseguenza 
che  questi  si  presentano  rialzati  lungo  la  sponda  destra  del  fiume, 
sulla  quale  affacciano  le  loro  testate,  che  rimangono  allineate  per 
tutta  la  estensione  di  detto  affioramento. 

Litologicamente  questi  calcari  hanno  un  aspetto  molto  varia- 
bile, ma  in  generale  essi  sono  compatti,  semicristallini,  tenaci,  so- 
nori e di  una  tinta  che  passa  dal  grigio  chiaro  al  grigio  scuro. 
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Vi  sono  delle  zone  non  molto  estese  nelle  quali  offrono  la 
facies  dolomitica,  come  ad  esempio  nei  dintorni  di  Secinaro  e 
nelle  contigue  alture  sopra  Goriano  Valli,  ed  in  questo  caso  tal- 
volta assumono  la  struttura  scistosa  e talvolta  quella  sabbiosa  e 
polverulenta,  a seconda  della  minore  o maggiore  proporzione  di 
magnesia  contenuta  dal  calcare. 

Dal  lato  paleontologico  essi  raramente  mostrano  qua  e là  delle 
impronte  di  turriculate  e di  altri  gasteropodi  affatto  irriconoscibili, 
essendo  tali  avanzi  organici  completamente  spatizzati  e così  inti- 
mamente connessi  alla  roccia  da  rendere  vano  ogni  tentativo  di 
isolamento. 

Dalla  suindicata  massa  calcarea  più  bassa  e a fauna  indeter- 
minabile, si  passa  gradatamente  alla  potente  zona  dei  calcari  a 
Requienie,  la  quale  abbraccia  nel  nostro  bacino  una  estensione 
maggiore  di  quella  occupata  dalla  precedente,  e mentre  i calcari 
inferiori  li  vediamo  affiorare  solo  lungo  la  sponda  destra  dell’A- 
terno,  quelli  superiori  a Requienie  si  estendono  anche  sulla  sponda 
sinistra. 

Partendo  dalla  conca  di  Sulmona  troviamo  che  a destra  del- 
l’Aterno  detti  calcari  cominciano  ad  apparire  nella  parte  più  alta  dei 
monti  di  Secinaro,  da  dove  s’innalzano  per  l’erto  versante  Nord-Est 
del  Sirente,  raggiungendo  quivi  quasi  la  cima  di  detto  monte. 

Proprio  in  un  punto  molto  elevato  di  questo  versante  e pre- 
cisamente sulle  alture  dei  così  detti  Balzi  del  Sirente,  ho  raccolto 
due  esemplari,  molto  ben  conservati,  di  Toucasia  carinata  Mat.  sp. 

Dalle  Balze  del  Sirente  i calcari  a Requienie  proseguono  inin- 
terrottamente nei  monti  soprastanti  al  Lago  di  Tempera,  e alle 
così  dette  Pagliare  di  Tione  e di  Fontecchia,  vale  a dire  al  Colle 
della  Scifella,  Colle  Bella  Veduta,  Monte  della  Cerreta,  Balzi  del 
Burrone  e Colle  d’Annina,  da  dove  passano  al  Monte  Grilletti,  e 
al  Colle  Aperto  fino  a raggiungere  l’abitato  di  Terranera,  toccando 
quasi  l’altipiano  di  Roccadimezzo,  dove  vengono  ricoperti  dal  cal- 
care terziario  a Pecten. 
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Da  Terranera  s’inoltrano  a Forteavignone  e a San  Martino 
dove  si  collegano  ai  calcari  a Requienie  del  Monte  d’Ocre. 

Le  Toucasie  nonché  qualche  impronta  di  turriculata,  proba- 
bilmente di  Nerinea,  che  si  rinvengono,  più  o meno  frequente- 
mente, nei  detti  calcari,  sono  generalmente  spatizzate  e appena 
riconoscibili:  solo  in  alcuni  punti  dove  la  roccia  calcarea  si  pre- 
senta meno  tenace  e compatta,  e talvolta  granulosa,  tali  fossili 
specialmente  la  Requienie,  apparisce  in  forma  ben  chiara  e il  suo 
guscio  facilmente  si  scopre  sotto  il  colpo  del  martello,  ma  per  la 
sua  fragilità  non  si  riesce  ad  ottenere  che  un  parziale  isolamento. 

Anche  nella  sponda  sinistra  deH’Aterno  i corrispondenti  cal- 
cari a Requienie  abbracciano  una  notevole  estensione  e potenza. 

Sempre  a partire  dalla  conca  di  Sulmona,  essi  cominciano  ad 
affiorare  nelle  rupi  che  sovrastano  il  piccolo  abitato  di  Rocca  Pre- 
tura e di  là  proseguono  al  Monte  Offerno,  al  Colle  Rischia,  al 
Monte  delle  Macchie  sopra  Fontecchia,  e ai  Monti  di  Bonimaco  e 
di  Caporciano.  S’inoltrano  a Frascara,  a Fagnano,  a Vallecupa,  al 
Monte  Ceraso,  a Ripa,  ai  monti  di  Tussio,  al  Colle  di  Prata  di 
Ansidonia,  al  Castello  di  Prata  e a quello  di  San  Nicandro. 

In  queste  ultime  località  la  zona  dei  calcari  cretacei  si  vede 
qua  e là  interrotta  o fiancheggiata  dai  successivi  depositi  di  cal- 
cari terziari  a Pecten  e di  conglomerato  post-pliocenico  dei  quali 
tratteremo  in  seguito. 

Sempre  nella  sponda  sinistra  dell’ Aterno,  i calcari  a Requienie 
li  vediamo  affiorare  al  Colle  della  Cicogna  presso  Barisciano  e nei 
due  colli  contigui  che  sovrastano  il  frazionato  comune  di  San  De- 
metrio, emergenti  sull’altipiano  omonimo. 

Tanto  nell’una  che  nell’altra  sponda  dell’Ateino,  ad  un  dato 
livello  ed  in  alcuni  punti  della  potente  massa  di  calcari  a Re- 
quienie sopra  descritta,  si  vede  affiorare  una  limitata  zona  di  cal- 
cari bianchi,  poco  compatti  e talvolta  teneri,  granulosi,  friabili  in 
modo  da  ridursi  facilmente  in  frantumi,  e che  racchiudono  sovente 
dei  rognoni  di  conglomerato  a piccoli  elementi  più  o meno  ce- 
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meritato,  nei  quali  non  è raro  di  trovare  dei  veri  nidi  di  fossili, 
specialmente  di  turriculate,  assai  ben  conservati  e che  possono  iso- 
larsi con  molta  facilità. 

Questi  calcari  sono  precisamente  quelli  che,  come  dissi,  hanno 
una  perfetta  analogia  tanto  litologica,  come  paleontologica,  coi 
calcari  dei  monti  di  Bagno,  la  cui  ricca  fauna  è stata  illustrata 
dal  prof.  Parona,  riconoscendo  che  questa  rappresenta  indubbia- 
mente il  piano  Cenomaniano. 

E difatti  avendo  io  mostrato  al  sullodato  professore  alcuni 
fossili  da  me  raccolti  nella  parte  culminante  dell’isolato  monte  di 
Cerro  sopra  Sant’Eusanio  Forconese,  non  che  la  roccia  calcarea 
che  li  contiene,  egli  ha  confermato  la  mia  opinione  e fra  i detti 
fossili  ha  riconosciuto  le  seguenti  specie: 

Faria  globosa  Prever. 

Himeralites  Doiivillei  Di  Stef. 

Monopleura  sp.  ind. 

Fetersia  Distefanoi  Par. 

Phaneroptijxis  Emiliì  Par. 

Nerifa  Taramelli  Pir. 

Ittieria  sp. 

Ceri  ti  il  m Paronai  Sclin. 

Gli  stessi  calcari  ora  descritti  s’incontrano  lungo  la  strada  che 
del  paese  di  Fossa  porta  al  Santuario  di  Sant’Angelo. 

Li  ritroviamo  altresì  nei  monti  che  formano  l’alta  sponda  si- 
nistra dell’ Aterno  e cioè  in  quelli  di  Bonimaco,  sopra  Caporciano, 
e in  quelli  che  sovrastano  l’abitato  di  San  Pio  delle  Camere  e 
precisamente  nella  così  detta  Selva  di  San  Pio,  nei  quali  calcari 
ho  potuto  solo  scorgere  dei  frammenti  di  fossili,  senza  che  fra 
questi  vi  fossero  degli  eseihplari  determinabili. 

La  serie  dei  calcari  cretacei  nel  bacino  dell’ Aterno  di  cui  trat- 
tasi, si  chiude  coi  calcari  ippuritici,  i quali  sono  generalmente 
bianchi,  compatti,  poco  tenaci  e spesso  molto  teneri. 

Essi  abbracciano  una  estensione  assai  limitata  rispetto  a quelli 
che  formano  le  due  potenti  zone  già  descritte,  ed  affiorano  sol- 
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tanto  nei  monti  che  s’innalzano  sulla  sponda  sinistra  dell’ Aterno, 
se  facciamo  astrazione  di  quelli  che  formano  la  parte  più  elevata 
del  Cretaceo  del  Monte  Sirente  \ e precisamente  costituiscono  gli 
strati  superiori  dei  due  monti  contigui  denominati  Caprai  e Acquaro, 
che  stanno  fra  Acciano  e la  pianura  di  Navelli,  dove  si  appog- 
giano sui  calcari  a Requienie  e sono  sormontati  dai  calcari  eocenici. 

In  questi  calcari  sono  racchiusi  con  notevole  frequenza,  degli 
esemplari  d’Ippurite,  ma  generalmente  frantumati  e in  pessimo 
stato  di  conservazione.  Tuttavia  non  è difficile  riconoscere  che  non 
pochi  frammenti  appartengono  indubbiamente  alla  specie  Hippu- 
rites  Cornuvaccinum. 

Ed  ora  riepilogando  parmi  che  da  quanto  sopra  ho  esposto, 
a riguardo  della  massa  di  calcari  cretacei  del  bacino  dell’ Aterno 
in  esame,  la  quale  in  complesso  abbraccia  una  pila  di  strati  supe- 
riore ai  mille  metri  di  potenza,  risulti  chiaramente  che  tali  cal- 
cari possiamo  distinguerli  in  tre  grandi  zone,  come  è indicato  nella 
unita  cartina  geologica  e cioè: 

1°  La  più  alta,  che  comprende  i calcari  ippuritici  e che  rife- 
riremo in  complesso  al  Turoniano; 

2°  La  media,  quella  cioè  i cui  strati  calcarei  mostrano  qua 
e là  Requimie  e che  ad  un  dato  livello  presenta  una  fauna  indub- 
biamente cenomaniana; 

3°  La  più  bassa,  che  abbraccia  gli  strati  calcarei  senza  fossili 
o con  fossili  irriconoscibili,  e che  prende  talvolta  la  facies  dolo- 
mitica. 

Ritenendo  turoniani  i calcari  della  zona  più  alta,  resta  a ve- 
dere quali  altri  piani  del  Cretacico,  oltre  al  Cenomaniano  potrebbero 
essere  rappresentati  dai  calcari  delle  due  zone  sottostanti. 

All’epoca  del  mio  rilevamento  geologico  dei  monti  abruzzesi 
adiacenti  al  piano  delle  Cinquemiglia,  del  gruppo  dei  monti  Mar- 
sicani,  vale  a dire  nel  1897,  come  ebbi  a far  conoscere  in  una  nota 


^ Op.  cit. 
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precedente  S mi  è occorso  di  trovare  associato  agli  strati  calcarei  con 
Bequienie  e con  Ellipsactinie  del  Monte  Pratella  presso  Roccaraso, 
un  lembo  di  calcare  nel  quale  raccolsi  molti  esemplari  di  turriculate, 
assai  ben  conservati,  fra  i quali  il  prof.  Di  Stefano,  allora  Paleon- 
tologo dell’Ufficio  geologico,  riconobbe  la  Ittieria  Scillae  Gemm.  e 
tutta  quella  serie  di  strati  fu  perciò  riferita  all’Urgoniano. 

Al  disotto  di  tali  strati  calcarei  a Ittieria  e a Bequienie  del 
Monte  Pratella  e precisamente  nel  fondo  della  valle  sottostante  alla 
prossima  Serra  del  Monte  Paradiso,  incontrai  alcuni  strati  di  cal- 
care a Bhynchonella,  che  io  giudicai  a prima  vista  per  neocomiani, 
avendone  riscontrata  la  grande  somiglianza  con  quelli  del  Gargano 
in  Puglia.  Ed  infatti  il  prof.  Di  Stefano,  il  quale  aderendo  al  mio 
desiderio,  visitò  con  me  quella  località,  confermò  pienamente  la  mia 
opinione,  riconoscendo  che  effettivamente  i suaccennati  strati  della 
Serra  del  Mente  Pratella,  contengono  una  forma  di  Bhynchonella 
paragonabile  alla  Bhynchonella  peregrina,  e che  perciò  essi  possono 
rappresentare  il  Neocomiano. 

Così  si  potè  fin  d’ allora  accennare  per  la  prima  volta  alla 
presenza  di  tale  piano  nei  monti  abruzzesi. 

Ora  detti  calcari  ad  Ittieria,  a Bequienie  e a Ellipsactinie  del 
Piano  delle  Cinquemiglia,  per  caratteri  litologici  e faunistici  mi 
sembrano  corrispondenti  a quelli  di  Bagno,  illustrati  dal  prof.  Pa- 
rona.  Essi  furono  allora  riferiti  tutti  aU’Urganiano  perchè  conten- 
gono alcune  Ittierie  dei  calcari  a Ittierie  e Toucasie  della  Sicilia, 
ritenuti  generalmente  come  urgoniani,  essendo  allora  ammesso  un 
solo  livello  di  calcari  a Toucasia. 

Recentemente  però  il  prof.  Di  Stefano  mi  ha  informato  che  i 
calcari  a Toucasia  e a Ittieria  della  Sicilia  occidentale,  un  tempo 
ritenuti  appartenenti  alFUrgoniano,  sono,  se  non  tutti,  almeno  per 
la  massima  parte,  di  età  più  recente. 


^ M.  Cassetti,  Rilevamenti  geologici  nelV Ahrnsso  Aquilano  e in  Terra  di 
Lavoro.  (Boll,  del  R.  Com.  Geologico.,  1898). 
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Posto  ciò  parmi  assai  probabile  che  i calcari  a Ittieria  del 
Piano  delle  Cinquemiglia  siano  anch’essi  Cenomaniani,  come  quelli 
della  Valle  dell’ Aterno  da  me  descritti  e quelli  di  Bagno  illustrati 
dal  prof.  Parona. 

Tuttavia  per  pronunziarsi  in  modo  definitivo  sarà  bene  che  sia 
dapprima  esattamente  stabilita  l’età  dei  calcari  a Toucasia  e a Ittieria 
della  Sicilia  del  cui  studio  si  occupa  ora  il  professore  Di  Stefano. 

Ad  ogni  modo  se  al  Piano  delle  Cinquemiglia  alla  base  dei 
calcari  a Ittieria  e a Bequienie  abbiamo  il  Neocomiano,  mi  sembra 
assai  probabile  che  nei  monti  della  Valle  dell’ Aterno,  di  cui  ci 
occupiamo,  i calcari  sottostanti  a quelli  a fauna  cenomaniana,  e più 
esattamente,  sotto  i calcari  a Bequienie  della  parte  inferiore  in- 
sieme a quelli  che  costituiscono  gli  straci  della  zona  più  bassa, 
con  fossili  indeterminabili  e talvolta  a facies  dolomitica,  potrebbero 
rappresentare  altri  piani  più  antichi  della  serie  infracretacica  fino 
a raggiungere  fors’anche  il  Neocomiano. 

Mentre  d’altra  parte  sembrami  assai  azzardato  il  supporre  che 
un  solo  piano  del  Cretaceo  possa  abbracciare  una  pila  di  strati 
calcarei  di  considerevole  potenza,  quale  sarebbe  quella  or  ora  ac- 
cennata, la  quale  in  alcuni  punti  oltrepassa  quasi  i 500  metri, 
come,  per  es.,  tra  i balzi  del  Sirente  e l’altipiano  di  Goriano  Valli. 

Ho  già  accennato  che  i suddescritti  calcari  cretacei  presentano 
generalmente  lo  stesso  orientamento:  ora  dirò  che  mentre  gli  strati 
di  quelli  che  affiorano  nella  sponda  destra  dell’ Aterno  hanno  la 
pendenza  predominante  a Sud-Ovest,  gli  strati  che  affiorano  nella 
sponda  opposta  pendono  in  senso  opposto.  Ed  oltre  a ciò,  come 

può  rilevarsi  dalla  fattane  descrizione,  mentre  per  un  considere- 

» 

vole  tratto  sulla  sponda  destra  si  affacciano  le  testate  degli  strati 
della  zona  più  bassa,  nel  tratto  corrispondente  della  sponda  opposta 
si  affacciano  quelle  degli  strati  della  zona  media  e su  questi  strati 
viene  ad  appoggiarsi  il  successivo  deposito  di  calcari  terziari.  Si 
osserva  poi  che  gii  uni  e gli  altri  rimangono  ad  un  livello  infe- 
riore dei  calcari  cretacei  più  antichi  della  sponda  destra. 
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Questi  fatti  ci  danno  la  prova  evidente,  non  solo  della  esi- 
stenza della  grande  frattura  passante  per  FAterno,  ma  che  altresì 
questa  offre  un  notevole  rigetto,  come  vedremo  e dimostreremo 
meglio  in  seguito. 

Serie  terziaria.  — Il  terrene  terziario  è rappresentato  da  cal- 
cali a Pecten  ora  con  nummuliti  ora  senza,  i quali  litologicamente 
hanno  i medesimi  caratteri  e formano  anch’essi  un  potente  ed 
esteso  deposito,  appoggiato  generalmente  in  concordanza  sui  sotto- 
stanti calcari  cretacei. 

Osservando  la  giacitura  di  tali  calcari  sembra  a prima  vista 
che  si  tratti  di  depositi  della  stessa  età  e che  perciò  la  differenza 
di  fauna  sia  da  attribuirsi  ad  un  semplice  passaggio  laterale  e a 
cause  batimetriche;  ma  con  un  accurato  esame  si  vengono  a sco- 
prire ulteriori  dati  essenzialmente  paleontologici,  per  i quali  sembra 
assai  più  esatto  l’ammettere  che  solo  i primi  appartengono  indub- 
biamente al  periodo  eocenico  e gli  altri  invece  sono  da  riferirsi 
con  molta  probabilità  a quello  miocenico. 

Esporremo  mano  mano  le  ragioni  per  le  quali  appare  neces- 
saria la  citata  distinzione  dei  due  calcari,  indicando  con  la  mas- 
sima possibile  approssimazione  quale  sia  la  parte  di  essi  che  per 
la  presenza  delle  nummuliti,  debba  necessariamente  ritenersi  eoce- 
nica e quale  quella  che  per  l’assenza  di  tali  foraminiferi  e per  la 
presenza  di  altri  caratteri  paleontologici,  non  possiamo  fare  a meno 
di  considerare  come  miocenica. 

Calcare  eocenico.  — Questo  calcare  è generalmente  bianco, 
compatto  e a grana  fina,  ora  presenta  la  struttura  saccaroide  ed 
ora  quella  brecciata,  talvolta  è tenace  o quasi  cristallino  e tal- 
volta è tenero  in  modo  da  potersi  facilmente  lavorare  di  ascia  e 
di  sega  per  venire  impiegato  nei  lavori  murari  anche  di  orna- 
mento. 

Racchiude  sovente  della  selce  in  maggiore  o minore  abbon- 
danza, distribuita  nella  massa  calcarea  dove  in  semplici  nuclei, 
dove  in  piccoli  letti. 
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In  dati  punti  la  roccia  è letteralmente  impastata  di  Nummu- 
liti  grandi  e piccole  ed  anche  microscopiche,  alle  quali  benché  ra- 
ramente, si  trovano  associati  degli  esemplari  di  piccoli  Pecten  e di 
Ostree,  più  o meno  frantumati  ed  indeterminabili. 

Il  calcare  nummulitico  presenta  il  suo  massimo  sviluppo  nelle 
due  parti  estreme  del  bacino  dell’ Aterno  di  cui  ci  occupiamo, 
vale  a dire  nei  monti  che  precedono  la  conca  di  Sulmona  e in 
quelli  sopra  Poggio  Picenze,  a Sud-Est  poco  lungi  dalla  città  di 
Aquila. 

Partendo  da  Rajano,  che  sta  nella  estremità  Nord-Est  della 
conca  di  Sulmona,  presso  lo  sbocco  della  valle  dell’Aterno,  ci  si 
presentano  innanzi  i due  monti  attigui  denominati  Urano  e Mon- 
tino, due  monti  quasi  gemelli,  l’uno  di  fronte  all’altro  e separati 
semplicemente  dalla  stretta  e profonda  valle  del  fiume,  i quali 
sono  entrambi  costituiti  di  calcare  eocenico  dalla  base  fino  alla 
sommità. 

Gli  strati  di  calcare  eocenico  di  cui  è costituito  il  Monte 
Urano,  dal  lato  di  mezzogiorno  discendono  nella  conca  di  Sulmona, 
fino  alla  così  detta  Punta  di  Castello  sopra  Rajano,  e quindi  pro- 
seguono nel  gruppo  montuoso  che  si  eleva  ad  oriente  di  Goriano 
Siculi  comprendente  il  Monte  Ventola,  Il  Varco,  il  Colle  La  Difesa, 
Le  Serre  e il  Morrone.  Quivi  poi  si  collegano  con  quelli  analoghi 
del  Monte  Luparo,  del  Monte  Pietrafitta  e del  Monte  di  Prezza,  i 
quali  si  addossano  in  discordanza  sugli  strati  di  calcare  basico  della 
Valle  del  Sagittario  b dal  lato  di  settentrione  invece  s’inoltrano 
tra  Castelvecchio  Subequo  e Molina,  e quivi  s’inalzano  nei  succes- 
sivi Colle  Bufarne  e Colle  Pago,  appoggiandosi  da  una  parte  sui 
calcari  cretacei  dei  monti  di  Secinaro  e dall’altra  internandosi  lungo 
la  valle  dell’ Aterno,  dove  ne  abbracciano  le  due  sponde  per  tutto 
il  tratto  compreso  tra  Acciano  e la  stazione  di  Beffi. 


^ M.  Cassetti,  Da  Avessaso  a Sulmona,  Osservasioni  geologiche  fatte  neh 
Vanno  1903  nelV Abriisso  Aquilano  (Boll.  R.  Com.  Gèol.,  anno  1904). 
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A partire  da  quest’ultimo  punto  i calcari  eocenici  della  sponda 
destra  dell’Aterno  si  arrestano  di  fronte  alla  ripida  parete  di  cal- 
cari cretacei  che  sovrasta  l’altipiano  di  Goriano  Valli;  invece 
quelli  della  sponda  sinistra  s’innalzano  per  qualche  centinaio  di 
metri  nelle  pendici  adiacenti  all’abitato  di  Succiano;  da  dove  si 
inoltrano  a costituire  il  Monte  di  Prata  Castellana  sopra  Fontec- 
chio,  addossandosi  sui  calcari  cretacei  del  Monte  Offerno  e dei 
successivi  Colle  Rischia  e Monte  delle  Macchie. 

I corrispondenti  strati  di  calcare  eocenico  dell’opposto  Monte 
Mentine,  da  un  lato  discendono  anch’essi  alla  conca  di  Sulmona 
fino  alla  così  detta  Costa  di  San  Venanzio,  e dall’altro  si  collegano 
con  quelli  analoghi  di  Mandra  Murata,  Monte  Cerreto,  La  Forcella, 
San  Benedetto  in  Perillis,  Monte  Motola,  Colle  Mandino,  Colle 
Fossa  e Colle  Palumbo,  i quali  s’immergono  sotto  la  pianura  qua- 
ternaria di  Navelli  e si  riaffacciano  in  tutta  la  successiva  regione 
montuosa  che  s’innalza  sulla  sponda  destra  del  Tirino  tra  Bussi  e 
Capestrano.  Il  limite  che  separa  l’affioramento  dei  calcari  eocenici 
da  quello  dei  sottostanti  calcari  cretacei  nell’alta  sponda  sinistra 
dell’ Aterno,  è segnato  quasi  esattamente  da  una  linea  poco  si- 
nuosa, la  quale  partendo  dal  Colle  della  Difesa  sopra  Rocca  Pre- 
tura, si  inoltra  lungo  la  base  del  versante  orientale  dei  due  con- 
tigui monti  Acquaro  e Caprai  e che,  oltrepassata  la  pianura  qua- 
ternaria. sotto  Navelli,  scende  al  Tirino  passando  per  la  Valle  di 
Jena  ad  Ovest  di  Capestrano. 

Ho  già  accennato  che  l’età  eocenica  dei  suddescritti  calcari  è 
principalmente  determinata  dalla  presenza  delle  nummuliti,  che 
non  appaiono  generalmente  molto  frequenti;  ma  in  compenso  si 
incontrano  alcuni  punti  in  cui  la  loro  abbondanza  è così  notevole 
da  formare  spesso  con  la  roccia  un  vero  impasto,  da  cui  si  pos- 
sono ricavare  talvolta  degli  esemplari  totalmente  isolati. 

Ora  uno  di  questi  punti,  dove  ebbi  agio  di  fare  una  copiosa 
raccolta  di  campioni  di  nummuliti,  fra  i quali  ve  ne  sono  alcuni 


di  un  diametro  superiore  al  centimetro,  è il  denominato  Colle  Bu- 
farne sulla  sponda  destra  dell’ Aterno  sopra  l’abitato  di  Acciano. 

Tali  esemplari  sono  stati  inviati  al  dott.  Prever  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  con  preghiera  di  farne  la  determinazione  e mi 
è grato  esprimergli  qui  i miei  ringraziamenti. 

Egli  mi  ha  fatto  conoscere  di  avere  riscontrato  le  seguenti 
specie: 

Paronaea  venosa  Ficht.  el  Moli. 

» discorhina  D’Arch. 

« suh-discorbina  De  Latt. 

» sub- Tellina  Prev. 

Assilina  mainillata  Yar. 

» spira  D’Arch. 

» sub-spira  De  Latt. 

Orthophragmina  Fratti  Moah. 

» Leila  D’Arch. 

» Archiaci  Schlumt. 

Alveolina  sp. 

Faccio  notare  che  in  uno  dei  campioni  di  calcare  di  detto 
Colle  si  trova  associato  alle  nummuliti  un  frammento  di  Pecten 
indeterminabile  ed  in  un  altro  una  piccola  Ostrea  anch’essa  inde- 
terminabile. Lungo  poi  le  falde  meridionali  di  detto  colle  verso 
Molina  raccolsi  un  esemplare  di  Ellipsactinia,  ma  non  potrei  assi- 
curare se  esso  appartenesse  alla  roccia  in  posto  ovvero  fosse  er- 
ratico. 

Nella  estremità  opposta  del  bacino  dell’ Aterno  in  esame,  il 
calcare  eocenico  costituisce  un  esteso  e potente  deposito,  che  ab- 
braccia i monti  della  R.  Villa  sopra  Poggio  Picenze,  e accenna  a 
proseguire  in  quelli  di  Filetto  e Pescomaggiore  tra  Assergi  e Pa- 
ganica. 

Più  precisamente  ho  potuto  intanto  riconoscere  che  detto  cal- 
care si  estende  dal  così  detto  Lago  di  Valle  alla  Fonte  Pidocchiosa 
e alla  Fonte  La  Rana  sottostante  alla  croce  di  Poggio  Picenze, 
da  dove  scende  fino  a toccare  la  borgata  San  Martino,  apparte- 
nente a detto  comune. 
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La  sua  stratificazione  è leggermente  inclinata  a mezzogiorno, 
e cioè  i suoi  strati  scendono  verso  Poggio  Picenze,  ma  il  suo  affio- 
ramento ad  un  dato  punto  del  pendio  meridionale  dei  monti  della 
R,  Villa,  rimane  in  parte  mascherato  dai  detriti  di  falda,  dai  con- 
glomerati e dalle  breccie  quaternarie  e in  parte  si  collega  ai  suc- 
cessivi calcari  a pettini  dei  dintorni  di  detto  comune  di  cui  parle- 
remo in  seguito,  mentre  ad  oriente  va  ad  appoggiarsi  sui  calcari 
secondari  del  Monte  della  Selva  a Nord  di  Barisciano. 

Questo  calcare  presenta  i medesimi  caratteri  litologici  e pa- 
leontologici di  quello  del  Colle  Bufarne  precedentemente  descritto, 
ed  anch’esso  offre  dei  punti  in  cui  le  Nummuliti  si  trovano  in  no- 
tevole abbondanza. 

Vi  ho  raccolto  numerosi  campioni  che,  come  gli  altri,  sono 
stati  inviati  al  dott.  Prever  per  la  determinazione  specifica. 

Le  forme  da  lui  riscontrate  sono  le  seguenti: 

Orthophragmina  Archiaci  Schl. 

» discus  Riit. 

» Fratti  Mich. 

Bruguieria  laevigata  Briig. 

» depressa  Prev. 

» sub-Virgilioi  Prev. 

» Pischeuri  Prev. 

» sub-Fischeuri  Prev. 

Loharpeia  Lamarcki  Daus. 

» Molli  Prev. 

Calcare  miocenico.  — Parlando  del  calcare  nummulitico  dei 
monti  della  R.  Villa  sopra  Poggio  Picenze  abbiamo  detto  che  ad 
un  dato  punto  del  pendio  che  separa  i detti  monti  dall’abitato  di 

detto  comune,  tale  calcare  si  collega  col  calcare  a pettini  della 

regione  a valle:  ora  dirò  che  quest’ultimo,  per  ragioni  paleontolo- 
giche, che  esporremo  in  seguito,  deve  ritenersi  miocenico,  e che 
esso  si  estende  a levante  e a mezzogiorno  dell’abitato  di  Poggio 
Picenze  e cioè  nella  R.  Forfona  presso  Barisciano  e sotto  la  Casa 
del  Notaro,  nel  colle  II  Petraro  e nei  piccoli  colli  finitimi  adia- 
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centi  all’ Aterno,  non  che  in  altre  località  del  bacino  che  indiche- 
remo più  innanzi. 

Prima  però  di  esporre  gli  elementi  che  inducono  a ritenere 
come  miocenici  i calcari  a pettini,  è necessario  premettere  che 
l’osservatore  nel  passare  dai  calcari  decisamente  nummulitici  a 
quelli  a Pecten,  discendendo  dai  monti  della  R.  Villa  alla  R.  Fon- 
fona  e al  colle  II  Petraro,  sia  seguendo  la  via  della  Fonte  La  Rana 
sia  l’altra  delle  così  dette  Le  Fontanelle,  come  pure  discendendo 
dai  detti  monti  ai  dintorni  di  San  Gregorio,  non  trova  nulla  che 
indichi  una  linea  di  separazione  fra  le  due  formazioni  calcaree,  le 
quali  anzi  si  presentano  assolutamente  come  in  continuazione  la- 
terale l’una  dell’altra,  ed  è soltanto  per  i caratteri  faunistici  che 
esse  si  devono  considerare  come  appartenenti  a due  distinti  piani 
del  Terziario.  Tale  fatto  si  verifica  in  molte  altre  località  dell’ Ap- 
pennino dove  si  trovano  in  analoghe  condizioni  i calcari  nummu- 
litici e quelli  a Pecten. 

Fatta  questa  premessa  dirò  che,  a parte  la  presenza  dei  pet- 
tini, quello  che  fa  con  ragione  pensare  alla  differenza  di  età  dei 
due  calcari  è non  solo  la  assoluta  mancanza  delle  nummuliti  nei 
calcari  a pettini,  ma  altresì  la  notevole  abbondanza  in  questi  dei 
denti  di  squalo,  e l’apparizione  di  altre  foraminifere  di  non  poca 
importanza,  è cioè  la  Heterostegina,  la  cui  presenza  fin  oggi  è 
sfuggita  completamente  agli  osservatori  che  mi  hanno  preceduto 
nello  studio  dei  calcari  di  Poggio  Picenze  non  avendola  vista 
citata  in  alcuna  delle  relative  pubblicazioni. 

Frattanto  riserbandoci  di  parlare  in  appresso  dei  suaccennati 
fossili,  vediamo  di  esaminare  quali  siano  nel  bacino  deH’Aterno  i 
giacimenti  di  calcare  che,  in  considerazione  di  tali  resti  organici, 
siano  da  ritenersi  miocenici. 

Anzitutto  abbiamo  i calcari  delle  suindicate  località,  e cioè 
quelli  che  si  estendono  da  Poggio  verso  Barisciano  e quelli  che 
costituiscono  il  colle  II  Petraro  e i piccoli  colli  più  vicini  all’ Aterno. 
I primi  si  collegano  a tramontana  coi  calcari  eocenici  della  R.  Villa 
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e gli  altri  rimangono  contornati  dai  conglomerati  quaternari,  dai 
detriti  di  falda  e dal  terreno  alluvionale. 

Un  altro  deposito  di  calcari  a Pettini  piuttosto  esteso  occupa 
la  parte  più  alta  del  monte  di  Ripa,  e questo  da  un  lato  si  ap- 
poggia sui  calcari  cretacei  che  affiorano  lungo  la  costa  su  cui  è 
addossato  l’abitato  di  questo  comune,  dall’altro  scende  nella  pic- 
cola valle  sottostante  alla  Cappella  della  Maddalena,  dove  poi  è 
ricoperto  dai  conglomerati. 

Un  limitato  lembo  abbraccia  il  piccolo  altipiano  che  sovrasta 
il  monte  su  cui  sorge  il  diruto  castello  di  San  Nicandro  e questo 
lembo  riposa  completamente  sui  calcari  cretacei  che  formano  l’os- 
satura di  detto  monte.  Un  altro  ancora  più  limitato  affiora  nella 
parte  più  alta  del  colle  di  calcare  cretaceo,  sulle  cui  falde  sta  il 
paese  di  Prata  d’Ansidonia. 

Il  medesimo  calcare  a Pettini  lo  ritroviamo  ai  due  lati  dell’a- 
bitato di  Castello  di  Prata,  quello  del  lato  Nord  forma  una  striscia 
che  da  sotto  il  detto  abitato  s’inoltra  verso  Tussio  e quello  a 
Sud  forma  un’altra  striscia  che  si  prolunga  fino  alla  Selva  di  Tus- 
sio nelle  falde  accidentali  del  monte  Polveroso.  Entrambe  le  stri- 
scio rimangono  addossate  sul  calcare  cretaceo. 

Quattro  piccoli  lembi  si  trovano  sparsi  sopra  il  calcare  cre- 
taceo del  versante  Nord- Ovest  del  monte  Ceraso  presso  Opi,  un 
altro  su  cui  si  appoggia  l’abitato  della  frazione  denominata  Termine 
e due  si  vedono  addossati  sui  calcari  cretacei  dei  due  colli  contigui 
che  s’innalzano  sulla  destra  della  strada  provinciale  Aternina,  poco 
lungi  della  sponda  sinistra  dell’ Aterno  di  fronte  al  paese  di  Stifie. 

Un  importante  deposito  di  calcare  a Pettini  s’incontra  nella 
parte  più  elevata  del  monte  di  San  Pio  sopra  Fontecchia,  il  quale 
si  estende  agli  abitati  di  Frascara  e di  Castello,  frazioni  di  Fagnano 
Alto,  e che  si  sovrappone  sui  calcari  cretacei  del  versante  occi- 
dentale del  Monte  delle  Macchie,  su  quelli  della  costa  meridionale 
del  Monte  di  San  Pio  e delle  successive  pendici  sui  quali  sono 
fabbricati  i paesi  di  Frascara  e Vallecupa. 
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SoQo  pure  eostituite  di  calcare  a Pettini  le  più  basse  falde  del 
Monte  di  Prata  Castellana  a partire  dall’abitato  di  Fontecchio  a 
quello  di  Santa  Maria  del  Ponte,  e quivi  il  detto  calcare  come  nel 
pendio  di  Poggio  Picenze  si  collega  col  calcare  eocenico,  che  co- 
stituisce gran  parte  di  detto  monte,  e che  va  ad  appoggiarsi  sui 
calcari  cretacei  del  Colle  Rischia. 

Oltre  i sudescritti  depositi  di  calcari  a Pettini,  i quali  affiorano 
nella  regione  adiacente  alla  sponda  sinistra  deH’Aterno,  ne  abbiamo 
uno  nella  sponda  opposta  e precisamente  a mezzogiorno  dell’antico 
Castello  d’Ocre,  dove  si  estende  dal  convento  di  Santo  Spirito  fin 
quasi  l’abitato  di  San  Felice,  abbracciando  i dintorni  dell’abitato 
di  San  Panfilo. 

Questo  deposito  dal  lato  di  settentrione  fa  passaggio  ai  cal- 
cari eocenici  che  scendono  dal  detto  Castello,  ad  oriente  si  appoggia 
sui  calcari  cretacei  che  affiorano  nella  costa  sotto  il  detto  convento 
e che  proseguono  per  Fossa,  a mezzogiorno  vanno  a battere  con- 
tro le  testate  degli  strati  dei  calcari  cretacei  che  si  affacciano  nella 
costa  sottostante  all’altipiano  di  San  Martino  e ad  occidente  s’im- 
mergono sotto  i detriti  di  falda  dei  dintorni  di  San  Felice  che 
scendono  dai  monti  di  Bagno. 

Ed  ora  che  abbiamo  dettagliatamente  indicato  tutti  i singoli 
punti  del  bacino  nei  quali  affiora  il  calcare  a Pettini,  passiamo  ad 
accennare  ai  principali  caratteri  paleontologici  che  inducono  a rite- 
nerlo di  età  miocenica. 

La  fauna  dei  calcari  a Pettini  in  quistione,  è piuttosto  ricca, 
dappoiché  vi  sono  delle  località  in  cui  può  farsi  una  copiosa  raccolta 
di  questi  lamellibranca,  i cui  esemplari  di  varia  grandezza  si  vedono 
talvolta  agglomerati  in  modo  da  formare  un  vero  impasto,  dando 
alla  roccia  calcarea  che  li  contiene  l’aspetto  di  una  vera  luma- 
chella.  Essi  però  si  presentano  generalmente  confusi  e addossati 
fra  loro  e così  intimamente  connessi  alla  roccia  da  non  permettere 
all’operatore  il  loro  completo  o sufficiente  isolamento.  Ed  io,,  non 
ostante  ogni  accurato  e paziente  mezzo  impiegato,  non  sono 


— 177  — 

riuscito  ad  ottenere  che  fra  i numerosi  esemplari  da  me  raccolti, 
ve  ne  fosse  uno  solo  con  gli  elementi  necessari  ad  una  esatta 
determinazione  specifica. 

Su  questo  fossile  quindi  non  posso  che  rimandare  il  lettore 
alla  pubblicazione  fatta  dal  prof.  Chelussi  sulla  Conca  Aquilana  ^ 
nella  quale  sono  indicate  le  specie  di  alcuni  P eden  da  lui  raccolti 
nel  calcare  di  Poggio  Picenze  determinati  dal  prof.  De  Stefani  e 
dal  dott.  Nelli. 

Anche  i denti  di  Squalo  che  pure  abbondano  nei  calcari  a Pet- 
tini e specialmente  nel  colle  II  Petraro,  dove  sono  aperte  nume- 
rose cave,  non  offrono  un  perfetto  stato  di  conservazione. 

Ivi  ho  raccolto  diversi  campioni  di  denti,  in  gran  parte  for- 
nitimi dagli  stessi  cavatori,  e tali  campioni  sono  stati  inviati  per- 
la determinazione  al  prof.  Bassani  dell’ Università  di  Napoli. 

Ed  ecco  su  tale  argomento  il  giudizio  gentilmente  espressomi  dal 
sullodato  professore  con  sua  apposita  lettera  che  io  trascrivo  testual- 
mente: 

« Dei  denti  del  calcare  di  Poggio  Picenze,  quasi  tutti  mal 
« conservati,  i più  appartengono  al  gen.  Chrysophrys,  ma  sono 
« s^pecificamente  indeterminabili.  Uno  rappresenta  Carcharias,  aut 
« Galeocerdo  sp.  Un  altro  spetta  al  gen.  Odontaspis.  L’ultimo,  il  più 
« importante,  è di  Trigonodon  Oweni  E.  Sismonda,  riscontrato  in 
« numerosi  depositi  elveziani,  italiani  e stranieri,  e citato  una  volta 
« anche  nel  Pliocene  toscano. 

« In  complesso;  ritengo  molto  probabile  che  il  calcare  di  Pog- 
« gio  Picenze  (litologicamente  corrispondente  al  calcare  arenaceo 
« di  Cerisano  presso  Cosenza,  in  cui  si  rinvennero  esemplari  iden- 
« tici  a quelli  mandatimi  da  Lei)  vada  ascritto  al  Miocene  medio  ». 

In  quanto  dlV  Heterosteg ina  essa  si  trova  con  notevole  fre- 
quenza e sovente  assai  abbondante  nei  calcari  a Pettini  dei  din- 


’ I.  Chelussi,  Sulla  geologia  della  conca  Aquilana.  (Atti  della  Soc.  It.  di 
Se.  IN'at.  voi.  XLII,  1903). 


torni  di  Poggio  Picenze,  nel  colle  detto  II  Petraro  e negli  altri 
contigui  colli  calcarei.  Si  rinviene  altresì  nei  depositi  di  calcare  a 
Pettini  che  affiorano  nelle  vicinanze  di  Pipa,  nelF  altipiano  del 
monte  su  cui  sorge  il  diruto  castello  di  San  Nicandro,  nei  din- 
torni di  Fagnano  Alto  e nel  piccolo  colle  sulle  cui  falde  è addos- 
sato il  paese  di  Prata  di  Ansidonia. 

Heterostegina  si  scopre  benissimo,  specialmente  con  Taiuto 
di  una  lente  d’ingrandimento,  in  quella  parte  di  roccia  rotta  di 
fresco,  e si  delinea  chiaramente  allorquando  l’esemplare,  in  seguito 
alla  rottura  della  roccia,  viene  per  caso  tagliato  orizzontalmente 
e nel  senso  del  suo  asse  maggiore:  quegli  esemplari  invece,  che 
sotto  il  colpo  del  martello  si  presentano  tagliati  trasversalmente, 
anche  se  osservati  colla  lente  non  mostrano  la  loro  struttura  e 
sembrano  piuttosto  dei  piccoli  frammenti  di  calcare  giallastro,  di 
forma  ovale  e bislunga. 

Di  queste  Heterostegine  non  è stato  ancora  eseguito  uno  studio 
particolare,  del  quale  l’ing.  Crema  dell’Ufficio  geologico  ha  mani- 
festato desiderio  di  occuparsi,  e perciò  a lui  ho  affidato  l’abbon- 
dante materiale  da  me  raccolto.  Intanto  il  sullodato  dott.  Prever 
avendone  fatto  un  esame  sommario,  ha  riconosciuto  che  la  Hete- 
rostegina  dei  calcari  di  Pòggio  Picenze  è affine  alle  specie  mioce- 
niche. 

Oltre  ai  suindicati  fossili  nei  calcari  a Pettini  della  R.  Forfona 
nelle  adiacenze  della  strada  provinciale  Poggio-Barisciano  presso 
l’abitato  di  questo  comune,  ho  raccolto  parecchi  esemplari  di  Ostrea 
e di  altre  bivalvi  in  cattivo  stato  di  conservazione;  la  Ostrea  sem- 
bra appartenere  alla  specie  Coclear  frequente  anche  nel  Miocene. 

Def ositi  lacustri.  — I calcari  secondari  e terziari  sopra  de- 
scritti, sono  ricoperti  qua  e là  indifferentemente  da  un  deposito 
di  varia  potenza  e di  notevole  estensione,  costituito  in  massima 
parte  da  un  conglomerato  sabbioso,  più  o meno  cementalo  ad  ele- 
menti calcarei,  e da  giacimenti  di  marna  argillosa,  molto  meno 
estesi  e potenti,  a questo  sottostanti. 
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Per  le  sue  condizioni  genetiche  e per  alcuni  dati  paleontolo- 
gici, che  mi  accingo  ad  esporre,  sono  d’opinione  che  siffatto  deposito 
debba  ritenersi  di  origine  lacustre,  vale  a dire  della  medesima  ori- 
gine di  quelli  analoghi,  che  s’incontrano  nella  valle  del  Melfa  ad 
est  di  Sora,  nella  vicina  conca  di  Sulmona  e nel  bacino  del  Fu- 
cino, già  da  me  descritti  iri  altri  lavori  ^ . 

La  parte  più  depressa  del  bacino  dell’ Aterno,  di  cui  trattasi, 
prima  del  totale  sollevamento  dell’ Appennino  doveva  necessaria- 
mente essere  sommersa,  mentre  invece  dovevano  emergere  le  più 
elevate,  e cioè  i monti  del  gruppo  del  Gran  Sasso,  quelli  del  gruppo 
del  Monte  Ocre  e quelli  del  gruppo  del  Sirente. 

Tale  depressione  era  perciò  occupata  da  un  piccolo  seno  di 
mare,  in  cui  affluivano  le  acque  delle  varie  sorgenti  che  scatu- 
riscono nei  detti  monti  e che  ora  danno  luogo  al  fiume  Aterno. 

Mano  mano  che  proseguiva  il  sollevamento  dell’Appennino  e in 
pari  tempo  avveniva  la  lenta  e successiva  emersione  dei  Monti  Urano 
e Montino  dell’  estremo  Sud-Est  del  bacino  in  esame,  il  suaccennato 
seno  di  mare  andava  gradatamente  trasformandosi  prima  in  un  sem- 
plice estuario  e poscia  in  un  vero  lago,  alimentato  dalle  citate  sorgenti. 

Le  acque  di  questo  lago  con  il  loro  livello,  appena  superate 
le  prime  alture,  dovevano  traboccare  nel  punto  più  depresso  e cioè 
nella  conca  di  Sulmona,  funzionando  da  estuario  una  spaccatura 
aperta  nella  massa  calcarea  dei  detti  monti  Urano  c Montino  per 
effetto  della  linea  di  frattura  passante  lungo  l’Aterno.  Poscia  le 
acque  incidendo  a grado  a grado  la  potente  pila  di  strati  dell’ac- 
cennata  massa  calcarea  già  fratturata,  hanno  raggiunto  il  loro 
completo  sfogo,  aprendo  la  stretta  e profonda  gola  che  ora  separa 
i monti  suddetti  e dando  luogo  all’attuale  fiume  Aterno. 


^ M.  Cassetti,  Osservasioni  geologiche  su  alcuni  monti  tra  le  valli  del 
Volturno  e del  Liri,  eseguite  nel  1898.  (Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  1899). 

Detto,  Da  Avessano  a Sulmona.  Osservasioni  geologiche  fatte  Vanno  1903 
nelV Ahrusso  Aquilano.  (Boll,  del  R.  Com,  Geol.,  1904). 
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Intanto,  prima  che  le  acque  compissero  questo  lungo  lavorìo, 
nell’accennato  lago  affluivano  tutti  quei  detriti  di  calcare  che  a 
poco  a poco  si  staccavano  dai  declivi  dei  monti  circostanti,  e tali 
detriti  prima  trascinati  dalle  correnti  e poscia  sballottati  dalle  onde 
finivano  per  depositarsi  nel  fondo  di  esso  sia  allo  stato  di  minuta 
polvere  sia  allo  stato  di  ciottoli  dando  luogo  alla  formazione  delle 
marne  e dei  conglomerati,  che  ora  vediano  afflorare  nel  nostro  ba- 
cino deir  Aterno. 

Ed  ecco,  secondo  me,  come  può  spiegarsi  F origine  lacustre 
delle  marne  e dei  conglomerati  del  bacino  in  quistione. 

Queste  roccie  affiorano  in  gran  parte  nella  regione  a sinistra 
dell’ Aterno,  dove  abbracciano  una  notevole  superficie  dei  territori 
di  San  Demetrio  ne’  Vestini,  di  Poggio  Picenze  e di  Barisciano; 
non  che  i dintorni  dell’abitato  di  Castelnuovo  e l’altipiano  in  cui 
esistono  ancora  i ruderi  dell’antica  città  di  Ansidonia.  Quivi  s’in- 
nalzano da  una  parte  fino  a ridosso  del  Monte  Gentile,  sopra  San 
Pio  delle  Camere  e dall’altra  si  prolungano  verso  Caporciano  sulla 
base  del  versante  settentrionale  dei  monti  di  Tussio. 

Affiorano  altresì  nella  valle  interposta  tra  i monti  di  Ripa  e 
quelli  di  Fagnano  Alto,  e a monte  dell’abitato  di  Fontecchio  dove 
dai  pressi  deE’abitato  si  estendono  alla  vicina  borgata  di  San  Pio 
e poscia  per  la  così  detta  Valle  Maggiore,  raggiungono  le  falde 
orientali  del  Monte  delle  Macchie. 

Invece  nella  regione  a destra  dell’ Aterno,  se  ne  incontrano 
solo  due  limitati  lembi,  uno  dei  quali  forma  il  colle  su  cui  è fab- 
bricato il  paese  di  Sant’Eusanio  Forconese  e l’altro  che  dall’abi- 
tato di  Villa  Sant’Angelo  va  fino  alla  Cappella  della  Madonna  della 
Neve  poco  al  di  sotto  dell’abitato  di  Casentino. 

Questo  caratteristico  deposito,  generalmente  pianeggiante,  offre 
alcuni  bellissimi  esempi  di  fenomeni  carsici.  Sono  dei  veri  imbuti, 
quasi  perfettamente  circolari,  aventi  una  notevole  profondità.  Tra 
la  borgata  di  Cardamona  del  comune  di  San  Demetrio  e il  monte 
di  Santa  Croce,  ve  ne  ha  uno  la  cui  superficie  circolare  esterna  ha 


un  diametro  di  più  di  200  metri  e la  conca  ha  una  profondità  di 
quasi  40  metri.  Un’altro  se  ne  incontra  a metà  circa  della  strada 
vicinale  tra  San  Demetrio  e-  Ripa  non  molto  minore  del  pre- 
cedente. 

La  stessa  conca  in  cui  trovasi  il  lago  di  Sinizzo  presso  la  bor- 
gata di  San  Giovanni,  è anch’essa  dovuta  senza  dubbio  a fenomeno 
carsico. 

Ho  detto  che  il  conglomerato  in  esame  è essenzialmente  costi- 
tuito di  grossi  e piccoli  elementi  calcarei  più  o meno  cementati. 
Ora  dirò  che  mentre  in  alcuni  punti  tale  conglomerato  è poco  coe- 
rente e talvolta  quasi  sciolto,  in  altri  si  presenta  fortemente  ce- 
mentato in  modo  da  costituire  una  roccia  così  compatta,  tenace 
e resistente,  da  venire  convenientemente  impiegata  come  pietra 
da  costruzione.  Il  conglomerato  è assolutamente  privo  di  fossili, 
anche  microscopici,  come  è risultato  dall’esame  fatto  di  molte  se- 
zioni sottili  praticate  nella  parto  calcarea-sabbiosa  che  cementa  i 
ciottoli  calcarei. 

La  roccia  marnosa  sottostante  è assai  meno  estesa  e potente. 

Essa  presenta  il  suo  massimo  sviluppo  nel  colle  su  cui  sta  il 
paese  di  Castelnuovo,  da  dove  a Nord  si  protrae  nella  valle  adia- 
cente alla  vicina  cappella  della  Madonna  della  Neve  e a Sud  co- 
stituisce tutto  il  declivio  che  contorna  l’altipiano  di  Ansidonia,  e 
più  ad  Est  abbraccia  il  Colle  Maglio  tra  Tussio  e Caporciano. 

Torna  a presentarsi  nelle  vicinanze  di  San  Nicandro,  lungo  la 
strada  intercomunale  che  porta  a San  Demetrio,  e costituisce  le  due 
sponde  della  valle  dell’Acquatina  e il  fondo  del  lago  di  Senizze. 

Un  piccolo  lembo  si  affaccia  sotto  i conglomerati  di  Poggio 
Licenze,  un  altro  sotto  quelli  di  Sant’Eusanio  Forconese  ed  un 
terzo  nella  valle  di  Ripa. 

Finalmente  la  ritroviamo  nei  dintorni  di  Acciano  e cioè  a 
parecchi  chilometri  di  distanza  degli  affioramenti  precedenti  e quivi 
la  marna  essendo  assai  argillosa  viene  utilizzata  per  la  fabbrica- 
zione di  mattoni  e tegole. 


La  roccia  marnosa  presenta  una  tinta  variabile  da  biancastra 
a giallastra  o azzurrognola. 

Tn  quanto  alla  sua  fauna  Ting.  Clerici  ha  fatto  un  interessante 
studio  su  alcuni  campioni  comunicatigli  da  me  e dal  prof.  Sacco, 
e i relativi  risultati  sono  stati  da  lui  pubblicati  in  apposita  nota  ^ 
alla  quale  rimando  il  lettore,  che  intendesse  di  avere  maggiori 
notizie  su  tale  argomento. 

Aggiungerò  soltanto  che  appunto  nelle  marne  di  San  Demetrio 
ho  raccolto  un  frammento  di  foglia  fossile,  che  per  il  suo  pessimo  stato 
di  conservazione  lo  stesso  ing.  Clerici  non  ha  potuto  determinare:  e che 
nelle  marne  bluastre  presso  Acciano,  indubbiamente  contemporanee 
alle  precedenti,  ho  poi  trovato  degli  avanzi  di  conchiglie  terrestri, 
del  genere  Helix,  perfettamente  analoghe  a quelle  da  me  raccolte 
nelle  marne  del  Fucino  presso  Celano 

Questi  due  dati  paleontologici  e specialmente  il  secondo,  ser- 
vono a confermare  che  i conglomerati  e le  marne  della  valle  dell’A- 
terno,  come  quelle  del  Fucino  e della  conca  di  Sulmona,  sono  di 
origine  lacustre. 

Depositi  hrecciosi  quaternari.  — Degne  di  particolare  interesse 
nel  bacino  dell’ Aterno  sono  alcune  masse  di  breccia  calcarea  for- 
temente cementata,  spesso  a grossi  elementi  e talvolta  associata 
con  ciottoli  di  varia  grandezza,  di  considerevole  estensione  e po- 
tenza, le  quali  si  incontrano  qua  e là  addossate  ai  monti  cretacei 
ed  eocenici  dell’alta  sponda  sinistra  del  fiume. 

Il  cemento  calcareo  che  li  unisce  è generalmente  granuloso  e 
a tinta  leggermente  giallastra,  ma  in  alcuni  punti  esso  è bianco  e 
talmente  fino  da  confondersi  colla  vera  roccia. 

Uno  di  questi  depositi  brecciosi,  che  si  estende  per  parecchi 
chilometri  quadri,  è quello  che  s’incontra  salendo  la  rotabile  che 


^ Analisi  microscopica  del  calcare  farinoso  di  San  Demetrio  nei  Vestiiii. 
IS’ota  dell’ìng.  E.  Clerici.  (Roma,  Tip.  della  Pace,  1908). 

^ Op.  cit. 


da  Barisciano  va  a San  Stefano  di  Sessanio,  il  quale  dalle  pen- 
dici meridionali  del  Monte  della  Selva  passa  a quelle  dei  limitrofi 
monti  di  Poggio  Picenze. 

Esso  si  appoggia  dal  lato  settentrionale  sui  calcari  cretacei  del 
Monte  della  Selva  e sui  calcari  nummulitici  della  R.  Villa,  e dal 
lato  meridionale  sui  calcari  miocenici  che  affiorano  tra  Poggio  e 
Barisciano,  mentre  presso  la  cappella  della  Madonna  di  Val  verde 
si  collega  coi  conglomerati  dei  dintorni  di  questo  paese. 

Un  altro  deposito,  non  meno  esteso  e potente  del  precedente, 
è quello  che  abbraccia  le  falde  occidentali  del  monte  sulle  quali  è 
fabbricato  il  paese  di  Barisciano  e del  monte  attiguo  denominato 
Costerino.  Questo  deposito  s’innalza  fino  alla  cima  del  monte  di 
Barisciano,  dove  giacciono  le  rovine  del  suo  antico  castello,  e cioè 
dalla  quota  di  925  m.  sale  a quella  di  1097  m.,  appoggiandosi  sui 
calcari  cretacei  che  si  affacciano  nel  ripido  versante  orientale  del 
monte. 

Un  terzo  affioramento  sta  tra  l’abitato  di  Caporciano  e quello 
di  Bonimaco,  completamente  sovrapposto  ai  calcari  cretacei  dei 
monti  di  quei  dintorni. 

Ed  un  quarto  finalmente  s’incontra  a poca  distanza  dal  pre- 
cedente e precisamente  sotto  Civitaretenga  frazione  di  Navelli, 
lungo  la  gola  che  separa  il  Monte  Cast  elione  dal  Colle  Sant’Euge- 
nia, entro  cui  passa  la  rotabile  provinciale  Aquila-Popoli. 

Depositi  alluvionali  e detriti  di  falda.  — La  lunga  e stretta 
pianura  attraversata  dalla  strada  provinciale  Aquila-Popoli,  che  si 
estende  da  Barisciano  fin  sotto  Collepietro,  comprende  un  deposito 
di  alluvione  antica,  ed  un  altro  di  assai  minore  entità  abbraccia 
l’altipiano  sottoposto  al  Monte  di  San  Pio,  tra  Fontecchia  e Cor- 
bellino. Mentre  lungo  le  adiacenze  del  corso  dell’Aterno,  a partire 
da  sotto  Aquila  fino  a ridosso  del  piccolo  colle  dell’abitato  di  Cam- 
pano abbiamo  un  deposito  di  alluvione  recente.  Altri  depositi  allu- 
vionali occupano  le  varie  bassure  e i fondi  delle  valli  interposte  fra 
i monti  della  nostra  regione. 
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I detriti  di  falda  presentano  un  notevole  sviluppo.  Essi  for- 
mano delle  masse  più  o meno  potenti  che  si  addossano  sui  vari  declivi 
montuosi.  Una  delle  più  importanti  è quella  che  s’  incontra  sulla 
sponda  destra  dell’ Aterno  e che  occupa  le  falde  orientali  del  gruppo 
del  Monte  d’Ocre,  la  quale  dalla  quota  di  circa  mille  metri  sotto  la 
R.  Malpasso,  oltrepassa  gli  abitati  di  San  Felice,  Valle  e Cavalletto, 
e discende  a Monticchio  alla  quota  cioè  di  m.  600,  e forma  una  fascia 
che  da  sopra  l’abitato  di  San  Panfilo  si  prolunga  a quello  di  Ca- 
sentino, contornando  così  il  gruppo  dei  monti  di  Fossa. 

Una  lunga  zona  detritica  abbraccia  le  due  sponde  dell’Aterno 
a partire  dai  dintorni  del  papse  di  Campano  fino  a quelli  di  Tione 
e Santa  Maria  del  Ponte.  Il  lembo  adiacente  alla  sponda  destra, 
essendo  questa  piuttosto  ripida,  s’innalza  appena  dai  100  ai  200 
metri  sull’alveo,  ricoprendo  le  più  basse  testate  degli  strati  di  cal- 
care cretaceo:  invece  il  lembo  adiacente  alla  sponda  opposta,  es- 
sendo questa  assai  meno  scoscesa,  s’innalza  a molto  maggiore 
altezza,  specialmente  nei  dintorni  degli  abitati  di  Santa  Maria  del 
Ponte  e di  San  Lorenzo,  da  dove  prosegue  lungo  le  falde  occiden- 
tali del  Monte  Offermo  fino  agli  abitati  di  Beffi  e di  Rocca  Pre- 
tura, mascherando  a valle  i calcari  eocenici  di  Succiano  e a monte 
quelli  cretacei  del  detto  monte. 

Una  terza  massa  detritica  s’incontra  sulla  sponda  sinistra 
dell’ Aterno  salendo  da  San  Gregorio  a Poggio  Picenze,  e questa 
si  estende  dal  calcari  a Pettini  del  colle  II  Petraro  a quelli  num- 
mulitici  della  R.  Villa  di  Poggio  Picenze.  Abbiamo  poi  altri  lembi 
detritici  di  poca  importanza,  che  tralascio  di  descrivere. 

Faglie.  — Come  già  dissi  in  principio,  basta  dare  un  rapido 
sguardo  alla  morfologia  ed  alla  costituzione  tectonica  e geologica 
del  bacino  dell’ Aterno  da  Sulmona  ad  Aquila  per  riconoscere  un’area 
disturbata  da  non  poche  accidentalità  stratigrafiche. 

Ed  anzitutto  non  può  sfuggire  all’csservatore  il  fatto  che  la 
stessa  valle  entro  cui  scorre  il  fiume  Aterno,  non  è che  una  valle 
di  frattura,  originata  da  una  lunga  faglia  (indicata  con  la  linea 
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A-A  nell’annessa  cartina)  in  gran  parte  con  rigetto  e in  parte 
senza,  la  quale  si  estende  dalla  conca  di  Sulmona  ai  dintorni  di 
Aquila. 

Infatti  nel  citato  bacino  dal  lato  topografico  si  rileva  che 
mentre  sulla  sponda  destra  dell’ Aterno  s’innalzano  le  ripide  coste 
che  costituiscono  il  versante  orientale  della  lunga  ed  elevata  catena 
montuosa,  che  unisce  il  Sirente  al  gruppo  dei  monti  d’Ocre,  sulla 
sponda  sinistra  invece  troviamo  per  un  lungo  tratto  i declivi  poco 
scoscesi  che  formano  il  versante  occidentale  dei  monti  di  Ansidonia 
e per  un  altro  tratto  l’altipiano  di  San  Demetrio  ne’  Vestini.  Dal 
lato  geologico  poi  si  osserva  che  mentre  nelle  suaccennate  ripide 
coste  innalzantisi  sulla  sponda  destra  dell’ Aterno,  si  vedono  affio- 
rare le  testate  di  una  potente  pila  di  strati  calcarei,  appartenenti 
alla  zona  cretacea  più  bassa  e ciò  a partire  dal  livello  del  fiume, 
invece  nei  corrispondenti  declivi  adiacenti  alla  sponda  opposta, 
vediamo  affiorare  al  medesimo  livello  dei  precedenti  strati  calcarei, 
dove  gli  strati  calcarei  della  zona  cretacea  superiore,  dove  quelli 
della  serie  terziaria  e dove  i conglomerati  del  quaternario. 

Questa  grande  faglia,  che  può  cadcolarsi  dì  una  lunghezza  di 
quasi  40  chilometri,  è diretta  da  N-0  a S-E  ch’è  la  direzione  ge- 
nerale delle  più  importanti  linee  di  frattura  esistenti  nell’Appen- 
nino  centrale  e meridionale. 

Vediamo  di  esaminare  le  diverse  fasi  della  frattura  in  quistione, 
partendo  dalla  conca  di  Sulmona. 

Ma  prima  di  far  ciò  è d’uopo  accennare  al  fatto  che  ad  un 
certo  punto  della  valle  e precisamente  tra  Villa  Sant’Angelo  e 
Sant’ Eusanio,  la  nostra  frattura  si  biforca  dividendosi  in  due  di- 
stinte linee  di  faglia,  delle  quali  una  prosegue  lungo  la  valle  dell’A- 
terno  nella  direzione  di  Aquila  e l’altra  si  dirige  al  monte  d’Ocre 
passando  lungo  le  pendici  che  separano  l’altipiano  di  San  Panfilo 
da  quella  di  San  Martino, 

Ora  dirò  che  dalla  foce  di  Rajano  a Molina  la  faglia  si  pre- 
senta senza  rigetto:  in  questo  tratto  essa  si  è limitata  alla  sem- 
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plice  spaccatura  della  potente  massa  di  calcari  eocenici,  di  cui  sono 
costituiti  i due  contigui  monti  Urano  e Montino,  come  lo  dimostra  la 
corrispondenza  degli  strati  di  detti  calcari  lungo  i due  ripidi  versanti 
degli  accennati  monti,  che  s’innalzano  sulle  due  sponde  del  fiume. 

Si  potrebbe  qui  obbiettare  che  la  valle  interposta  fra  i detti 
due  monti,  anziché  dovuta  a frattura,  sia  invece  una  valle  di  ero- 
sione, e ritenere  per  conseguenza  che  la  grande  faglia  dell’ Aterno 
non  si  sia  propagata  fino  alla  conca  di  Sulmona  e si  sia  piuttosto 
arrestata  ai  dintorni  di  Molina.  Ma  siffatta  obbiezione  non  regge 
di  fronte  alle  seguenti  considerazioni: 

1°  Che  il  tratto  di  valle  in  questione  si  trova  sul  medesimo 
allineamento  della  grande  faglia  in  esame; 

2°  Che  oltrepassato  appena  tale  apertura,  la  faglia  presenta, 
come  vedremo,  un  fortissimo  rigetto; 

3^  Che  l’apertura  di  tale  massa  calcarea  risulta  altresì  in 
quasi  perfetta  continuità  con  altra  faglia  con  rigetto  che  s’incontra 
nel  lato  opposto  della  conca  di  Sulmona,  quella  cioè  che  passa 
lungo  la  valle  del  Gizio,  tra  la  catena  dei  monti  della  Genzana 
sopra  il  lago  di  Scanno  e quella  dei  monti  ad  Est  sopra  Pettorano, 
ed  è altresì  in  relazione  con  l’altra  faglia  che  passa  per  la  valle 
del  Sagittario  \ 

Trovo  quindi  assai  più  probabile  lo  ammettere  che,  in  seguito 
al  sollevamento  appenninico,  la  faglia  in  discorso,  oltreché  produrre 
una  notevole  alterazione  nella  giacitura  della  grande  massa  calca- 
rea dei  monti  a Nord  del  Sirente,  si  sia  nel  medesimo  tempo 
estesa  alla  contigua  massa  calcarea  dei  monti  Urano  e Montino, 
nella  quale  si  è soltanto  limitata  a produrre  una  profonda  fendi- 
tura, che  si  propagò  fino  alla  vicina  conca  di  Sulmona. 

Tale  fenditura  col  proseguire  del  sollevamento  appenninico  ha 
poi  funzionato,  come  già  fu  detto,  da  naturale  emissario  delle  acque, 


^ M.  Cassetti,  Rilevamenti  geologici  nella  valle  del  Sangro  e in  quella  del 
Sagittario  nel  Gisio  e del  Musa  (Boll.  E.  Com.  Geol.,  1900). 
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che  rimanevano  racchiuse  nel  bacino  di  cui  trattasi,  e per  le  lente 
e successive  erosioni  il  fiume  Aterno  è giunto  a formarsi  il  suo 
letto  e la  valle  ha  preso  l’aspetto  attuale. 

Da  Molina  ad  Aquila  la  faglia  dell’Aterno  prosegue  con  forte 
rigetto.  Difatti  si  osserva  che  a partire  dai  monti  di  Secinaro,  e 
precisamente  dal  Colle  Bufarne,  fino  alla  pianura  di  Onna,  sulla 
sponda  destra  del  fiume  s’innalza  la  ripida  ed  elevata  costa  inin- 
terrotta dei  calcari  secondari  della  lunga  catena  di  monti  che  va 
dal  Sirente  ad  Ocre,  i cui  strati,  dove  più  dove  meno  rialzati 
sull’alveo  del  fiume,  affacciano  le  loro  testate  sulla  detta  sponda 
e ciò  per  tutta  la  sua  estensione.. 

Al  contrario  da  Molina  alla  stazione  di  Beffi  troviamo  che  lungo 
il  fondo  del  fiume  prosegue  l’affioramento  dei  calcari  eocenici  del 
colle  Bufarne  e dei  monti  Urano  e Montino,  e questi  calcari  ele- 
vandosi sulle  due  sponde  coi  loro  strati  vanno  da  un  lato  a bat- 
tere contro  i calcari  cretacei  della  zona  più  bassa  del  monte  Campo 
di  Rose  e del  monte  Pietragrossa  e dall’altro  vanno  ad  appoggiarsi 
sui  calcari  cretacei  della  zona  più  alta  del  monte  Offerno. 

Dalla  stazione  di  Beffi  a Fonfcecchio  di  fronte  alla  costa  cre- 
tacea della  sponda  destra,  quella  cioè  che  discende  dalle  così  dette 
Pagliare  di  Tione  e di  Fontecchio,  e ad  un  livello  più  basso  tro- 
viamo i calcari  miocenici  delle  più  basse  falde  del  monte  di  Prata 
Castellana,  i cui  strati  inclinando  verso  valle,  sembra  che  vadano 
ad  immergersi  sotto  i calcari  cretacei  dell’altra  sponda. 

Da  Fontecchio  a Fagnano  vediamo  affiorare  al  medesimo  livello 
nelle  due  sponde  da  un  lato  i calcari  cretacei  più  bassi  della  costa 
della  Pretura  e di  Stiffe  e dall’altro  i calcari  cretacei  della  zona 
media  di  Pediciano  e di  Vallecupa,  con  i sovrapposti  calcari  eoce- 
nici e miocenici. 

Da  Fagnano  alla  pianura  di  Onna  e precisamente  tra  Villa 
Sant’Angelo  e Sant’Eusanio,  abbiamo  il  biforcamento  della  faglia 
più  sopra  accennato,  e queste  due  linee  di  faglia  presentano  en- 
trambe un  forte  rigetto. 
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Ivi  difatti  si  osserva  che  mentre  sulla  sponda  sinistra  dell’A- 
terno,  troviamo  i calcari  eocenici  della  R.  Villa  collegati  ai  calcari 
miocenici  della  R.  Forfona  e del  colle  II  Petraro,  ricoperti  dai  con- 
glomerati lacustri,  aventi  la  stratificazione  pendente  a valle;  nella 
sponda  opposta  invece  vediamo  prima  innalzarsi  l’isolato  monte 
cretaceo  di  Cerro  e quindi  la  ripida  costa  cretacica  sulla  quale  si 
addo'^sa  l’abitato  di  Fossa,  dove  gli  strati  si  vedono  rialzati  dal 
lato  del  fiume  in  modo  da  apparire  sovrapposti  a quelli  più  recenti 
della  sponda  opposta. 

Mentre  poi  sui  calcari  cretacei  di  Fossa  vediamo  appoggiati  i 
calcari  eocenici  e miocenici  che  affiorano  nel  Castello  d’Ocre  e nel- 
l’altipiano di  San  Panfilo,  corrispondenti  a quelli  precedenti. 

I calcari  miocenici  di  San  Panfilo  alla  loro  volta  vanno  a bat- 
tere contro  le  testate  degli  strati  di  calcare  cretaceo  che  si  affac- 
ciano lungo  l’erta  costa  sottostante  all’altipiano  di  San  Martino. 
(Vedi  sez.  n.  2).  Quest’ultimo  fatto  dimostra  la  esistenza  dell’in- 
dicato  biforcamento  della  faglia. 

Alla  grande  faglia  sudescritta  ne  seguono  altre  di  minore  im- 
portanza aventi  quasi  tutti  la  medesima  direzione. 

Queste,  stante  il  loro  parallelismo  e in  vista  anche  della  loro 
vicinanza,  fanno  sì  che  nel  nostro  bacino  si  osservano  con  speciale 
evidenza  molto  soventi  esempi  di  disposizione  tectonica  così  detta 
a gradini. 

Una  serie,  riconosciuta  anche  dal  prof.  Sacco  b di  quattro  linee 
di  fratture  parallele,  successive  e a breve  distanza  l’ una  dall’altra  la 
incontriamo  nel  territorio  montuoso  di  Fagnano  Alto,  nel  territorio 
cioè  che  si  estende  sulla  sponda  sinistra  dell’ Aterno  dal  tratto  di 
fiume,  che  va  da  Stiffe  a Fontecchio,  all’altipiano  di  Ansidonia. 

La  prima  di  esse,  eh’ è la  più  grande  frattura  dell’ Aterno,  passa 
lungo  la  base  del  versante  occident.de  della  piccola  catena  di  monti 


^ Il  gruppo  del  Gran  Sasso  d’’ Italia.  Studio  geologico  di  Federico  Sacco. 
(Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  1907-1908). 
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nella  quale  sorgono  gli  abitati  di  Frascara,  Castello  e Vallecupa, 
indicata  nell’annessa  cartina  colle  lettere  G-C. 

Come  appare  dalla  unita  Sez.  n.  1,  in  conseguenza  di  tale 
frattura  si  osserva  che  gli  strati  dei  calcari  cretacei  e quelli  dei 
sovrapposti  calcari  miocenici,  che  costituiscono  la  detta  catena, 
sono  notevolmente  rialzati  rispetto  a quelli  dei  calcari  cretacei  ed 
eocenici,  che  affiorano  al  Colle  di  Pediciano  e a Fontecchio,  ed 
essendo  tali  strati  uniclinali,  sembra  che  quest’ultimi  vadano  a 
immergersi  sotto  i calcari  cretacei  di  Frascara  e Vallecupa. 

A questa  linea  di  frattura  ne  succede  un’altra,  segnata  nella 
cartina  colle  lettere  O D,  la  quale  segue  il  versante  occidentale 
della  successiva  piccola  catena  montuosa,  che  si  dirama  dal  Monte 
Caruso  e s’inoltra  al  di  là  dell’abitato  di  Ripa. 

Come  risulta  dalla  Sez.  n.  3,  per  effetto  di  questa  seconda 
frattura  noi  riscontriamo  qui  lo  stesso  fenomeno  precedente  tra  i 
calcari  cretacei  e miocenici  dei  dintorni  di  Ripa  e quelli  corrispon- 
denti dei  dintorni  di  Vallecupa. 

Come  è indicato  nella  stessa  Sez.  n.  3,  per  la  presenza  della 
terza  frattura  (E-E),  uguale  fenomeno  si  rileva  tra  gli  strati  cal- 
carei cretacei  o miocenici  dei  monti  di  Ripa  e quelli  corrispondenti 
della  contigua  catena  montuosa  sulla  cui  estremità  N-0  sorge  il 
diruto  Castello  di  San  Nicandro. 

In  ultimo  non  parmi  superfluo  accennare  ad  Tin’altra  piccola 
faglia,  anch’essa  con  rigetto  (vedi  Sez.  n.  3)  diretta  quasi  esatta- 
mente da  Nord  a Sud,  la  quale  separa  i due  piccoli  colli  contigui, 
che  stanno  a destra  della  strada  provinciale  Aternina,  Aquila-Sul- 
mona,  poco  prima  di  giungere  a Vallecupa. 

Ivi  si  osserva  che  gli  strati  dei  calcari  miocenici,  appoggiati 
in  concordanza  su  quelli  dei  calcari  cretacei  dell’uno,  e che  ne 
occupano  la  parte  culminante,  discendono  a battere  contro  le 
testate  degli  strati  dei  calcari  cretacei  che  affiorano  nella  parte  più 
bassa  dell’altro,  mentre  in  questo  i corrispondenti  strati  di  calcare 
miocenico  si  riaffacciano  nella  sua  opposta  parte  culminante. 
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Si  tratta  adunque  di  un  piccolo  ma  evidente  esempio  di  uno 
dei  diversi  gradini  tectonici,  che  costituiscono  il  carattere  della 
conformazione  geologica  del  descritto  bacino  dell’  Aterno. 

Nell’alta  valle  destra  dell’ Aterno,  tra  il  Sirente  e l’altipiano 
di  Roccadimezzo,  s’incontrano  diverse  altre  linee  di  frattura^  che 
ho  già  descritte  nella  citata  nota  sul  Sirente  \ 

Anche  nell’alta  valle  sinistra,  verso  il  Gran  Sasso,  ho  consta- 
tato recentemente  la  presenza  di  importanti  faglie,  delle  quali  trat- 
terò in  un  altro  mio  lavoro  che  darò  alle  stampe  non  appena  avrò 
compiuto  lo  studio  geologico  di  questa  regione. 

Roma,  ottobre  1909. 


^ Op.  cit. 
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De  Stefani  C.  — Dì  alcuni  carreggiamenti  locali  recentemente  supposti 
in  Italia.  (Bend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y.,  voi.  XYII,  fase.  8^, 
1°  sem.,  pag.  486-495).  — Berna,  1908. 

L’autore  discute  su  la  teorica  dei  così  detti  carreggiamenti  ed  accenna  a 
quelli  notati  dal  Lotti  nel  Monte  Pisano,  dal  Eovereto  nelle  Alpi  Apuane  e 
dal  Gerlach  nella  Yal  D’Ossola.  In  questa  Memoria  si  occupa  più  specialmente 
i^el  Monte  Pisano  dove,  nella  parte  settentrionale,  sopra  agli  strati  del  Paleo- 
azoico,  e forse  del  Trias,  costituenti  la  massa  centrale,  sopra  brevi  strati  di  Re- 
tico,  talora  mancanti,  e sopra  i calcari  del  Lias  inferiore  e medio,  succedono 
alcuni  diaspri  ed  una  serie  di  scisti  lucenti,  rossi  o verdi,  talora  alquanto  cal- 
carei, non  consueti  nella  Toscana,  di  arenarie  e di  conglomerato  quarzoso,  poi 
un  calcare  scuro  spesso  cavernoso,  non  fossilifero,  litologicamente  simile  o iden- 
tico all’Infralias,  coperto  da  calcari  con  selce  e con  diaspri  cretacei,  e ulterior- 
mente da  rocce  eoceniche. 

Il  Lotti  credette  vedere  in  quegli  scisti  una  ripetizione  di  rocce  triasiche 
simili  a quelle  delle  Alpi  Apuane,  però  mancanti  nel  resto  del  Monte  Pisano, 

. sovrastanti  per  effetto  di  una  piega  al  Titonico  e nei  calcari  scuri  più  alti  una 
ripetizione  dei  calcari  infraliasici.  Più  tardi  ritenne  che  tali  rocce  supposte  tria- 
siche ed  infraliasiche  si  trovassero  sul  posto,  non  già  e non  più,  come  egli  cre- 
deva sul  principio,  per  piega  rovesciata,  autoctona,  avente  sua  radice  sul  luogo, 
ma  per  piega  sinclinale  ivi  immessa  e rovesciata  ^proveniente  da  lontano,  cioè 
per  carreggiamento. 

L’autore,  pur  riconoscendo  una  certa  analogia  litologica  fra  gli  scisti  con 
il  Trias  di  alcune  parti  delle  Alpi  Apuane,  e del  calcare  scuro  con  l’Infralias, 


^ Yi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che  pur  trattando  di  loca- 
lità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto 
13 


con  essa. 
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dimostra  che  tale  analogia  ha  poco  valore;  che  d’altronde  si  hanno  analogie 
anche  con  terreni  giuresi;  che  i fossili  rinvenuti  dal  Capellini  e dal  Canevari 
riportano  la  base  della  serie  al  Titoniano  ; che  gli  scisti  e i calcari  scuri  sovra- 
stanti sono  da  riferirsi  al  Cretaceo;  che  perciò  non  si  ha  alcun  carreggiamento, 
ma  si  ha  invece  la  semplice  successione  delle  rocce  in  ordine  cronologico 
naturale. 

Di  Franco  S.  — Nuove  osservazioni  sulla  aragonite  di  Sicilia  (con  cinque 
figure  e una  tavola).  (Atti  Acc.  &ioenia,  s.  5^,  voi.  1°,  pag.  3|.  — 
Catania,  1908. 

L’autore  fa  la  descrizione  cristallografica  di  alcuni  cristalli  di  aragonite  di 
Sicilia  e dimostra  erronea  la  convinzione  che  si  aveva  su  i medesimi  e cioè  : 
che  i geminati  pseudoesagonali  di  aragonite  fossero  esclusivi  delle  zollare,  dove 
invece  mancavano  i cristalli  semplici  o a geminazioni  secondo  un  sol  piano, 
che  si  ritenevano  solo  possibili  nei  basalti  ; mentre  i secondi  si  trovano  anche 
nell’aragonite  delle  solfare,  come  i primi  in  quella  dei  basalti. 

Aella  tavola  che  accompagna  la  Memoria  sono  riprodotti  fotograficamente 
tre  campioni  di  cristalli  di  aragonite  contenuta  nel  basalto  ed  uno  di  aragonite 
cristallizzata,  proveniente  dalle  solfare  di  Yillarosa. 


Di  Stefano  G-.  — Poche  altre  parole  sulVEocene  della  terra  d’Otranto. 

(Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXVIl  (1908),  fase.  pag.  17-20).  ~ 

Roma,  1908, 

L’autore  cita  i risultati  delle  ricerche  fatte,  dal  Douvillé,  dal  Sacco,  dal 
Prever,  dalla  Osimo,  dal  Canevari  e dal  Bucca  circa  la  coesistenza  negli  stessi 
calcari  della  Lepidocgclina  e delle  Nummulites  Tchihatcheffi,  N.  complanafa  e 
N.  Giiettardi,  risultati  che  mettono  ormai  fuori  contestazione  la  presenza  del- 
l’Eocene nella  penisola  Salentina  (provincia  di  Lecce)  negata  dal  Silvestri. 


Dollfus  G^.  — Sur  la  source  minérale  de  la  vallèe  de  Pompéi.  (Bulietin 
de  la  Société  Géologique  de  Prance,  4“*  serie,  tome  8“«,  fase.  7-8, 
pag.  547).  — Paris,  1908. 

L’autore  richiama  l’attenzione  su  la  pubblicazione  dei  signori  Bassani  e 
Daldieri  riguardante  la  sorgente  minerale  di  Pompei  : descrive  sommariamente 


la  perforazione  del  pozzo  fatta  dal  conte  Fusco  in  una  sua  proprietà,  l’abban- 
dono  di  esso  durante  circa  4 anni,  l’improvviso  ed  impetuoso  sgorgare  dal 
medesimo  della  sorgente  minerale  ed  i fenomeni  da  questa  presentati. 

L’autore  coglie  questa  circostanza  per  ricordare  che  il  Monterosato  aveva 
già  avuto  l’occasione  di  studiare  delle  conchiglie  terresti i eruttate  dal  Vesuvio, 
e che  il  Lacroix  gli  ha  mostrato  un  frammento  d’arenaria,  inclusa  nelle  lave 
del  Vesuvio,  avente  delle  impronte  determinabili  di  conchiglie  marine,  le  quali 
permettono  di  ritenere  quell’arenaria  dell’epoca  pleistocenica. 

Eisexmenger  Gr.  — Mìgration  vers  le  Nord  de  la  ligm  de  partage  des 
eaiix  dans  les  Alpes  Lépontiennes.  (Compt.  rend.  Acad.  des  Se., 
tome  OXLVI,  n.  18,  p.  947-948).  — Paris,  1908. 

Da  uno  studio  generale  dell’idrografia  delle  Alpi  all’epoca  preglaciale,  l’au- 
tore ha  riconosciuto  che  lo  spartiacque  fra  il  Reno  e gli  affluenti  del  Po,  era 
situato  a quell’epoca  molto  più  a Sud  di  adesso.  L’abbassamento  della  pianura 
del  Po,  avendo  fatto,  secondo  l’autore,  discendere  considerevolmente  la  base  dei 
fiumi  italiani,  ha  dato  a questi  una  pendenza  così  forte  da  farli  camminare  ra- 
pidamente alla  conquista  della  catena  alpina;  ne  è risultato  ch’ossi  hanno  in- 
vaso le  vallate  superiori  dei  fiumi  svizzeri  e trascinato  verso  il  Sud  dei  corsi 
d’acqua  che  prima  erano  tributari  dei  fiumi  del  versante  Xord  della  catena. 
L’autore  cita  poi  vari  esempi  a conferma  di  queste  sue  osservazioni. 


Fabiani  R.  — Paleontologia  dei  Colli  Perici,  (Memorie  della  Soc.  ita- 
liana delle  Scienze  detta  dei  XL,  serie  3®,  tomo  XV,  pag.  208 
con  tav.).  — Roma,  1908. 

L’importante  memoria  è divisa  in  tre  parti  : nella  prima,  l’autore  fa  l’esame 
della  serie  stratigrafica  dei  Colli  Borici,  accompagnato  da  considerazioni  e di- 
scussioni cronologiche,  le  quali  sono  basate  non  solo  su  i risultati  delle  ricerche 
paleontologiche,  ma  anche  su  quelle  stratigrafiche. 

Da  queste  considerazioni  e discussioni  risulterebbe  che  nei  Colli  Borici  gli 
strati  di  Ronca  sono  rappresentati  dai  calcari  ad  Echinidi  e dagli  stratarelli  a 
Neritina  hericensis\  che  sono  sincroni  fra  loro  il  tufo  glauconitico  di  Zovencedo 
e le  brecciuole  della  Fontana  del  Cavaliere  ; che  sono  da  riferire  al  Luteziano 
superiore  gli  strati  a Cerithinm  diaboli',  che  sono  da  riferire  al  Priaboniano 
medio  gli  strati  a Serpula  spiviilacea',  e che  nei  Colli  Borici  è ininterrotta  la 
sedimentazione  marina  durante  tutto  il  periodo  eocenico. 


Kella  seconda  parte,  l’autore  fa  lo  studio  paleontologico  in  ordine  siste- 
matico, seguito  dall’elenco  riassuntivo  di  tutte  le  forme  con  l’indicazione  della 
loro  distribuzione  stratigrafica.  Da  questo  elenco  risultano  enumerate  e descritte 
621  specie,  distribuite  nel  modo  seguente:  3 nel  Senoniano,  25  nell’Ipresiano, 
315  nel  Luteziano,  217  nel  Priaboniano,  44  nel  Tongriano,  80  nello  Stampiano, 
6 nell’Aquitaniano,  11  nel  Pleistocene.  E di  queste,  26  sono  Vegetali.  137  Pi- 
zopodi,  16  Celenterati,  4 Vermi,  53  Molluscoidi,  71  Echinodermi,  270  Molluschi, 
6 Artropodi,  35  Vertebrati.  Sono  descritte  per  la  prima  volta  le  forme  seguenti: 
Rhijnchonella  berica,  Terebrafula  Gtimbeli,  Ecliinanthiis  Airaghii,  Pleiirotomaria 
Crear oi,  Calliostoiia  Cossmanni,  Gollonia  Bassaiiii,  Phasianella  Palpi azi.  Odoiifo- 
stomia  berica,  Hipponyx  Fransinae,  H.  Preveri,  Vermefiis  Roveratoi.  Cijpraea 
Bassanii,  Muricoptis  Oppenheimi,  Arca  Posteri,  Corbis  granconensis,  Cardinm 
Ombonii,  Meretrix  berica,  Olgcimeris  Canevae,  Teredo  Bay  ani.  Pia  Yaldellae. 

Velia  terza  ed  ultima  parte  l’autore  rileva|rapidamente.  a guisa  di  sintesi, 
le  caratteristiche  più  notevoli  dei  vari  gruppi  studiati,  in  rapporto  al  loro  svi- 
luppo, alle  condizioni  ambienti,  ecc.  Riassumendo  quindi  le  considerazioni  svolte 
riguardo  ai  caratteri  dei  singoli  gruppi  biologici  e inclusivamente  delle  varie 
divisioni  geologiche,  per  rappresentare  a grandi  linee  le  vicende  attraversate 
dalla  regione  Berica  dal  principio  dell’Eocene  fino  al  Quaternario,  viene  alle 
seguenti  conclusioni:  che  dall’Ipresiano  al  Tongriano  il  mare,  con  oscillazioni 
di  profondità  non  molto  notevoli,  continuò  senza  interruzione  a coprire  Tarea 
Berica.  A più  riprese  e con  varia  attività,  ebbero  luogo  delle  perturbazioni 
dovute  a fenomeni  eruttivi,  in  parte  di  carattere  locale,  i cui  prodotti  fornirono 
poi  i materiali  per  la  formazione  di  tufi  e di  brecciuole  A^ulcaniche.  Alla  fine 
del  Tongriano  alcune  parti  della  regione,  e specialmente  quelle  di  S-0,  dove- 
vano già  essere  emerse  dal  mare,  mentre  al  Vord  il  lavoro  incessante  dei  Polipai 
costruiva  dei  banchi  poderosi,  che  per  un’ulteriore  emersione  concorrevano  a 
trasformare  alla  fine  dell’Oligocene  la  nostra  regione  in  un  piccolo  arcipelago 
madreporico.  Agli  albori  del  Miocene  quasi  tutta  l’area  dei  Berici  doveva  es- 
sere uscita  dal  mare,  il  quale  bagnava  ancora  gli  estremi  lembi  di  V-0., 
depositando  le  formazioni,  prevalentemente  arenacee,  di  Valmarana  e di  Alta- 
villa, la  cui  costituzione  appunto  c’indica  un  mare  poco  profondo  e in  condi- 
zioni forse  non  molto  differenti,  per  la  natura  dei  materiali  che  gli  venivano 
portati  dalle  acque  continentali,  da  quelle  deH’attuale  Adriatico.  Ael  Quater- 
nario tutto  il  gruppo  Borico  era  immerso  e circondato  da  paludi  e da  torbiere, 
in  vicinajiza  delle  quali  abitavano  in  gran  numero  grossi  cervi  e cinghiali. 

La  memoria  è accompagnata  da  un  lungo  indice  bibliografico,  e corredata 
di  6 tavole  nelle  quali  sono  riprodotti  disegni  e fotografie  di  94  fossili. 
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Ferruglio  D.  e Ferruglio  G-.  — Contributo  allo  Studio  delle  carte  agro- 
nomiche  in  Frinii  preceduto  dalla  descrizione  geologica  della  tavoletta 
Tricesimo.  (Boll.  x\ss.  Agr.  Friul.,  anno  1907-1908). 

Gli  autori  illustrano  la  Carta  geologica  al  50,000  che  accompagna  la  Me- 
moria e nello  stesso  tempo  fanno  delle  considerazioni  su  l’orografia  della  regione 
rilevata,  su  la  plastica  del  suolo,  su  le  modificazioni  dovute  all’uomo  e su  la 
idrografia.  La  tavoletta  di  Tricesimo  essendo  adiacente  a quella  di  Udine  illu- 
strata dal  Teliini,  questo  lavoro  rappresenta  anche  una  continuazione  di  quello 


Fornasini  C.  — Illustrazione  di  specie  Orhigngane  di  Nodosaridi^  di  Ro~ 
talidi  € d"^  altri  f or  amini  feri  istituite  nel  1826.  (Mem.  della  R.  Acc. 
delle  Se.  dell’Istituto  di  Bologna,  serie  6%  tom.  V,  pag.  16  in-4°, 
con  tav.).  — Bologna,  1908. 

In  questa  Memoria  puramente  paleontologit;a,  l’autore  illustra  12  specie  di 
Nodosaridae,  14  di  Rotalidae,  3 di  Textilaridae,  3 di  Miliolidae  ed  1 di  JSTum- 
mulitidae. 

La  Memoria  è corredata  di  3 tavole  dove  sono  riportati  i disegni  delle 
forme  illustrate. 

Forti  A.  — Primo  elenco  delle  diatomee  fossili  contenute  nei  depositi  mio- 
cenici di  Bergonzano.  (Nuova  Notarisia,  XIX,  pag.  4). 

L’autore  avendo  studiato  microscopicamente  una  quantità  di  preparati  con- 
tenenti in  maggioranza  il  Gasellae  Jan.,  potè  riconoscervi  numerose 

altre  forme  e cioè  : 8 Baphideae^  4 Pseiidoraphideae  e 65  Cryptorapliideae. 


Forti  A.  — Pixilla  Sqiiinaholi^  nova  species  diatomaceariim.  (Atti  Soc. 
Nat.  e Mat.  di  Modena,  ser.  IV,  voi.  X,  anno  XLI  (1908),  pag.  55-56) 
— Modena,  1908. 

Descrive  una  nuova  specie  di  Diatomea  fossile  rinvenuta  nel  calcare  del 
Miocene  medio  di  Marmorito  (Alessandria)  e nella  pietra  di  Bergonzano. 
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Franchi  S.,  Kilian  W.  e Lory  P.  — Su?’  les  rapporta  dea  Scìiiatea 
liiatréa  uvee  lea  facìèa  daupìimoia  et  hrianconnaia  dn  Liaa.  (Bull,  des 
Services  de  la  Carte  géol,  de  France,  t.  XYIII,  ii.  119.  Comptes 
rendns  des  collaborateurs  pour  la  campagne  de  1907,  pag.  iSó-lll, 
con  2 tav.).  — Paris,  1908. 

Le  principali  facies  del  Lias  che  si  possono  distinguere  nelle  Alpi  franco- 
italiane sono  le  seguenti:  A)  La  facies  clelfinese  (danphinoise)  di  E.  Bang, 
suddividentesi  in  Lias  calcare  ed  in  Lias  scistoso,  sviluppata  nella  zona  detta 
del  Monte  Bianco.  B)  La  facies  hriansonese  (briangonnaise)  definita  da  W.  Kilian 
e caratterizzata  specialmente  da  grandi  masse  di  breccie,  di  conglomerati  a 
cemento  calcare  e da  calcari  cristallini  speciali.  Trattasi  di  una  formazione 
neritica  la  quale  dal  Brianzonese  per  la  Moriana  e la  Tarantasia  si  estende 
fino  al  Vallese.  Questa  facies,  con  intercalazioni  di  calcari  zoogeni  e marnosi, 
presenta  dei  passaggi  alla  facies  precedente  come  presso  la  Bessée  ed  al  Colle  del 
Lautaret.  C)  Infine  la  facies  di  calcescisti  (schistes  lustrés)  comprendente  la  cosi- 
detta zona  delle  pietre  verdi  (s.  s.).  La  sovrapposizione  dei  calcescisti  alla  Dolomia 
principale  fossilifera  {Worthenia  solitaria  Ben,  e Loxonema)  e il  rinvenimento 
di  belemniti  ed  arietiti  in  molti  punti  alla  base  di  tale  formazione  presso  il  suo 
contatto  col  Trias  ne  dimostrano  secondo  S.  Franchi  l’età  in  gran  parte  basica. 

Questa  faHbes  di  Lias,  presentante  talora  numerosissime  ed  anche  enormi 
masse  di  roccie  verdi  profondamente  metamorfosate  al  pari  delle  roccie  scistose 
(calcescisti,  filladi,  niicascisti,  ecc.)  ha  un  grande  sviluppo  in  una  grande  zona 
sinclinale  complessa  (zona  del  Piemonte  o del  Monte  Rosa),  a levante  del  sin- 
clinale a facies  brianzonese,  in  contrapposto  rispetto  a quello  del  sinclinale 
a facies  delfinese  che  gli  sta  a ponente.  La  zona  sinclinale  in  parola  si  sviluppa 
aH’interno  della  grande  zona  carbonifera;  però  aH’esterno  di  essa  nell’alta  Tabe 
d’Aosta  si  riscontra  pure  una  zona  basica  a facies  di  calcescisti  localmente  con 
pietre  verdi,  ed  è quella  che  attraversa  la  suddetta  valle  fra  Morgex  e Cour- 
mayeur entrandovi  fra  il  Colle  della  Seigne  ed  il  Piccolo  San  Bernardo  ed 
uscendone  fra  il  Col  Ferret  ed  il  Gran  San  Bernardo. 

L’età  basica  di  questa  zona  è dimostrata  dalle  belemniti  rinvenute  da 
S.  Franchi  al  Colle  della  Leigne  e nei  pressi  del  Piccolo  San  Bernardo. 

Si  disse  che  esistono  passaggi  fra  i due  facies  brianzonese  e delfinese, 
vedremo  in  seguito  come  esistono  passaggi  tra  il  lias  a facies  di  calcescisti 
colle  due  precedenti. 

In  lavori  successivi  (1898-1902)  erano  state  messe  in  evidenza  le  interca- 
lazioni di  numerosi  banchi  di  breccie  ad  elementi  dolomitici  nei  calcescisti  nelle 
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Alpi  Cozie  G marittime,  laddove  furono  considerato  come  uno  degli  argomenti 
per  dimostrare  l’età  secondaria  della  complessa  formazione,  e nella  zona  di 
Courmayeur.  Fin  da  allora  furono  paragonate  colle  brcches  du  Télérjraphe  pure 
liasiché  (Franchi).  Posteriormente  (1906)  Kilian  e Lory  hanno  mostrato  che  fra 
la  zona  del  Monte  Bianco  e la  sotto-zona  di  Carbonifero  alla  facies  delfinese 
in  Tarantasia  succedeva  verso  l’ interno  la  facies  brianzonese. 

I tre  autori  percorrendo  poscia  (1907)  insieme  una  parte  della  catena  del 
Crammont  e della  Yal  Veni  poterono  coordinare  le  precedenti  osservazioni  e rile- 
varono dei  rapporti  interessanti  fra  le  diverse  facies  del  Lias  menzionate  dianzi. 

A ridosso  del  massiccio  cristallino-granitico  del  Monte  Bianco  e in  parte 
delle  valli  Veni  e Ferret  regna  la  facies  delfinese  (Bajociano?).  La  stessa  for- 
mazione però  con  calcari  e scisti  alternanti,  passa  ad  una  facies  prevalente- 
mente scistosa  a ridosso  dell’anticlinale  Chétif-Saxe,  a S.-O.  della  quale  gli 
scisti  diventano  sericitici  e lucenti,  mostrando  dei  passaggi  a veri  calcescisti. 
Una  grande  frattura  mette  quindi  a coutatto  detti  scisti  col  Trias  del  ramo 
esterno  della  grande  sinclinale  secondaria  di  Courmayeur,  al  disopra  del  quale 
(Tòte  de  FArp-Crammont)  si  sviluppa  una  facies  mista  di  Lias  rappresentata 
da  un  fondo  di  calcescisti  con  numerose  intercalazioni  di  breccie  od  elementi 
dolomitici  di  tipi  svariatissimi,  di  calcari  cristallini,  talora  con  liste  selciose. 
A questa  zona  va  riferita  la  famosa  massa  di  breccie  dei  Chapieux,  dove  i 
ciottoli  cristallini  hanno  però  maggiore  importanza  che  i dolomitici.  Queste 
breccie  in  un  banco  delle  quali  S.  Franchi  trovò  una  belemnite  al  Colle  delle 
Saigne,  dimostrano  una  locale  erosione  del  Trias  per  parte  del  mare  liasico 
nella  geosinclinale  di  Courmayeur. 

Velia  regione  di  confine  Brevil-Versoyen  si  intercalano  nei  calcescisti 
numerose  lenti  di  roccie  verdi  (eufotidi,  diabasi,  prasiniti,  serpentine),  e nella 
parte  di  essi  che  viene  direttamente  a contatto  della  zona  sporadica  di  Trias 
nel  ramo  sud-occidentale  della  sinclinale,  furono  trovate  molte  belemniti. 

1 passaggi  suddetti  verificantisi  all’esterno  della  zona  carbonifera,  hanno 
molte  analogie  con  passaggi  laterali  fra  trias  dolontitico  e trias  a facies  di 
calcescisti  nelle  stesse  sinclinali  (pressi  di  Mondovì),  o fra  due  zone  sinclinali 
su  due  lati  della  zona  carbonifera  nelle  Alpi  Cozie  meridionali  (Lias  a facies 
delfinese  con  Arietiti  e Belemniti  a Sambuco  e Lias  a facies  di  calcescisti  cogli 
stessi  fossili  in  Valle  Grana  ad  8 km.  di  distanza). 

Le  conclusioni  tratte  dagli  autori  si  riassumono  cosi; 

le  breccie  intercalate  nei  calcescisti  nei  dintorni  di  Courmayeur  sono 
basiche  malgrado  le  rassomiglianze  con  quelle  eoceniche  di  Moutiers  ; 

2°  dall’Alta  Isère  al  Vallese,  interiormente  alla  zona  di  giurese  a facies 
delfinese,  si  sviluppa  un  lias  a facies  mista  hreccio-calcescisfoso  come  prosecu- 
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zioue  del  facies  prettamente  brianzonese  sviluppantesi  a S.-O.,  nello  stesso 
geosinclinale  ; 

3®  la  facies  calcescistosa  si  sviluppa  nella  parte  più  interna  della  sincli- 
nale, mentre  nella  parte  mediana  si  hanno  localmente  numerose  masse  di  pietre 
verdi.  Da  questo  lato  la  totalità  dei  calcescisti  è basica  fino  al  contatto  colle 
dolomie  ; 

4®  le  facies  calcescisti,  calcescisti  con  pietre  verdi  e calcescisti  con 
breccie  sono  parti  di  un  complesso  basico,  e l’ultima  è una  forma  laterale  della 
facies  brianzonese.  IS'ella  zona  a tipo  delfinese  prevalente  si  sviluppano  forme 
litologiche  costituenti  A^eri  passaggi  a calcescisti.  Le  due  facies  al  Colle  della 
Seigne  sono  separate  dall’estremità  laminata  Aderse  S.-O.  dell’anticbnale  delle 
Pyramides  calcaires  (sottile  zona  di  calcari  cavernosi). 

5®  IS’on  è dunque  ammissibile  l’origine  esotica  della  zona  calcescistosa 
di  Courmayeur,  che  dovrebbe  essere  paijs  de  nappes  secondo  qualche  geologo. 
I suoi  stretti  legami  colla  facies  brianzonese  ne  dimostrano  all’eA^idenza  la  natura 
autoctona. 

Fucine  A.  — Ancora  sopra  Vetà  del  marmo  giallo  di  Siena.  (Mem.  della 
Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  a^oI.  XXIII,  pag.  3-7).  — Pisa,  1908. 

L’autore  avendo  potuto  studiare  altri  fossili  della  Montagnola  senese,  per 
la  massima  parte  provenienti  dalla  collezione  del  marchese  Chigi,  si  è convinto 
sempre  più  che  il  marmo  giallo  non  appartiene  al  Trias  bensì  al  Lias  inferiore, 
anzi  non  alla  parte  più  bassa  del  Lias  inferiore. 

Queste  conclusioni  paleontologiche  non  sarebbero  in  disaccordo,  secondo 
l’autore,  con  le  poche  osserA^azioni  da  lui  fatee  lungo  il  torrente  Rosia  ed  alle 
cave  di  marmo  giallo  di  Montarrenti  ; gli  parvo  vedere  che  sopra  agli  scisti 
permo-carboniferi  si  troAmssero  colà,  come  nel  Monte  Pisano  ed  in  altre  parti 
della  Catena  metallifera,  i calcari  cavernosi  del  Retico  seguiti  da  quelli  grigi 
infraliassici  q quindi  dai  calcari  bianchi  ceroidi  del  Lias  inferiore.  Al  di  sopra 
verrebbero  i marmi  gialli  uniti  e alternanti,  specialmente  a ridosso  delle  rocce 
più  antiche,  a scisti  lucenti  della  stessa  epoca. 

I così  detti  calcari  cavernosi  che  nella  Montagnola  senese  sono  superiori 
ai  marmi  gialli,  probabilmente  non  corrispondono,  come  vorrebbero  alcuni 
autori,  a quelli  tipici  cavernosi  retici  della  catena  metallifera,  ma  sono  più 
recenti.  Essi  sarebbero  di  origine  clastica  e doAmti  quasi  esclusiAmmente  al 
disfacimento  dei  veri  calcari  retici,  presentandosi  generalmente  quali  brecce 
più  o meno  distinte 


Fucini  A.  — Ancora  sopra  ai  marmi  gialli  di  Siena  e sopra  ai  calcari 
cavernosi  ed  agli  scisti  varicolori  della  Toscana,  (Meni,  della  Società 
Tose,  di  Se.  Nat.,  voi.  XXIV,  pag.  247*253).  — Pisa,  1908. 

L’autore,  volendo  sostenere  che  l’età  da  attribuirsi  ai  marmi  gialli  di 
Siena  ed  ai  calcari  cavernosi  del  Monte  Argentario,  della  Montagnola  Senese, 
delle  Mulina  e di  altre  località  de’  Monte  Pisano,  intimamente  connessi  agli 
scisti  varicolori,  anziché  triassica  per  tutte  quelle  rocce,  deA^esi  ritenere  del  Lias 
inferiore  per  i marmi,  cretacea  invece  per  i calcari  cavernosi  e per  gli  scisti 
varicolori,  polemizza  con  il  Lotti. 

Appoggiandosi  al  parere  deH’Ugolini,  del  De  Stefani,  del  Vinassa,  del 
De  Launay,  del  Savi  e del  Meneghini,  vuol  provare  che  il  carreggiamento  sup- 
posto dal  Lotti  nel  Monte  Pisano  e conseguentemente  che  la  sovrapposizione 
del  Trias  a rocce  più  recenti  non  esiste  poiché  in  Toscana  vi  sono  calcari  ca- 
vernosi di  età  differenti;  quelli  sicuramente  retici  sarebbero,  secondo  l’autore, 
limitati  alla  parte  centrale  dell’elissoide  del  Monte  di  Detona,  i quali  però  non 
sono  mai  accompagnati  dagli  scisti  varicolari.  Vi  sono  i calcari  cavernosi  del 
Lias  inferiore,  citati  dal  De  Stefani  ad  Pliveto  nel  Monte  Pisano,  ma  sono  di 
altro  tipo.  Gli  altri  calcari  cavernosi,  grandemente  estesi  in  tutta  la  Toscana, 
quasi  sempre  e ovunque  accompagnati  inferiormente  dagli  scisti  A^aricolori, 
sarebbero  cretacei. 

Infatti  alla  Montagnola  senese  la  formazione  dei  calcari  cavernosi  e degli 
scisti  varicolori  stando  sopra  ai  marmi  gialli,  da  tutti  riconosciuti  liassici,  ed 
essendo  escluso  per  unanime  consenso  qualunque  disturbo  stratigrafico  invol- 
gente r inversione  della  serie,  deve  naturalmente  ritenersi  post-liassica  e quindi 
magari  cretacea. 

Così  al  Monte  Argentario,  stando  essa  sopra  al  Retico  ed  al  Lias  inferiore 
deve  ritenersi  post-liassica  e magari  cretacea. 

E cosi  conclude:  Se  dunque  la  stessa,  precisa,  identica  formazione  si  ri- 
trova al  Monte  Pisano,  in  condizioni  stratigrafiche  che  naturalmente  ne  indi- 
cano non  solo  la  post-liassicità,  ma  l’età  precisa  cretacea,  perché  piuttosto  che 
ammettere  questa,  ostinandosi  a ritenerla  triassica,  si  deve  andare  incontro  ad 
una  spiegazione  tettonica  complicata,  con  il  fenomeno  di  ricoprimento  delle 
Mulina?  Perché  poi  se  sono  cretacei  i calcari  cavernosi  e gli  scisti  varicolori 
della  Montagnola  senese,  del  Monte  Argentario  e del  Monte  Pisano  non  do- 
vrebbero essere  ritenuti  tali  anche  quelli  perfettamente  identici  delle  altre  parti 
della  Catena  metallifera? 


Fucini  A.  — Sopra  alcuni  resti  eli  vertebrati  delle  argille  jjliocenicJie 
dei  dintorni  di  Empoli.  (Atti  Soc.  Toscana  Se.  Naturali,  Processi 
verbali,  voi.  XVII,  n.  4).  — Pisa,  1908. 

Nella  cava  di  argilla  pliocenica  salmastra  dei  fratelli  Chiarugi,  aperta  alla 
base  del  colle  di  S.  Giusto  a Sud  di  Empoli,  si  trovano  spesso  resti  fossili  di 
vertebrati,  che  l’autore  ha  creduto  opportuno  di  enumerare  per  Tinteresse  che 
essi  presentano,  data  la  loro  rarità  in  quelle  regioni,  rarità  del  resto  comune 
a tutta  la  Val  d’Arno  inferiore.  Eccone  l’elenco:  Cervus  cfr.  dicrajifiis,  Mastodon 
arvenensis,  Bìignoceros  etruscns,  Hijstrixf,  Canis?,  TJialassocheìis.  Fnìignìa. 


Fucini  A.  — Sgnopsis  delle  ammoniti  del  Medolo.  (Annali  delle  Fni- 
versità  toscane,  voi.  XXYIII,  pag.  108,  con  tav.).  — Pisa.  1908. 

Dopo  i lavori  del  Meneghini  e dell’Hauer  sulle  ammoniti  del  Lias  medio 
del  Medolo,  il  Fucini,  il  Fettoni  e il  De  Campana  se  ne  occuparono  contem- 
poraneamente all’insaputa  uno  dell’altro.  In  questa  Memoria  il  Fucini  riunisce 
tutto  quanto  si  riferisce  alle  Ammoniti  del  Medolo  pubblicando  anche  gli  ori- 
ginali del  Meneghini. 

De  forme  descritte  in  questa  Memoria  sono  118,  alcune  delle  quali  indi- 
cate come  nuove. 


Fucini  A.  — Ammoniti  mediolane  delP Appennino.  (Mem.  Soc.  tose.  Se. 
Nat.,  voi.  XXIY,  pag.  20,  con  1 tav.).  — Pisa,  1908. 

Fra  le  collezioni  fossili  non  ancora  classificate,  giacenti  nel  Museo  paleon- 
tologico dell’Università  di  Pisa,  A'e  n’era  una  di  Ammoniti,  proveniente  dalla 
Rocchetta  presso  Serra  S.  Quirico  neH’Appenniuo  cejitrale.  Sembrandogli  inte- 
ressante sotto  diversi  aspetti,  l’autore  l’ha  studiata,  ed  infatti  ha  potuto  rico- 
noscere ch’essa  rispecchia  completamente  la  ben  nota  fauna  del  Medolo  di  Val 
Trompia,  sia  per  la  piccolezza  degli  esemplari,  sìa  per  la  fossilizzazione,  che  è 
talvolta  in  limonite,  sia  infine  e più  specialmente,  per  la  perfetta  corrispon- 
denza delle  forme. 

Le  forme  descritte  dall’autore  sono  41,  e nella  taAmla  annessa  alla  Me- 
moria ne  sono  rappresentate  25. 
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Fucini  A.  — La  Pania  dì  Corfino.  (Boll,  della  Società  Geol.  Ital., 
voi.  XXVII,  fase.  1°,  pag.  91-120,  fase.  2®,  pag.  121-128,  con  8 
tav.).  — Eoma,  1908. 

Premesso  un  breve  cenno  orografico  della  regione,  l’autore  ne  comincia 
la  descrizione  geologica  tenendo  conto  per  ogni  terreno  degli  studi  fatti  prece- 
dentemente da  altri. 

La  formazione  retica  è la  più  antica  ed  è messa  allo  scoperto  dalla  pro- 
fonda valle  prodottasi  sul  fianco  meridionale  della  massa  montuosa,  e nella 
quale  scorre  il  torrente  Fiume  : essa  è costituita  di  un  potente  gruppo  di  strati 
calcarei  generalmente  di  piccolo  spessore,  intercalati  con  scisti  e con  piccoli 
banchi  terrosi.  Questa  formazione  che  ha  una  potenza  forse  superiere  ai  500  m. 
termina  con  un  banco  di  lumachella  ad  Aviciila  contorta  Porti.  L’autore  non  è 
d’accordo  con  il  Zaccagna  il  quale  include  nel  Retico  la  considerevole  massa  di 
calcari  compatti  cristallini  soprastante  contenenti  il  Megalodon  Gìlmbelì,  perchè 
in  questo  caso  non  gli  pare  che  detto  fossile  possa  avere  un  valere  assoluta- 
mente  preponderante. 

Sopra  al  Retico  riposa  il  Lias  inferiore,  avente  una  potenza  di  circa  200 
metri,  costituito  di  calcari  ceroidi,  talora  un  poco  dolomitici,  inferiormente 
grigi  e per  la  massima  parte  biancastri  o cerulei,  non  evidentemente  stratifi- 
cati; superiormente  divengono  gradualmente  grigi,  ma  spesso  anche  rosei  e poi 
rossi  e bene  stratificati.  L’autore  lo  descrive  nei  suoi  due  piani  Hettangiano  e 
Sinemuriano,  riportando  per  ognuno  d’essi,  e per  le  loro  suddivisioni,  l’elenco 
delle  specie  fossili  ritrovatevi.  La  parte  più  bassa  di  questo  Lias  inferiore  è 
quella  dal  Zaccagna  compresa  nel  Retico  superiore. 

Il  Lias  medio  si  deve  considerare  rappresentato,  secondo  l’autore,  dalla 
parte  più  alta  dei  calcari  rossi  e dei  calcari  grigi  con  selce,  ed  avrebbe  una 
potenza  di  20  a 25  m. 

I calcari  grigi  selciferi,  caratteristici  del  Lias  medio,  fanno  graduale  pas- 
saggio alle  rocce  sovrapposte  che  appartengono  al  Lias  superiore.  Queste  sono 
più  marnose,  più  scistose,  più  impure,  ora  grigie,  ora  rossastre  o decisamente 
rosse:  il  Lias  superiore  ha  una  potenza  limitata,  talora  di  pochi  metri,  talora 
di  20  o 25  m. 

Con  il  Lias  superiore  termina  la  serie  concordante  e continua  delle  rocce 
secondarie.  La  serie  eocenica  sovrapposta,  mostra  con  quella  una  marcatissima 
differenza  litologica  e discordanza  stratigrafica  talora  assai  notevole,  talora 
invece  indistinta.  L’Eocene  che  circonda  ininterrottamente  l’ellissoide  secon- 
dario, ha  una  grandissima  potenza  e una  discreta  difformità  litologica.  Quindi 
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Fautore  descrive  dettagliatamente  i singoli  piani  di  questa  formazione  citando 
i fossili  più  caratteristici  in  essi  rinvenuti. 

Lungo  i margini  meridionali  della  cartina  geologica  da  lui  rilevata,  com- 
pariscono le  rocce  ofiolitiche  le  quali  formano  due  lembi  assai  piccoli,  uno  dei 
quali  su  la  destra  del  Fiume,  a Sud  di  Canigiano,  ed  uno  su  la  sinistra  al 
camposanto  di  Magnano.  Le  medesime  sono  comprese  tra  l’Eocene  medio  e il 
superiore,  ossia  tra  il  Macigno  e la  formazione  dei  galestri  e dei  calcari  al- 
beresi. 

A Sud  di  Canigiano  vi  è un  lembo  di  Pliocene  rappresentato  da  un  depo- 
sito ciottoloso  ad  elementi  tolti  dalle  formazioni  soprastanti,  ed  è di  origine 
lacustre. 

11  Quaternario  è rappresentato  dai  depositi  di  falda,  fra  cui  degne  di  spe- 
ciale considerazione  le  accumulazioni  che  si  osservano  su  le  pendici  occiden- 
tali del  Pania.  Inoltre  è i;appresentato  anche  da  depositi  morenici  dovuti  a 
ghiacciai  scendenti  dai  monti  che  congiungono  la  Pania  di  Corfino  con  l’Ap- 
pennino. 

L’autore  termina  la  sua  Memoria  con  alcune  considerazioni  tettoniche, 
dàlie  quali  si  deduce  che  il  complesso  delle  formazioni  secondarie  con  quelle 
eoceniche  che  a loro  sono  addossate  a mantello,  costituisce  un  vero  ellissoide, 
disturbato  solo  da  poche  dislocazioni  e da  leggeri  ripiegamenti.  Tale  ellissoide 
è diretto  da  S.-E.  a K.-O.  parallelamente  alla  giogaia  dell’ Appennino,  e le  pieghe 
secondarie,  per  quanto  di  poca  importanza,  sono  anch’esse,  almeno  le  più  distinte, 
parallele  al  crinale  dell’ Appennino,  facendo  vedere  con  ciò  la  loro  connessione 
con  il  sollevamento  di  questo. 

La  Memoria  è accompagnata  da  una  cartina  geologica  a colori,  da  una 
tavola  di  sezioni  e da  una  veduta  panoramica. 


Gtaldieri  a.  — Sai  Trias  dei  dintorni  di  Giffoni  — Contributo  alla 
conoscenza  del  terreno  triassico  nel  Salernitano,  (Atti  A.cc.  Ponta- 
niana,  voi.  XXXYIII,  pag.  123,  con  3 tav.).  — Napoli,  1908. 

Premessa  una  breve  introduzione,  l’autore  espone  in  ordine  cronologico  la 
storia  degli  studi  geologici  fatti  in  questa  regione  : quindi  comincia  la  descri- 
zione dalla  parte  stratigrafica,  seguita  da  quella  tettonica  e da  ultimo  da  quella 
paleontologica.  Infine  egli  riassume  il  contenuto  della  sua  Memoria  nelle  se 
guenti  conclusioni  : 

1®  Nei  dintorni  di  Giffoni  il  Trias  è rappresentato  non  solamente  dalla 
Dolomia  principale,  ma  anche  dalla  parte  inferiore  del  Trias  superiore  e dalla 
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parte  superiore  del  Trias  medio;  e risulta  essenzialmente  costituito  dalle  se- 
guenti rocce  così  distribuite: 


Trias 

' INorico < 

[ Dolomia  stratificata  chiara, 

J Calcari  dolimitici  ittiolitiferi. 
j Dolomia  stratificata  oscura, 
f Dolomia  massiccia  chiara. 

superiore 

1 1 

i Gamico  ' 

, Dolomia  massiccia  chiara. 

I Calcari  scuri  reticolati. 

1 Marne  e calcari  marnosi. 

Dolomia  massiccia  chiara. 

Trias  1 

( 

1 

Ladinico  . . / 

1 Scisti  argilloso-raarnoso-silicei. 
Calcari  semi  siliciferi. 

medio  j 

1 

1 Calcari  a liste  e noduli  di  selce. 

2®  Poiché  l’ittiofauna  di  Giffoni  sottosta  a calcari  dolomitici  che  ricet- 
tano molte  specie  del  S.  Casciano,  si  deve  escludere  che  essa,  e quindi  anche 
quelle  simili  di  Seefeld  e di  Lumezzane,  possano  ascriversi  al  Retico. 

3°  L’esistenza  in  Giffoni,  molto  al  di  sotto  di  depositi  con  ricca  fauna  del 
S.  (.assiano-Raibl,  dei  calcari  a liste  e noduli  di  selce  e degli  scisti  marnosi, 
argillosi  e silicei,  corrispondenti  litologicamente,  stratigraficamente  e paleonto- 
logicamente a quelli  della  vicina  Basilicata,  giova  a confermare  che  questi 
ultimi  furono  giustamente  ascritti  al  Trias  medio. 

4P  Poiché  a Giffoni,  a diversi  livelli,  si  rinvengono  assieme  elementi 
della  fauna  di  Raibl  e di  S.  Cassiano,  appare  sempre  più  verosimile  il  concetto 
che  il  S.  Cassiano  ed  il  Raibliano  debbano  riunirsi  in  un  solo  piano  geologico. 

5°  Poiché  molte  specie  del  S.  Cassiano  si  trovano  anche  al  di  sopra  di 
terreni  con  fauna  della  Dolomia  principale,  non  si  può  ritenere  che  esista  una 
linea  netta  di  separazione  tra  S.  Cassiano-Raibl  e Dolomia  principale,  anzi  si 
deve  fortemente  dubitare  dell’indipendenza  di  quest’ultimo  piano. 
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G-allo  Gr.  — Radioattività  di  roccie  della  regione  attraversata  dalle 
linee  di  accesso  al  Sempione.  (Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Ser.  T, 
Voi.  XVII,  fase.  5^,  2®  sem.,  pag.  209.214).  — Roma,  1908. 

In  seguito  allo  studio  chimico-litologico  eseguito  in  collaborazione  con  i 
professori  Giorgis  e Stella  sopra  numerosi  campioni  di  rocce  incontrate  durante 
la  costruzione  delle  linee  di  accesso  al  Sempione,  l’autore  volle  sottoporre  gli 
stessi  campioni  ad  alcune  misure  di  radioattività,  i risultati  delle  quali,  egli 
crede  possano  riuscire  interessanti,  per  farsi  un’idea  sempre  più  approssimata 
della  diffusione  di  sostanze  radioattive  su  la  crosta  terrestre. 

Dopo  aver  descritto  le  operazioni  eseguite,  e sommariamente  le  rocce  esa- 
minate, l’oratore  riassume  nel  modo  seguente  i risultati  ottenuti:  le  rocce  cal- 
careo-gessose  e le  rocce  comprese  in  zone  calcareo-scistose,  o sono  compieta- 
mente  inattive,  o manifestano  una  radioattività  molto  debole;  invece  gli  ortogneiss, 
che  per  composizione  chimica  e coefficiente  di  acidità  appartengono  al  gruppo 
dei  magmi  granitici  eruttivi,  hanno  manifestata  attività  abbastanza  forte  fino 
ad  arrivare  ad  un  valore  massimo  di  43,2  Volt-ora.  Infine  anche  le  parti  piri- 
tose  dei  campioni  si  sono  manifestate  abbastanza  radioattive,  senza  però  che 
si  possa  con  sicurezza  attribuire  la  loro  attività  ai  solfuri  metallici  presenti, 
piuttosto  che  alla  ganga  gneissica  che  li  accompagna. 

Gigxoux  M.  — DéUnition  stratigraphiqiie  de  Pétage  sicilien.  (Comptes 
rendus  des  séances  de  FAcadémie  des  Sciences,  tome  147,  n.  26, 
pag.  1497-1500).  — Paris,  1908, 

Il  piano  siciliano  era  stato  fin’ora  caratterizzato,  secondo  l’autore,  soltanto 
dal  punto  di  vista  paleontologico,  ed  egli  ha  voluto  studiare  se,  indipendente- 
mente dalla  sua  fauna,  poteva  essere  caratterizzato  anche  dal  punto  di  vista 
stratigrafico. 

Dopo  avere  studiato  il  giacimento  di  Picarazzi,  quello  di  Monte  Pelle- 
grino e da  ultimo  gli  altipiani  di  Aci,  di  Sperone,  Olivi,  ecc.,  l’autore  riassume 
così  il  risultato  delle  sue  osservazioni: 

1®  Le  formazioni  di  Palermo  appartengono  ad  un  ciclo  sedimentario 
distinto  da  quello  del  Pliocene  e devonsi  considerare  come  tipo  d’un  piano 
siciliano  caratteristico. 

2®  Per  questo  fatto,  è naturale  di  comprendere  il  piano  siciliano  nel 
Quaternario,  del  quale  segnerebbe  la  fase  iniziale. 

3^^  A Palermo  e su  la  costa  settentrionale  della  Sicilia,  il  piano  costiero 
del  Siciliano  si  trova  ad  un’altitudine  costante  di  80-100  metri. 
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Girasoli  D.  — Analisi  delle  ceneri  emesse  nelV eruzione  vesuviana  del- 
V aprile  1906.  (Atti  del  R.  Istit.  d’incoraggiamento  di  Napoli,  serie  6^, 
voi.  59,  pag.  287-244).  — Napoli,  1908. 

La  cenere  sottoposta  ad  analisi  è quella  caduta  nei  giorni  4 e 5 aprile  la 
quale  aveva  l'aspetto  di  sabbia  grossolana  nericcia.  L’autore  cominciò  per  se- 
parare gli  elementi  mineralogici  costituenti,  operando  su  100  grammi  di  sabbia 
e servendosi  di  un  elettro-magnete  attivato  da  una  corrente  dell’intensità  di 
10  ampères;  indi  la  sottopose  all’azione  di  un  potente  magazzino  magnetico. 
In  questo  modo  la  sabbia  venne  separata  in  4 paGb  che  da  un  rapido  esame 
microscopico  dettero  i seguenti  risultati  : 

Parte  attirata  dal  matassino  magnetico.  — Magnetite  abbondantissima  con 
frammenti  di  lava,  di  sostanza  vetrosa,  di  augite,  di  leucite,  di  feldspato  e di 
olivina  con  qualche  laminetta  di  mica.  In  questi  minerali  si  presenta  come 
inclusione  l’apatite  ; anche  la  magnetite  forma  frequentemente  delle  inclusioni. 

Parte  attirata  a 10  ampères.  — Frammenti  di  lava  e cristalli  di  augite, 
di  olivina,  di  leucite  e feldspato. 

Parte  attirata  a 20  ampères.  — Sostanza  vetrosa  leggermente  colorata  od 
incolora,  cristalli  di  leucite  e di  feldspato. 

Parte  non  attirata.  — Assenza  di  minerali  colorati,  vetro  colorato  scarsis- 
simo, abbondanti  i cristalli  di  leucite  e di  feldspato. 

Queste  diverse  parti  furono  sottoposte  alFanalisi  chimica,  i cui  risultati 
sono  contenuti  in  apposite  tabelle  annesse  alla  Memoria. 

Goldschmidt  V.  u.  ScHRoDER  R.  — Usher  Haiierit.  (Zeitschrift  fiir  Kry- 
stallographie  und  Mineralogie,  45°  Band,  3*  Heft.,  pag.  214-219,  con 
tav.).  — Leipzig,  1908. 

Questa  nota  di  carattere  strettamente  cristallografico  riferisce  sullo  studio 
fatto  dall’autore  di  alcuni  cristalli  di  Hauerite  provenienti  da  Raddusa  (Cata- 
nia). 1 cristalli  studiati  sono  : 1®  un  cubottaedro  ; 2^  un  ottaedro  con  piccole 
faccio  del  cubo;  8^^  un  cristallo  presentante  la  combinazione  (001),  (111),  (213); 
4°  combinazione  (001),  (111).  (213),  (477);  5^  combinazione  (001),  (111),  (102). 

Dalle  misure  dell’autore  e dal  confronto  fatto  con  quelle  di  precedenti  stu- 
diosi (Haidinger,  Miller,  Silvestri)  vengono  stabilite  sicuramente  per  la  Hauerite 
le  forme  seguenti  ; (001),  (011),  (012),  (111),  (177),  (213). 

Le  figure  1 a 5 delle  tavole  mostrano  chiaramente  le  varie  forme  di  questi 
cristalli. 
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OoLDSCHMiDT  T.  u.  ScHRODER  B.  — SalìiiM  voiìi  Vesiìv.  (Zeitschrift  fiìr 
Krystallographie  und  Mineralogie,  45.  Band,  3.  Heft.,  pag.  •221- 
224,  con  tay.).  — Leipzig,  1908. 

La  nota  ha  per  argomento  lo  studio  geometrico  di  vari  cristalli  di  sale 
ammoniaco  provenienti  da  raccolte  fatte  personalmente  dal  prof.  Oebbeke  di 
Monaco  in  occasione  della  eruzione  vesuviana  del  1906.  I cristalli  presentano 
le  forme  (001),  (011),  (112),  (123),  e la  nota  ne  indica  le  interessanti  particola- 
rità. Queste  sono  poi  illustrate  nelle  tavole  accompagnanti  la  nota. 

OoRTANi  M.  — Fenomeni  carsici  nei  dintorni  di  Perugia  e di  Assisi. 
(Bend.  della  B.  Acc.  di  Se.  di  Bologna,  voi.  XII,  1907-1908,  fasci- 
colo 4°,  pag.  123148,  con  3 tav.).  — Bologna,  1908. 

ISella  introduzione  di  questa  Memoria  si  rivendica  dapprima  allltalia  la 
iniziativa  degli  studi  sui  fenomeni  carsici  ricordando  i lavori  del  Eavecca 
(1610)  e del  Vallimesi  (1826),  e si  fa  rilevare  Fimportanza  degli  studi  stessi. 

Viene  poi  accennato  ai  principali  elementi  morfologici  e geologici  della 
parte  dell’Umbria  studiata  dall’autore,  la  quale  sta  fra  i torrenti  Caina  e Chiona 
e comprende  i monti  Malbe,  Tegio  e Subasio.  La  memoria  si  occupa  quindi 
dello  studio  delle  doline  della  regione  travertinosa  di  Ellera,  di  quelle  del 
M.  Malbe,  del  Tezio  e del  Subasio. 

Riguardo  alla  genesi  di  quei  fenomeni  e premesso  che  , nell’Umbria  non 
si  ha  un  vero  paesaggio  carsico  ma  bensì  dei  fenomeni  carsici  staccati  (doline, 
campi  carreggiati  e piccole  grotte)  si  espongono  le  principali  ipotesi  sulla 
genesi  stessa,  riportando  le  opinioni  del  Desor,  Taramelli,  Schmidt,  Tietze 
Viola,  ecc.,  riconoscendo  fra  i vari  tipi  studiati  nell’Umbria  dall’autore  esempi 
dei  diversi  modi  di  origine,  cioè  doline  dovute  alla  erosione  esterna,  a crollo,  a 
sprofondo,  a cedimento. 

Alla  forma  di  doline  distinte  dallo  Cvijc  {a  piatto,  a imbuto,  a po2Zo)  Fau- 
tore aggiunge  quelle  a ciotola  e a calice  e distingue  le  doline  a inghiottitoio  o 
foibe  da  quelle  di  tipo  comune. 

Un  raggruppamento  utile  per  indicare  i vari  tipi  morfologici  è presentato 
in  quadro  apposito,  ma  Fautore  osserva  che  una  classificazione  razionale  di 
quei  fenomeni  deve  tener  conto  anche  del  modo  di  origine  e così  egli  presenta 
questo  schema  di  classificazione  : 

I.  Doline  di  erosione  superficiale. 
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II.  Doline  di  sprofondamento 


per  cedimento, 
per  crollo. 


III.  Doline  alluvionali  . 


\ di  cedimento. 
I di  crollo. 


IV.  Doline  di  dislocazione. 

V.  Doline  di  reliquato. 

Per  ognuno  di  questi  tipi  si  danno  poi  le  princicipali  caratteristiche.  La 
Memoria  è corredata  da  3 tavole  in  fototipia  e da  9 figure  nel  testo. 


Dovi  S.  — Di  alcune  Salse  delle  provinole  di  Modena  e Reggio.  (Eiv.  geogr. 
italiana,  Anno  XY,  fascicolo  Y,  maggio  1908,  pag.  265-280).  --  Fi- 
renze 1908. 

L’autore  comincia  con  Telenco,  in  ordine  cronologico,  delle  eruzioni  della 
salsa  di  Regnano  e degli  autori  che  di  esse  si  occuparono.  La  salsa  di  Regnano 

0 di  Querzola,  si  apre  ad  oriente  della  strada  Albinea-Fondiano-Casina  ne 
comune  di  Yiano  a 18  chilometri  da  Reggio  Emilia,  in  mezzo  alle  argille  sco- 
gliose ; nel  1730  contava  7 bocche,  nel  1789  ne  contava  17,  nel  1796  11,  nel 
1865  18,  nel  1907  9 e presentemente  l’autore  ve  ne  ha  rinvenute  8,  che  descrive 
separatamente. 

Passa  quindi  a descrivere  la  salsa  di  Fiorano  che  si  apre  nelle  marne 
azzurre  del  Pliocene  superiore  : più  che  di  vera  salsa  trattasi  di  sorgenti  di 
gas  uscenti  da  1 fori  entro  i quali  vi  è del  fango  ed  attorno  ai  quali  nan  si  è 
formato  il  solito  cono.  Vicino  ad  uno  di  questi  fori  vi  è una  sorgente  d’acqua 
fortemente  salata  che  pur  essa  ribolle  come  fosse  alimentata  da  una  vena  sot- 
terranea mantenendosi  però  sempre  limpida  e al  medesimo  livello.  La  salsa 
di  Fiorano  è il  gruppo  più  settentrionale  di  tutti  quelli  dell’Appennino  mo- 
denese. 

L’ultimo  gruppo  di  queste  manifestazioni  descritto  dall’autore,  è quello  di 
Ospedaletto  che,  assieme  a quello  di  Centòra  e delle  salse  di  Moncerato,  forma 

1 gruppi  più  meridionali  di  tutto  l’ Appennino  settentrionale. 

L’autore  vi  riconobbe  una  diecina  di  bocche  apertesi  nelle  argille  scagliose, 
6 delle  quali  però  hanno  poca  importanza  perchè  rappresentano  le  vestigia  di 
antiche  salse  che  si  vanno  estinguendo  per  dar  luogo  alle  nuove  ; ve  n’è  una 
invece  che  ribolle  con  vivacità  ricacciando  dal  suo  piccolo  bacino  la  materia 
liquida  ; gas  bastante  per  ottenere  l’accensione,  si  ha  soltanto  da  due  bocche  ; 
rarissime  le  tracce  di  bitume  e in  ogni  caso  miste  con  ocra  rossa. 


II 
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Haberle  von.  D,  — Paldontologìsche  Untersncliung  triadischer  Gastro- 
poden  aiis  dem  Oehìet  von  Preda^so.  {Verh.  nat.  Yer,  IX  Bd.,  Heft.  2-3, 
pag.  247-637).  — Heidelberg,  1908. 

Questa  memoria  è destinata  alla  descrizione  dei  gasteropodi  triasici  rac- 
colti nei  dintorni  di  Predazzo,  e contiene  inoltre  delie  considerazioni  generali 
sullo  studio  dei  gasteropodi  e una  minuziosa  discussione  sui  generi  dei  fossili 
descritti,  fra  i quali  non  vi  è che  un  piccolo  numero  di  specie  e varietà  nuove. 

La  maggior  parte  delle  forme  sono  intimamente  collegate  con  quelle  della 
fauna  di  San  Cassiano. 

Viene  da  ultimo  trattata  la  questione  delle  cause  che  hanno  potuto  dare 
a questa  fauna  il  carattere  speciale  di  piccolezza  degli  individui,  che  a prima 
vista  potrebbero  considerarsi  come  gasteropodi  giovanissimi  in  confronto  delle 
formo  gigantesche  del  Dinarico  della  Marmolata  e di  Esino.  L’autore  formula 
in  proposito  tre  ipotesi  e cioè  ; 1®  estinzione  prematura  di  individui  ancora  gio- 
vani; 2*^  condizioni  dell’ambiente,  non  favorevoli  a un  completo  sviluppo:  3*^  fos- 
silizzazione più  favorevole  per  gli  individui  piccoli  che  per  i grandi  Ma  l’ipo- 
tesi della  estinzione  prematura  deve  essere  messa  da  parte  perchè  i fossili, 
nonostante  la  loro  piccolezza,  presentano  tutti  i caratteri  della  senilità,  e quindi 
bisogna  ricorrere  alle  ipotesi  di  cause  locali  dipendenti  dalla  sedimentazione  e 
non  favorevoli  al  normale  sviluppo  delle  forme. 

Hammer  W.  — Die  Ortlergriippe  nnd  der  Ciavalatscìikamm.  (Jahrbuch 
der  k.  k.  Geologischen  Eeichsanstalt,  Jahrg.  1908,  1.  Heft. 

pag.  79  196,  con  2 tav.).  — Wien,  1908. 

Secondo  W.  Hammer  la  grande  massa  calcareo-dolomitico  del  gruppo  del- 
rOrtler  è compresa  fra  due  grandi  fratture:  quella  di  Val  Zebru  e quella  del 
passo  dello  Stelvio  : la  prima  delle  quali  la  separa  dagli  scisti  cristallini  fonda- 
mentali,  la  seconda  da  quelli  della  massa  Braulio-Scorluzzo-Pizzo-tre  lingue. 

La  prima  linea  (Zebru-bruchlinie)  [giunge  ai  Bagni  nuovi,  dove  separa 
Trias  e scisti  cristallini,  la  seconda  (Trafoier-bruckliuie)  alla  Bocca  di  Braulio, 
nel  limite  Xord  dei  calcari  dolomitici  che  stanno  rovesciati  sui  calcari  retici. 

Le  osservazioni  accurate  lungo  diversi  profili  condussero  l’autore  alla  con- 
clusione che  l’apparente  grande  potenza  dei  calcari  nella  massa  dell’Ortler  sia 
dovuta  a pieghe  ripetute  coricate  verso  Sud.  Egli  indica  infatti  delle  anticlinali 
a Sud  del  Konigspitze,  a Sud  del  M.  Zebrù  (Zebrù-anticlinale)  ed  all’Ortlerpass. 
Xel  Trias  dell’Ortler  Hammer  distinse  tre  orizzonti  con  scisti  calcari:  Il 
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primo  si  trova  sopra  le  carniole  che  stanno  alla  base  della  serie  triasica;  sono 
calcari  nerastri  in  straterelli  con  scisti  argillosi,  senza  fossili,  potenti  50  o (50 
metri.  Il  secondo  orizzonte  scistoso  è costituito  da  scisti  calcari  neri  in  parte 
a patina  rossa,  talora  tabulari  come  ardesie,  associati  con  banchi  a Lithodendron. 
La  potenza  ne  è varia,  essi  sono  sempre  sottoposti  al  Retico  propriamente  detto, 
e forse  vi  appartengono  già. 

Oltre  ai  tipi  degli  altri  due  orizzonti,  nel  terzo  sono  degli  scisti  zonati, 
calcari  bigio-azzurrognoli  e calcari  neri  in  straterelli,  con  passaggi  a tipi  mar- 
nosi. Questo  orizzonte  è ricco  di  organismi  fra  cui  furono  determinati  Rissoa 
Alpina  ed  Actaeonina  elongata.  Per  Vhabitus  e per  il  legame  col  Retico  fossili- 
fero della  valle  di  Fraele  questo  orizzonte  deve  essere  riferito  a quel  terreno. 

Numerosi  filoni  di  roccie  dioritiche  e porfiritiche  (Ortlerite  e Suldenite) 
attraversarono  le  dolomie  lasciandovi  zone  di  metomorfismo  di  contatto. 

Tutte  le  osservazioni  di  Hamraer  depongono  quindi  per  la  natura  autoctona, 
con  pieghe  verso  Sud,  della  massa  dell’Ortler,  limitata  da  grandi  fratture  con 
ricoprimenti,  però  di  natura  locale. 

IssEL  A.  — Alcuni  risultati  degli  studi  promossi  dal  Principe  di  Monaco 
sulle  caverne  ossifere  dei  Baisi  Rossi.  (Soc.  Ita!,  per  il  Progresso 
delle  Scienze,  settembre  1907,  pag.  14).  — Roma,  1908. 

Dopo  una  breve  introduzione,  l’autore  descrive  la  Grotta  del  Principe  consi- 
stente in  un  antro  scavato  dalle  acque  sotterranee  ed  anche  in  parte  dalle  onde 
marine  in  una  antica  ripa  giurassica,  il  quale  si  approfonda  orizzontalmente 
per  una  trentina  di  metri  con  altezza  massima  di  circa  22.  La  sua  apertura, 
amplissima  e di  forma  irregolarmente  triangolare,  è situata  vicino  alla  riva,  a 
poche  centinaia  di  metri  dal  confine  tra  la  Francia  e Tltalia,  e fra  le  sue  stra- 
tificazioni si  distinguono  5 letti  o focolari  nei  quali  furono  rinvenuti  istrumenti 
litici  ed  avanzi  fossili. 

La  Grotta  del  Cavilloii  o del  Cavicchio  era  un  ingente  ricettacolo  di  reliquie 
preistoriche  ed  al  suo  riempimento  gli  agenti  naturali  presero  parte  assai  lieve, 
mentre  invece  i materiali  dalla  quale  era  occupato,  e che  comprendevano  pure 
uno  scheletro  umano,  vi  furono  quasi  esclusivamente  introdotti  dall’uomo.  In 
questi  materiali  si  riconobbero  3 /bco/r/n  sovrapposti,  ricchi  di  avanzi  organici  e 
manufatti,  senza  contare  i residui  del  focolare  inferiore,  precedentemente  esplorato. 

La  Grotta  dei  Bambini  così  chiamata  dagli  scheletri  di  due  bambini  in  essa 
rinvenuti,  trovasi  in  prossimità  del  territorio  francese,  dal  quale  dista  di  soli 
350  metri.  È contigua  al  piano  stradale  della  ferrovia  litoranea  e si  apre  a 
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circa  20  metri  sul  livello  marino,  a guisa  di  niccMa  che  si  addentra  nella  ripa 
scoscesa  per  circa  17  metri,  con  altezza  alquanto  minore  e larghezza  massima 
di  oltre  6 metri.  In  questa  grotta  gli  esploratori  riconobbero  11  focolari  sovrap- 
posti ricchi  di  oggetti  litici,  di  fossili  e contenenti  anche  3 scheletri  umani 
oltre  quelli  dei  bambini  già  menzionati.  In  complesso  si  deduce  che  l’uomo  vi 
fece  una  lunga  permanenza  e vi  si  ricoverò  quasi  senza  interruzione  per  tutto 
il  tempo  necessario  a produrre  un  riempimento  di  circa  10  metri. 

L’autore  rileva  che  nei  depositi  considerati  possono  distinguersi  due  li- 
velli che,  ammessa  la  divisione  del  Quaternario  in  due  piani,  corrispondono  a 
questi.  Al  Quaternario  superiore  appartiene  il  deposito  ossifero  che  occupa  la 
parte  superiore  delle  Girotte  dei  Bambini,  del  Principe,  della  Barma  Grande, 
e tutto  quello  del  Cavilloii. 

Fa  da  ultimo  delle  considerazioni  sul  tipo  umano  o razza  al  quale  appar- 
terebbero gli  scheletri  rinvenuti  e su  i riti  funebri  di  quegli  uomini  preistorici. 


IssEL  A.  — Recenti  studi  sulle  rocce  giadaitiche  e nefritiche  italiane. 
(Bull,  di  Paletnologia  ital.,  serie  IV,  tomo  lY,  anno  XXXIY, 
n.  9-12,  pag.  148-154).  — Parma,  1908. 

Biporta  l’analisi  di  alcune  rocce  giadaitiche  e nefritiche  italiane;  ricorda 
i giacimenti  di  rocce  giadaitiche  cloromanitiche  osservate  dal  Franchi  nel  val- 
lone di  Saint-Marcel,  nelle  alluvioni  della  Dora  presso  Villar-Fochiardo,  nella 
formazione  morenica  delle  vicinanze  di  Casellette  (Torino),  nella  bassa  valle  del 
Lys  lungo  il  versante  sinistro  della  bassa  valle  della  Dora  Baltea  e special- 
mente  nelle  valli  biellesi  dell’Elvo  di  Oropa  e del  Cervo,  negli  alvei  della 
Stura  di  Danzo  e della  Sesia,  come  pure  nella  valle  del  Gorzente  (special- 
mente  nel  letto  di  questo  torrente)  e nei  pressi  della  0.  Ferriere  nella  regione 
Ligure.  Eicorda  anche  le  giadaiti  rinvenute  dal  Novarese  a Cassine  (Alessandria), 
Ollomont  (Aosta),  Issiglio  (Ivrea),  presso  Locana  e nell’alta  valle  del  Pellice; 
altre  ne  furono  segnalate  dallo  Stella  presso  Eomagnano  (Val  Sesia),  in  ciottoli, 
piuttosto  abbondanti. 

Dall’esistenza,  ormai  indiscutibile,  di  giacimenti  di  tali  rocce  in  Italia, 
l’autore  trae  la  conseguenza  di  doversi  definitivamente  escludere  l’ipotesi  del- 
l’importazione delle  medesime  da  lontani  paesi  e specialmente  dall’Asia,  per  la 
confezione  di  armi  ed  istrumenti  neolitici  che  abbondano  nelle  stazioni  preisto- 
riche lungo  i due  versanti  dell’ Appennino. 


— 211  — 


IssEL  A.  — Sulla  spiaggia  di  Chiavavi,  (Atti  Soc.  Economica,  pag.  8). 
— Chiavari;  1908. 

La  spiaggia  di  Chiavari  è di  formazione  recentissima:  il  diboscamento 
provocato  da  bisogni  diversi  lasciò  il  suolo  privo  di  protezione,  per  cui  durante 
alcuni  secoli  gli  agenti  atmosferici  e le  acque  di  dilavamento  formarono  e con- 
dussero in  mare  una  grossa  massa  di  detriti  che  determinarono  il  riempimento 
dei  bassi  fondi  e la  protrazione  della  spiaggia,  malgrado  il  moto  ondoso  che 
non  cessava  di  adempiere  ad  un  ufficio  inverso. 

Da  poche  diecine  d’anni  a questa  parte  cessato  il  dislocamento,  la  roccia 
compatta  ormai  denudata  non  fornendo  più  che  scarsi  detriti,  ridotte  ai  minimi 
termini  le  funzioni  ablatrici  dei  corsi  d’acqua  che,  gradualmente,  hanno  quasi 
raggiunto  le  condizioni  d’equilibrio  stabile,  la  sedimentazione  è diminuita  assai, 
mentre  l’ablazione  marina  ha  continuato  ad  esercitarsi  e si  è resa  soverciiiante 
provocando  l’arretramento  della  spiaggia  e gravissimi  danni  alla  città  di  Chia- 
vari ed  alle  altre  che  si  trovano  nelle  stesse  sue  condizioni. 

A rendere  più  grave  questo  stato  di  cose  si  è aggiunta  la  mano  del- 
l’uomo: la  via  provinciale  tra  Zoagli  e l’Entella  e il  terrapieno  della  ferrovia 
litoranea,  il  piccolo  terrapieno  della  ferrovia  a sezione  ridotta,  parte  dei  caseg- 
giati di  Chiavari,  allineati  parallelamente  alla  riva,  le  due  strade  rotabili  che 
fiancheggiano  l’Entella,  i ponti  che  attraversano  il  fiume  presso  la  foce,  oltre 
le  strade  costruite  a monte,  i canali  di  irrigazione,  di  scolo  e di  fognatura,  im- 
pediscono o ritardano  più  o meno  il  libero  corso  delle  acque  ricche  di  torbe  e 
di  materiali  che  altre  volte  affluivano  al  mare. 

Esposte  le  cause  dell’arretramento  della  spiaggia,  l’autore  non  crede  di 
far  proposte  per  arrestarlo;  solo  egli  propone  di  collocare  dei  segnali  in  punti 
determinati  della  spiaggia,  onde  assicurarsi  che  l’arretramento  non  sia  dovuto 
anche  ad  un  abbassamento  di  suolo. 


IssEL  A.  — Liguria  preistorica.  (1  voi.  di  pag.  765,  con  8 tav.  e 271  fig. 
nel  testo).  — Gfenova,  1908. 

Già  da  tempo  esaurita  la  sua  « Liguria  geologica  e preistorica  » (1892),  il 
prof.  Issel  si  propose  di  rinnovarla,  tenendo  conto  dei  documenti  raccolti  dal- 
l’epoca della  sua  pubblicazione.  E presenta  ora  la  parte  paletnologica  come 
opera  a sè,  interamente  rifatta,  e di  quell’importanza  di  cui  i lunghi  studi 
dell’autore  affidano. 
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« 


Per  dare  un  concetto  del  suo  contenuto  riferiamo  il  titolo  dei  capitoli: 
che,  più  non  sarebbe  consentito  dai  limiti  in  cui  debbono  essere  contenute 
queste  bibliografie  ; 

La  parte  prima  comprende  : Età  preistoriche  in  generale  ; manufatti  litici 
in  Liguria  ; degli  antichi  manufatti  metallici  in  Liguria  ; dei  fittili  preistorici 
e di  altri  manufatti  in  Liguria. 

La  parte  seconda  : I giacimenti  pliocenici  ; i giacimenti  quaternari  : i gia- 
cimenti recenti  ; fossili  d’incerta  data. 

La  parte  tersa:  Incisioni  rupesti;  stazioni  preistoriche  e manufatti  spora- 
dici all’aperto  ; caverne  a facies  siderolitica  ; necropoli  e tombe  esostoriche  ; 
recinti  e caselle. 

La  parte  quarta  presenta  l’epilogo  dell’opera. 

Johnston-Lavis  H.  J.  and  Spencer  L.  J.  — On  Cìilormanganokalite^  a 
neiv  Yesmian  minerai;  ivith  notes  on  some  of  thè  assocìated  mìnerals. 
(Mineralogical  Magazine,  aprii,  1908,  voi.  XY,  No.  68,  pag.  54-61). 
— London,  1908. 

Il  primo  dei  due  autori  aveva  già  fino  dal  maggio  1906  data  notizia  pre- 
liminare di  un  nuovo  minerale  vesuviano  scoperto  nei  prodotti  deH’eruzione 
dell’aprile  1906,  al  quale  egli  dette  il  nome  di  Cloromanganokalite. 

Il  minerale  A^enne  descritto  come  un  cloruro  idrato  di  manganese  e potassio, 
in  cristalli  apparentemente  romboedrici. 

Il  dr.  Jobnston  LaAÙs  presenta  ora  i risultati  degli  studi  recenti  eseguiti 
su  migliori  esemplari.  Il  minerale  allo  stato  di  freschezza  è costituito  da  cri- 
stalli splendenti,  ben  formati,  con  la  forma  di  romboedri  piatti,  di  color  citrino 
o giallo-canarino.  Dalle  analisi  eseguite  dall’autore  e riportate  nelle  memorie 
risulterebbe  la  formula  4 KCl  Mn  Cig,  con  72.41  % di  KCl  e 27.59  % di  Mn  Clg. 

La  Memoria  contiene  alcune  considerazioni  sulla  genesi  di  quel  minerale. 

Lo  studio  dei  caratteri  cristallografici  ed  ottici  è doA’^uto  allo  Spencer,  e 
dai  dati  ottenuti  con  le  misurazioni  viene  indubbiamente  confermato  che  il 
minerale  è romboedrico  e non  monoclino  (pseudo-romboedrico)  come  avrebbe 
affermato  il  Lacroix.  Il  peso  specifico  (determinato  con  la  immersione  nello 
ioduro  di  metile)  è di  2.31,  la  durezza  2.5. 

La  nota  tratta  anche  dello  studio  eseguito  su  grandi  e bene  sAÙluppati 
cristalli  di  Svlvite  e di  Halite,  associati  intimamente  fra  loro,  e che  dapprima 
il  .Johnston  LaAÙs  aveA^a  riferiti  ad  un  unico  minerale,  cui  aA^eA^a  dato  il  nome 
di  cloronatrolite  (6  KCl  NaCl). 
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Dopo  varie  considerazioni  sugli  studi  di  precedenti  autori  (Lacroix,  Zarn* 
bonini)  su  quei  minerali,  la  nota  termina  con  l’esporre  alcune  misure  cristallo- 
grafiche su  campioni  di  ematite  vesuviana. 


Kilian  W.  et  Reboul  P.  — Carte  aii  320^'^^;  Alpes  Maritimes.  Quel- 
qiies  ohservatiom  géologiques  dans  la  région  S.-E^  des  Alpes  Maritimes, 
(Bull,  des  Services  de  la  Carte  géol.  de  France,  tomo  XYIII,  n.  119, 
pag.  155-163). — Paris,  1908. 

La  serie  dei  terreni  incontrati  è la  seguente; 

1®  Permiano  : rappresentato  da  arenarie  e scisti  rossi- vinaccia  in  banchi 
più  o meno  argillosi  ai  quali  sono  intercalati  banchi  di  quarzite.  La  formazione 
ha  una  potenza  visibile  di  200  metri. 

2°  Trias  : rappresentato  da  quarziti,  da  gessi  e da  calcari  fetidi,  camicia. 

3®  Giurese  : il  piano  inferiore,  quello  medio  e parte  di  quello  superiore 
sono  rappresentati  dalla  dolomia  che  ha  200  metri  di  potenza;  sopra  a questa 
riposa  una  serie  di  calcari  diversi  avente  500  metri  di  potenza. 

4°  Cretaceo  : il  piano  inferiore  (Hauteriviano  o Barremiano),  d’una  po- 
tenza di  25  a 30  metri,  è costituito  da  calcari  in  generale  grigi,  assai  fossili- 
feri ; il  Gault  è rappresentato  da  calcari  neri,  silicei,  d’aspetto  scoriaceo,  da 
banchi  molto  glauconiferi,  con  arnioni  di  fosfati,  e,  superiormente,  da  marne 
grigie  e nere;  il  Cenomaniano  è rappresentato  da  marne  grigie  o nerastre 
(20  metri),  passanti  a strati  di  calcari  marnosi  grigi  (100-150  metri),  od  a 
marne  ad  intercalazioni  di  banchi  calcarei;  il  Cretaceo  superiore,  avente  una 
potenza  di  600  ad  800  metri,  comprende  il  Cenomaniano  superiore,  il  Turo- 
niano  ed  il  Senoniauo  ed  è costituito  da  banchi  marnoso-calcarei. 

5*^  12 Eocene,,  avente  150  metri  di  potenza,  è rappresentato  da  conglomerati, 
da  arenarie  e da  calcari.  Il  Flyscìi  ha  da  sè  solo  dai  200  ai  300  metri  di  potenza, 

6®  Seguono  i depositi  pleistocenici  e recenti. 

Lacroix  A.  — La  Montagne  Pelée  après  ses  ériiptions  avec  ohservations 
sur  les  ériiptions  dii  Vésuve  en  79  et  en  1906.  (1  voi.  iu  4®  con 
321  figure  nel  testo.  Pubblicato  dalla  « Académie  des  Sciences  »). 
— Paris,  1908. 

I due  primi  capitoli  di  questa  Memoria  sono  destinati  alla  descrizione  dei 
fenomeni  avvenuti  dall’epoca  dello  studio  fatto  dall’autore  (1902-1903)  sulla 


— 214 


grande  eruzione  della  montagna  Pelée  fino  al  1905,  valendosi  di  numerosi  do» 
CLimenti  fotografici  e petrografici  e di  osservazioni  ivi  praticate  in  questo  ultima 
periodo  da  studiosi  residenti  alla  Martinica.  Come  è noto,  l’autore  ebbe  nel 
frattempo  occasione  di  studiare  il  Vesuvio  nel  1905  e nella  grande  eruzione 
del  1906,  e ritenne  utile  dimostrare  come  certe  manifestazioni  dei  due  vulcani, 
alimentati  da  magma  così  differenti,  si  rischiarino  reciprocamente. 

I^el  terzo  capitolo  si  studiano  le  nubi  ardenti  delle  Antille  e le  valanghe 
secche  del  Vesuvio,  e con  una  minuta  analisi  e comparazione  dei  vari  fenomeni 
vi  si  dimostra  come  un  dato  tipo  di  esplosione  non  sia  necessariamente  dipen- 
dente nè  da  un  magma  speciale,  nè  da  un  determinato  vulcano. 

Viene  poi  esposta  la  storia  dell’eruzione  vesuviana  del  1906,  e si  descri- 
vono le  valanghe  secche.  Confrontando  le  nubi  ardenti  delle  Antille  con  le 
valanghe  secche  del  Vesuvio,  Fautore  non  trova  accettabile  l’opinione  del  Mer- 
calli,  che  ritiene  le  nubi  ardenti  come  semplici  valanghe  di  lave  frammentarie, 
racchiudenti  un’enorme  quantità  di  vapore  acqueo,  e le  attribuisce  a proiezioni 
oblique  del  vulcano. 

Il  quarto  ed  ultimo  capitolo  paragona  la  distruzione  di  Pompei  con  quella 
di  Saint  Pierre,  concludendo,  dall’esame  critico  di  tutti  i fenomeni  presentatisi 
nei  due  casi,  col  confermare  le  idee  già  da  lui  espresse  in  precedenti  la- 
vori, che  cioè  l’annientamento  totale  di  Saint  Pierre  e di  tutti  i suoi  abitanti 
fu  dovuto  a una  nuvola  ardente  discendente  direttamente  dalla  cima  del  vulcano 
verso  la  pianura,  rotolante  sul  suolo  e costituente  l’atto  unico,  quasi  fulmineo, 
di  un  parossismo  senza  eguali:  mentre  la  distruzione  di  Pompei  e di  un  decimo 
al  più  dei  suoi  abitanti,  è il  risultato  di  un  fenomeno  differente  durato  alcuni 
giorni,  cioè  il  seppellimento  progressivo  per  effetto  di  proiezioni  lanciate  nello 
spazio  e ricadenti,  a guisa  di  pioggia  o di  grandine,  sul  suolo.  Tal  fenomeno 
si  riprodusse  nell’ultima  eruzione  per  le  stesse  cause,  nella  parziale  distruzione 
di  Ottaiano  e San  Giuseppe. 

Lacroix  a.  — Sur  la  récente  érnption  de  VEtna  (Taormina,  15  mai  1908). 
(Comptes-rendus  des  séances  de  PAcadémie  des  Sciences,  T.  CXLVI, 
pag.  1071-1075).  — Paris,  1908. 

Dopo  aver  descritto  sommariamente  la  breve  eruzione,  che  forse  (dice)  segna 
il  principio  di  un  nuovo  ciclo,  l’autore  esamina  dapprima  la  spaccatura  prodotta 
dalla  medesima:  situata  sul  fianco  S.  E dell’Etna  fra  la  Serra  Giannicola  piccola 
e la  Serra  Giannicola  grande,  ad  un’altitudine  che  va  da  2275  a 2500  metri, 
misura  poco  più  di  un  chilometro.  Su  di  essa  si  è aperta  una  serie  di  bocche 
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die  furono  sede  soltanto  di  esplosioni  brevissime  e die  perciò  non  poterono 
formare  attorno  a queste  bocche  i relativi  coni. 

La  lava  è uscita  da  due  gruppi  di  bocche  situate  all’estremità  meridionale 
della  spaccatura,  cioè  all’estremità  più  bassa  di  ossa.  Descrive  in  seguito  le 
colate  ed  un  fenomeno  d’erosione  provocato  su  una  parte  della  superficie  estre- 
mamente ripida. 

Una  caratteristica  di  quest’eruzione  è stata  la  poca  attività  delle  fumarole . 

Lacroix  a.  — Sur  la  lave  de  la  récente  éniption  de  VEtna.  (Comptes- 
rendus  des  séances  de  l’Acad,  des  Sciences,  T.  CXLYII,  n.  2. 
pag.  99-102).  — Paris,  1908. 

Durante  quest’eruzione  dell’Etna,  l’autore  ha  continuato  le  ricerche  inco- 
minciate alla  Montagne  Pelée  ed  al  Vesuvio;  l’esame  del  magma,  tanto  di  una 
colata  lunga  4 chilometri,  quanto  quello  emesso  da  fenomeni  « hawaiani  » loca- 
lizzati alla  vicinanza  immediata  della  bocca  d’emissione,  come  pure  quello  delle 
scorie  dovute  a proiezioni  stromboliane,  ha  sempre  la  stessa  composizione  chi- 
mica e malgrado  così  diverse  condizioni  di  emissione,  presenta  sempre  gli  stessi 
feno- cristalli,  i quali  perciò  sono  indubbiamente  d’origine  infratellurica. 

Le  sole  differenze  che  presentano  le  lave  emesse  in  ciascuna  delle  con- 
dizioni suddette  riguardano  la  pasta  delle  medesime  ; il  tipo  più  cristallino  è 
stato  trovato  nella  parte  centrale  di  grossi  blocchi  provenienti  da  punti  diversi 
della  colata,  e l’esame  dei  tipi  raffreddati  improvvisamente,  ha  permesso  una 
maggiore  precisione  nella  determinazione  dell’ordine  di  cristallizzazione  delle 
microliti. 

Riporta  quindi  le  analisi  chimiche  del  magma  preso  nelle  tre  diverse  con- 
dizioni suaccennate,  le  quali  analisi  mostrano  la  piccolissima  differenza  esistente 
nella  loro  composizione  chimica. 

È da  ultimo  riportata  l’analisi  delle  ceneri. 


Lacroix  A.  — Sur  les  mineraiix  des  fnmerolles  de  la  récente  éruption 
de  VEtna  et  sur  Vexistence  de  V acide  horique  dans  les  fnmerolles 
actnelles  dii  Vésiive.  (Compt.  rend.  Acad.  des  Sciences,  T.  CXLYII, 
n.  3,  2®  semestre,  pag.  161-165).  — Paris,  1908. 

Una  particolarità  della  recente  eruzione  delFEtna  è stata  la  debole  intensità 
delle  fumarole.  Soltanto  su  i margini  della  fenditura  effusiva  si  sono  trovati 
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pochi  depositi  cristallini  attribuibili  alle  fumarole  della  lava  incandescente; 
essi  consistono  in  cristalli  cubici  di  cloruro  di  sodio  con  un  j3o'  di  cloruro  di 
potassio,  e tracce  di  carbonati  e solfati. 

Le  fumarole  cloridriche  sono  numerose  invece  attorno  alle  bocche  esplosive, 
apertesi  su  la  fenditura  fra  le  due  Serre  Giannicola  ; il  loro  orifizio  era  rico- 
perto di  abbondanti  sublimazioni  di  un  colore  rosso-aranciato,  e l’esame  di 
queste  sublimazioni  ha  permesso  di  determinare  che  il  cloruro  di  ferro  si  trova 
all’Etna  sotto  la  forma  dì  kermersife,  cloruro  doppio  ammoniacale 

(Fe  Cl,  2 Az  H ^Cl,  H*  O) 

minerale  che  finora  era  stato  trovato  soltanto  al  Vesuvio. 

La  temperatura  delle  fumarole  trovate  su  la  colata  non  sorpassò  i 200®  C 
e generalmente  era  vicina  a 100®.  Esse  erano  completamente  prive  di  solfo, 
ma  davano  abbondanti  sublimazioni  di  cloruro  d’ammonio  in  cristalli  piccoli, 
ma  netti  e incolori  o giallastri. 

In  un  punto  ove  i vapori  erano  leggermente  acidi,  l’autore  ha  rinvenuto 
del  fluoro,  esistente  probabilmente  sotto  la  forma  di  fluosilicato  alcalino,  per 
la  prima  volta  constatato  nelle  fumarole  dell’Etna. 

Ritornando  dalla  Sicilia,  l’autore  ha  studiato  le  modificazioni  avvenute  al 
Vesuvio,  ed  ha  constatato  che  il  fianco  ll^^.E  del  cono  terminale  è sempre  un 
campo  di  fumarole  assai  attive,  campo  estendentesi  dalla  base  del  cono  termi- 
nale fino  al  margine  del  cratere  che  continua  a franare  nell’abisso.  Di  queste 
fumarole,  che  fiancheggiano  una  piccola  colata  del  1906,  ve  ne  sono  di  diversi 
tipi  senza  regolare  disposizione. 

L’autore  vi  ha  rinvenuto  cristalli  di  cloruro  di  sodio,  di  cloruro  di  potassio, 
di  cotunnite  (Pb  CP),  di  cloruri  alcalini,  di  tenorite  (CuO);  egli  vi  ha  trovato 
anche  la  sassolffe,  assai  rara  al  Vesuvio. 


Lacroix  a.  — Note  complémentaire  sur  les  mìneraiix  des  fiimerolles  dii 
Vésuve.  (Bull.  Soc.  FrauQaise  de  Min.,  T.  XXXI,  n.  6,  pag.  260-263), 
— Paris,  1908. 

Facendo  seguito  alla  Memoria  precedente,  l’autore  considera  un  po’  più 
diffusamente  i minerali  delle  fumarole  a cloruri  alcalini  e quelli  delle  fumarole 
acide.  Fra  i minerali  delle  prime  rettifica  la  formula  delle  palmierite^  antece- 
dentemente data,  e che  secondo  calcoli  più  esatti  dovrebbe  essere  la  seguente: 

3 [SO*  (K  , Xa)^],  4 SO*  Pb  ^ 2 SO*  K^  SO*  Xa^  4 SO*  Pb. 
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Lacroix  a.  — Les  derniers  joiirs  d' Herciilannm  et  de  Pompéi  interprétés 
à Vaide  de  quelques  phémmènes  récents  dii  volcanisme.  («  La  G(*o- 
graphie  »,  Bull,  de  la  Soc.  de  Géographie,  XYIII.  u.  pag.  281- 
296).  — Paris,  1908. 

L’autore  fa  la  descrizione  sommaria  dell’eruzione  del  Vesuvio  del  1906  e 
quella  del  Monte  Pelée  del  1902,  e le  confronta  con  l’eruzione  del  Vesuvio 
del  79,  per  concludere  che  le  due  eruzioni  del  Vesuvio  a 18  secoli  di  distanza 
runa  dall’altra,  furono  eguali  per  intensità  e per  fenomeni.  Diversa  fu  la  di- 
struzione delle  tre  città  di  Pompei,  Ercolano  e Saint  Pierre  (Martinica);  Pompei 
fu  distrutta  da  una  pioggia  di  lapilli,  seguita  da  una  pioggia  di  ceneri, 
precisamente  come  la  pioggia  di  lapilli  e di  cenere  che  nel  1906  ha  sfondato 
le  case  di  Ottajano  ; Ercolano  fu  distrutta  da  torrenti  di  fango  formatisi  per- 
le pioggie  eruzionali;  Saint  Pierre  invece  fu  bruciata  in  un  attimo  da  una 
nuvola  ardente,  cioè  a temperatura  altissima. 


Lambert  .1.  — Description  des  Echìnides  des  terrains  miocénìques  de  la 
Sardaìgne  : parile . (Mémoires  de  la  Société  Paléontologique 

Suisse.  voi.  XXXV,  pag.  78-142).  — Basel,  1908. 

L’autore  continua  la  descrizione  degli  Echini  miocenici  della  Sardegna, 
incominciata  già  in  altro  volume.  Le  55  specie  descritte  dal  Cotteau  nel  1895 
sono  salite  a 129  con  quelle  descritte  dall’autore,  delle  quali  39,  le  seguenti, 
sono  specie  nuove  : Cidaris  Eliae  Lambert,  Cidaris  sardica  Lambert,  Dorocìdaris 
Mariae  Lambert,  Sardocidaris  Lambert,  Phormosoma  Lovisatoi  Lambert, 

Centrostephaniis  Aìraghii  Lambert,  Diadema  Begngi  Lambert,  Acropeltis  renata 
Lambert,  Psammechiniis  Foiirtani  Lambert,  Fihnlaria  Pellati  Lambert,  Fibularia 
calarentis  Lambert,  Fibularia  Lovisatoi  Lambert,  Scutella  sardica  Lambert, 
Scntella  Lovisatoi  Lambert,  Clijpeaster  Lamberti  Lovisato,  Clgpeaster  Torquatoi 
Lovisato,  Clgpeaster  Lamarmorai  Lovisato,  Tristomaiithus  caralitanus  Lambert, 
Holcopneiistes  fragilis  Lambert,  Schisaster  Capederi  Lambert,  Schisaster  calceo- 
Ins  Lambert,  Schisaster  Ilottoi  Lambert,  Schisaster  angiistinella  Lambert,  Schi- 
master  decipiens  Lambert,  Pericosmus  Airaghìi  Lambert,  Pericosmns  longior 
Lambert,  Pericosmus  Lovisatoi'  Lambert,  Pericosmus  Oppenheimi  Lambert,  Pe- 
ricosmiis  petasatus  Lambert,  Schisobrissus  flssus  Lambert,  Brissopsis  sardicus 
Lambert,  Brissopsis  consobrinus  Lambert,  Kleinea  metaliaeformis  Lambert, 
Maiigonia  Lovisatoi  Lambert,  Prospatangus  sardicus  Lambert,  Prospatangiis 
Checchiai  Lambert,  Prospatangus  Thiergi  Lambert,  Prospatangus  Lovisatoi  Lam- 
bert, Prospatangus  Lorioti  Lambert. 
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Lotti  B.  — SiilPetà  dei  marmi  della  Montagna  Senese.  (Boll.  E.  Com. 
aeoi.  d’Italia,  voi.  XXXVIII,  n.  4,  pag.  318-329).  — Eoma,  1908. 

L’autore  con  questa  nota  si  propone  di  confermare  l’età  triasica  dei  marmi 
della  Montagnola  senese  ad  onta  della  presenza  in  essi  di  alcuni  generi  di  am- 
monitidi  ritenuti  dal  Fucini  di  età  esclusivamente  liasica.  Egli  osserva  che 
questi  marmi  sono  indubbiamente  sottostanti  ai  calcari  retici  e di  essi  più  an- 
tichi ; che  strati  triasici  identici  a questi  della  Montagnola  compariscono  nelle 
stesse  condizioni  stratigrafiche  nel  Monte  Pisano  e nelle  Alpi  Apuane  e che 
in  quest’ultima  località  si  ripete  il  fenomeno,  apparentemente  contraddittorio, 
della  presenza  nei  marmi  triasici  di  formo  di  abito  liasico  qui  però  associate  a 
specie  caratteristiche  del  Trias. 

Lotti  B.  — Sulla  frana  di  Porta  Cassia  presso  Orvieto.  (Boll.  E.  Com. 
aeoi.  d’Italia,  voi  XXXIX,  fase.  1^,  pag.  36-41).  — Eoma,  1908. 

Vengono  in  questa  nota  descritte  ed  illustrate  con  due  sezioni  le  condi- 
zioni geologiche  della  grande  frana  avvenuta  nel  novembre  1900  presso  Porta 
Cassia  a fianco  della  città  d’Orvieto. 


Lotti  B.  — A proposito  di  una  Nota  di  C.  De  Stefani  su  alcuni  carreg- 
giamenti locali  recentemente  supposti  in  Italia.  (Boll,  del  E.  Com. 
aeoi.  d’Italia,  voi.  XXVII,  fase.  1^,  pag.  42-44).  — Eoma,  1908. 

L’autore  sostiene,  contro  l’opinione  del  De  Stefani,  la  presenza  nel  Monte 
Pisano  di  una  faglia  inversa  con  scorrimento  lungo  una  superficie  curvata  leg- 
germente in  anticlinale,  pel  quale  fenomeno  i terreni  triasici  ricuoprono  quelli 
del  Lias. 

Lotti  B.  — La  faglia  inversa  Lagnano- Monte  Tolentino  tra  V altipiano  di 
Rieti  e quello  di  Leonessa.  (Boll.  E.  Com.  geol.  d’Italia,  voi.  XXXIX, 
fase.  2°,  pag.  115-121).  — Eoma,  1908. 

La  parte  meridionale  di  questo  accavallamento  fu  già  descritta  dall’autore 
in  una  nota  pubblicata  nel  n.  4 del  1907  di  questo  Bollettino  sotto  il  titolo  : 
Osservasioni  geologiche  nei  dintorni  di  Rieti  (v.  Bibliografia  1906). 

Xella  presente  nota  riferisce  sulla  prosecuzione  di  questo  interessante  fe- 


— 219  — 


nomeno  tettonico  verso  l^ord  e lo  illustra  con  due  sezioni  trasversali,  una  presso 
il  Monte  di  Cambio  e l’altra  nel  Monte  Tolentino  sull’altipiano  di  Leonessa. 

Lungo  questa  linea  di  faglia,  che  nell’insieme  misura  oltre  24  chilometri, 
si  osserva  il  Lias  inferiore  ed  anche  il  Retico  sovrapposto  e con  leggera  in- 
clinazione alla  scaglia  rossa  senoniana. 

Lotti  B.  — Cenni  sulla  geologia  della  Toscana.  (Boll.  E.  Com.  Greol. 
d’Italia,  voi.  XXXIX,  fase.  3®,  pag.  165-190).  — Roma,  1908. 

Scopo  di  questa  nota  fu  quello  di  servire  a schiarimento  ai  primi  15  fogli 
della  carta  geologica  della  Toscana  recentemente  pubblicati  alla  scala  di  1 : 100  000 
ed  a supplire  in  parte  alla  memoria  alquanto  voluminosa,  compiuta  dall’autore 
già  da  tempo  e che  non  potrà  esser  pubblicata  prima  dell’anno  venturo. 

Premesse  alcune  generalità  orografiche  e tettoniche,  l’autore  prende  in 
rassegna  la  serie  dei  terreni  sedimentari  cominciando  dai  più  antichi  presilu- 
riani fino  ai  quaternari  descrivendone  le  forme  litologiche,  documentando  colla 
citazione  dei  fossili  più  caratteristici  il  loro  posto  nella  cronologia  geologica  e 
tracciando  brevemente  la  loro  distribuzione  topografica  nell’area  della  regione 
descritta. 

A quella  dei  terreni  sedimentari  fu  seguito  la  descrizione  delle  rocce  erut- 
tive basiche  ed  acide,  esse  pure  ordinate  cronologicamente. 

Poiché  una  gran  parte  della  Toscana  e in  special  modo  la  zona  della  catena 
metallifera  si  presenta  notevolmente  ricca  di  depositi  di  minerali  metallici,  di 
sorgenti  termo-minerali,  di  emanazioni  gassose,  di  combustibili  e di  materiali 
edilizi  ed  ornamentali,  l’autore  dedica  una  buona  parte  del  suo  scritto  a questi 
vari  capitoli  di  geologia  economica  riassumendone  le  caratteristiche  principali. 

Lotti  B.  — Contributo  allo  studio  dei  Mistpoeffers.  (Boll,  del  R.  Comitato 
geologico,  voi.  XXXIX,  pag.  293-300).  — Roma,  1908. 

Premessa  una  breve  rassegnai  «igli  studi  e delle  osservazioni  fatte  su 
questo  curioso  fenomeno  dal  1867  ad  oggi  e delle  spiegazioni  che  di  esso  furon 
date,  l’autore  riporta  un  brano  d’una  relazione  fatta  da  lui  e dal  compianto 
prof.  A.  D’ Achiardi  nel  1883  al  Municipio  di  Lorenzana  (Pisa)  su  certi  rumori 
sotterranei  che  si  manifestarono  per  un  periodo  di  circa  10  giorni  e che, 
mentre  allora  non  erano  peranche  caratterizzati,  oggi  possono  con  sicurezza  at- 
tribuirsi al  fenomeno  dei  mistpoeffers.  Le  osservazioni,  allora  fatte  senza  idee 
preconcette,  condussero  alla  conclusione  che  i rumori  uditi  non  erano  nè  rombi. 


nè  boati,  ma  piuttosto  detonazioni  e che  essi  erano  accompagnati  da  leggeri 
scuotimenti  del  suolo. 

Tale  conclusione  viene  quindi  in  appoggio  della  teoria  che  si  è maggior- 
mente accreditata  in  questi  ultimi  tempi  a riguardo  di  questo  fenomeno  e 
che  permetterebbe  di  rannodare  i mistpoeffers  ad  una  causa  microsismica. 

Lotti  B.  — Un  giacimento  cinabrifero  nel  Pliocene  presso  Pereta  in  prov. 
di  Grosseto.  (Rassegna  Mineraria  e della  Ind.  Chimica,  voi.  XXIX, 
n.  3,  pag.  33-35).  — Torino,  1908. 

Il  cinabro  di  questo  giacimento  trovasi  o disseminato  in  minute  particelle 
o concentrato  in  globuli  tuberiformi  dentro  sabbie  gialle  o turchine  plioceniche 
fossilifere  ed  in  un’arenaria  a glauconia  che  sta  alla  loro  base  e cho  forse  è da 
attribuirsi  al  Miocene  superiore.  Anche  gli  strati  calcareo-argillosi  eocenici  im» 
mediatamente  sottostanti  presentano  tracce  di  cinabro.  Secondo  Fautore  il  gia- 
cimento sarebbesi  formato  per  opera  di  soluzioni  cinabrifere  venute  dal  basso, 
forse  lungo  una  frattura  segnata  dalla  direzione  di  un  filone  solfo-antimonifero 
che  comparisce  un  poco  più  a Xord  presso  le  Zolfiere,  le  quali  soluzioni,  dopo 
avere  attraversato  le  rocce  eoceniche,  penetrarono  nelle  sabbie  plioceniche  ove 
si  espansero  depositando  il  cinabro  fra  i granelli  silicei  od  in  sostituzione 
degli  elementi  calcari  disciolti. 


Lovisato  D.  — Rosasite ^ nuovo  minerale  della  miniera  di  Rosas  [Sulcisy 
Sardegna).  (Rend.  Acc.  Reale  dei  Lincei,  serie  5^,  voi.  XVII,  fase.  12, 
2°  sem.,  pag.  723-728).  — Roma,  1908. 

Descritta  brevemente  la  miniera  di  Rosas  e l’età  delle  rocce  fra  cui  è con- 
tenuto* quel  giacimento  di  minerali  misti,  l’autore  ricorda  le  varietà  minerali 
di  cui  è ricca  quella  miniera.  In  uno  dei  campioni  statigli  spediti  dal  direttore 
della  medesima,  osservò  una  venuzza  di  sostanza  compatta,  apparentemente 
fibrosa,  di  un  verde  chiaro  tendente  all’azzurrognolo  e dalla  lucentezza  sericea 
Tiella  frattura  fresca,  verde-cupo  alla  superficie,  lievemente  mammellonare,  con 
bitorzoli  qua  e là  più  chiari  e con  piccole  zone  coperte  da  sostanza  verde-in- 
tenso, formante  uno  straterello  sottilissimo,  che  con  la  semplice  unghia  si  può 
levare,  lasciando  allora  vedere  sotto  il  verde-chiaro.  Sortogli  il  dubbio  che  po- 
tesse trattarsi  di  un  minerale  nuovo,  lo  sottopose  all’analisi  chimica.  Dai  risul- 
tati di  questa,  si  deduce  trattarsi  di  un  carbonato  doppio  di  rame  e zinco,  la 
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composizione  del  quale  si  avvicina  notevolmente  a quella  rappresentata  dalla 
formola  seguente  : 

2CuO  . 3CO«  Cu.  5CO«  Zn. 

Per  queste  nuovo  minerale,  l’autore  propone  il  nome  di  Rosasite. 


Lugeojt  M.  — Exciirsion  destìnée  à Vétiide  des  nappes  de  recouvrement 
dans  les  Préalpes.,  les  Haiites  Alpes  calcaires  et  les  Alpes  crìstallìnes. 
(Livret  des  excurs.  Se.  da  9®  Congrès  intern.  de  géogr.  à Grenève, 
1908,  pag.  6-26). 

^N^eH’occasione  del  Congresso  internazionale  di  geografia  riunitosi  a Ginevra^ 
l’autore  ha  redatto  una  guida  geologica  attraverso  le  Prealpi,  le  Alte  Alpi  cal- 
caree e le  Alpi  vallesi. 

^^Teirintroduzione  egli  definisce  da  una  parte  le  regioni  autoctone  (Mont 
Blanc,  Aiguilles  Rougos,  Massif  de  l’Aar),  dall’altra  le  regioni  alloctone.  che 
comprendono  le  falde  di  ricoprimento  svizzere,  prealpine  e piemontesi  o vai- 
lesi ; poi  egli  descrive  brevemente  i caratteri  stratigrafici  delle  diverse  regioni 
considerate. 

Nella  sua  descrizione  dettagliata,  l’autore  conduce  i lettori  anzitutto  nella 
zona  di  contatto  dell’altipiano  molassico  e delle  Prealpi,  nei  dintorni  di  Mon- 
tieanx  e di  St.  Gingolph,  poi  nelle  Prealpi  interne,  nella  Val  d’Illiez,  in 
quella  della  Grande  Eau,  al  Colle  della  Croce.  A proposito  del  Creux  de 
Champ  e della  regione  di  Gryon,  dei  Plans  e d’Anzeindar,  egli  mostra  la  so- 
vrapposizione nelle  Alte  Alpi  calcaree  svizzere  di  3 grandi  pieghe  coricate,^ 
quelle  di  Moreles,  di  Diablerets  e di  Wildhorn,  e l’intorcalamento  fra  le  due 
prime  d’un  lembo  di  terreni  prealpini,  cretacei  e probabilmente  in  parte  giu- 
rassici. 

L’autore  descrive  quindi  i dintorni  di  Sion  come  appartenenti  alla  zona 
delle  radici  delle  falde  prealpine  inferiori  : poi,  a proposito  della  vallata  del 
Zermatt,  egli  mostra  l’accavallamento  su  una  grande  larghezza  della  falda  cri- 
stallina del  Gran  San  Bernardo,  sul  Trias;  infine  termina  esponendo  le  rela- 
zioni che  esistono  nei  dintorni  di  Zermatt  fra  le  falde  cristalline  del  Gran 
San  Bernardo,  del  Monte  Rosa  e della  Deiit  Bianche. 
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Maddalena  M.  — Le  mineralissazìoni  del  calcare  del  Monte  Spìts  di 
Recoaro.  (Boll,  della  Soc,  Greol.  Ital.,  voi.  XXYII  (1908),  fase.  1^, 
pag.  25-39).  — Boma,  1908. 

L’anfiteatro  dolomitico  che  abbraccia  i bacini  dell’ Agno,  del  Leogra,  del 
Posina  e del  Tretto  è seguito  verso  l’Italia,  con  poche  interruzioni,  da  un 
vasto  altipiano  erboso  la  cui  altezza  oscilla  tra  gli  800  e i 1100  metri  sul  li- 
vello del  mare.  Il  calcare  del  Monte  Spitz  costituisce  Torlo  di  questa  terrazza 
alla  formazione  della  quale  concorsero  grandemente  anche  le  masse  eruttive 
che  molto  probabilmente  sono  contemporanee  al  calcare  nonché  l’azione  gla- 
ciale della  quale  rimangono  sicuri  testimoni.  Dove  si  presenta  maggiormente 
interessante  questa  terrazza  per  la  sua  imponenza,  per  le  sue  relazioni 
con  di  roccia  vulcanica  e per  la  complicata  tectonica  è nella  zona  di  piega- 
mento compresa  tra  il  Monte  Spitz  sopra  Recoaro,  il  paesetto  di  Pongara  e 
San  Quirico. 

Le  rocce  eruttive  non  sono  di  un  tipo  unico:  si  devono  anzitutto  distin- 
guere dal  punto  di  vista  geologico  delle  masse  che  a guisa  di  colate  o co- 
perture circondano  o sono  circondate  dal  calcare  ed  altre  che  come  filoni  lo 
attraversano  ed  attraversano  anche  le  prime.  Anche  le  colate  mutano  assai 
di  natura:  vi  sono  delle  porfiriti,  dei  melafiri  e delle  rocce  essenzialmente 
vetrose  (pechstein),  che  l’autore  ritiene  contemporanee  alle  origini  del  calcare 
del  Monte  Spitz.  Le  masse  eruttive  dovettero  essere  originariamente  assai  più 
abbondanti  in  detta  regione  come  in  tutto  l’alto  Vicentino,  ma  sebbene  sman- 
tellate dalla  forza  delle  acque  che  vi  aprirono  nuove  valli,  lasciano  pur  tut- 
tavia giganteschi  indizi  della  loro  antica  potenza.  L’autore  ne  descrive  quindi 
l’aspetto  macroscopico  e la  costituzione  petrografica. 

Lo  studio  tectonico  dell’alto  Vicentino  si  distingue  nettamente  in  due 
parti  : studio  della  regione  periferica  dove  i terreni  sono  assai  regolari  e quasi 
orizzontali  e si  trovano  tagliati  espostati  dai  vari  sistemi  di  faglie;  e studio 
della  così  detta  zona  di  piegamento  che  limita  la  regione  montuosa  verso  la 
pianura.  In  questa  zona  la  tectonica  è assai  complicata  ed  i rapporti  di  posi- 
zione dei  vari  terreni  variano  grandemente  da  un  punto  all’altro. 

Xumerose  fratture  alcune  più,  alcune  meno  importanti  solcano  la  regione 
€ si  possono  seguire  per  lunghissimi  tratti,  essendo  rese  evidenti  da  riempi- 
menti ora  di  calcite  pura  cristallizzata,  ora  di  barite  e più  sovente  da  filoni  di 
rocce  di  tipo  intermedio  tra  melafiri  e teraliti.  Queste  numerose  fratture  del 
calcare  di  Monte  Spitz  presentano  sovente  delle  interessanti  mineralizzazioni 
e qualche  filoncello  si  trova  anche  entro  la  massa  porfirica. 
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JS'ella  zona  presa  in  considerazione  dall’autore  non  c’è  grande  varietà  di 
minerali  come  in  altre  parti  della  regione,  ma  in  compenso  sembra  che  vi  sia 
qualche  cosa  d’interessante  dal  punto  di  vista  industriale.  Lungo  la  cresta  del 
Monte  Spitz  esiste  un  affioramento  che  forse  fu  già  oggetto  di  lavorazione, 
costituito  da  una  massa  ora  polverulenta,  ora  bollosa  e spesso  finemente 
fogliettata  di  ossidi  di  ferro  anidro  od  idrato,  avente  forma  di  filone  che  si 
può  seguire  per  400  metri,  od  ha  una  potenza  che  varia  dai  2 ai  6 metri.  Per 
quanto  il  filone  si  presenti  importante,  data  l’ubicazione  non  si  può  pensare  per 
ora  al  suo  sfruttamento. 

Lungo  il  versante  IsT-E  del  Monte  Spitz,  poco  sopra  la  strada  vicinale  del 
Gióchele,  l’autore  ha  potuto  visitare  i lavori  abbandonati  di  una  miniera  di 
galena  dalla  quale  fu  estratto  del  minerale  che  rimase  abbandonato  e finì  per 
servire  all’inghiaiamento.  Le  indagini  do  stettero  essere  sospese  per  mancanza 
di  mezzi,  ma  recentemente  furono  riprese  per  conto  di  una  banca.  I vecchi 
lavori  sarebbero  stati  eseguiti  al  contatto  tra  il  calcare  del  Monte  Spitz  e quello 
del  Musckelkalk  inferiore. 

Quanto  alle  origine  delle  mineralizzazioni,  l’autore  ritiene  che  oltre  alle 
masse  eruttive  che  furono  cacciate  fuori  durante  il  Wengen,  altro  magma  in 
forma  di  masse  intrusive  sia  rimasto  costretto  sotto  la  fila  degli  strati  ad  una 
distanza  relativamente  piccola  dalla  superficie  terrestre,  nelle  condizioni  di  un 
focolare  vulcanico  secondario,  come  energia  latente  pronta  a manifestarsi  al 
rompersi  dell’equilibrio  per  mutate  condizioni  di  pressione.  Durante  il  corru- 
gamento terziario  questo  equilibrio  fu  rotto  e si  ebbero  manifestazioni  secon- 
darie di  attività  vulcanica.  Acque  termali  di  origine  endogena  possono  avere 
portato  in  soluzione  delle  sostanze  minerali  provenienti  da  qualche  fumarola  e 
depositato  nelle  fratture  che  si  andavano  formando. 

Maddalena.  L.  — Un  nuovo  filone  di  basalto  nefelìnìco  a noseana  nel 
Vicentino.  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  Y,  Rendiconti, 
Yol.  XYII,  fase.  12,  P sem.,  pag.  802-810.  — Roma,  1908. 

Il  filone  attraversa  in  direzione  S.S.O-X.Y.E  la  massa  porfirica  wenge- 
niana  dei  monti  Gluizze  e Faeo.  Xella  parte  centrale  di  questo  massiccio  por- 
lirico,  a Xord  della  borgata  Poleo-Falgare,  in  valle  (Iurta,  dove  venne  coltivata 
una  mineralizzazione  filoniana  di  blenda  e galena,  l’autore  potè  studiare  il 
filone  basaltico  che  attrat^ersa  l’altro  mineralizzato. 

La  roccia  ha  struttura  chiaramente  microporfirica  con  interclusi  trasfor- 
mati in  prodotti  di  alterazione,  ad  eccezione  di  alcuni  rarissimi  di  pirosseno. 
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La  massa  fondamentale  è costituita  da  pirosseno  e da  nefelina  : il  minerale 
più  interessante  e caratteristico  appartiene  al  gruppo  della  noseana. 

I risultati  deU’analisi  chimica  hanno  dimostrato  che  trattasi  di  roccia  ul- 
trabasica. Ciò  che  rende  particolarmente  interessante  questa  roccia  sono  le  sue 
relazioni  con  le  fratture  vicine,  che  permettono  di  considerarla  come  'preter- 
Siaria^  ben  poche  essendo  le  rocce  riconosciute  come  preterziarie  contenenti 
dei  feldspatoidi  e queste  furono  quasi  tutte  trovate  fuori  d’Europa.  iS’essuna 
roccia  con  minerali  del  gruppo  delle  noseane  venne  mai  in  Europa  riconosciuta 
come  preterziaria. 

Maddalena  L.  — Studio  petrograflco  dei  basalti  delle  Bragonse  nel  Vi- 
centino. (Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.  e del  Museo  Civico  di 
Storia  Nat.  in  Milano,  voi.  XLYII,  fase.  V e 2°,  pag.  121-138).  — 
Pavia,  1908. 

Dopo  aver  descritto  sommariamente  la  regione,  l’autore  descrive  petrogra- 
ficamente  10  campioni  di  basalti  presi  in  località  diverse. 

Tutti  i basalti,  eccetto  uno  riferibile  a Schlieren,  contengono  plagioclasio 
(ihe  pur  essendo  ora  più  ora  meno  basico,  è sempre  compreso  nella  serie  delle 
labradoriti  : esso  si  trova  sempre  in  una  sola  generazione  nella  pasta  fonda- 
mentale,  mai  come  intercluso. 

L’olivina  non  manca  mai  ed  è presente  presso  a poco  sempre  nelle  me- 
desime considerevoli  proporzioni. 

L’augite  invece  si  trova  in  condizioni  variabili  : per  lo  più  si  ha  in  una 
sola  generazione,  quella  del  periodo  effusivo,  ma  qualche  tipo  la  contiene  anche 
come  intercluso.  In  una  delle  colate  descritte  essa  è scarsissima  e in  qualche 
punto  manca  completamente. 

L’autore  crede  poter  concludere  che  tutte  le  rocce  studiate  sono  forme 
diverse  di  un  medesimo  magma  basaltico  a plagioclasio  con  olivina  ; soltanto 
la  prima  descritta  si  differenzia  dalle  altre  e si  può  classificare  come  un  ba- 
salto iddingsitico  normale  povero  di  augite  ; il  tipo  privo  di  feldspato  non  è che 
la  facies  limburgitica  dello  stesso  magma. 

Quanto  all’epoca  di  eruzione  essa  è certamente  posteriore  .ai  calcari  az- 
zurri di  Sangonini  considerati  oligocenici,  perchè  essi  hanno  subito  un’altera- 
zione in  prossimità  della  roccia  erutiva. 

Parla  da  ultimo  delle  enidri,  chiamate  comunemente  opali,  che  vengono 
pulite  e montate  come  gioielli;  sono  globetti  di  calcedonio  internamente  cavi, 
l’acchiudenti,  oltre  a poca  aria,  una  goccia  d’acqua;  trovansi  in  un  basalto 
amigdolare  in  via  di  decomposizione. 


— 225 


Maddalena  L.  — Osservasioni  sopra  lut’ antica  miniera  di  ferro  in  Val 
Cavargna  (Menaggio.  (Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  voi.  XLVII,  fase.  3®, 
pag.  261-268).—  Pavia,  1908. 

Nella  valletta  di  Lana  a Nord  di  San  Bartolomeo  ed  a S-E  della  cima  detta 
il  Sasso,  nella  località  Val  Caldera,  alla  quota  1200,  si  trova  una  miniera  di 
ferro  abbandonata  da  circa  50  anni.  La  mineralizzazione  non  interessa  che  una 
superficie  di  150  mq.  e si  trova  completamente  nelle  rocce  scisto -cristalline. 

Dopo  aver  descritto  petrograficamente  la  roccia  incassante  di  questa  mi- 
niera, l’autore  fa  lo  descrizione  dei  lavori  di  un’altra  miniera  abbandonata  che 
trovasi  nelle  identiche  condizioni  e quasi  allo  stesso  livello,  sul  versante  occi- 
dentale di  Val  dei  Moliur  che  scende  parallelamente  a Val  di  Lana  alla  di- 
stanza di  1 chilom.  in  linea  retta.  Il  minerale  estratto  da  queste  due  miniere 
doveva  essere  carbonato  di  ferro. 

L’autore  credette  dapprima  che  le  mineralizzazioni  di  Val  di  Lana  e di 
Val  dei  Molini  fossero  tra  loro  collegate,  anzi  forse  la  continuazione  Tuna 
dell’altra  e insieme  di  quella  pure  abbandonata  di  Dongo,  supponendo  trat- 
tarsi di  una  frattura  negli  scisti.  Ma  esaminando  le  gallerie  abbandonate,  la 
forma  allungata  delle  camere  che  dovevano  costituire  il  giacimento,  la  loro 
direzione  parallela  alle  valli  e la  presenza  di  liscioni,  si  persuase  trattarsi  di 
due  giacimenti  indipendenti  di  tipo  filoniano.  La  frattura  che  ha  formato  la 
valle  Cavargna  e che  a tutta  prima,  l’autore  credeva  arrestarsi  all’entrare 
negli  scisti  cristallini,  si  suddivide  invece  in  due  aventi  la  medesima  direzione 
tra  loro  e con  la  prima,  a formare  le  vallette  parallele  di  Lana  e dei  Molini. 
In  queste  zone  di  frattura  si  sono  depositati  il  carbonato  di  ferro  ed  i solfuri 
in  giacimento  di  tipo  floniano. 

L’origine  della  mineralizzazione  si  può  ritenere  strettamente  legata  all’esi- 
stenza di  grandi  masse  granitiche  abissali  che  certamente  devono  trovarsi  sotto 
agli  scisti. 


Magri  Gr.  — Sopra  imo  scisto  carbonioso  della  Oarfagnana\  proprietà 
pozzolaniche  che  acquista  colla  cottura;  suo  impiego  nella  fabbricazione 
dei  cementi  artificiali.  (Proc.  Verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  voi.  XVII, 
n.  -5,  pag.  58-67).  — Pisa,  1908. 

Si  tratta  di  uno  scisto  scuro,  compreso  fra  calcari,  presso  la  borgata  di 
Bolognana,  e del  quale  si  intraprese  anni  addietro  l’escavazione,  ritenendolo 
carbon  fossile.  L’autore  ne  ha  fatto  l’analisi,  del  pari  che  di  un  campione  dei 
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calcari;  ed  in  seguito  a prove  di  cottura  ha  concluso  ché:  una  varietà  dello 
scisto  dà  per  cottura  una  pozzolana,  un’altra  dà  un  buon  cemento:  e buoni 
cementi  possono  fabbricarsi  con  opportuna  miscela  dello  scisto  con  calcare. 


Manasse  E.  — Bocce  eritree  e di  Aden  della  collezione  Issel.  (Mem. 

Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Yol.  XXIY,  pag.  153-204,  con  2 tav).  — Pisa, 

1908. 

L’autore  fa  la  descrizione  petrografica  delle  seguenti  rocce,  di  alcune 
delle  quali  riporta  le  analisi  chimiche  : 

Rocce  Eritree  — Basalti  del  Monte  Ganga,  basalti  olivinici  di  Assab  : 
basalto  olivinico  del  Capo  Lumà:  pegmatiti  microcliniche  raccolte  fra  Maldi  e 
Habì  Mendel:  prasinite  anfibolico-cloritica  di  Mai  Gabà:  granitile  anfibolica, 
granito  oplitico  ed  anfibolite  di  Keren  : porfirite  uralitica,  arenaria  e pegmatite 
microclinica  di  Desset. 

Rocce  di  Aden.  — Basalti,  trachiandesiti  augitiche,  trachidaciti  augi- 
tiche,  trachiti  ad  egirina-augite,  pantelleriti. 


Manasse  E.  — Commemorazione  di  Ambrogio  8oldani.  Acc.  dei 

Fisiocritici,  n.  5-6,  pag.  1-14).  — Siena,  1908. 

Questa  commemorazione  di  Ambrogio  Soldani,  celebre  per  il  suo  Saggio 
Orittografico  della  Toscana,  la  Testaceografia,  e gli  studi  su  le  meteoriti,  fu 
pronunziata  in  occasione  del  primo  centenario  della  sua  morte. 


Manasse  E.  — Melanteria  e fihro ferrite  delle  Celine  {Siena),  (Atti  So- 
cietà Toscana,  Se.  nat.,  Processi  verbali,  voi.  XYII,  n.  4,  pag.  51-56). 
— Pisa,  1908. 

Questi  due  minerali,  che  provengono  dal  giacimento  antimonifero  delle 
Cetine,  sono  ambedue  nuovi  per  la  miniera  e la  fibroferrite  anche  per  l’Italia. 
L’autore,  dopo  averli  sommariamente  descritti,  ne  riporta  le  relative  analisi 
chimiche. 
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Mariani  E.  — Contributo  allo  studio  delle  Bivalvi  del  calcare  di  Esino 
nella  Lombardia.  (Atti  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.,  Voi.  XLVI,  pag.  24, 
con  2 tav.).  — Milano,  1908. 

In  questa  nota  Fautore  descrive  alcune  forme  di  lamellibranchi  del  piano 
di  Esino  delle  prealpi  lombarde,  che  ritiene  nuove,  insieme  ad  altre  che  ven- 
nero imperfettamente  descritte  da  precedenti  autori.  Con  esse  ricorda  anche 
quelle  specie  triassiche  che  non  si  conoscevano,  od  erano  poco  note,  fra  le 
bivalvi  del  calcare  di  Esino. 

L’autore  ricorda  pure  che  tra  le  faune  a bivalvi  del  Trias  alpino  che  si 
prestano  ad  importanti  confronti  con  quella  del  calcare  di  Esilio.,  è interessante 
considerare  quella  della  Marmolata,  e quella  di  San  Cassiano,  spettanti  esse 
pure  al  piano  ladinico. 

Le  nuove  forme  descritte  sono  le  seguenti  : 

Aviciilopecten  Di  Stefanoi  Mijoplioria  Tommasii,  Pecten  valdecostatiis, 
P.  Liernmsis.,  P.  Amhrosionii.,  P.  Portai,  P.  Repossii,  Lima  Paronai,  L.  Salmoi- 
raghii,  Mgsidioptera  Saccoi  e Prospondijliis  Taramellii 


Mariani  E.  — Sul  ritiro  attuale  del  ghiacciaio  del  Forno  nella  Val- 
fiirva  e di  alcuni  altri  ghiacciai  della  catena  alpina.  (R.  Ist.  Lombo 
di  Se.  e lett.,  Rend.,  Serie  II,  Voi.  XLI,  fase.  20°,  pag.  956-963, 
con  1 tav.).  — Milano,  1908. 

L’autore  descrive  dapprima  il  ritiro  progressivo  del  ghiacciaio  del  Forno, 
poi  di  altri  ghiacciai  tanto  nelle  Alpi  italiane  che  in  quelle  francesi  o svizzere. 
Da  questa  descrizione  risulta,  come  nella  catena  alpina  predomina  ora  la  fase 
di  regresso  nei  ghiacciai,  essendo  inoltre  in  questi  ultimi  anni  totalmente 
scomparsi  numerosi  nevai  e molti  piccoli  ghiacciai.  Una  conseguenza  di  tale 
riduzione  e scomparsa  di  masse  di  ghiaccio,  è la  diminuzione  sensibile  nella 
portata  dei  corsi  d’acqua  delle  alte  valli  alpine,  e una  modificazione  del  loro 
regime. 

La  tavola  annessa  rappresenta  le  condizioni  della  bocca  del  ghiacciaio  del 
Forno,  fissate  con  fotografie  prese  verso  la  metà  del  mese  di  agosto  del  1902, 
del  1905,  del  1908,  che  danno  un’idea  delle  modificazioni  subite  in  questi  ul- 
timi anni. 
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Marinelli  O.  — Osservazioni  morfologiche  neU’alta  Ossola.  (Scritti  di 
geogr.  pubbl.  in  onore  di  G.  Dalla  Vedova,  pag,  32-52,  con  3 tav.). 
— Firenze,  1908. 

Abbenchè  nell’alta  Ossola  (alto  bacino  della  Toce)  i depositi  morenici 
siano  relativamente  scarsi,  pur  tuttavia  dalle  osservazioni  dell’autore  risulta 
che  le  impronte  glaciali  sono  sviluppate  come  in  pochissime  altre  località  al- 
pine. Velie  valli  Formazza  e di  Devero,  gli  alti  circhi,  sono  quasi  sempre 
costituiti  da  pianori  a terrazza,  isolati,  o disposti  a scaglioni;  i frequenti 
bacini  lacustri  nei  ripiani  e nei  fondi  di  circo,  di  origine  indubbiamente  gla- 
ciale, sono  occupati  in  parte  da  formazioni  deltizie  spesso  considerevoli  e talora 
molto  singolari  ; il  profilo  delle  selle  e delle  valli,  ha  la  forma  ad  U caratte- 
ristica ; i gradini  di  confluenza  sono  costanti  ed  evidenti  ; il  fondo  delle  valli, 
spesso  sdoppiato  longitudinalmente,  è talora  mirabilmente  lisciato. 

L’autore  nota  il  fatto  che  le  forze  esogene  hanno  modellato  la  regione 
in  modo  abbastanza  uniforme,  non  ostante  la  grande  complicazione  geo- 
logica. 

Martelli  A.  — Notizie  petrograflche  sullo  scoglio  di  Mellisello.  (Boll, 
della  Soc.  Oeol.  ItaL.  Yol.  XXYII,  fase.  2«  e 3°,  pag.  259-282.  — 
Boma,  1908. 

Dopo  un  cenno  sulla  posizione  geografica  dello  scoglio  di  Mellisello  e su 
le  notizie  che  si  avevano  della  roccia  di  questo  scoglio,  l’autore  ne  fa  l’esame 
petrografico.  Da  questo  esame  risulta  ben  manifesta  la  struttura  ofitica;  e la 
caratteristica  associazione  di  labradorite  idiomorfa  e augite  generalmente  allo- 
triomorfa  (con  subordinata  apatite  e magnetite,  antibolo,  biotite,  clorito  di  pro- 
duzione secondaria)  non  può  lasciare  incertezze  sul  riferimento  alle  diabasi. 

A complemento  dello  studio  petrografico,  l’autore  riporta  i risultati  delle 
analisi  chimiche  da  cui  si  rileva  che  la  diabase  di  Mellisello  si  differenzia 
sensibilmente  per  la  relativa  abbondanza  del  pirosseno  e della  magnetite,  che 
fa  accrescere  nella  formola  magmatica  il  tenore  dei  sesquiossidi,  mentre  il 
coefficiente  di  acidità  e in  conseguenza  anche  il  rapporto  fra  molecole  basiche 
e molecole  di  silice,  si  mantengono  assai  vicini  alla  media  delle  diabasi 
tipiche. 

Segue  un’appendice  sulle  formazioni  eruttive  della  Dalmazia,  nella  quale 
l’autore  cita  il  parere  di  molti  geologi  su  l’età  che  devesi  attribuire  alle  me- 
desime. 
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Martelli  A.  — Note  geologiche  e paleontologiche  sul  travertino  di 
Ascoli  Piceno.  (Riv.  Ital.  di  Paleontologia,  anno  XIY,  fase.  8°, 
pag.  97-102).  — Perugia^  1908. 

L’autore  descrive  sommariamente  il  travertino  dei  dintorni  di  Ascoli  ed 
accenna  ai  diversi  usi  a cui  servono  le  diverse  varietà  del  medesimo.  Egli 
crede  che  tenendo  conto  dei  lembi  oggi  isolati  e di  minore  importanza,  spora- 
dicamente disseminati  sulle  alture  della  destra  del  Tronto,  non  sia  arrischiato 
ammettere  che  i travertini,  attualmente  interrotti  per  lunghi  tratti  dalle  inci- 
sioni dei  torrenti  e fiumi,  abbiano  potuto  originariamente  depositarsi  per  una 
estensione  di  una  quindicina  di  chilometri  fra  le  estreme  scaturigini  di  acque 
intensamente  calcarifere  presso  Ascoli  e presso  Acquasanta,  e su  di  una  lar- 
ghezza che  presenta  il  suo  massimo  di  due  chilometri  fra  il  Colle  di  San 
Marco  e Castel  Trasino. 

Segue  la  descrizione  di  alcuni  resti  di  mammiferi  fossili  rinvenuti  nel 
travertino  di  Ascoli  ed  appartenenti  al  museo  di  proprietà  del  dott.  Giovanni 
Tranquilli. 

Martelli  A.  — Di  alcune  recenti  idee  sulla  struttura  delV Appennino 
e specialmente  di  un  preteso  carreggiamento  Dalmato-Garganico. 
(Riv.  geogr.  italiana,  anno  XY,  fase.  lY,  pag.  193-207).  — Fi- 
renze, 1908. 

Dopo  brevi  cenni  sulla  teoria  dei  carreggiamenti,  l’autore  cita  F opinione 
dei  professori  Lugeon  e Argand,  i quali,  applicando  questa  teoria  ai  monti 
della  Sicilia  settentrionale  e della  Calabria,  ritengono  che  invece  di  essere 
autoctoni,  quei  monti  sieno  il  risultato  di  grandiosi  fenomeni  di  carreggia- 
mento aventi  le  loro  radici  in  una  catena  già  esistita  nel  Tirreno  a più  centi- 
naia di  chilometri  a Xord  dell’isola. 

Continuando  a citare  le  opinioni  prò  e contro  questa  teoria,  rileva  quella 
del  Di  Stefano  che  mette  in  luce  le  incomplete  osservazioni  stratigrafiche  e la 
inesattezza  dei  fatti  esposti  da  Lugeon  e Argand,  provando  talvolta  il  contrario 
di  quanto  essi  credono  di  aver  veduto. 

Lo  Steinmann  ritiene  che  la  maggioranza  delle  formazioni  eoceniche  del- 
l’Appennino  settentrionale  invece  d’essere  in  posto  proverrebbero  molto  prò- 
babilmante  dalla  Corsica,  e le  formazioni  della  Catena  Metallifera  equivarreb- 
bero alle  finestre  lasciate  dal  discontinuo  ricoprimento  lepontico. 

Il  Taramelli,  pur  mostrandosi  propenso  alle  nuove  ipotesi  per  la  tectonica 
alpina,  dichiara  che  dalle  sue  osservazioni  sull’ Appennino  settentrionale  e da 
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quelle  di  altri  geologi  non  trova  alcun  fatto  che  appoggi  le  ipotesi  di  un  così 
lontano  carreggiamento,  ma  soltanto  esempi  numerosi  di  parziali  movimenti. 

Il  Termier  sedotto  dall’ipotesi  dello  Steinmann  e modificandola,  suppone 
che  tra  la  Corsica  e 1’  Elba  sussista  un  asse  di  ventaglio  che  separa  gli  scor- 
rimenti spinti  verso  Ovest  e Sud  fino  a distribuirsi  su  Capri,  la  Sicilia,  l’Al- 
geria e la  Tunisia,  da  quelli  spinti  verso  Est  per  costituire  parte  dell’ Ap- 
pennino. 

Il  Taramelli  osserva  ancora  che  le  idee  dello  Steinmann  e del  Termier 
suU’accavallamento  in  direzioni  opposte  dei  ricoprimenti  alpini,  spinti  verso 
Xord  e T^ord-Est  e di  quelli  provenienti  dalle  supposte  radici  tirreniche,  non 
sono  suffragate  nè  da  considerazioni  convincenti,  nè  da  fatti,  e che  perciò  non 
escono  dal  campo  delle  ipotesi. 

Lo  Schmidt  complica  più  che  mai  la  genesi  dell’ Appennino,  in  un  lavoro 
sulle  Alpi  svizzere,  dove  a guisa  di  esempio  classico,  espone  che  da  carreg- 
giamenti mossi  dal  Yelebit  e dalla  Bosnia  si  sono  originati  taluni  scogli  del- 
l’Adriatico e i terreni  triassici  del  Promontorio  Garganico,  con  lembi  di  rico- 
primento estesi  fino  a fronteggiare  a non  molta  distanza  quelli  tirrenici-appen- 
nici,  e fino  a porsi  in  relazione  col  vulcanismo  del  Vulture. 

L’autore  combatte  questa  ipotesi  dello  Schmidt  con  una  serie  di  considera- 
zioni e di  osservazioni  fatte  da  lui  e da  altri  e conclude  così:  il  preteso  car- 
reggiamento sarebbe  avvenuto  per  oltre  30  chilometri  in  direzione  I^ord-Sud, 
nell’area  compresa  all’incirca  fra  15^  30'  e 16®  30'  di  longitudine  orientale  da 
Greenvich  ; ma,  a parte  la  possibilità  meccanica  del  fenomeno,  i residui  dei 
lembi  apparirebbero  oltremodo  sporadici  e ridotti  ; primieramente  perchè  i 
depositi  di  Kain  e più  ancora  quelli  di  Dernis  ed  i supposti  triassici  di  Pe- 
lagosa  si  sarebbero  disposti  nella  parte  più  orientale  di  tale  zona,  mentre 
Lissa,  Brusnik,  Pomo  e la  Punta  delle  Pietre  IN’ere  vi  apparirebbero  sempre 
più  ad  occidente  ; e poi  perchè  non  si  hanno  tracce  di  lembi  di  ricoprimento 
nelle  isole,  che,  al  pari  di  Busi,  Sant’ Andrea,  Pianosa  e Tremiti,  s’intramez- 
zano agli  affioramenti  eruttivi  citati  ; ed  anzi,  tale  mancanza  di  ricoprimenti 
in  queste  terre  adriatiche  si  concilierebbe  male  con  la  supposta  scomparsa  dei 
lembi  carreggiati,  sia  per  abrasione,  sia  per  lo  sprofondamento  di  quel- 
l’Adria,  della  quale,  variamente  circoscritta  durante  le  diverse  età  neogeniche, 
più  geologi  hanno  sostenuta  l’esistenza  appunto  tra  il  Gargano  e la  Dalmazia, 
con  argomenti  basati  su  molteplici  constatazioni  di  fatto. 
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Prezzo  di  ciascun  volume , . . L.  10  — 

Idem  delFabbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 

Voi.  I.  Firenze  1871.  — Introduzione.  — B.  Gastaldi:  Studii 
fjeologici  sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura;  Snlla  fovinasione  terziaria  nella 
sona  solfi  fera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi:  Descrisione  geologica 
delV Isola  d'^Elba.  — C.  D’Ancona:  Malacologia pliocenica  italiana. 
— Un  volume  in-4®  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . 

Voi.  II,  Parte  1^.  Firenze  1873.  — - Introduzione.  — C.  W.  C. 
Fuchs:  Monografia  geologica  delV Isola  d^ Ischia.  — F.  Giordano: 
Esame  geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  deve  es- 
sere attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 
— S.  Mottura:  Sulla  formasione  tersiaria  nella  sona ^solfif era 
della  Sicilia;  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Alalacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in-4®  di  pag.  264  con  tavole  e 
carte  geologiche 

Voi.  II,  Parte  2^.  Firenze  1874.  — B.  Gastaldi  : geologici 

sulle  Alpi  Occidentali  ; Parte  seconda.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  64 
con  tavole 

Voi.  Ili,  Parte  Firenze  1876.  — C.  Doelter:  Il  gruppo 
vulcanico  delle  Isole  Ponsa.  — C.  De  Stefani:  Geologia  del  Blonte 
Pisano.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geo- 
logiche   

Voi.  Ili,  Parte  2^.  Firenze  1888.  — G.  Meneghini:  Paleon- 
tologia dell’ Iglesiente  in  Sardegna.  — M.  Canavari:  Contribuzione 
alla  fauna  del  lias  inferiore  di  Spesia.  — Un  volume  in-4®  di 
pag.  230  con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  1^.  Firenze  1891.  — A.  Scacchi:  La  regione 
vulcanica  finori  fera  della  Campania.  — G.  Terrigi:  / depositi  la- 
custri e marini  riscontrati  nella  trivellasione  presso  la  via  Appia 
antica.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  136  con  tavole 


» 35  - 


» 25  - 


» 5 — 


» 10  — 


. 15  — 


» 8 — 
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Voi.  IV,  Parte  2^.  Firenze  1893.  — C.  A.  Weithofer:  Pro- 
hoscidiani  fossili  di  Valdarno  in  Toscana.  — M.  Canavari:  Idrosoi 
titoniani  della  Regione  mediterranea  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Ellipsactinidi.  — Un  volume  in-U  di  pag.  214  con  tavole  . . . L.  16 


Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Roma  1886.  — L.  Baldacci  : Descrisione  geologica 
deirisola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  436  con  tavole 
e una  Carta  geologica ...»  10 

Voi.  II.  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrisione  geologica  del- 
l’Isola d'Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  266  con  tavole  e una 
Carta  geologica » 10 

Voi.  III.  Roma  1887.  — A.  Farri:  Belasione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d'Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  174  con 
un  atlante  di  carte  e sezioni » 20 

Voi.  IV.  Roma  1888.  — G.  Zoppi:  Descrisione  geologico-mi- 
neraria  dell' Iglesiente  [Sardegna).  — Un  volume  in-8®  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  un  Carta  geologica » 15 

Voi.  V.  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrisione  geologico- 
mineraria  della  sona  argentifera  del  Sarrabiis  [Sardegna).  — Un 
volume  in-8®  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria  » 8 

Voi.  VI.  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservasioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  110  con  Carta 


geologica  annessa » 6 

Voi.  VII.  Roma  1892.  — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  De- 
scrisione geologico-petrograflca  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume 


in-8®  di  pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche  ...»  8 

Voi.  Vili.  Roma  1893.  — B.  Lotti:  Descrisione  geologico- 
mineraria  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8®  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX.  Roma  1895.  — E.  Cortese:  Descrisione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  338  con  incisioni,  ta- 
vole ed  una  Carta  geologica » 12 

Voi.  X.  Roma  1900.  — V.  Sabatini:  I vulcani  dell’Italia 
centrale  e i loro  prodotti.  Parte  : Vulcano  Lasiale.  — Un  vo- 
lume in-8®  di  pag.  392,  con  incisioni,  tavole  ed  una  Carta  geologica  » 12 

Voi.  XI.  Roma  1902.  — A.  Stella:  Descrisione  geognostico- 
agraria  del  Colle  Montello  [provincia  di  Treviso).  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  82,  con  tavole  ed  una  Carta  geognostico -agraria  . » 8 

Voi.  XII.  Roma,  1903.  — Autori  diversi:  Studio  geologico- 
minerario  sui  giacimenti  di  antracite  delle  Alpi  occidentali  ita- 
liane. — Un  volume  in-8®  di  pag.  232,  con  incisioni,  tavole  e 
e Carte  geologiche » 10 

Appendice  al  Voi.  IX.  Roma,  1904.  — G.  Di- Stefano  : Os- 
servasioni geologiche  nella  Calabria  settentrionale  e nel  Circondario 
di  Rossano.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  120,  con  tavola  di  sezioni  » 3 
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CARTE 


Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1000  000,  in  due  fogli: 

2^  edizione.  — Roma  1889  Prezzo  L.  10 


Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli  e 5 

tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  — Roma  1886  . » 100 


NB.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  T.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L. 

3 — 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 

3 — 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 

4 — 

» 

250  (Bagheria)  . . . 

» 

3 — 

» 

251  (Cefali!)  .... 

» 

3 — 

» 

252  (Taso)  .... 

» 

4 — 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 

4 — 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 

4 — 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 

3 — 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 

4 — 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 

5 — 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 

5 — 

» 

260  (Ticosia).  . . . 

» 

5 — 

261  (Brente) .... 

» 

5 — 

Foglio  ]sr.  262  (Monte  Etna)  . . L.  5 

» 265  (Mazzara  del  Tallo)  » 3 

» 266  (Sciacca)  ...»  4 

» 267  (Canicattì)  ...»  5 

» 268  (Caltanissetta), 

» 269  (Paterno)  . 

» 270  (Catania)  . 

» 271  (Girgenti)  . 

» 272  (Terranova) 

» 273  (Caltagirone) 

» 274  (Siracusa)  . 

» 275  (Scoglitti)  . 

» 276  (Modica).  . 

» 277  (J^^oto)  . . 


Tavola  di  sezioni  T.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  . . L.  4 — 

» » T.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 — 

» » T.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 — 

» » T.  IT  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . » 4 — 

» » T.  T (annessa  ai  fogli  273  e 274)  . . » 4 — 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  20 

fogli  e 3 tavole  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma  1901  . . . L.  6i 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  T. 

220  (Terbicaro)  . . L. 

3 — 

Foglio  T.  242  (Catanzaro)  . . 

» 

221  (Castrovillari)  . » 

5 — 

» 

243  (Isola  Capo  Riz- 

» 

222  (Amendolara)  . » 

O 

o — 

zuto)  . . . 

» 

228  (Cetraro)  ...» 

3 — 

». 

245  (Palmi)  . . . 

» 

229  (Paola)  ...» 

5 — 

» 

246  (Cittanova)  . . 

» 

230  (Rossano).  . . » 

4 — 

» 

247  (Badolato)  . . 

» 

231  (Ciro)  ....  » 

3 — 

» 

254  (Messina) . . . 

» 

236  (Cosenza) ...» 

4^ 

» 

255  (Gerace)  . . . 

» 

237  (S.  Giovanni  in  F.)» 

5 — 

» 

263  (Beva) . . . . 

238  (Cotrone)  ...» 

3 — 

» 

264  (Staiti) .... 

» 

241  (Tic  astro).  . . » 

4 — 

Tavola  di  sezioni  T.  I (236,  237,  238,  241,  242),  T.  II  (245,  246,  247, 
255,  263),  T.  Ili  (220,  221,  229,  230),  ciascuna 


L.  4 


Hi*  COOacoHi*Cni4i-CCiCOOiO» 
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Carta  geologica  della  Puglia,  nella  scala  di  1 a 100  000. 
JS'e  sono  pubblicati  i fogli  seguenti: 


Foglio  IM.  213  (Mareggio) . . L.  1 — 

» 214  (Gallipoli)  . . » 2 — 

» 215  (Otranto)  . . » 1 — 

» 223  (Tricase).  . . » 2 — 

eologica  della  Lucania  nella  scala  di  1 a 100  000. 


Foglio  201  (Matera)  . 

» 202  (Taranto) . 

» 203  (Brindisi) . 

» 204  (Lecce)  . 

Carta 


Foglio  198  (Campagna)  . . L.  4 — 

» 199  (Potenza) . . . » 5 — 

» 200  (Lauronzana)  . » 4 — 

» 209  (Vallo  Lucania)  » 4 — 

» 210  (Lagonegro).  . » 5 — 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella 
1 a 100  000,  in  6 fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina,  - 
1888 


Foglio  'N.  211  (S.  Arcangelo) 

» 212  (Tursi)  . . . 

Sesioni  geologiche  Tav.  I . . 

» II.  . 

» III  . 


L.  5 — 

» 3- 
» 3 — 
» 4 — 

» 4 — 

scala  di 
- Eomay 
L.  25  ~ 


NB.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  IN".  142  (Civitavecchia)  L.  4 — 

» 143  (Bracciano)  . . » 5 — 

» 144  (Palombara).  . » 5 — 


Foglio  'N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 

» 150  (Roma)  ...»  5 — 

» 158  (Cori).  ...»  4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150).  — L.  4 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in  4 fogli  e 3 ta- 
vole di  sezioni,  con  copertina.  — Roma,  1897 L.  30  — 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Carrara  . . 

» Castelnuovo. 


Foglio  Stazzema L.  5 — 

» Seravezza  ..,..»  3 — 

. . L.  5 


. . . L.  5- 

. . » 5 — 

Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna 

Carta  geologica  della  Toscana  {in  corso  di  stampa)  nella  scala  di  1 a 100,000. 
Ve  sono  usciti  i fogli:  Livorno  (L.  2);  Volterra  (L.  5);  San  Casciano  Val 
di  Pesa  (L.  5);  Massa  Marittima  (L.  4);  Siena  (L.  5);  Piombino  (L.  3); 
Grosseto  (L.  4);  Santa  Fiora  (L.  5);  Orbetello  (L.  4);  Toscanella  (L.  5); 
Pisa  (L.  3);  Lucca  (L.  5);  Firenze  (L.  4);  Arezzo  (L.  4);  Montepulciano  (L.  5); 
Tav.  I e li  di  sezioni  (L.  4 ciascuna). 

Carta  geologica  dell’  Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 « 25  000,  in  due 


fogli  con  sezioni. 


Roma,  1884 L.  10  — 


Carta  geologico-mineraria  dell’ Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 


scala  di  1 « 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio 

con  sezioni.  — Roma,  1886. » 5 — - 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894 » 3 — 

Carta  geologica  dei  Vulcani  Yulsinii,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in 

un  foglio,  con  testo.  — Roma,  1904  » 5 — 

Carta  geologica  delle  Alpi  Occidentali,  nella  scala  di  1 a 400  000, 

in  un  foglio.  — Roma,  1908  » 6 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in  Roma, 
Bologna,  Milano  e Vapoli. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


R.  Comitato  Geologico.  — Verbale  delle  adunanze  del  giorno  7 giugno  1909. 

Ordine  del  giorno. 

1.  Comunicazioni  della  presidenza. 

2.  Comunicazioni  della  Direzione  del  servizio. 

3.  Pj'oposte  della  Commissione  nominata  nella  sessione  del  gennaio  u.  s. 

4.  Proposte  della  Direzione  del  servizio: 

a)  per  le  pubblicazioni; 

b)  per  i lavori  da  compiersi  nel  2^  semestre  1909. 

Seduta  antimeridiana. 

La  seduta  è aperta  dal  presidente  Capellini  alle  ore  IO  essendo  presenti  i 
membri  Bassani,  Cocchi,  Issel,  Mazzuoli,  Parona,  Striiver,  Taramelli,  Zezi,  il 
direttore  dell’Istituto  geografico  militare,  maggior-generale  Grliamas,  e Tinge- 
gnere-capo  del  K.  Ufficio  geologico,  Baldacci,  che  delega  ad  assistere  alle 
sedute  in  qualità  di  segretario  Ting.  Crema. 

Hanno  scusato  la  loro  assenza  i professori  on.  Cermenati  e Di  Stefano. 

Il  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  direttagli  da  S.  E.  il  Ministro  di 
Agricoltura  nella  quale  questi,  esprimendo  la  sua  soddisfazione  per  l’opera 
prestata  dal  Comitato  e dall’Ufficio  geologico,  dice  che  avrebbe  fatto  il  possi- 
bile per  assecondare  i voti  espressi,  specialmente  in  ordine  ad  un  maggior 
stanziamento  di  fondi. 

Dà  notizia  di  varie  impreviste  circostanze  che  impedirono  l’invio  di  un 
rappresentante  alla  conferenza  per  le  Carte  agrologiche  indetta  dal  Comitato 
geologico  di  Budapest,  malgrado  la  buona  volontà  dimostrata  dal  Ministero. 

Annunzia  infine,  la  morte  del  Bockh  de  IN’agysur,  antico  direttore  dell’Isti- 
tuto geologico  ungherese  ; ricordandone  l’elevatezza  della  mente.  Propone  che 
vengano  inviate  condoglianze  al  Comitato  Ungherese. 

Il  Comitato  approva. 
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li Presidente  dà  quindi  la  parola  al  Direttore  del  servizio. 

Masziioli  premette  che,  stante  il  breve  intervallo  di  tempo  trascorso  dalPuh 
tima  adunanza,  non  ha  molto  da  comunicare  al  Comitato.  Ricordato  che  Finger 
gnere  Franchi  era  stato  incaricato  dal  Sindacato  per  il  traforo  del  Monte  Bianco 
di  uno  studio  geologico  di  detto  Monte,  dice  che  tale  Sindacato  ha  scritto 
dimostrando  la  sua  completa  soddisfazione  per  il  lavoro  compiuto.  Annunzia 
quindi  che  l’ingegnere  Zaccagna  ha  dovuto  chiedere,  per  ragioni  di  salute,  sei 
mesi  d’aspettativa  e cioè  dal  marzo  al  settembre,  esprimendo  la  speranza 
che  possa  presto  ristabilirsi  e riprendere  il  suo  regolare  servizio. 

Infine  dice  che  si  è chiuso  da  pochi  giorni  a Londra  il  YII  Congresso 
internazionale  di  Chimica  e che  l’ing.  Mattirolo  recatovisi  per  suo  conto 
venne  pregato  di  rappresentarvi  il  Corpo  Reale  delle  Miniere  e l’Ufficio  geo- 
logico. 

Passando  quindi  a parlare  delle  pubblicazioni  in  corso,  annunzia  che  la 
Memoria  del  prof.  Parona  è ormai  allo  stadio  di  bozze  impaginate,  che  si  è 
giù  iniziata  la  stampa  del  volume  dell’ingegnere  Lotti  sulla  geologia  della  To- 
scana con  una  cartina  geologica  riassuntiva,  e che  sta  per  intraprendersi  la 
pubblicazione  di  10  altri  fogli  della  Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 
a 100,000,  in  continuazione  di  quelli  della  Lucania. 

Capellini  raccomanda  che  ogni  gruppo  di  carte  costituenti  un’unità  geo- 
grafica sia  sempre  accompagnato  da  un  opuscolo  illustrativo. 

Massiioli,  riprendendo  la  sua  esposizione,  ricorda  l’ordine  del  giorno  vo- 
tato dal  Comitato  nella  sua  ultima  sessione  a proposito  degli  studi  da  farsi  in 
seguito  al  terremoto  del  dicembre  scorso  ; dice  che  si  fece  un  dovere  di  co- 
municarlo subito  verbalmente  al  Ministro  che  si  affrettò  a farlo  conoscere  al 
Presidente  del  Consiglio.  E’  noto  che  pochi  giorni  dopo  il  Governo  nominò 
due  Commissioni  reali,  una  incaricata  di  studiare  e proporre  norme  edilizie 
edilizie  obbligatorie  per  le  nuove  costruzioni  e le  ricostruzioni  e le  riparazioni, 
l’altra  per  la  designazione  delle  zone  più  adatte  alla  ricostruzione  degli  abitati; 
quest’ultima,  come  sarà  detto  più  innanzi,  affidò  l’esame  particolareggiato  dei 
vari  territori  al  personale  dell’Ufficio  geologico. 

Ricordata  infine  la  nomina  fatta  dal  Comitato  di  una  Commissione  per 
studiare  se  fosse  possibile  l’ammissione  di  naturalisti-geologi  nel  personale 
addetto  al  rilevamento  della  Carta  geologica  del  Regno,  dice  che  questa  si 
riunì  parecchie  volte  e,  presi  in  esame  tutti  i lati  della  questione,  dopo  matura 
discussione,  riassunse  le  sue  conclusioni  in  un  motivato  ordine  del  giorno  da 
proporre  all’approvazione  del  Comitato.  Essendo  assente  il  prof.  Cermenati, 
relatore  di  detta  Commissione,  prega  l’ing.  Baldacci  di  volerne  dare  lettera 
all’assemblea. 
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Baldacci  legge  Vordine  del  giorno  elaborato  dalla  Commissione  e die,  dopo 
alcune  domande  di  scliiarimenti  e lievi  modificazioni,  viene  così  adottato  dal 
Comitato  all’ananimità; 

« Considerato  che  per  disposizioni  fondamentali  legislative  la  formazione 
« e pubblicazione  della  Carta  geologica  del  Regno  è affidata  al  Corpo  Reale 
« delle  Miniere  e tenendo  presente,  che  questo  Corpo,  oltre  alle  mansioni  ri- 
« guardanti  il  servizio  geologico,  è chiamato  ad  adempierne  altre  di  ordine 
« essenzialmente  tecnico  ed  industriale  per  le  applicazioni  delle  leggi  e rego- 
« lamenti  minerari  ; che  i funzionari  addetti  al  primo  dei  due  servizi,  quando 
« per  ragioni  di  salute,  di  età  od  altre  non  si  ritengano  più  in  grado  di  venire 
« ultimamente  impiegati  nel  servizio  geologico  possono  venire  trasferiti  nel- 
« l’altro  in  cui  le  cognizioni  tecniche  ed  industriali  sono  indispensabili; 

a)  « Si  ritiene  non  opportuno  un  radicale  cambiamento  di  condizioni  nel 
« reclutamento  del  personale,  da  ottenersi  introducendo  nei  programmi  e me- 
« tedi  di  concorso  condizioni  variabili  per  i concorrenti  a seconda  delle  scuole 
« dalle  quali  provengono,  a scapito  della  indispensabile  omogeneità  del  perso- 
« naie.  Tenuto  tuttavia  conto  che  è opportuno  di  valersi  per  il  rilevamento 
« geologico  di  certe  speciali  parti  del  Regno  della  abilità  e conoscenza  ivi 
eventualmente  acquistata  da  naturalisti  e geologi  privati;  che  le  norme  che 
« regolano  il  funzionamento  del  servizio  geologico  (articolo  10  del  regio  decreto 
« 15  giugno  1873  ed  articolo  9 del  regolamento  interno  del  Comitato)  permet- 
« tono  in  certi  casi  di  affidare  a geologi  privati  speciali  lavori  inerenti  alla 
« Carta  geologica;  che  mentre  è indispensabile  portare  a compimento  il  rile- 
« vamento  della  parte  di  cerchia  alpina,  costituita  specialmente  da  formazioni 
« cristalline,  per  opera  dei  geologi  dell’Ufficio  che  finora  si  occuparono  di  questo 
« lavoro,  è anche  desiderabile  che  venga  intrapreso  il  rilevamento  geologico 
« regolare  delle  formazioni  sedimentarie  del  Veneto  e della  Lombardia,  nello 
« studio  delle  quali  già  ebbero  campo  di  segnalarsi  alcuni  valenti  geologi: 

h)  « Si  ritiene  per  ora  opportuno,  che  nella  prossima  campagna  geologica 
« venga  affidato,  essendo  ora  le  condizioni  del  bilancio  migliorate  in  modo  da 
« permettere  la  maggiore  spesa,  l’incarico  di  iniziare  il  rilevamento  geologico 
« regolare  delle  Alpi  venete  e delle  Prealpi  lombarde  ad  alcuni  geologi  che 
« verranno  scelti  dal  R.  Comitato  geologico. 

« I geologi,  che  in  seguito  a designazione  del  Comitato,  entreranno  tempo- 
« raneamente  a prestar  servizio  per  il  rilevamento  della  Carta  geologica  ed 
« accetteranno  l’incarico,  da  espletarsi  nei  mesi  più  favorevoli  per  i rilevamenti 
« in  alta  montagna,  dovranno  assoggettarsi  a tutte  le  norme  disciplinari  e con- 
■K  dizioni  stabilite  per  il  personale  del  R.  Corpo  delle  miniere,  addetto  al 
« servizio  geologico,  e come  è stabilito  dall’articolo  9 predetto.  Alla  fine  della 
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« campagna  geologica  essi  saranno  tenuti  a presentare,  oltre  alla  Carta  geoio» 
€ gica  del  territorio  loro  assegnato,  debitamente  rilevata  e colorita,  relazioni 
« particolareggiate  sul  loro  lavoro  con  tutte  quelle  illustrazioni  che  si  crede* 
« ranno  opportune.  Per  ciò  che  riguarda  le  indennità  di  campagna,  essi  ver* 
« ranno  compensati  con  le  stesse  diarie,  indennità  chilometriche  e rimborso  di 
« spese  ferroviarie  che  competono  agli  ingegneri  di  classe  del  P.  Corpo  delle 
« Miniere  ». 

Ha  luogo  quindi  una  breve  discussione  per  la  designazione  delle  persone, 
alle  quali  dovranno  affidarsi  tali  lavori.  Il  Comitato  delibera  che  per  questo 
anno  vengano  incaricati  di  intraprendere  il  rilevamento  delle  Alpi  venete  i pro- 
fessori Yinassa,  Dal  Piaz  e Grortani,  lasciando  airUfficio  geologico  la  cura  di 
stabilire  d’accordo  con  detti  geologi  tutto  quanto  riguarda  l’esecuzione  del 
lavoro. 

Bassani  raccomanda  che  per  futuri  incarichi  si  tenga  presente  il  dot- 
tore Fabiani  per  i colli  Perici,  e Taramelli  il  dott.  Maddalena  per  gli  Eu- 
ganei. 

Massiioli  annunzia  con  vivo  compiacimento  l’ottenuto  aumento  di  lire  15,000 
nel  fondo  della  Carta  geologica,  da  destinarsi  essenzialmente  alla  stampa  dei 
lavori  già  pronti  come  venne  precedentemente  deciso. dal  Comitato;  ricorda 
l’importante  discorso  tenuto  a questo  proposito  alla  Camera  dall’onorevole  Cer- 
menati. 

Deve  però  osservare  che  per  le  pubblicazioni  cartografiche  1’  Ufficio  in- 
contra una  grave  difficoltà  mancando  di  un  numero  sufficiente  di  disegnatori. 
Ritiene  perciò  necessario  che  tale  stato  di  cose  venga  segnalato  al  Ministero  e 
che  il  Comitato  emetta  un  voto,  invitando  a provvedervi. 

Striiver  chiede  se  non  si  possa  con  qualche  artificio  contabile  includere 
nella  stampa  la  spesa  dei  disegnatori. 

Massuoli  dice,  che  se  sarà  possibile  non  mancherà  di  adottare  questo 
sistema  almeno  in  via  provvisoria;  insiste  però  nella  necessità  di  un  voto  in 
proposito. 

Dopo  breve  discussione  viene  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Il  R.  Comitato  geologico,  riconosciuta  la  opportunità  e la  necessità  di 
« procedere  gradatamente  alla  pubblicazione  dell’  ingente  materiale  cartografico 
« ormai  esistente  presso  l’Ufficio  geologico  e riconosciuta  la  assoluta  insuffi- 
« cienza  del  numero  dei  disegnatori  attualmente  addetti  all’Ufficio  stesso,  fa 
« voto  affinchè  tale  numero  venga  portato  da  due  a quattro.  Tale  provvedi- 
« mento  è di  carattere  urgente  se  non  si  vogliano  ancora  aggravare  le  diffi- 
« coltà  di  procedere  alla  regolare  pubblicazione  dei  lavori  già  pronti  da  tanti 
< anni  ». 
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Massiioli  propone  che  non  si  ritardi  più  oltre  la  stampa  delle  Memorie  del 
prof.  Canavari  e dell’ing.  Franchi  sulle  Alpi  Apuane  e che,  ove  sia  possibile,  si 
inizii  pure  la  pubblicazione  della  memoria  deH’ing.  Sabatini  sui  vulcani  Cimini. 

Il  Gomitato  approva. 

Zesi  richiama  l’attenzione  del  Comitato  sulle  difficoltà  che  incontra  il  pub- 
blico per  conoscere  ed  acquistare  le  pubblicazioni  delFIIfficio. 

Sino  al  1897  la  loro  vendita  è stata  fatta  direttamente  dall’Ufficio.  In 
quell’anno  il  Ministero  ritirava  tutte  le  pubblicazioni  e le  consegnava  al  proprio 
economo  per  la  vendita.  I libri  (Bollettino,  Memorie,  ecc.)  furono  collocati  in 
un  magazzino  insieme  con  tutti  gli  altri  del  Ministero  ; le  carte,  per  mancanza 
di  spazio  e,^di  scaffali  adatti,  rimasero  nell’Ufficio. 

Da  quell’epoca  le  vendite  si  fanno  a mezzo  librario  da  ditte  residenti  in 
Roma:  attualmente  ne  è incaricata  la  Ditta  Fratelli  Treves. 

Lo  sconto  che  il  Ministero  concede  essendo  piuttosto  basso  (19  %)  la  Ditta 
Treves,  traendone  un  guadagno  meschino,  poco  si  cura  di  tali  vendite  e non 
fa  certo  spese  di  pubblicità  per  attirare  i compratori.  Inoltre,  e per  lo  stesso 
motivo,  essa  non  ne  tiene  deposito  per  non  ingombrare  i suoi  locali  ; per  modo 
che  per  soddisfare  le  richieste  deve  ricorrere  all’economo  del  Ministero,  e questi 
al  lontano  magazzino  (o  all’Ufficio  se  si  tratta  di  carte),  per  modo  che  la  com- 
missione va  per  le  lunghe  ed  il  richiedente  talvolta  non  ha  tempo  di  aspettare. 
Infine  la  detta  Casa  non  solo  non  dà  sconti  ai  librai  richiedenti,  ma,  se  sono 
fuori  di  Roma,  fa  talvolta  loro  pagare  a parte  le  spese  di  posta  e d’imballaggio, 
specialmente  se  si  tratta  di  carte. 

A togliere  simili  inconvenienti  ed  a facilitare  le  vendite,  almeno  delle  carte, 
sarebbe  opportuno  che  il  Ministero  ne  incaricasse  altra  Casa  più  specialista  in 
materia  avente  sede  in  Roma  e corrispondenze  nelle  maggiori  città  d’Italia  ed 
anche  dell’  Estero  coll’obbligo  di  tenere  deposito  e con  uno  sconto  sufficiente 
per  offrire  un  certo  guadagno. 

Prega  perciò  il  Comitato  di  emettere  un  voto  in  tale  senso. 

Il  Comitato  approA^a  all’unanimità. 

Bassani  espone  l’esito  delle  ricerche  da  lui  fatte  sui  pesci  fossili  di  Castro 
dei  Yolsci  (provincia  di  Roma),  in  seguito  all’incarico  ricevuto  a suo  tempo 
dal  Comitato  e presenta  le  relative  figure  illustrative.  Gli  esemplari  numero- 
sissimi rappresentano  soltanto  quattro  specie,  distribuito  in  due  generi  : Pro- 
perca e Cliipea,  Quantunque  siano  tutti  in  cattivo  stato  di  conservazione,  pure 
egli  ritiene  di  poter  riferire  con  quasi  certezza  quel  giacimento  all’Oligocene. 
Insieme  coi  pesci  si  trovano  anche  piccoli  ostracodi  che  propone  vengano  co- 
municati al  prof.  IS’eviani  con  preghiera  di  esaminarli. 

Il  Comitato  approva  tale  proposta. 

2* 
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Massuoli  ringrazia  il  prof.  Bassani  per  il  suo  lavoro  e lo  prega  di  volerlo 
riservare  per  il  Bollettino.  Aggiunge  anzi  a questo  proposito  che  sarà  lieto 
ogniqualvolta  i membri  del  Comitato  vorranno  inviare  lavori  per  tale  pubbli- 
cazione, seguendo  il  recente  esempio  del  prof.  Parona. 

Bassani  acconsente  ed  approfitta  che  ha  la  parola  per  partecipare  ancora 
al  Comitato  di  aver  compiuto  in  collaborazione  col  dott.  G.  D’  Erasmo  la  revi- 
sione dell’ittiofauna  cretacica  di  Capo  d’Orlando  presso  Costellammare  di 
Stabia,  già  parzialmente  studiata  molti  anni  addietro  da  L.  Agassiz  e da 
O.  G,  Costa  ; mostra  le  tavole  annesse  al  lavoro  ed  espone  i risultati  ottenuti. 

Il  Presidente  ringrazia  per  l’importante  comunicazione. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  12. 

Seduta  pomeridiana. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  16.  Sono  presenti  il  presidente  Capellini,  i 
membri  Baldacci,  Bassani,  Cocchi,  Gliamas,  Issel,  Mazzuoli,  Parona,  Tara- 
melli,  Zezi  ed  il  segretario  Crema. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  direttore  Mazzuoli  per  la  sua  consueta  rela- 
zione. 

Massiioli  prega  Tingegnere  Baldacci  perchè  nella  sua  qualità  di  Capo 
deir  Ufficio  geologico  riferisca  intorno  alle  spese  incontrate  nell’anno  solare 
1908. 

Baldacci  ricorda  che  sui  lavori  di  rilevamento  e revisione  eseguiti  nel 
1908  il  Comitato  ebbe  già  la  relazione  generale  e particolari  dai  vari  operatori 
nella  seduta  del  4 gennaio  u.  s. 

Richiama  ora  solamente  che  i lavori  di  rilevamento  ebbero  per  campo 
nelle  regioni  alpine,  la  Valtellina  e la  zona  compresa  fra  i laghi  di  Lugano,  di 
Varese  e di  Como  per  opera  degli  ingegneri  Mattirolo,  IN’ovarese,  Franchi  e 
Stella. 

L’in.  Zaccagna  si  occupò  del  rilevamento  nella  Liguria  orientale  e più 
specialmente  di  quello  dei  monti  del  Bresciano  fra  la  Val  Trompia  e il  Lago 
di  Garda. 

Fu  intrapreso  dagli  ingegneri  Franchi,  Stella  e Pilotti  il  rilevamento 
della  Sardegna  setttentrionale. 

iS^eir  Umbria,  Marche,  e Abruzzo^furono  continuati  i lavori  di  rilevamento 
dall’  Ing.  capo  Lotti,  dall’ing.  Crema  e aiutante  principale  Cassetti. 

L’ ing.  Sabatini  continuò  lo  studio  e rilevamento  particolareggiato,  oramai 
presso  al  termine,  dei  vulcani  a Hord  di  Roma. 

I dati  relativi  ai  lavori  di  rilevamento  si  trovano  alle  pagine  seguenti: 
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Anno  1908.  — Rilevamenti  geologici  - Riassunto  generale. 


OPERATORI 

Giorni  impiegati 

Chilo- 
metri 
percorsi 
su  via 

ordinaria 

Biglietti 

di 

ferrovie 
(concess.  C) 

e 

piroscafi 

Aumento 

di  Vio 
del  prezzo 
della 

tariffai 

Spesa 

totale 

REGIONI 

L.  c. 

L.  c. 

L.  c. 

Ing.-capo  B.  Lotti .... 

67 

1,751 

62.35 

11.98 

1,202.63 

Umbria  - Revisioni  Toscana. 

Ing.-capo  D.  Zaccagna  . . 

114 

2,403 

201.25 

40.86 

1,989.01 

Liguria  - Prealpi  Bresciane. 

Ing.-capo  E.  Mattirolo  . . 

72 

1,179 

146.00 

20.75 

1,168.45 

Dintorni  del  lago  di  Varese. 

Ing.  V.  Novarese  .... 

45 

537 

125.00 

15.99 

639.59 

Laghi  Lombardi. 

Ing.  V.  Sabatini  .... 

174 

4,829 

116.95 

17.22 

2,887.87 

Vulcani  a N.  di  Roma  (Vul- 
sini). 

Ing.  S.  Franchi 

118 

2,556 

198.85 

26.81 

1,877.46 

Sardegna,  Valtellina,  Asti- 
giano. 

Ing.  A.  Stella 

104 

2,113 

267.30 

46.20 

1,717.40 

Sardegna,  Valtellina. 

Ing.  C.  Crema 

80 

1,651 

60.65 

9.54 

1,165.49 

Valle  Anione,  Anticoli,  An- 
trodoco. 

Ing.  C.  Pilotti 

118 

2,510 

231.90 

26.69 

1,896.59 

Sardegna  (Sassarese)  e Pre- 
alpi Bresciane. 

Aiut-princ.  M.  Cassetti  . 

105 

2,562 

150.65 

21.38 

1,442.53 

Abruzzo  (Regione  del  Gran 
Sasso),  Marche. 

Ing.  B.  Galdi 

149 

4,409 

201.45 

27.42 

2,669.07 

Emilia  (Studio  tettonico  della 
zona  petroleifera). 

Totali  . . . 

1,146 

26,500 

1,762.35 

273.04 

18,656.09 
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1908  — Anno  Solare.  - Rilevamenti  per  refiioni. 


Regioni 

Operatori 

Giorni  impiegati 

Chilometri  su  via 

ordinaria 

Spese 

di 

ferrovie 

tariff . C 

VlO 

del 

prezzo 

inter. 

S p e 

s a 

parziale 

totale 

L.  c. 

L.  c. 

L.  c. 

L.  c. 

1 

Zaccagna  .... 

114 

2,403 

201.25 

40.86 

1,989.01 

Mattirolo  .... 

72 

1,179 

146.00 

20.75 

1,168.45 

Alpi  e Liguria  . . 

Novarese  .... 

45 

537 

125.00 

15.99 

[a)  639.59 

5,652.64 

Franchi.  .... 

81 

1,741 

125.80 

19.04 

[b)  1,274.64 

Stella 

33 

788 

84.75 

12.30 

580.95 

Lotti 

67 

1,751 

62.35 

11.98 

1,202.63 

Abruzzo,  Umbria  e 
Marche 

Crema 

80 

1,651 

60.65 

9.54 

1,165.49 

3,810.65 

Cassetti 

105 

2,562 

150.65 

21.38 

1,442.53 

* 

Franchi.  .... 

37 

815 

73.05 

7.77 

602.82 

Sardegna  Settentr. 

Stella 

71 

1,325 

182.55 

23.90 

1,136.45 

3,635.86 

Filetti 

118 

2,510 

231.90 

26.69 

1,896.59 

Vulcani  Vulsini.  . 

Sabatini  .... 

174 

4,829 

116.95 

17.22 

2,887.87 

2,887.87 

Zona  petrolifera 

Caldi 

149 

4,409 

201.45 

27.42 

2.669.07 

2,669.07 

dell’Emilia 

Totale  generale  . . . 

18,656.09 

(а)  Compreso  Tintervento  alla  riunione  della  Società  per  il  Progresso  delle  Scienze. 

(б)  Compreso  uno  studio  dello  Astigiano. 


Taramelli  prega  il  direttore  del  servizio  di  fornire  qualche  spiegazione 
sulla  somma  di  oltre  2500  lire  impiegata  per  lo  studio  tettonico  delia  zona 
petrolifera  emiliana,  trovando  tale  spesa  molto  rilevante. 

Mazzuoli  dice  che  seguendo  sempre  il  pensiero  di  rendere  manifesta  la 
utilità  della  geologia,  credette  opportuno,  come  del  resto  è già  a conoscenza 
del  Comitato,  di  far  compiere  studi  sulla  regione  emiliana  per  metterne  in 
evidenza  la  tettonica  e fornire  così  un'utile  guida  per  le  ricerche  di  petrolio. 
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Il  lavoro  non  è peranco  compiuto,  ma  dai  risultati  finora  ottenuti  è lecito 
sperare  possa  raggiungere  lo  scopo  propostosi. 

Taramelli  non  discute  l’opportunità  di  tale  studio  ma,  data  l’importanza 
della  spesa,  chiede  se  non  si  potrebbe  imputarla  ad  altri  capitoli  coi  ^quali 
avesse  maggiore  affinità  che  non  col  servizio  geologico. 

Mazzuoli  osserva  che  lo  scopo  non  è semplicemente  industriale,  poiché  le 
osservazioni  fatte  potranno  sempre  riuscire  utili  per  i futuri  rilevamenti.  La 
spesa  poi  venne  gravata  sul  servizio  geologico  perchè  per  la  riunione  in  un 
sol  capitolo  delle  spese  di  trasferta  per  i due  servizi  geologico  e minerario, 
l’assegnazione  non  ha  più  importanza.  Anzi  a questo  proposito  fa  osservare 
alcuni  inconvenienti  che  potrebbero  verificarsi  e l’opportunità  di  tenere  sepa- 
rate in  bilancio  le  due  spese. 

Il  Comitato,  dopo  breve  discussione,  approva  l’ordine  del  giorno  seguente  : 

« Il  Comitato,  udite  le  spiegazioni  e le  informazioni  date  dalla  Direzione 
del  servizio  geologico,  fa  voto  perchè  negli  esercizi  futuri  venga  ristabilito  in 
bilancio  e nella  consueta  misura  un  capitolo  speciale  per  le  trasferte  da  farsi 
per  il  rilevamento  della  Carta  geologica  del  Regno  ». 

Baldacci  rende  conto  quindi  dei  lavori  d’ufficio  e di  laboratorio,  delle  col- 
lezioni e della  Biblioteca  nei  termini  seguenti  : 

Lavori  cVnjJicio,  collezioni  e biblioteca.  — Il  personale  addetto  all’ufficio 
attese  nel  modo  consueto  a tutti  i lavori  concernenti  la  preparazione  delle 
pubblicazioni  e cioè  disegno,  riporti,  riduzioni  e coloritura  di  Carte  geologiche, 
stampa  del  Bollettino  e Memorie,  ordinamento  delle  collezioni  paleontologiche, 
petrografiche  e mineralogiche,  sistemazione  della  Biblioteca. 

Le  collezioni  ebbero  il  solito  incremento  di  fossili,  roccie  e minerali,  rac- 
colti durante  i rilevamenti  od  anche  in  parte  regalati. 

Aella  Biblioteca  entrarono  182  fra  libri  ed  opuscoli  nuovi  ; 351  riviste, 
delle  quali  372  provenienti  dai  vari  Istituti  scientifici  europei,  4 dall’Africa, 
57  dall’America,  6 dall’Asia  e 12  dall’Australia.  Entrarono  inoltre  252  nuove 
Carte,  delle  quali  233  topografiche,  96  geologiche  e 13  diverse. 

Tutto  questo  materiale  venne  regolarmente  registrato  e inventariato  © 
dovrà  figurare  nel  prossimo  anno  assieme  al  materiale  ricevuto  negli  anni  1907 
e 1908  nella  nuova  aggiunta  al  catalogo,  per  la  compilazione  del  quale  è già 
pronta  la  scritturazione  delle  monografie. 

Con  l’arrivo  di  sempre  nuovo  materiale  si  fa  ogni  giorno  di  più  sentir© 
l’insufficienza  dello  spazio  e delle  scaffalature,  e ciò  obbliga  ad  usare  artifizi 
e ripieghi  per  sistemare  in  qualche  modo  il  nuovo  materiale. 

Gabinetto  Paleontolociico.  — L’ing.  Crema  ha  continuato  l’ordinamento  dell© 
collezioni  di  fossili  nelle  nuove  scaffalature. 


i8  — 


In  campagna  fece  raccolte  di  fossili  nell’alta  valle  delIAniene  e nei  din* 
torni  di  Antrodoco  (Abruzzo  Aquilano). 

Anche  dagli  altri  operatori  si  fecero  buone  raccolte  di  fossili  come  quelle 
dell’ing.  capo  Mattirolo  nei  dintorni  di  Roderò,  quelle  dell’ing.  capo  Lotti  nel- 
rUmbria  e Abruzzo,  quelle  del  signor  Cassetti  (Lias  inferiore,  Lias  medio,  Ti- 
tonico)  nei  monti  della  provincia  di  Aquila  prossimi  al  Gran  Sasso. 

Laboratorio  chimico  petrograflco.  — Il  laboratorio  chimico  nel  decorso  anno 
ebbe  ad  occuparsi,  oltre  al  consueto  ed  ordinario  lavoro  di  saggi  ed  analisi 
riferentisi  al  materiale  raccolto  dagli  operatori  durante  il  rilevamento  geologico, 
di  esami,  ricerche  ed  analisi  d’indole  industriale,  specialmente  mineraria,  pa- 
recchie delle  quali  su  richiesta  del  Ministero  d’Agricoltura. 

Fra  queste  ultime  ricerche  si  possono  citare  quelle  relative  a minerali  dei 
monti  Peloritani,  ad  uii  minerale  erroneamente  creduto  di  uranio  e ad  alcuni 
altri  pervenuti  al  Ministero  dalla  Legazione  bulgara. 

Sono  anche  da  ricordarsi  parecchi  saggi  per  rame  su  campioni  provenienti 
dalla  Sardegna,  l’analisi  d’una  bauxite  di  Serralunga  (Abruzzi)  ed  inoltre  saggi 
di  scisti  bituminosi  di  San  Cataldo  (Caltanissetta),  di  pietre  da  calce,  di  terreni 
agrari  provenienti  da  Bengasi,  ecc. 

Le  condizioni  del  Laboratorio  chimico  petrografico  non  subirono  durante 
il  1908  mutamenti  nè  di  locale,  nè  di  dotazione  di  strumenti  e reattivi,  se  si 
eccettua  l’acquisto  di  tre  crogioletti  di  platino  in  sostituzione  di  altrettanti  resi 
inservibili  per  il  lungo  uso. 

Il  numero  delle  sezioni  sottili  preparate  nel  laboratorio  fu,  come  nell’anno 
precedente,  di  circa  1200.  Gli  ingegneri  IS’ovarese,  Franchi  e Stella  si  occu- 
parono in  modo  particolare  dello  studio  micropetrografico  di  sezioni  di  roccie 
da  loro  raccolti  nelle  Alpi,  mentre  analogo  studio  compieva  l’ing.  Sabatini 
sulle  roccie  dei  vulcani  Yulsini  e Sabatini,  e l’ing.  Crema  studiava  sezioni  sottili 
di  roccie  fossillifere. 

Baldacci  passa  infine  a parlare  degli  incarichi  speciali  affidati  al  personale 
deirUfficio  dopo  l’ultima  adunanza  del  Comitato. 

Dopo  il  luttuoso  avvenimento  del  terremoto  che  distrusse  il  28  dicembre  1908 
le  citttà  di  Messina  e Reggio,  e numerose  altre  città  ed  abitati  della  Calabria  e 
Sicilia,  l’Ufficio  geologico  fu  chiamato  a prestare  un  largo  concorso  agli  studi 
della  Commissione  Reale  presieduta  dal  senatore  Elaserna,  nominata  in  quella 
occasione,  ed  ebbe  l’incarico  speciale  di  visitare  i paesi  distrutti  o molto  dan- 
neggiati e riferire  sulla  possibilità  di  ricostruirli  in  tutto  od  in  parte  sulle 
antiche  sedi  o trasferirli  in  località  più  adatte.  Di  questo  faticoso  e delicato 
lavoro  vennero  incaricati  l’ing.  capo  Novarese  e gli  ingegneri  Sabatini,  Franchi, 
Crema  e Pilottì,  e fra  loro  venne  ripartito  lo  studio  nei  vari  Circondari  coni- 
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prendenti  i paesi  danneggiati.  Ora  questo  studio  è quasi  terminato,  mancando- 
soltanto  le  visite  di  varie  frazioni  del  comune  di  Messina,  e le  rispettive  rela- 
zioni vengono  man  mano  consegnate  al  signor  Presidente  della  Commissione» 
Per  i circondari  di  Messina  e Castroreale  e parte  della  città  di  Messina  i 
lavori  di  rilevamento  vennero  eseguiti  dalPing.  Baraffael,  capo  dell’Ufficio 
minerario  di  Caltanissetta. 

Con  Decreto  ministeriale  del  22  gennaio  u.  s.,  Fing.  Crema  fu  inoltre  no- 
minato segretario  di  detta  Commissione  ed  in  tale  qualità  in  febbraio  accom- 
pagnò sui  luoghi  un’apposita  Sotto  Conimissione.  Tutte  le  spese  relative  a questi 
lavori  furono  direttamente  pagate  dal  Ministero  d’agricoltura  su  uno  speciale 
capitolo  instituito  a tale  scopo. 

L’ing.  capo  Lotti  fu  incaricaio  dal  Ministero  d’agricoltura  di  visitare  il 
territorio  del  comune  di  Monte  Grimano  (provincia  di  Pesaro-Urbino)  dove  si 
erano  manifestate  frane  minacciose  per  l’abitato  e per  la  viabilità. 

L’ing.  capo  IN'ovarese  ebbe  ad  occuparsi  di  questioni  relative  a ricerche 
di  acque  sotterranee  nelle  Puglie  ; le  spese  riguardanti  questo  studio  furono 
direttamente  pagate  dal  Ministero  su  di  un  fondo  speciale. 

L'ing.  Crema  fu  ancora  incaricato  di  visitare  il  tratto  dalla  Fiumarella  al 
Sinni  della  strada  nazionale  n.  56  qiiinqiiies  con  una  Commissione  nominata 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  a carico  del  quale  rimase  la  spesa  relativa. 

Baldacci,  come  conclusione  della  sua  esposizione,  presenta  il  seguente  reso- 
conto di  spese  per  Fanno  1908  : 


Resoconto  delle  spese  per  l’anno  1908. 


Indennità  di  campagna  e trasferte  diverse.  Rilevamenti  e revisioni  : 


Alpi  (compreso  uno  studio  geognostico-agrario  deir  Astigiano . ...  L.  5,652.64 

Abruzzo,  Umbria  e Marche » 3,810.65 

Sardegna  Settentrionale » 3,635.86 

Vulcani  a N.  di  Roma » 2,887.87 

Zona  petroleifera  emiliana » 2,669.  07 


Totale  . . . L.  18,656.09  L.  18,056.00 


Adunanza  del  R.  Comitato L. 

Spese  d’ufficio  e laboratori,  ordinarie  (Sezioni  sottili,  provviste  di 

cancellerie,  reagenti,  carte,  acc.) » 

Riparazioni  ai  locali  e mobili,  riscaldamento,  illuminazione,  ....  » 

Provvista  di  carte  topografiche » 

Materiali  per  laboratorio  e per  le  collezioni > 

Spese  di  campagna  (guide,  portatori,  accampamenti,  ecc.) > 

Acquisto  di  libri  e pubblicazioni  periodiche » 


766.63  L.  766,63 

1.714. 10 
3,244.70 

692. 15 
357. 30 
1,427.  65 

2.018.11 


Totale  . . 


L.  9,454.31  L.  9,454.31 
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Pubblicazioni  : 


Riporto  . 


Stampa  del  Bollettino,  di  6 fogli  e 3 tavole  di  Sezioni  della  Lucania 
e 5 fogli  della  Toscana 


. L.  9,454.31  I 
. L.  12,277.30  ? 


Spese  diverse: 

Sussidio  alla  Società  geologica L.  500.00 

Incoraggiamenti  a privati » 550.00 

Assicurazione  incendi.  » 114.00 

Compensi  per  lavori  straordinari  al  personale  di  servizio » 660. 00 

Compenso  al  portiere  dell’ Ufficio  di  Torino » 100.00 

Trasporti  ferroviari  diversi,  ecc » 171.85 


Totale  . . . L.  2,095.85  L.  2,095.85 
Totale  delle  spese  per  il  1908  . . . L.  43,250.18 


'i 

.t 

I 

.i 
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Baldacci  dà  lettura  infine  del  seguente  programma  proposto  dalla  Direzione  | 
del  servizio  per  i lavori  di  rilevamento  dei  singoli  operatori  deH’TJfficio  durante  \ 
il  1909.  J 

Ritenendosi  opportuno  di  conservare  in  massima  le  ripartizioni  del  lavoro  1 
e del  personale  dell’Ufficio  quale  fu  negli  anni  precedenti,  si  propone  per  la 
campagna  geologica  vdel  1909  : j 

1®  che  al  rilevamento  delle  Alpi  (particolarmente  della  Tal  tellina)  ven-  •: 
gano  destinati  gli  ingegneri  IS’ovarese  e Franchi;  i 

2®  che  al  rilevamento  delPUmbria,  Marche  e Abruzzo  Aquilano  attendano  j 
ring,  capo  Lotti,  l’ing.  Crema  e l’aiutante  principale  Cassetti;  . 

3°  che  ring.  Crema  termini  lo  studio  doiralta  valle  dell’Aniene  special* 
mente  per  la  determinazione  e distribuzione  dei  diversi  piani  dell’Eocene  e del  , 
Miocene,  ivi  esistenti;  che  lo  stesso  ingegnere  termini  lo  studio  geoidrologico  ' 
della  conca  Anticolana;  • ì 

4®  che  vengano  continuati  dall’ing.  Pilotti  i lavori  di  rilevamento  nel  * 
Sassarese  nella  stagione  a ciò  più  adatta.  IN'ei  mesi  estivi  l’ing.  Pilotti  potrebbe 
fare  eventualmente  qualche  escursione  coll’ing.  capo  Lotti  nell’Umbria  e Abruzzo  j 
per  impratichirsi  coi  terreni  della  serie  mesozoica.  Il  lavoro  di  rilevamento  in  ! 
Sardegna  sarà  posto  sotto  la  direzione  dell’ing.  Franchi; 

5°  che  ring.  Sabatini  termini  il  rilevamento  dei  vulcani  Salì)atini  ; J 

6°  che  ove  l’ing.  capo  Zaccagna  riprenda  servizio  in  tempo  dopo  la  sua  | 
aspettativa  abbia  ad  occuparsi  della  continuazione  del  rilevamento  intrapreso  | 
nell’anno  scarso  nelle  Prealpi  Bresciane  fra  la  Val  Trompia  e il  lago  di  Garda.  4 
Il  Comitato  approva.  | 

La  seduta  è tolta  alle  ore  18,  dopo  avere  autorizzato  il  Presidente  a firmare  | 
i verbali  delle  adunanze. 


PEESBTUED. 

23FEB.Ì915 


Il  segretario 
Ing.  C.  Crema. 


Il  presidente 
G.  Capellini. 
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NOTE  ORIGINALI 

I. 

V.  Sabatini.  — Contribuzione  allo  stadio  dei  terremoti 
calabresi. 

In  questa  nota  mi  riferirò  principalmente  alle  località  da  me 
visitate  con  la  Commissione  per  lo  spostamento  degli  abitati  in 
frana  nel  1907  e per  quella  del  terremoto  del  28  dicembre  1908. 
Inoltre  non  riporterò  che  le  osservazioni  fatte  da  me  personal- 
mente e quelle  delle  persone  da  me  interrogate  sulle  località  colpite 
da  quest’ultimo,  lasciando  da  parte  tutte  le  altre,  che  sono  già 
note  e che  vanno  dalle  più  attendibili  alle  più  fantastiche. 

§ 1.  — Condizioni  dei  suolo. 

La  Calabria  è costituita  da  una  potente  ossatura  di  terreni 
cristallini  antichi  e da  terreni  terziarii  ad  essi  sovrapposti  sui  due 
versanti  del  Tirreno  e del  Ionio. 

I terreni  antichi  sono  in  prevalenza  scisti  cristallini  e graniti, 
intesi  in  senso  lato.  Il  Terziario  è rappresentato  da  argilla  sca- 


le 
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gliosa  molto  sviluppata  sul  versante  ionico  tra  Caulonia  e Capo 
deir  Armi;  da  numerosi  lembi  miocenici  di  argilla  scistosa,  di  cal- 
cari marnosi,  di  arenarie  e di  conglomerati,  sui  due  versanti;  e, 
principalmente,  da  argille,  marna,  sabbia  ed  arenarie  del  Pliocene, 
sul  versante  tirreno  dai  pressi  di  Filadelfia  a Capo  dell’ Armi,  e 
sul  versante  ionico  dal  detto  Capo  fino  a Strongoli.  Questo  Plio- 
cene prende  grande  sviluppo  a partire  dalle  vicinanze  di  Capo 
Pizzuto  e s’insinua  a traverso  l’Appennino  nelle  due  depressioni 
di  quest’ultimo,  nelle  quali  si  trovano  Catanzaro  e Spezzano  Alba- 
nese. Il  Quaternario  appare  spesso  nelle  parti  più  basse,  a poca 
distanza  dalle  spiagge,  prendendo  maggiore  sviluppo  nella  « Piana  », 
a sud  di  Nicastro  e nella  depressione  di  Spezzano,  e si  ritrova 
inoltre  in  terrazzi  successivi  a diverse  altezze  sull’ Aspromonte. 
Ordinariamente  questo  Quaternario  è costituito  dal  prodotto  del 
disfacimento  delle  rocce  cristalline,  terrazzato  dal  mare  e ridotto 
ad  un  sabbione  rossastro  più  o meno  argilloso.  È notevole,  e fu  già 
messo  in  evidenza,  come  tali  terrazzi  si  trovino  fino  ad  oltre  mille 
metri  sui  fianchi  dell’ Aspromonte,  attestandone  il  recente  solle- 
vamento. 

1)  Rocce  cristalline. 

La  Calabria  possiede  un’interessante  serie  di  rocce  cristalline: 
gneis,  micascisti,  graniti,  porfidi,  ecc,,  le  quali  furono  finora  poco 
studiate.  È però  assai  difficile  in  un  grandissimo  numero  di  siti 
il  ricavarne  buoni  campioni  a causa  della  loro  grande  alterazione. 
Questa,  ordinariamente,  è un  fenomeno  interno  dei  diversi  compo- 
nenti mineralogici,  e la  coesione  della  roccia  ne  viene  di  poco  mo- 
dificata. Meno  di  frequente,  ma  sempre  nelle  proporzioni  di  un 
fatto  estesissimo,  la  coesione  è anch’essa  modificata  profondamente, 
onde  la  tenacità  della  roccia,  originariamente  molto  forte,  è di- 
minuita fino  a quella  d’un  tufo  litoide  od  è sparita  del  tutto,  e 
allora  la  roccia  stessa  è ridotta  allo  stato  di  arena.  L’alterazione 
degli  elementi  e la  disgregazione  posteriore,  ordinariamente,  segue 
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neirinterno  della  massa  le  superficie  di  minor  resistenza,  produ- 
cendovi col  concorso  degli  agenti  esterni  delle  fratture  in  tutte  le 
direzioni,  con  o senza  prevalenza  di  qualcuna  di  esse.  Si  ottiene 
così  un  insieme  di  pezzi  angolari  che  l’erosione  sugli  spigoli  tra- 
sforma in  tondeggianti,  e che  chiamerò  elementi. 

Gli  elementi  hanno  tutte  le  dimensioni,  da  quelle  di  blocchi 
di  molti  metri  a quelle  di  gr anellini  minutissimi,  onde  si  giunge 
ad  un’accumulazione  di  grandi  massi,  o di  ciottoli  di  diversa  gran- 
dezza, o di  sabbia. 

Col  procedere  dell’alterazione,  i singoli  elementi  sono  destinati 
a dividersi  e suddividersi  in  parti  sempre  più  piccole,  onde  in  ul- 
timo si  deve  giungere,  in  ogni  caso,  alle  accumulazioni  di  sabbia 
argillosa,  se  l’azione  alluvionale  non  interviene  prima  a dissemi- 
nare la  roccia  parzialmente  disfatta.  Ad  un  dato  momento  quindi 
gli  elementi  di  questa  — qualunque  le  loro  dimensioni  — possono 
essere  già  completamente  distaccati,  ma  ancora  nelle  loro  posizioni 
rispettive  e relative,  od  in  sito.  Quando,  in  seguito,  le  azioni  al- 
luvionali quaternarie,  lavorando  su  queste  masse  così  alterate,  le 
demoliscono  e ne  trasportano  altrove  gli  elementi,  o si  limitano 
soltanto  a rimaneggiarli,  solo  allora  la  roccia  perde  il  suo  nome, 
sia  che  resti  costituita  esclusivamente  da  tali  elementi  o che  ad 
essi  si  mescolino  quelli  provenienti  da  rocce  estranee.  Si  capisce 
quindi  come  non  sempre  sia  agevole  separare  la  roccia  alterata 
in  sito  da  quella  che  nasce  dai  suoi  elementi  rimaneggiati,  special- 
mente  quando  non  vi  sia  stato  trasporto  dei  medesimi.  Cito  ad 
esempio  i dintorni  di  Sant’Eufemia  d’Aspromonte,  dove  la  roccia 
cristallina  in  sito  è così  disfatta  da  parere,  a prima  vista,  rima- 
neggiata; Caridà  e San  Pier  Fedele,  che  si  trovano  al  limite  tra 
la  roccia  disfatta  ancora  in  sito,  e che  conserva  il  proprio  nome, 
e la  stessa  roccia  disfatta  e trasportata  o soltanto  rimaneggiata 
nel  quaternario. 

Il  processo  ricordato  per  le  rocce  cristalline  è generale  per  tutte 
le  altre,  ma  esso  è più  rapido  nelle  rocce  tenere  ed  in  quelle  i di 
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cui  componenti  siano  di  diversa  durezza  o comunque  diversa- 
mente  resistenti,  e comunque  siano  stati  cementati,  o dall’acqua 
o da  infiltrazioni  incrostanti  di  qualsiasi  natura  o da  semplice 
pressione  (arenarie,  tufi),  o dal  fuoco  (lave,  rocce  eruttive  in  genere). 

Ma  la  rapidità  della  disgregazione  dipende  altresì  dall’energia 
degli  agenti  demolitori  che  in  Calabria  giunge  ad  un  grado  molto 
elevato,  sia  per  la  bassa  latitudine,  sia  per  la  posizione  geografica 
della  regione.  Difatti  le  alternative  di  secchezza  e di  umidità,  pro- 
dotte dal  rapido  e continuo  avvicendarsi  a pochi  giorni  di  di- 
stanza, spesso  ad  intervallo  di  ventiquattro  ore,  dello  scirocco 
caldo-umido,  dei  venti  freschi  e secchi  del  nord,  e degli  altri  venti 
più  o meno  umidi,  ma  relativamente  freschi,  sono  causa  attiva  di 
demolizione,  specialmente  sotto  l’azione  di  una  temperatura  media 
elevata  rispetto  al  resto  del  continente  italiano,  a parità  di  altitu- 
dine. Ma,  per  le  altitudini  maggiori,  dove,  sulla  Sila  e sull’ Aspro- 
monte, si  raggiungono  i 2000  metri  circa,  e,  sull’ Appennino 
intermedio,  si  oltrepassano  i 1200,  intervengono  altresì  le  varia- 
zioni di  temperatura  dovute  alla  forte  altezza  e l’azione  della  con- 
gelazione invernale.  È così  che,  nelle  mie  traversate  della  Sila, 
specialmente  tra  Savelli  e San  Giovanni  in  Fiore,  e nell’  escursione 
a Sant’Eufemia  d’ Aspromonte,  trovai  il  fenomeno  di  alterazione 
così  protratto  da  riuscirmi  spesso  quasi  impossibile  l’estrazione  di 
un  buon  campione. 

L’alterazione  anzidetta  è naturalmente  superficiale.  Essa  si 
estende  in  generale  più  o meno  al  disotto  della  superficie  esterna 
delle  rocce.  In  Calabria  la  parte  fratturata  in  modo  considerevole, 
o ridotta  in  blocchi  od  in  sabbia,  sovente  costituisce,  intorno  alla 
roccia  ancora  abbastanza  intatta,  un  mantello  di  spessore  conside- 
revole, che  può  raggiungere  e anche  superare  di  molto  alcune  de- 
cine di  metri,  ed  è frequente  il  caso  in  cui  non  possa  stabilirsene 
la  profondità. 


w 
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2)  Rocce  sedimentarie. 
a)  Conglomerati,  arenarie  e sàbbie. 

Le  arenarie  sono  a grana  fina  come  quella  gialla  del  Miocene 
di  Ferruzzano,  o quella  gialla  del  pari  ed  eocenica  di  Caraffa,  o 
quella  grigia,  pure  terziaria,  di  Africo.  Più  grossolana  è l’arenaria 
miocenica  di  Brancaleone  Superiore.  A Casalnuovo  d’Africo  l’are- 
naria è mista  a ghiaia,  ed  è tenera  in  tutta  la  sua  distesa  dalla 
detta  borgata  fin  presso  Gorìo  di  Roghudi,  onde  l’erosione  vi  ha 
intaglili to  bellissime  forme. 

Altrove  il  suolo  è costituito  da  un  conglomeiato  incoerente  di 
pezzi  angolosi  o più  o meno  arrotondati  di  rocce  cristalline,  come 
a Benestare  e a Careri. 

Da  queste  formazioni  arenacee  o cong] ornerà tiche  si  passa  per 
gradi  alle  arene  e alle  terre  più  o meno  sabbiose,  più  o meno  ar- 
gillose che  costituiscono  l’ajbituale  Quaternario  calabrese,  derivato 
per  lo  più  dal  disfacimento  completo  delle  rocce  cristalline,  come 
si  disse,  ma  anche  a volte  da  quello  delle  arenarie  eoceniche  e 
mioceniche.  E accanto  a queste  formazioni  mettiamo  le  sabbie  plio- 
ceniche, le  quali  talvolta,  all’opposto  di  ciò  che  succede  con  l’arenaria, 
che  si  sgretola  per  diventare  sabbia,  si  cementano  e diventano  are- 
narie. In  queste  sabbie  la  demolizione  è rapidissima,  non  opponendo 
esse  alcuna  resistenza  all’erosione,  quando  sono  scoperte.  Così  lo  scal- 
zamento della  sabbia  su  cui  trovasi  Monasterace,  per  opera  dei 
burroni  laterali,  ne  produce  le  frane  dannose  all’abitato. 

Finalmente  ricorderò  altri  conglomerati,  che  non  hanno  la  mo- 
bilità di  quelli  di  Careri  e di  Benestare,  e sono  le  brecciuole  cal- 
caree come  quella  eocenica  su  cui  trovasi  Bova  Superiore  o l’altra 
giurassica  di  Staiti.  Sono  queste  rocce  dure  che,  se  non  dànno 
presa  alla  demolizione  rapida  delle  rocce  precedenti,  pur  tuttavia 
si  fratturano  e si  riducono  a grossi  blocchi  che  minacciano  qualche 
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volta  gli  abitati  dal  disopra  o gli  costituiscono  un  suolo  alquanto 
mobile  dal  disotto.  Tali  blocchi  minacciano  dall’alto  una  parte  di 
Bova  Superiore,  con  masse  allungate  fino  a 10  metri  e già  inclinate 
obliquamente  verso  l’abitato,  al  disopra  del  terreno  vegetale  su  cui 
poggiano.  Ed  in  condizioni  simili  si  trovano  Staiti,  che  è minacciata 
da  blocchi  fino  a 1000  m.c.  di  volume,  e qualche  altro  paese. 

Sarà  opportuno  di  fermarci  alquanto  ad  esaminare  le  condi- 
zioni delle  arenarie  calabresi,  di  queste  rocce  che,  al  pari  di  quelle 
cristalline,  a chi  giudichi  dalla  Carta,  possono  sembrare  un  terreno 
più  o meno  stabile,  ma  che  osservate  da  presso  si  mostrano  in 
un  gran  numero  di  siti  d’una  grande  instabilità,  per  la  loro  seg- 
mentazione, che  giunge  fino  al  più  completo  sfarinamento. 

Io  non  ritornerò  sul  processo  di  tale  segmentazione,  che  è lo 
stesso  di  quello  dei  graniti  delle  lave,  dei  tufi,  ecc.,  che  ho  già 
riferito  parlando  delle  rocce  cristalline,  e di  cui  mi  sono  special- 
mente  occupato,  appunto  a proposito  dell’arenaria,  in  una  mia 
nota  precedente  h Ricorderò  solo,  ad  esempio,  che  le  arenarie  su 
cui  si  trovano  Casignana,  Caraffa  e Sant’Agata  presso  Bianco,  e 
quelle  di  Bruzzano  e Brancaleone  Superiore  sono  ridotte  ad  un 
ammasso  di  blocchi  in  sito,  e che  l’arenaria  di  cui  è formata  la 
montagna  isolata,  in  cima  alla  quale  sta  Ferruzzano,  mostra  una 
divisione  prevalente  secondo  piani  verticali  e quindi  a prismi,  il 
di  cui  diroccamento  produsse  la  maggior  parte  del  disastro  nel 
terremoto  del  23  ottobre  1907. 

A dimostrare  l’instabilità  di  questi  mantelli  d’arenaria  frattu- 
rata o ridotta  a blocchi,  sono  molto  istruttivi  gli  esempi  di  Fer- 
ruzzano, di  Brancaleone  Superiore  e di  Casalnuovo  d’ Africo. 

Ferruzzano,  come  già  si  disse,  corona  con  le  sue  case  la  cima 
d’un  monte  isolato,  il  quale  ha  l’altitudine  di  470  m.  sul  mare  ed 
è costituito  da  arenaria  tenera  dell’Oligocene,  dai  200  m.  d’altitu- 


^ Appunti  sul  terremoto  calabrese  del  23  ottobre  1901.  (Boll.  Comm.  Geol , 
fase.  1®,  1908). 
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dine  in  su.  Al  disotto  si  trovano  gli  scisti  e l’argilla  variegata 
dell’eocene,  costituenti  il  solito  terreno  franoso.  L’arenaria  è più  o 
meno  disfatta  in  superficie,  risultandone  una  terra  argillosa,  eccet- 
tuato nelle  parti  più  elevate  dove  forma  un  masso  a pareti  ver- 
ticali, con  balze  che  a sud  raggiungono  venti  metri  d’altezza  h 
Questo  masso  è diviso  in  prismi  verticali  già  staccati  od  in  via 
di  staccarsi  dalla  parte  centrale.  Numerose  lesioni  parallele  a qual- 
che lato  del  peiimetro,  e qualcuna  che  l’attraversa  furono  da  me 


Fij/.  1.  — Ferruzzano.  - La  via  che  conduce  alla  rotabile  di  accesso 
rovinata  dal  terremoto  del  1907. 


osservate.  Vi  sono,  tra  queste,  lesioni  vecchie  e lesioni  recenti.  Tra 
le  prime,  notevole  quella  che  quasi  limita  i quartieri  Croce  e Bel- 
vedere verso  occidente^  e che  si  vuole  risalga  al  1783.  Inoltre, 
lungo  le  balze,  diversi  prismi  mostrano  altresi  delle  fratture  tra- 
sversali. Qualche  prisma  a sud  si  vede  completamente  staccato  dalia 
roccia  rimanente,  e al  di  sopra  di  uno  di  essi  poggia  una  casa, 
che  fu  abbandonata. 

^ Per  errore  fu  stampato  « 100  metri  » nella  nota  anzicitata.  Le  balze 
più  basse,  di  pochi  metri  soltanto,  sono  a levante,  dove  si  ebbero  i danni  mag- 
giori pel  terremoto  del  1907, 

® Cfr.  fig.  2 nota  cit. 
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L’abbattimento  della  roccia  avviene  con  rotazione  dei  prismi 
già  staccati,  per  terremoto  o per  movimento  di  frana,  o per  altre 
cause,  ed  è così  che  nel  terremoto  del  1907  una  parte  dell’abitato 
al  disopra  delie  balze  fu  distrutta,  precipitando  nel  vuoto  in  se- 
guito al  crollamento  dei  prismi  sottostanti.  Contemporaneamente 
le  fratture  interne  del  masso  ne  accentuarono  il  movimento  e molte 
altre  case  crollarono  o furono  lesionate.  Su  538  case,  le  crollate 
furono  circa  200,  e 44  le  rese  inabitabili.  Vi  furono  175  morti  e 
una  cinquantina  di  feriti.  E ciò,  mentre  a breve  distanza  la  scossa 
produsse  danni  incomparabilmente  minori.  Il  terremoto  dello  scorso 
anno  completò  la  rovina  e solo  un  paio  di  dozzine  di  case  riman- 
gono tuttora  abitabili. 

Anche  a Brancaleone  superiore  si  osservano  fratture  recenti  e 
fratture  antiche,  oltre  la  divisione  a blocchi  frequentissima.  Le 

prime  sono  numerose,  e di  esse  al- 
cune sono  sottili  ed  incipienti,  inte- 
ressano per  ora  solo  una  parte  degli 
strati  superiori  dell’  arenaria,  ed  è 
evidente  che  si  accentueranno  sempre 
maggiormente.  Delle  fratture  antiche 
ve  n’ha  qualcuna  che  risale  all’epoca 
in  cui  la  massa  che  forma  oggi  la 
montagna  ripida  ed  acuminata  sulla 
cui  cima  si  eleva  l’abitato  non  era 
stata  ancora  isolata  dai  terreni  circostanti  per  opera  dell’erosione. 
Tra  queste  ultime  fratture,  ricorderò  quella  che  mostra  uno  scor- 
rimento tra  le  due  parti  del  masso,  e per  cui  un  fascio  di  strate- 
relli  di  poco  spessore  fu  portato  a contatto  di  banchi  di  maggior 
potenza  (fig.  2). 

Passiamo  a Casalnuovo  d’ Africo.  Il  lembo  d’arenaria  grigia 
che  trovasi  sotto  Africo  e sotto  la  sua  frazione  di  Casalnuovo  co- 
mincia a qualche  centinaio  di  metri  da  quest’ultimo,  sulla  mulat- 
tiera di  Brancaleone,  e termina  al  Burrone  Furrìa,  di  fronte  a Gorìo 


Fig.  2.  — Brancaleone  Superiore.  - Gli  stra- 
terelli  di  destra  molto  sottili,  i banchi  di 
sinistra  hanno  fino  a parecchi  decimetri  di 
spessore. 
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di  Roghudi,  a circa  780  m.  sul  mare.  Si  adagia  sugli  scisti  cristal- 
lini, estendendosi  per  circa  sei  chilometri  in  linea  retta  e si  segue 

s 

sempre  lungo  la  mulattiera  da  Casalnuovo  ad  Africo  e quindi  fino 
a poca  distanza  da  Gorìo  di  Roghudi.  La  sua  potenza  è molto 
forte,  giacché  ia  valle  del  Cerasìo  vi  è scavata  dentro  interamente, 
per  alcune  centinaia  di  metri.  Casalnuovo  difatti  è alto  300  m.  sul 
fondo  di  questa  valle. 

Questa  borgata  si  eleva  sopra  una  ruga  o contrafforte  allun- 
gato e sottile  che  Farenaria  forma  parallelamente  e vicino  al  fianco 
meridionale  della  valle.  Si  ha  così  un  masso  isolato  dai  quattro 
lati,  con  pareti  ripidissime  e costituito  in  parte  da  arenaria  divisa 
a blocchi,  e nel  resto  dalla  sabbia  prodotta  col  disfacimento  com- 
pleto della  roccia.  Qua  e là  sopra  di  essa  e sotto  le  case  sono 
lembi  di  detrito  e di  terra  di  riporto.  Questo  masso  si  disloca  per 
la  pendenza  esterna  e sotto  Fazione  delle  scosse  sismiche,  onde  si 
determinano  dei  franamenti  che  ogni  nuovo  terremoto  accentua, 
specialmente  a nord  e ad  ovest.  La  distruzione  è quindi  completa 
da  quei  lati,  e nei  muri  rimasti  in  piedi,  come  nelle  case  meno 
danneggiate  a ridosso,  le  linee  concordanti  di  fratture  dirette  est- 
ovest  e nord-sud,  nei  due  lati  rispettivamente,  confermano  F anzi- 
detto fenomeno  di  dislocazione.  La  frana  inoltre  è indicata  da  pa- 
recchi muri  che  sono  inclinati  ed  abbassati  da  un  estremo,  ciò  che 
il  solo  terremoto  non  poteva  produrre. 

Tra  le  notevoli  forme  di  erosione  che  si  trovano  incise  in  que- 
st’arenaria ne  vanno  notate  due  presso  il  limite  al  disopra  del  tor- 
rente Furrìa.  La  prima  di  esse  prende  il  nome  di  Galdarellii  e 
consiste  in  un  grappolo  capovolto  di  palle,  di  cui  ognuna  ha  al- 
cuni decimetri  di  diametro.  La  seconda  prende  il  nome  di  Rocca 
del  Drago  e ricorda  una  paurosa  leggenda  nei  vicini  paesi.  La 
Rocca  del  Drago  è un  esempio  bellissimo  di  blocco  perticato  {hloc 
perché).  Il  suo  diametro  è di  circa  4 metri  e la  sua  colonna  di 
sostegno  di  80  centimetri  di  diametro,  con  un’  altezza  di  un  metro 
circa.  Una  frattura  inclinata  di  40°  circa  ha  già  quasi  staccato 


— 244  - 


dalla  colonna  il  blocco  sovrastante,  che  è un  residuo  del  banco 
molto  esteso  del  quale  il  suolo  attuale  è la  parte  inferiore.  Nel  blocco 
medesimo  si  osservano  dei  nuclei  più  duri,  che  si  stanno  isolando 
a poco  per  volta. 


Fig.  3.  — I Caldarelli,  palle  d’arenaria  non  ancora  del  tutto  isolate  sul  ver- 
sante del  torrente  Furrìa,  di  fronte  a (^orìo  di  Roghudi.  (Ing.  Peco  dis.). 


Fig.  4.  — La  Bocca  del  Drago,  blocco  perticato  d’arenaria  presso  la  località 
della  figura  precedente.  (Ing.  Peco  dia.). 


L’esempio  precedente  ne  richiama  un  altro  di  roccia  a fungo, 
modellata  dall’erosione  nell’arenaria  di  Pietrapaola.  La  roccia  a 
fungo  è una  varietà  di  blocco  perticato,  è un  masso  cioè  le  di  cui 
pareti  laterali  sono  scavate  al  disotto  della  parte  superiore  (fig.  5). 
Non  è quindi  lo  strapiombo  d’una  roccia  più  dura  prodotto  dal  di- 


Javamento  d’una  roccia  più  tenera  sottostante  (calcari,  arenarie, 
lave,  tufi  litoidi,  ecc.,  sopra  sabbie,  argille,  tufi  incoerenti,  ecc.); 
ma  di  una  stessa  roccia  più  attaccabile  in  basso  che  in  alto.  Se 
il  gambo  si  riduce  di  molto  rispetto  al  fungo,  per  la  minor  ten- 


Fig.  5.  — Pietrapaola  (Cosenza),  - Roccia  a fungo  d’arenaria,  sovrastante  l’abitato. 

denza  di  questo  alle  demolizione,  si  ha  il  blocco  perticato;  se  il 
gambo  resta  di  diametro  maggiore  rispetto  a quello  del  fungo,  per 
un  rapporto  più  elevato  tra  le  resistenze  alla  fratturazione  del  primo 
e del  secondo,  si  ha  la  roccia  a fungo,  di  cui  la  balza  che  sovrasta 
e che,  con  la  sua  progredente  fratturazione,  minaccia  continua- 
mente  la  borgata  di  Pietrapaola  è un  esempio. 

b)  Argille  e marne.  Fenomeno  di  frana. 

Le  argille  calabresi  sono  principalmente  argilla  scagliosa  del- 
l’Eocene ed  argilla  turchina  del  Pliocene.  La  marna  è principal- 
mente quella  bianca  con  foraminifere,  anche  del  Pliocene.  Sono 
tutti  terreni  in  movimento,  almeno  dopo  il  loro  diboscamento 
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inconsulto,  ad  eccezione  di  quelli  che  formano  le  parti  più  pia- 
neggianti del  suolo.  Le  demolizioni,  le  frane  e il  dilavamento 
superficiale  vi  sono  continui,  producendo  in  moltissimi  siti  una 
distruzione  impressionante.  Così  nelle  montagne  di  marna  bianca, 
su  cui  si  trovavano  Bianco  Vecchio  e Zòpardo,  ora  spostate  presso 
il  mare  e riunite  nella  borgata  di  Bianco,  e su  cui  si  trova  ancora 
la  frazione  di  Pardesca. 

Lo  scalzamento  delle  argille  e delle  marne,  al  disotto  di  altre 
rocce,  produce  l’abbattimento  di  queste  ultime  Ma  il  danno 
maggiore  è prodotto  dalle  frane  per  scorrimento,  dovute  anch’esse 
alle  marne  e alle  argille,  e agli  scisti  argillosi. 

Vi  sono  due  casi  da  considerare:  1)  quando  altre  rocce  ad 
esse  sovrapposte  vi  scorrono  sopra;  2)  quando  esse  stesse,  inzup- 
pate d’acqua,  si  mettono  in  moto  con  tutto  ciò  che  sopportano, 
rocce,  terra  vegetale  e abitazioni. 

Queste  frane  per  scorrimento  sono  la  rovina  di  gran  parte 
delle  nostre  regioni,  in  Sicilia,  in  Calabria,  in  Basilicata,  in 
Abruzzo,  ecc.  Esse  costituiscono  il  fenomeno  di  frana  propria- 
mente detto,  che  è il  disastro  permanente,  la  distruzione  lenta, 
ma  continua,  che  impressiona  meno  appunto  per  la  sua  lentezza, 
salvo  quando  si  manifesta  eccezionalmente  su  distese  importanti, 
che  però  non  sono  mai  troppo  considerevoli.  A differenza  del  ter- 
remoto, che  si  estende  a gran  numero  di  centri  abitati  e che  può 
investire  grandi  porzioni  della  superficie  terrestre,  la  frana  colpisce 
un  abitato  alla  volta,  anzi  una  o poche  case  per  volta.  Integrando 
però  tali  danni,  che  vorrei  chiamare  elementari,  si  arriverebbe  a 
totali  più  rilevanti  delle  perdite  dovute  al  terremoto.  Ad  aumen- 


^ In  una  mia  precedente  memoria  {Boll.  Com.  geoL,  1904,  2)  ho  descritto 
le  diverse  fasi  dell’erosione  nei  tufi  litoidi  sopra  l’argilla  pliocenica  a propo- 
sito della  regione  tra  Orvieto  e Bagnorea,  dove  la  distruzione  ha  proceduto 
con  grande  rapidità  dopo  il  disboscamento.  Ivi  ho  descritto  le  condizioni  di 
Civita  di  Bagnorea  che  si  va  demolendo  a fette  successive,  crollandovi  ora 
una  fila  di  case,  ora  il  pavimento  d’una  strada. 
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tare  l’impressione  penosa  prodotta  da  quest’ultimo,  concorre  la 
perdita  di  vite  umane  che  manca  nelle  frane.  Ma,  a ben  riflettere, 
anche  da  questo  lato,  il  fenomeno  di  frana  è peggiore  di  quello 
sismico.  Questo  distrugge  interi  paesi,  quello  distrugge  principal- 
mente la  terra.  Col  primo,  nei  paesi  fortemente  colpiti,  sparisce 
una  sola  generazione,  col  secondo  si  distrugge  il  sostentamento 
delle  generazioni  future,  giacché  le  città  si  ricostruiscono,  ma  non 
le  terre  sconvolte  o demolite.  Così  fatalmente,  i paesi  abbandonati 
alle  frane  si  vanno  spopolando  sempre  più,  e sono  estese  e nume- 
rose regioni. 

Del  resto  il  fenomeno  di  frana,  per  chi  l’osservi  da  vicino,  a 
differenza  del  pubblico,  che  ne  légge  sbadatamente  gli  effetti  sui 
giornali,  non  si  presenta  meno  terribile  del  terremoto,  sia  che  lo 
si  studii  nelle  campagne,  sia  che  lo  si  guardi  nelle  città  e nelle 
borgate.  Niente  è difatti  più  impressionante  dell’osservazione  della 
mobilità  di  quel  suolo  che  siamo  abituati  a considerare  come  im- 
mobile. Si  risente  la  stessa  impressione  che  produce  il  terremoto 
e che  Humboldt  descrisse  così  bene.  Ma,  in  quest’ultimo,  tale  im- 
pressione è intensificata  in  un  attimo,  mentre  nelle  frane  è con- 
tinua, a disposizione  di  tutti,  basta  guardare  per  provarla.  Nè 
tale  impressione  è troppo  diversa,  sia  che  provenga  dalPosserva- 
zione  di  frane  più  estese,  come  quella  di  Bussi  o di  Tarànta  Pe- 
ligna  in  Abruzzo  (fig.  6),  sia  che  derivi  da  frane  più  brevi,  ma 
ugualmente  istruttive,  come  quella  di  San  Giovanni  di  Gerace; 
tanto  nel  caso  in  cui  la  frana  investa  le  sole  campagne,  come  a 
Bussi  e a San  Giovanni,  quanto  in  quello  in  cui  investa  anche 
•gli  abitati  soprastanti,  come  avviene  per  Tarànta  Peligna,  Lauria, 
Stigliano  e Montemurro  in  provincia  di  Potenza,  o per  Lungro  in 
Calabria.  Visitando  le  borgate  colpite  da  frana  si  prova  la  paura 
di  chi  vede  una  moltitudine  di  persone  sull’orlo  d’un  abisso  in  cui 
sta  per  precipitare.  Lungro  p.  es.  ha  tutte  le  case  lesionate  in 
modo  spaventevole.  A traverso  a taluna  delle  sue  fratture  passe- 
rebbe un  gatto.  I crollamenti  avvengono  ad  uno,  a due,  a pa- 
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recchi  per  volta.  Se  un  terremoto  colpisce  un  abitato  così  scon- 
nesso, crolla  ogni  cosa,  anche  con  scosse  non  troppo  violente.  Ma 
peggiori  sono  le  condizioni  dei  paesi  di  cui  Montemurro  in  Basi- 
licata è il  tipo.  Montemurro  è investito  dall’alto.  Una  massa 
enorme  di  arenaria  tenera  eocenica,  ridotta  a vera  argilla  sabbiosa, 
un’intera  montagna,  a monte  della  borgata  si  è messa  in  moto  J 
qualche  anno  fa  premendo  contro  le  prime  case.  In  seguito  ad  j 


Fig.  6,  — Frana  di  Tarànta  Peligna  (Chieti). 


altra  stagione  fortemente  piov^osa  si  potrà  avere  un  altro  avanza-  S 
mento  capace  di  schiantare  e travolgere  gran  parte  dell’ abitato,  J 
forse  la  sua  totalità.  W 

E ancora  più  tristi  sono  le  condizioni  di  San  Lorenzo  Bellizzi,  ì 
in  provincia  di  Cosenza.  Le  case,  a solo  pianterreno  o con  un  ^ 
primo  piano,  vi  sono  costruite  con  muri  a secco  di  pietre  disposte  ^ 
a piatto.  La  frana  ha  portato  fuori  di  sesto  gran  parte  dei  muri,  1 
i quali  presentano  ogni  sorta  di  deviazioni  e di  pance,  che  sareb- 
bero  grottesche  se  non  fossero  anche  troppo  lagrime  voli.  Le  case  È 
sono  stranamente  deformate  e sostenute  da  una  selva  di  puntelli,  y 
nell’ equilibrio  più  instabile  e più  pauroso.  ^ 
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Ciò  che  è triste  è la  constatazione  che,  se  il  terremoto  è un 
fenomeno  indipendente  dall’uomo,  la  frana  ne  dipende  in  gran 
parte,  giacché  la  mobilità  di  molti  terreni  è fortemente  accelerata 
dal  disboscamento,  che  si  continua  a fare,  malgrado  la  legge,  anzi 
a dispetto  della  medesima  h La  roccia  si  scopre  e,  non  più  protetta 
contro  l’opera  degli  agenti  esterni,  si  altera,  si  sgretola  e si  demo- 
lisce più  presto.  L’acqua  di  pioggia  non  si  divide  più  all’infinito, 
evaporandosi  in  parte  ed  infiltrandosi  nel  suolo,  ma  si  precipita 
sui  nudi  fianchi  dei  monti  e si  riunisce  quindi  nelle  valh  in  tor- 
renti impetuosi  e corroditori  del  piede  dei  versanti,  determinando 
od  accelerando  l’avanzata  delle  frane  e l’esaurimento  delle  sorgenti. 

È notevole  la  rapidità  con  cui  procede  la  demohzione,  e i 
burroni  si  scavano,  mentre  gli  antichi  risalgono  a monte.  Spesso, 
come  a Montecorvino  Pugliano  in  provincia  di  Salerno,  i vecchi 
ricordano  di  aver  giuocato  a palla  nei  siti  pianeggianti,  ora  sol- 
cati da  burroni  abbastanza  profondi.  L’erosione  nelle  sabbie  è 
anche  più  rapida,  ma  viene  maggiormente  accelerata,  quando  si 
scopre  l’argilla  o la  marna  al  disotto.  È il  caso  dei  dintorni  im- 
mediati di  Caridà  e di  San  Pier  Fedele  in  provincia  di  Reggio. 

Non  a ripararare  il  male  fatto  col  disbosoamento  e che,  seb- 
bene in  minor  misura,  si  estende  anche  ai  paesi  costituiti  di  rocce 
dure,  ma  solo  ad  attenuarlo,  occorrerebbe  un  rimboschimento 
estesissimo,  senza  riguardi  per  la  proprietà  privata,  mediante  una 
legge  draconiana  di  salute  pubblica.  Occorrerebbe  insomma  sacrifi- 
care una  generazione  per  salvare  le  altre,  come  si  sacrificano  gl’in- 
dividui per  salvare  le  collettività. 


^ Alcuni  anni  fa  il  prof.  De  Lorenzo  lamentava  l’abbattimento  vandalico 
dei  boschi  del  Vulture.  Io,  ogni  anno,  ne  vedo  sparire  nell’Italia  centrale.  I 
boschi  di  Monte  Venere  e di  Monte  Fogliano  sul  lago  di  Vico,  di  San  Magno 
sul  lago  di  Bolsena  sono  quasi  distrutti.  E sulla  mala  via  è il  bosco  bellissimo 
di  Monte  Cimino,  del  quale  i sorianesi  ignorano  il  grande  valore.  E,  per  tor- 
nare alla  Calabria,  anche  il  bosco  secolare  della  Sila  si  va  restringendo.  Io 
auguro  a quella  bellissima  regione  che  mai  una  qualsiasi  ferrovia  l’attraversi. 
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Riepilogando,  le  rocce  dure  si  spaccano  e si  sgretolano,  le  te- 
nere si  sgretolano  e s’impastano  con  l’acqua.  Quindi  abbattimenti 
e frane,  o frane  per  abbattimento  e frane  per  scorrimento.  Demoli- 
zioni in  ogni  caso.  E se  tale  demolizione  è il  processo  che  colpisce 
tutte  le  rocce,  specialmente  nei  paesi  di  montagna,  in  Calabria  ed 
in  Sicilia  questo  processo  è molto  più  rapido  per  condizioni  locali 
di  clima  e pel  quasi  completo  disboscamento.  Esso  viene  inoltre  ac- 
centuato pei  suoi  rapporti  coi  frequenti  e forti  terremoti,  come 
diremo  in  seguito. 

c)  Rocce  dure  non  fratturate. 

Rare  sono  in  Calabria,  almeno  nelle  regioni  da  me  visitate,  le 
rocce  dure,  non  fratturate  nè  molto  alterate,  e che  quindi  costi- 
tuiscono un  suolo  relativamente  sicuro  rispetto  ai  terremoti.  E stato 
ripetutamente  constatata  l’ azione  favorevole  d’un  suolo  costituito  da 
rocce  solide.  Così  nel  terremoto  di  Lisbona  del  1755  la  parte  alta  di 
questa  città,  situata  sul  calcare  secondario  e sul  basalto,  resistette 
molto  bene,  la  parte  bassa  invece,  sull’argilla  turchina  del  Pliocene, 
fu  completamente  distrutta.  Pel  terremoto  del  1783  un  fatto  ana- 
logo fu  osservato  a Messina,  La  distruzione  difatti  vi  fu  estesa  di 
molto  nella  parte  bassa  sul  suolo  alluvionale,  e fu  assai  minore 
nella  parte  alta  che,  sebbene  costruita  sopra  rocce  cristalline  più 
o meno  alterate  ed  in  pendìo  forte,  pur  tuttavia  si  trova  in  con- 
dizioni migliori  che  sulle  sabbie  e sui  fanghi  del  basso.  Nel  terre- 
moto medesimo,  Gerace  Superiore,  Màmmola  e Grotterìa  si  trovarono 
sulla  stessa  isosismica  ed  ebbero  rispettivamente  i danni  seguenti: 
Gerace  Superiore,  sul  calcare  senza  forti  pendii,  meno  che  sulle 
balze,  danni  poco  rilevanti;  Grotteria,  sull’arenaria,  115  morti  e 
150  000  ducati  di  danni  materiali;  Mammola,  in  parte  sul  calcare 
a forti  pendii  e in  parte  sul  detrito  franoso  deH’arenaria  e del  con- 
glomerato del  Pliocene  soprastante,  103  morti  e 400  000  ducati  di 
danni  materiali. 
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Nel  terremoto  del  1908  fu  accertato  più  volte  lo  stesso  fatto. 
Lascio  da  parte  Messina,  per  la  quale  la  constatazione  è già  nota, 
e cito  Mammola,  dove  le  case  situate  direttamente  sul  calcare, 
sebbene  siano  le  più  povere  e quindi  le  peggio  costruite  e si  tro- 
vino in  ripidi  pendii,  sono  meno  danneggiate,  mostrando  lesioni 
multiple,  ma  sottili,  a differenza  di  quelle  sul  detrito  che  ricopre 
lo  stesso  calcare,  e che  sono  assai  più  danneggiate.  E questo  va 
notato,  anche  facendo  la  parte  dovuta  alla  frana,  la  quale  inte- 
ressa la  sola  porzione  dell’abitato  che  trovasi  sul  detrito.  Lo  stesso 
dicasi  di  Sant’Ilario,  dove,  pur  tenendo  conto  della  frana  nell’ar- 
gilla, si  vede  che  il  quartiere  che,  verso  l’alto,  si  trova  sopra  un 
banco  di  calcare,  fu  meno  danneggiato  dal  terremoto.  Nei  pressi 
della  rotabile  da  Palmi  a Gioia  Tauro  si  vede  un  calcare  siliceo 
concrezionato  del  miocene,  che  si  estende  per  circa  chilometri  2,5 
da  Palmi  verso  Gioia,  con  larghezza  di  400 — 500  metri.  Le  case  su 
questo  calcare  hanno  resistito  abbastanza  bene,  a differenza  di  quelle 
delle  vicinanze,  elevate  sul  quaternario  sabbioso  e per  dippiù  in 
sito  piano.  A Geraee  Superiore  i maggiori  danni  si  ebbero  nei  sob- 
borghi laterali  posti  sull’arenaria,  e non  già  nel  grosso  deH’abitato, 
che  trovasi  sul  calcare  in  cima  alla  montagna. 

3)  Poca  stabilità  dei  terreni  calabresi.  Rapporto 

^ TRA  FRANE  E TERREMOTI. 

L’esame  precedente  sulle  condizioni  del  suolo  in  Calabria  ne 
mostra  la  poca  stabilità.  Rare  vi  sono  le  rocce  dure  non  fratturate, 
come  certi  calcari.  Le  rocce  cristalline  e le  arenarie  sono  general- 
mente ridotte  a sabbie  o a blocchi,  od  almeno  fratturate  in  prismi 
o parallelepipedi  per  uno  spessore  che,  se  può  apparire  a volte 
cons'derevole  riguardato  in  modo  assoluto,  non  lo  è affatto  rispetto 
alla  roccia  poco  o niente  alterata  al  disotto.  I conglomerati,  le 
sabbie  plioceniche,  le  sabbie  quaternarie  e quelle  littorali  recenti 
costituiscono  un  suolo  mobile  e con  poco  spessore  riposante  sopra 
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rocce  compatte  di  spessore  forte  quali  sono  le  formazioni  cristal- 
line o Targilla  scagliosa  o Targilla  turchina. 

Quindi,  in  tutti  i casi  precedenti,  si  ha  un  mantello  di  mate- 
riali mobili,  fin  dal  momento  della  loro  deposizione,  o resi  mobili 
per  le  alterazioni  posteriori,  ricoprente  rocce  generalmente  più  com- 
patte e di  grande  spessore,  della  stessa  natura  o di  natura  diversa. 
Si  è quindi  nelle  peggiori  condizioni  rispetto  ai  moti  sismici.  E se, 
allontanandosi  dalle  spiagge,  e quindi  dai  materiali  più  mobili  e 
di  minore  potenza,  le  condizioni  dovrebbero  rendersi  alquanto  meno 
cattive,  intervengono  i ripidi  pendii  dei  monti  e la  loro  altera- 
zione superficiale  a distruggere  spesso  largamente  il  leggero  van- 
taggio. Le  condizioni  del  suolo  aumentano  dunque  l’opera  del  ter- 
remoto, di  cui  sono  una  specie  di  sismomoltiplicatore.  Viceversa,  in 
tali  terreni,  il  terremoto  aiuta  l’opera  demolitrice  deH’erosione,  a 
totale  beneficio  dei  disastri  di  cose  e di  persone.  Ho  già  ricordato 
le  fratture  nuove  e vecchie  che  i moti  sismici  hanno  prodotto  nel- 
l’arenaria di  Ferruzzano.  E ricordo  altresì  il  grande  blocco  erratico 
anche  d’arenaria,  d’una  ventina  di  metri  cubi,  giacente  sul  terreno 
vegetale  a poca  distanza  da  Bruzzano  e a S.E  di  esso.  Questo  blocco 
fu  diviso  in  due,  per  l’urto  del  terremoto  del  23  ottobre  1907, 
secondo  una  superficie  trasversale  leggermente  curva,  ed  inclinata 
di  circa  30°  all’orizzonte.  La  parte  superiore  del  blocco  si  spostò 
anche  di  alcuni  millimetri  rispetto  ah’inferiore  \ Aggiungo  le  frat- 
ture e i franamenti  per  abbattimento  che  si  verificarono  nella  Valle 
Cerasìo  presso  Àfrico  e presso  Casalnuovo,  per  le  scosse  dei  terremoti 
del  1907  e 1908.  E finalmente  il  fatto  di  qualche  bàsolo  del  la- 
stricato del  Corso  Vittorio  Emanuele  di  Messina,  che  fu  spaccato 
in  due  per  opera  delle  scosse  del  28  dicembre  decorso.  Ma  se  un 
terremoto  può  produrre  nuove  e gravi  fratture,  può  a fortiori  pro- 
durre abbattimenti  disastrosi  in  terreni  già  fratturati,  anche  con 
scosse  di  mediocre  intensità.  Così  il  terremoto  del  23  ottobre  1907 


^ Loc.  cit.,  pag.  10  (estratto). 
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fu  di  poca  entità,  ma  demolendo  a Ferruzzano  una  fila  di  balze  tra 
sud  e levante  produssé  un  disastro  assai  maggiore  col  crollamento 
delle  case  sovrastanti. 

Accanto  a questo  primo  gruppo  di  rocce,  va  messo  l’altro, 
costituito  da  argille  e da  marne.  Queste  franano  e producono  l’ab- 
battimento o lo  scorrimento  dei  terreni  ad  esse  superiori,  quando 
ve  ne  sono. 

Come  le  fenditure  nelle  rocce  dure  accentuano  gli  effetti  del 
terremoto,  così  questo  accentua  la  fratturazione  del  suolo.  Come 
le  frane  accentuano  i terremoti,  così  del  pari,  viceversa,  questi  ac- 
centuano quelle.  Ma  la  relazione  può  spingersi  anche  più  oltre. 
Come  i terremoti  possono  produrre  abbattimenti  e frane,  così  vi- 
ceversa gli  abbattimenti  e le  frane  possono  produrre  terremoti, 
siano  pure  limitatissimi.  Della  diretta  di  questa  proposizione  ab- 
biamo esempii  numerosi,  della  reciproca  può  dirsi  che  essa  è in  so- 
stanza la  base  della  teoria  dei  terremoti  tettonici,  e di  quelli  di 
estensione  mo’to  limitata  detti  per  crollamento.  Insomma,  esclu- 
dendo i terremoti  vulcanici  o per  esplosione,  il  fenomeno  sismico 
si  confonde  col  fenomeno  geologico. 

Quanto  agli  esempii  a cui  ho  alluso,  non  c’è  terremoto  un  po’ 
importante  che  non  ne  fornisca.  Nei  recenti,  come  si  è visto  e 
come  vedremo  ancora,  si  tratta  di  fenomeni  che  constatiamo  noi 
stessi.  Negli  antichi  vengono  fuori  dalle  numerose  descrizioni  per 
poco  che  siano  un  po’  fedeli  e un  po’  complete. 

Così  alla  Giamaica  nel  1692  il  suolo,  rotto  da  innumerevoli 
fenditure,  si  sollevava  e si  gonfiava  come  mare  agitato,  e si  pro- 
dussero assettamenti  e franamenti.  I tre  quarti  delle  case  di  Porto 
Reale  si  sprofondarono,  e i magazzini  del  porto  furono  ricoperti 
da  7 a 14  metri  di  mare.  Una  piantagione  si  spostò  di  800  metri 
senza  che  avesse  a soffrire  nella  vegetazione.  Le  montagne  dell’isola 
furono  lacerate  e denudate. 

Il  terremoto  di  Giava  del  1699  produsse  franamenti  conside- 
revoli. Due  fiumi  furono  sbarrati  dallo  scoscendimento  delle  col- 
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line  laterali  ed  una  grande  foresta  intermedia  discese  nelle  due  valli, 
scoprendo  il  terreno  argilloso  che  trovavasi  al  disotto. 

Nel  terremoto  della  valle  del  Mississipì  del  1811-12,  il  suolo 
si  agitava  come  un  mare,  formando  estese  ondulazioni,  che  si  rom- 
pevano lungo  la  linea  di  vertice  lanciando  acqua  fangosa.  Il  suolo 
presso  New  Madrid  si  sollevò  in  modo  da  intercettare  tempora- 
neamente il  corso  del  Mississipì. 

Il  terremoto  che  colpì  il  delta  dell’Indo  nel  1819,  con  lo  spro- 
fondamento del  Runn,  che  era  un  antico  letto  di  mare  disseccato 
di  18  000  eh.  q.,  produsse  la  formazione  duna  ruga  d’argilla  lunga 
80  chilometri,  larga  26  chilometri,  ed  alta  3 metri  sul  suolo  pia- 
neggiante dei  dintorni. 

Ma  dove  si  può  constatare  che  gli  esempi!  furono  innumere- 
voli è nel  grande  terremoto  calabrese  del  1783,  perchè  di  esso  si 
posseggono  parecchie  relazioni  ricche  di  particolari.  Da  queste  si 
ricava  che  il  suolo  della  regione  colpita  fu  sconvolto,  il  corso  dei 
fiumi  deviato  o sbarrato,  onde  si  formarono  più  di  200  laghi,  i 
monti,  correndo  verso  il  basso,  si  spianavano  o s’incontravano  ur- 
tandosi ed  ostruendo  il  fondo  delle  valli  interposte,  e mentre,  in 
alcuni  punti,  il  suolo  si  abbassava  o si  apriva  in  voragini  e fendi- 
ture imponenti,  altrove  si  sollevava  spinto  dal  disotto  o per  accu- 
mulazione di  fanghi  eruttati,  e che  provenivano  dalle  argille  e dalle 
sabbie  sottostanti  alla  Piana.  Le  fratture,  spesso  parallele  alla  di- 
rezione dei  burroni,  avevano  non  di  rado  nei  labbri  un  dislivello 
di  due  o tre  metri.  Ve  ne  furono  molte  ad  Òppido,  a Terranova, 
a Sinopoli,  a Santa  Cristina,  che  si  aprirono  di  tanto  da  far  spa- 
rire completamente  parecchie  abitazioni  per  poi  rinchiudersi  su- 
bito dopo.  A Terranova,  vicino  a case  sollevate,  ve  ne  furono  altre  af- 
fondate, e della  torre,  divisa  in  due  parti  secondo  un  piano  verticale, 
si  vide  una  di  esse  spostata  in  alto.  A Polìstena  e a Milèto  parti 
del  suolo,  con  le  case  sovrastanti,  si  videro  scorrere  fino  in  fondo 
ai  burroni,  percorrendo  800  metri  nel  primo  sito  e 1600  nel  se- 
condo. Ad  Oppido  a San  Ramondo  presso  Soriano,  a Cinquefrondi, 
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si  ebbero  altri  franamenti  importanti.  Si  può  dire  che  la  Calabria, 
nella  parte  colpita,  si  comportò  quasi  come  una  sola  frana!  E 
questo  senza  contare  gli  abbattimenti  numerosi,  tra  cui  citerò  quello 
pel  quale  crollarono  le  rupi  sul  mare,  ad  ovest-sud-ovest  del  Capo 
Paci,  presso  Scilla,  per  una  lunghezza  di  circa  2 chilometri. 

Dalle  considerazioni  di  questo  paragrafo  si  ricava  altresì  la 
conclusione  che  l’intensità  dei  terremoti  della  Calabria  e della  Si- 
cilia Jiord-oiientale,  e forse  di  tutti  gli  altri,  è stata  dove  più  dove 
meno  esagerata.  Sono  le  condizioni  derivanti  dalla  natura  del  suolo, 
oltre  quelle  della  pendenza  del  medesimo,  e dei  fabbricati,  di  cui 
parleremo  in  seguito,  che  li  accentuarono.  Le  frane  dovevano  essere 
in  parte  già  esistenti  ed  in  parte  già  predisposte,  e il  terremoto 
non  dette  loro  altro  che  l’ultima  spinta. 

In  appoggio  di  tal  modo  di  vedere  citerò  gli  esempii  di  San 
Lucido  e di  Laureana.  Dai  dintorni  della  seconda  fu  emessa  una 
grande  quantità  di  fango,  che  corse  per  1800  metri  con  larghezza 
di  m.  67,50  e spessore  di  m.  4,50,  che  si  ridusse  a m.  2,50 
quando  la  massa  si  consolidò.  Il  suolo  di  San  Lucido  parve  disciolto 
nell’acqua  ed  enormi  torrenti  di  fango  ne  nacquero,  inondando  le 
parti  sottostanti,  e lasciando  vedere  solo  le  sommità  delle  case 
e degli  alberi  avviluppati. 

Si  deduce  da  questi  fatti  che  il  suolo  o il  sottosuolo  argilloso 
era  già  stato,  per  opera  delle  piogge  e di  acque  freatiche,  inzup- 
pato e rammollito,  e quindi  preparato  allo  scorrimento. 

È notevole  il  fatto  che  Dolomieu,  il  quale  fu  un  profondo  os- 
servatore, vide,  ma  in  parte  soltanto,  tale  conclusione,  come  appare 
dalle  seguenti  sue  parole;  «...  sur  toute  la  longueur  de  la  chaìnè, 
« le  sol  qui  adhérait  au  granit,  à la  base  des  montagnes  Caulone, 
« Esope,  Sagra  et  Aspromonte,  glissa  sur  le  noyau  solide  à pente 
« escarpée  et  descendi t un  peu  plus  bas,  laissant  presque  sans  in- 
« terruption,  depuis  Saint-George  jusqu’au  delà  de  Santa  Christina. . . 
« une  solution  de  continuité. . . »h  Invece  gli  accademici  di  Na- 


^ Mémoive  sur  le  tremhlement  de  terre  de  Calabre  pendant  1183,  Rome  1784. 
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poli,  studiando  gli  effetti  del  disastro,  non  sospettarono  nemmeno 
il  ravvicinamento  tra  frane  e terremoto,  e attribuirono  tutti  i mo- 
vimenti del  suolo  a quest’ultimo,  che  di  essi  non  fu  altro  che  la 
causa  occasionale. 

I disastri  calabresi  hanno  dunque  un’estensione  di  cause  assai 
maggiore  di  quanto  comunemente  si  crede,  e queste  cause  si  ag- 
graveranno sempre  più. 

Non  sembrerà  perciò  paradossale  la  conclusione  a cui  vorrei 
venire  di  curare  il  tei  remoto,  per  quel  tanto  che  può  esser  curato, 
limitandone,  sia  pure  di  poco,  le  conseguenze  col  rallentare  l’opera 
delle  frane  mediante  estesi  rimboschimenti,  e sopratutto  col  non 
determinarne  delle  altre  distruggendo  i pochi  boschi  ancora  esi- 
stenti. I benefici  effetti  del  rimboschimento  anche  rispetto  al  ter- 
remoto potremo,  forse  a non  lunga  scadenza,  constatarli  in  pro- 
vincia di  Aquila,  che  è una  delle  regioni  sismiche  più  accentuate 
e nella  quale  il  rimboschimento  si  va  eseguendo  in  modo  degno  di 
essere  imitato. 

§ 2.  — Condizioni  topografiche  - Influenza  dei  forti  pendìi. 

L’influenza  del  pendio  del  suolo  sugli  effetti  del  terremoto 
non  è che  troppo  evidente,  per  una  doppia  ragiono.  La  prima  è 
d’indole  fisica,  e consiste  nell’azione  della  gravità  che'  interviene 
ad  aumentare  l’intensità  dell’ accelerazione  dovuta  al  terremoto. 
Tale  aumento,  nullo  pel  caso  di  terreni  orizzontali,  è tanto  mag- 
giore per  quanto  maggiore  è la  pendenza.  La  seconda  ragione  è 
d’indole  edilizia,  e dipende  dal  fatto  che  i muri  a valle  devono, 
per  tenersi  all’altezza  di  quelli  a monte,  in  ogni  casa,  essere  di 
tanto  più  esagerati  per  quanto  maggiore  è la  pendenza,  ed  è evi- 
dente che  la  resistenza  di  una  costruzione  diminuisce  con  l’altezza, 
a parità  di  tutte  le  altre  condizioni.  A ragione  quindi  le  norme 
per  le  nuove  costruzioni  nei  siti  colpiti  dal  terremoto  del  28  di- 
cembre 1908  o da  altri  precedenti  impongono  l’obbligo  dì  costruire 
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sopra  suoli  piani  o spianati  orizzontalmente  se  si  tratta  di  rocce 
compatte  \ in  caso  opposto  proibiscono  le  costruzioni  sopra  suoli  in 
forte  pendio,  a meno  che  si  tratti  di  roccia  compatta,  nel  qual 
caso  si  dovrà  preparare  alFedifìzio,  co’  necessari  scavi,  uno  o più 
piani  orizzontali  d’appoggio 

La  constatazione  pratica  della  dannosa  influenza  del  pendio 
può  farsi  in  un  numero  grandissimo  di  casi,  e gli  esempli  sono 
tanti  da  esserci  l’imbarazzo  della  scelta  nel  citarli. 

Bovalino  Superiore  si  leva  sopra  uno  stretto  poggio  di  sabbia 
argillosa,  appena  sufficiente  a contenere  l’abitato.  Le  case  sono  ad 
un  solo  piano,  oltre  il  pianteireno,  e qualche  volta  a solo  pian- 
terreno. Molte  di  esse  così  basse  sul  davanti,  sul  didietro  invece 
mostrano  muri  altissimi  appoggiati  sulle  sabbie  in  forte  pendio 
verso  i profondi  burroni  laterali.  Ed  il  dissesto  e le  lesioni  delle 
case  sono  incomparabilmente  maggiori  da  quel  lato. 

A Pazzano  si  ha  un  altro  esempio  istruttivo.  La  borgata  tro- 
vasi allo  sbocco  d’una  gola,  che  è tra  le  più  pittoresche  d’Italia, 
incassata  tra  il  monte  Stella  e il  monte  Consolino,  i quali  sono 
formati  da  calcare  giurese.  L’abitato  poggia  sopra  scisti  fìlladici 
con  ripidissimo  pendio,  nelle  parti  laterali,  e sul  detrito  dei  monti 
soprastanti  con  spessore  che  oltrepassa  i 10 — 15  metri  nella  parte 
mediana.  Le  case  più  danneggiate  si  trovano  sui  pendii  ripidissimi 
soitto  i monti. 

Piatì,  i di  cui  danni  enormi  si  possono  stimare  di  un  90  %, 
deve  in  buona  parte  i medesimi  al  forte  pendio,  e così  pure  San 


^ T^’orme  tecniche  ed  igieniche  rese  obbligatorie  coi  DD.  RR.  18  aprile  1909, 
n.  193  e 15  luglio  1909  n.  542. 

^ Il  detto  decreto  non  parla  di  appicchi,  sui  quali,  qualunque  sia  la  natura 
della  roccia,  dovrebbe  essere  assolutamente  vietata,  nei  paesi  sismicamente  pe- 
ricolosi, qualunque  costruzione  nuova.  Quelle  esistenti  si  dovrebbero  fare  spa- 
rire a poco  per  volta  con  una  successione  ben  determinata  e rigorosamente 
eseguita.  Inoltre,  ad  evitare  contestazioni,  sarebbe  stato  opportuno  di  fissare 
un  limite  per  ciò  che  le  dette  norme  chiamano  forte  pendio. 
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Luca,  che  trovasi  sull’arenaria  fratturata  e divisa  a blocchi,  e i 
di  cui  danni  sono  di  circa  66  %. 

Insomma  alle  cattive  condizioni  del  suolo,  prilla  aggravante 
dei  disastri  calabresi,  vanno  aggiunte  le  condizioni  topografiche. 
In  un  paese  montuoso  come  questo,  con  in  basso  brevi  spiagge, 
sulle  quali  si  deve  lottare  contro  la  malaria,  i centri  abitati  sono 
principalmente  in  alto  su  pendi!  generalmente  ripidi,  spesso  ripi- 
dissimi, quali  li  consigliavano  ragioni  di  difesa  nei  tempi  andati. 

Noi  vedremo  in  seguito  che  a tali  cattive  condizioni  si  de- 
vono aggiungere  quelle  d’una  pessima  costruzione,  su  cui  molto  si 
è detto,  ma  i di  cui  particolari  vale  la  pena  di  esporre.  Essi  ser- 
viranno ad  intendere  come  forse,  più  che  la  violenza  delle  scosse, 
più  che  il  suolo  mobile,  l’ignoranza  delle  norme  più  elementari 
nel  costruire,  insieme  ai  pendi!  ripidissimi,  sono  le  cause  principali 
de’  gravi  disastri  che,  ad  intervalli  non  lunghi,  vengono  continua- 
mente  a colpire  una  delle  nostre  più  interessanti  regioni. 

§ 3.  — Fratture  e franamenti  prodotti  dal  terremoto 
del  28  dicembre  1908. 

Africo,  — Abbiamo  già  accennato  ai  franamenti  avvenuti  nella 
arenaria  della  Valle  Cerasìo  presso  Africo  e presso  Casalnuovo. 

Roccaforte  del  Greco,  — Il  monte  di  scisti  cristallini  su  cui  tto, 
vasi  Roccaforte  del  Greco  si  termina  in  alto  con  balze  fratturate, 
a cui  è addossato  il  paese.  La  roccia  vi  si  abbatte  di  volta  in 
volta  a blocchi  enormi.  Nuove  lesioni  furono  prodotte  dell’ultimo 
terremoto  sotto  l’abitato,  e si  continuano  attraverso  le  murature  b 


^ La  rotabile  che  dovrà  congiungere  Roccaforte  a Bagaladi  e a San  Lo- 
renzo, dì  14  chilometri,  non  finita  ma  il  di  cui  piano  è stato  già  costruito,  è 
quasi  tutta  in  frana  e già  per  la  maggior  parte  distrutta.  La  sua  manutenzione 
e le  continue  varianti  che  saranno  necessarie,  costeranno  somme  enormi,  e non 
si  capisce  come  quest’opera  sia  stata  concessa  ad  una  borgata  di  meno  di 
mille  abitanti. 
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Bruzzano.  — La  frana  che  ha  già  distrutto  Bruzzano,  del 
quale  si  decise  lo  spostamento  prima  delFultimo  terremoto,  ha 
progredito  ancora,  producendo  il  crollamento  di  una  decina  delle 
case  già  abbandonate  per  la  loro  inabitabilità.  L’abitato  si  eleva 
su  d’uno  sperone  d’arenaria,  sotto  di  cui  si  trovano  gli  scisti  ar- 
gillosi. 

Casignana,  Carata,  Sant' Agata.  — Il  suolo  di  Casignana,  di 
Caraffa  e di  Sant’agata  e quello  dèi  loro  dintorni  mostrano  frane 
e fratture,  accentuate  dall’ultimo  terremoto,  onde  prima  di  esso  s 
erano  già  decisi  dei  parziali  spostamenti  dei  tre  abitati.  Questo 
suolo  è costituito  daH’arenaria  eocenica  ridotta  a blocchi  e in 
basso  da  argilla  e scisti  della  stessa  epoca.  Le  lesioni,  che  hanno 
fino  a 30  centimetri  di  larghezza  — come  constatammo  fin  dal 
1907  il  signor  ispettore  Tursini  del  G.  C.  ed  io  — si  estendono  a 
monte  e a valle  di  queste  borgate,  specialmente  di  Sant’Agata, 
dove  si  seguono  molto  in  alto  nella  montagna  a cui  il  paese  è 
addossato.  T dissesti  nelle  case  sono  continui,  ed  ogni  terremoto 
dà  loro  una  spinta  più  forte. 

Pardesca.  — Tra  le  borgate  più  compassionevoli  va  messa 
Pardesca,  frazione  di  Bianco,  che  trovavasi  a 200  metri  d’altitudine, 
addossata  ad  alture  di  marna  bianca,  a pendii  ripidi  ed  instabili 
completamente  disboscati.  Esse  formano  tutto  un  seguito  di  su- 
perficie nude,  bianche,  verticali  o fortemente  inclinate,  tutto  un 
insieme  di  frane.  Queste  colline  sono  in  movimento  continuo  e 
lento:  ad  ogni  terremoto  tale  movimento  riceve  una  spinta  più 
brusca.  E la  storia  di  quei  franamenti,  una  triste  storia  di  cenci, 
di  luridume  e di  miseria  messa  alla  scoperto,  può  leggersi  assai 
chiaramente  sui  poveri  tugurii  e sulle  catapecchie  diroccate  della 
borgata  suddetta. 

In  condizioni  peggiori,  sul  vertice  acuminato  e pauroso  d’una 
altissima  lamina  isolata  di  questa  marna,  sorgeva  l’altra  frazione 
di  Bianco  detta  Zòpardo,  lentamente  distrutta.  Dopo  il  terremoto 
del  1907  era  ridotta  a poche  case  deboli  e dissestatissime,  onde  con 
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la  Commissione  delle  frane  ne  proponemmo  lo  spostamento,  al 
pari  di  Pardesca.  Tale  spostamento,  per  Zòpardo  è già  eseguito, 
col  riunirla  al  centro  del  comune. 

Gerace  Superiore  è costruito  in  cima  ad  una  montagna  isolata. 
La  sua  parte  alta  è formata  da  un  banco  di  calcare  conchiglifero 
di  molti  metri  di  potenza,  e nel  resto  in  basso  si  osserva  una 
forte  pila  d’arenarie  tenere  stratificate,  poggiante  sulla  marma 
pliocenica  che  affiora  in  fondo  ai  burroni  laterali.  Il  calcare  à at- 
traversato da  fratture  verticali  pericolose,  generalmente  parallele 
al  perimetro  delle  balze  che  lo  limitano  e in  vicinanza  delle  mede- 
sime. Non  mancano  però  le  fratture  più  o meno  radiali  a partire 
dallo  stesso  perimetro.  La  roccia,  per  l’asportazione  delle  arenarie 
sottostanti,  in  molti  siti  strapiomba  e crolla  successivamente.  È 
probabile  che  parecchie  di  tali  fratture  siano  d’origine  sismica; 
ma  quelle  già  esistenti  sono  aggravate  dai  terremoti.  L’osserva- 
zione delle  case  poste  sulle  aree  fratturate,  e che  sono  tra  quelle 
che  ebbero  maggiori  danni,  mostra  che  anche  l’ultimo  terremoto 
aggravò  le  cattive  condizioni  preesistenti. 

Màmmola.  — Mammola  è addossata  ad  una  montagna,  la  di 
cui  parte  alta  è formata  da  conglomerati  di  ciottoli  granitici  e 
da  arenarie  tenere  del  pliocene,  e la  parte  bassa,  per  un’ottantina 
di  metri,  da  un  calcare  miocenico.  Questo  è parzialmente  ricoperto 
da’  detriti  della  formazione  superiore.  L’abitato  è parte  sul  calcare 
e parte  sul  detrito,  il  quale  è in  frana.  Ad  ogni  stagione  piovosa 
questa  frana  si  accentua,  e si  accentuò  ancora  per  l’ultimo  ter- 
remoto. 

Piatì.  — Piatì  trovasi  addossato  alla  base  d’una  montagna 
che  supera  i 1000  metri.  L’abitato  è sull’ argilla  scagliosa,  ricoperta 
in  qualche  punto  da  lembi  d’arenaria,  mentre  ambo' le  formazioni 
sono  spesso  ricoperte  dal  detrito  delle  ripide  pendici  a monte.  L’ar- 
gilla a ridosso  del  paese  è in  frana.  Le  cifre  date  dal  Genio  civile, 
e da  me  purtroppo  controllate,  mostrano  che  su  910  case  ve  ne 
sono  800  crollate  od  inabitabili.  Le  conseguenze  della  frana  nel- 
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l’argilla,  della  mobilità  del  detrito  e dell’arenaria  fratturata,  e del 
suolo  in  forte  pendìo  non  potrebbero  essere  più  evidenti,  nè  il 
terremoto  poteva  trovare  una  migliore  preparazione  ed  agire  come 
il  classico  granello  di  sabbia  nella  bilancia. 

San  Giovanni  di  Gerace.  — San  Giovanni  si  trova  in  parte 
sull’arenaria  tenera  miocenica  e nel  resto,  nella  parte  bassa,  sul 


Fig.  7.  — Màmmola.  - Una  strada  sul  calcare. 


calcare  anche  miocenico.  Al  disotto  il  terreno  è costituito  daU’ar- 
gilla  della  stessa  epoca.  Una  grande  frana  ha  sconvolto  i terreni 
adiacenti  all’abitato  e ne  ha  già  attaccato  la  parte  settentrionale, 
onde  le  case  si  lesionano  e crollano=  successivamente  ad  intervalli 
variabili.  Ma  questa  frana,  che  ha  investito  l’arenaria,  l’argilla  sab- 
biosa e l’argilla,  ha  prodotto  i maggiori  danni  nelle  campagne, 
ove  i terreni  sono  sconvolti  e rammolliti  da  numerose  sorgenti 
stranamente  disordinate,  il  suolo  si  è abbassato  di  parecchi  metri 
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con  fratture;  avvallamenti  e rigonfiamenti,  gli  alberi  sono  piegati 
o schiantati  del  tutto,  la  vegetazione  seriamente  compromessa. 
Questa  frana,  grande  relativamente  all’agro  di  San  Giovanni,  ma, 
almeno  pei  ora,  non  certo  tra  le  più  estese;  è però  una  delle  più 
istruttive.  Il  terremoto  investì  questa  borgata  assai  leggermente, 
senza  di  cui  non  si  sarebbero  avute  50  case  crollate  od  inabitabili 
sopra  le  700  totali.  Ma  tra  le  case  solo  lesionate  si  vede  benissimo 
l’azione  accentuante  della  frana  sul  terremoto. 

Sanfllario  del  Ionio  — Sant’Ilario  è situato  in  ripido  pendio  sul 
fianco  sud-occidentale  della  Fiumara  Portigliela  con  un  dislivello  di 
cento  metri  tra  le  sue  case  estreme.  Il  suolo  su  cui  trovasi  l’abitato 
è costituito  da  sabbia  con  intercalazioni  di  banchi  d'  calcare,  e al 
disotto  trovasi  V argilla.  Entrambe  queste  formazioni  sono  del 
pliocene.  Anche  qui  si  hanno  materiali  mobili  ed  in  frana  e ripido 
pendio.  La  frana  da  diversi  anni  ha  ripigliato  il  suo  avanzainento 
antico  ed  ha  attaccato  parte  dell’abitato.  In  Contrada  Arieha 
(neU’ interno  dell’abitato)  una  frattura  di  150  metri  di  lunghezza 
si  continua  nei  muri  di  una  fila  di  case,  a 2 metri  dalle  facciate. 
Nel  1907  per  opera  del  terremoto,  che  dette  un’altra  spinta  alla 
frana,  si  aprì  una  lesione  di  un  centinaio  di  metri  di  lunghezza, 
e profonda  4 metri.  Pel  terremoto  del  28  dicembre  1908,  105  case 
su  400  crollarono  o si  resero  inabitabili,  ma  un  gran  numero  delle 
aHre  si  vedono  in  condizioni  miserevoli.  È difficile  separare  qui  il 
fenomeno  sismico  del  fenomeno  di  frana. 

Staiti.  — Staiti  sorge  alla  sommità  d’un  monte  con  ripidis- 
simi pendii.  Il  suolo  sotto  l’abitato,  come  si  disse,  è in  gran  parte 
costituito  da  un  calcare  breccioide  compatto  del  giurese.  A monte 
di  esso,  dal  lato  occidentale  e settentrionale,  si  elevano  gli  scisti 
filladici  di  potenza  sconoseiuta?  ma  grande,  che  gli  passano  sotto. 
A sud-ovest  appariscono  gli  gneis,  i quali  sono  associati  agli  scisti 
filladici  e con  essi  formano  l’ossatura  della  regione.  Finalmente 
a sud-est  le  arenarie  ed  i conglomerati  eocenici  vanno  ad  addossarsi 
al  calcare.  Ad  ovest  dell’abitato  gli  scisti  sono  in  frana  e minacciano 
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le  case  che  vi  sono  soprn  e vicine.  Questi  scisti  sono  quasi  in  pol- 
vere in  certi  punti,  ed  in  altri  sono  a straterelli  ondulati  facilmente 
staccabili  e franabili.  Il  calcare  inoltre  si  spacca  e si  riduce  a blocchi. 

I due  quinti  delle  case  dell’abitato  antico  erano  stati  resi  ina- 
bitabili o erano  crollati,  e il  14  % delle  case  ancora  abitabili 
crollò  o si  rese  inabitabile  per  l’ultimo  terremoto.  Eppure  Staiti 
non  fu  mai  investita  fortemente  dai  moti  sismici.  Basta  guardare 
le  curve  dei  terremoti  più  importanti  (per  quanto  poco  valore  esse 
possano  avere)  per  capirlo.  Solo  nel  1907,  essendosi  trovato  a pochi 
chilometri  dall’epicentro,  che  fu  tra  Ferruzzano  e Bruzzano,  vi 
furono  15  case  rese  inabitabili  e 120  fortemente  danneggiate.  I 
suoi  danni  quindi  sono  la  somma  di  quelli  prodotti  dalla  frana  e 
dai  terremoti  precedenti  insieme  a quelli  di  quest’ultimo.  E i 
primi  devono  quindi  rappresentare  una  forte  percentuale,  aumen- 
tata dalle  moltiplici  spinte  che  alla  frana  dette  il  terremoto. 

La  Piana.  — Nella  Piana,  colpita  così  duramente  nel  1783 
quando  al  centro  dell’epicentro  si  trovò  Oppido,  il  28  dicembre  ul- 
timo non  si  ebbe  nessuno  di  quei  grandi  franamenti  e di  quelle 
grandi  fratture  che  caratterizzarono  l’altro  terremoto.  Eccezional- 
mente noterò  a Terranova  una  frattura  lunga  200  metri  con  2 me- 
tri circa  di  larghezza. 

Pèllaro.  — Sarebbe  stato  interessante  continuare  questo  esame 
estendendolo  a tutta  l’area  colpita,  ma  sono  costretto  a limitarmi, 
come  dissi  in  principio,  alle  località  da  me  visitate.  Sulle  altre  ri- 
feriranno i miei  colleghi  dell’ufficio  Geologico.  Io  mi  limiterò  a con- 
chiudere con  le  osservazioni  da  me  fatte  a Pèllaro  e Lazzàro  e con 
qualcuna  di  quelle  che  feci  a Messina  e dintorni. 

Pèllaro,  la  piccola  e ridente  borgata,  è oramai  tristemente 
celebre  nella  storia  della  Calabria.  I suoi  abitanti,  comprese  le  fra- 
zioni disseminate  fino  a cinque  chilometri  di  distanza  sullo  falde 
dei  monti  circostanti,  erano  5784.  Il  centro  del  comune  trovavasi 
alla  marina,  ove  formava  un  caseggiato,  allineato  parallelamente  alla 
riva,  lungo  i due  lati  della  rotabile  provinciale.  Pel  terremoto  e pel 
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maremoto  i morti  in  tutto  il  comune  furono  1200,  tra  cui  quasi 
tutti  i 900  che  abitavano  il  centro,  oltre  700  feriti  appartenenti 
quasi  tutti  alle  frazioni,  alle  quali  il  maremoto  non  arrivò  \ 

La  casa  comunale  di  Pèllaro,  che  si  trovava  aUa  marina  e a 
monte  della  provinciale,  ha  subito  notevoli  lesioni,  per  le  quali,  è 
resa  inabitabile.  Dal  lato  sud  è unita  alla  casa  seguente,  un  po’ più 

bassa,  ed  è libera  dal  lato  nord. 
Ha  14  metri  di  lunghezza  e 
9 metri  d’altezza  ed  è costi- 
tuita da  un  solo  piano,  oltre  il 
pianterreno.  Guardando  la  fac- 
ciata si  vede  .un  abbassamento 
dell’  edi tìzio  con  rotazione  a 
sinistra,  onde  da  questo  lato 
r abbassamento  è maggiore, 
mentre  a destra  è avvenuto 
un  distacco  parziale  dalla  casa 
attigua.  Nel  vestibolo  si  os- 
serva, parallelamente  alla  fac- 
ciata una  lesione  per  la  quale 
si  è avuto  un  abbassamento  di  50  centimetri  della  soglia  del  por- 
tone e della  parte  anteriore  del  pavimento  del  vestibolo  stesso  non 
che  dei  pavimenti  e dei  vani  laterali,  rispetto  alla  parte  posteriore. 
Nel  vestibolo  suddetto  perciò  il  pavimento  mostra  il  protìlo  della 
tìg.  8.  Il  tìanco  destro  o meridionale  dell’editìzio  mostra  due  lesioni 


Fig.  S.  — Pellaro.  - Profilo  del  suolo  lesionato  e ab- 
bassato sotto  il  vestibolo  della  Casa  Comunale  e sotto 
la  strada  che  le  passa  davanti. 


^ Ya  ricordata  tra  le  frazioni  di  Pèllaro  quella  detta  Quattro  T^’ari  ad  un 
chilometro  e mezzo  di  distanza  dalla  marina  e a monte  di  essa.  Il  maremoto 
non  vi  giunse,  essendosi  Fonda  fermata  alla  ferrovia  al  disotto  di  questa  fra- 
zione. Essa  fu  ridotta  dal  terremoto  in  uno  stato  miserando  di  distruzione  com- 
pleta, onde  poche  località  presentano  un  simile  spettacolo.  Salvo  le  dimensioni 
maggiori,  la  distruzione  di  Quattro  Nari  è paragonabile  a quelle  di  Seminara, 
Sant’Anna,  San  Procopio,  San  Luca,  Sant’Ilario,  Africo.  A Quattro  Nari  colla- 
borarono  la  grande  violenza  delle  scosse  e la  cattiva  costruzione.  Di  circa  84 
abitanti  solo  24  si  salvarono. 


■ 
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in  alto  del  muro,  come  nella  fig.  9,  e l’abbassamento  della  parte 
staccata  dal  lato  della  facciata  è di  20  o 25  centimetri.  Nel  fianco 
sinistro  o settentrionale  della  stessa  casa  si  vedono  due  lesioni,  di 


Fig.  9.  — • Pellaro.  - Fianco  meridionale  della  Casa  Comunale. 


cui  quella  più  prossima  alla  facciata  non  ha  prodotto  spostamento, 
ma  quella  più  lontana  mostra,  in  tutta  la  parte  verso  la  facciata 
medesima,  un  abbassamento  di  50  centimetri.  Finalmente  osservando 
la  strada  davanti  alla  facciata,  si 
vede,  parallelamente  ad  essa  e 
poco  discosto,  una  frattura  del 
suolo,  limitante  con  la  facciata, 
una  striscia  di  terreno  che  ha 
subito  un  abbassamento  dal  lato 
della  casa,  e un  sollevamento  re- 
lati ito  dalla  parte  della  frattura 

(fig.  10). 

Dai  particolari  suddetti  ri- 
sulta che  vi  furono  rassetti  del  terreno  che  produssero  lesioni  tra 
le  parti  diversamente  abbassatesi  e che  il  peso  del  fabbricato  con- 


Fig.  10. 


- Pellaro,  - Fianco  settentrionale 
della  Casa  Comunale. 
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tribuì  ad  aumentare  il  fenomeno  dovuto  allo  stacciamento  prodotto 
dal  terremoto.  Il  fenomeno  probabilmente  si  complicò  con  una  ro- 
tazione verso  il  mare  delle  parti  così  distaccatesi  e più  prossime 
alla  spiaggia,  ciò  che  è dimostrato  da  qualche  lesione  del  genere 
di  quella  della  fig.  11. 


mare 


Fig.  11.  — Pellaro.  - Profilo  di  casa  normale  alla  riva,  con  lesione  at- 
testante la  rotazione  d’una  parte  della  costruzione  verso  il  mare. 


Numerose  fratture,  generalmente  parallele  alla  riva,  furono  con- 
statate nel  suolo  presso  Pèllaro.  Molte  si  continuano  nelle  lesioni 
delle  case  o degli  argini  delle  fiumare,  come  per  esempio  nella  Fiu- 
mara S.  Giovanni  a nord- nord  est  dell’abitato,  o nel  rivestimento 
in  muratura  dei  numerosi  pozzi  che  si  trovano  alla  marina.  Nelle 
vigne  a monte  della  casa  comunale  esistevano  ancora  molte  frat- 
ture del  suolo  il  giorno  della  mia  ultima  visita,  che  avvenne  il  29 
aprile  ultimo  scorso.  Tali  spaccature,  già  in  gran  parte  rinchiuse, 
con  o senza  l’intervento  dell’  acqua,  pei  franamenti  del  terreno 
molle  in  cui  si  aprirono  e per  l’opera  dei  contadini,  si  seguivano 
ancora  per  qualche  tratto  di  parecchi  metri,  con  larghezza  fino  a 10 
centimetri.  Parecchie  di  tali  fratture  ebbero  in  origine  50  centi- 
metri  di  larghezza,  con  profondità  di  alcuni  metri.  Non  tutte  queste 
lesioni  erano  parallele  alla  riva,  ma  solo  il  maggior  numero.  Qual- 
cuno mi  affermò  che  esse  continuavano  sino  a Motta  San  Giovanni. 
E mi  si  mostrò  con  sorpresa  il  fatto  che  sui  loro  orli  era  depo- 
sitata della  sabbia  marina.  È difatti  la  sabbia  che  sta  al  disotto 
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del  terreno  vegetale  che  fu  lanciata  fuori  per  l’urto  impressole  dai 
terremoto,  pel  fenomeno  che  gli  accademici  di  Napoli  chiamarono 
sbalzo.  Lo  stesso  fenomeno  pel  quale  i pozzi  di  Pèllaro  si  trovarono 
riempiti  di  sabbia  fino  a metri  1,50  dal  loro  antico  livello  d’acqua.  ^ 
Or,  se  pei  pozzi  vicinò  al  mare  tale  interramento  può  essere  stato 
prodotto  dai  materiali  trasportati  dal  maremoto,  per  quelli  a 400 
metri  dalia  riva,  dove  l’onda  non  arrivò,  non  può  ricorrersi  a tale 
spiegazione.  E fu  del  pari  fenomeno  di  sbalzo  quello  pel  quale,  nel 
terremoto  del  1783,  la  muratura  del  pozzo  del  convento  di  Terra- 
nova fu  spinta  per  l’altezza  variabile  da  metri  3,24  a 3,  27  fuori  del 
suolo  sabbioso  in  cui  era  stata  costruita  così  da  sembrare  una  pic- 
cola torre.  A torto  Doiomieu  crede  che  la  muratura  non  si  mosse, 
e fu  invece  il  suolo  che  subì  un  abbassamento  per  rassetto.  Difatti 
quella  sabbia  — che  è quaternaria  — ha  uno  spessore  di  10  metri 
sull’argilla  turchina  ed  un  rassetto  di  metri  3,27,  ossia  di  % deh 
l’altezza,  è poco  probabile.  Anche  molti  pozzi  di  Lazzaro  mostrano 
lo  stesso  fenomeno,  ma  qui  ci  fu  una  causa  assai  diversa,  nell’ero- 
sione prodotta  dal  maremoto. 

Sommando  tutte  le  fenditure  del  suolo  di  Pèllaro  ne  deriva 
che  non  è da  escludere  un  breve  scorrimento  verso  il  mare^  ossia 
un  vero  movimento  di  frana,  che  aggiunto  al  rassetto  d’un  mate-, 
tiale  mobile,  spiegherebbe  l’avanzamento  della  linea  di  riva.  Per 
esso  una  striscia  di  terreno,  dove  di  poca,  dove  di  molta  larghezza, 
è scomparsa  sott’acqua.  Nei  pressi  della  Fiumara  S.  Giovanni  la 
parte  sommersa  è di  18  a 20  metri  di  larghezza,  e così  presso  le 
caserme  delle  guardie  di  finanza  e dei  carabinieri.  Alla  « Villetta  » 

0 giardino  pubblico,  sono  circa  100  metri  di  terreno  sommersi,  e 
anche  di  più  a sud  della  Punta  di  Pèllaro. 

In  molti,  tra  i siti  visitati  dal  maremoto,  oltre  il  rassetto  e il 
probabile  scorrimento  del  terreno,  l’erosione  ha  contribuito  all’a- 


* Eccezionalmente  qualche  pozzo  vicino  al  mare  non  era  interrato,  aH’epoca 
della  mia  visita,  e conteneva  ancora  l’acqua. 
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vanzamento  del  mare.  Ma  questa  causa  se  è evidente  in  molti  siti 
non  è da  ammettersi  per  altr..  L’erosione  è per  esempio  evidente 
nell’asportazione  di  Lazzàro  meridionale  di  cui  parleremo  tra  breve, 
e nei  rivestimenti  in  muratura  dei  pozzi  della  stessa  località,  in 
vicinanza  del  mare.  Tali  rivestimenti  in  effetti  furono  messi  a nudo 
liberati  dal  terreno  sabbioso  circostante  per  metri  2,50  d’altezza. 
Ma  non  può  più  invocarsi  l’erosione,  e deve  ammettersi  un  reale 
abbassamento  del  suolo  in  tutti  quei  punti  di  Pèllaro  e di  Lazzàro 
in  cui  sottacqua,  a pochi  metri  dalla  riva  attuale,  si  vedono  gli 
alberi  ancora  in  piedi  ed  emergenti  con  le  cime  dalla  superficie. 

Messina,  — Se  passiamo  a Messina,  vi  risulta  jpiù  evidente  in 
prossimità  della  riva  il  franamento  di  sponda^  che  va  aggiunto  alle 


Fig.  12.  — Messina.  - Franamento  di  sponda  in  via  ' Marina  - 
(Corso  Vittorio  Emanuele  III)  davanti  alla  Dogana. 


cause  precedenti  di  avanzamento  del  mare  e cioè  allo  scorrimento 
dei  terreni  a monte,  al  rassetto  e all’erosione.  Messina  è trai  siti 
dello  stretto  omonimo  ove  il  profilo  della  riva  . è ripidissimo,  scen- 
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dendosi  rapidamente  a grandi  profondità,  ciò  che  spiega  l’abbas- 
samento e in  qualche  punto  la  sommersione  delle  banchine  del 
porto  e la  loro  inclinazione  generale  verso  il  mare  (fig.  13).  Questa 
sommersione  dietro  il  Mercato  continuava  lentissima  nel  giugno,  cioè 


Fig.  13.  — Messina,  - Banchina  abbassata,  inclinata  verso  il  mare  e sommersa. 

dopo  sei  mesi  dai  grande  disastro.^  Così  a Messina  come  a Reggio, 
si  ebbe  per  l’azione  del  terremoto  un  abbassamento  generale,  che 
nel  maggior  numero  di  punti  risultò  di  circa  50-60  centimetri,  ed 
in  qualche  sito  anche  superiore  ad  un  metro.  Così  è di  60  centi- 
metri  l’abbassamento  delle  rotaie  nella  stazione  del  ferry-boat,  e di 
altrettanto  è il  massimo  abbassamento  verificatosi  nella  penisola  di 
San  Ranieri  che  chiude  il  porto.  Su  questa  penisola  si  trova  il  bacino 
di  carenaggio,  che  deve  essersi  con  molta  probabilità  del  pari  af- 
fondato. Esso  ha  120  metri  di  lunghezza,  35  metri  di  larghezza,  ed 
ha  una  platea  generale  di  calcestruzzo  dello  spessore  di  4 metri, 
onde  deve  avere  ceduto  tutto  d’un  pezzo  a giudicare  dall’  assenza 


^ L’altezza  delle  banchine  sul  mare  era  variabile  da  1 metro  circa  a 
metri  2,50.  Esse  erano  state  assai  mal  costruite,  e coi  forti  venti  qualche  volta 
cedevano  sotto  la  spinta  delle  navi  che  vi  erano  ormeggiate. 
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di  serii  dissesti  visibili.  Forse  si  saranno  prodotte  delle  lesioni  nella 
muratura,  ma  per  constatarle  occorre  liberare  il  bacino  dall’ acqua, 
ciò  che  per  ora  non  è possibile  per  i danni  del  macchinario  e per 
l’affondamento  della  barca-porta. 


A sud  del  bacino  di  carenaggio  trovasi  un  bassofondo  che 
forma  un’insenatura  nella  penisola  di  San  Ranieri  all’interno  del 
porto.  Per  effetto  dell’abbassamento  avvenuto,  questa  insenatura  si 
è accresciuta  progredendo  di  un  centinaio  di  metri  dentro  terra. 
Nelle  vicinanze  si  trovava  una  depressione  che  ora  si  è accentuata, 
mentre  un’altra  se  n’è  formata  accanto  alla  prima.  Così  pure  le 
banchine  che  sono  in  giro  al  porto  si  sono  abbassate  da  pochi  cen- 
timetri fino  ad  un  metro  e cinquanta,  ed  in  qualche  punto  sono 
arrivate  sottacqua.  La  banchina  della  Dogana  è interamente  fra- 
nata per  una  lunghezza  di  50  metri.  I binarii  che  vi  erano  appog- 
giati e i vagoni  che  vi  si  trovavano  sopra  si  affondarono  del  pari. 

Una  prova  di  scorrimento  verso  il  mare  si  ha  qui,  come  a 
Pèllaro,  nelle  numerose  fratture  parallele  alla  riva,  che  si  osservano 
nelle  strade  e che  si  prolungano  spesso  nelle  case.  In  queste  ul- 
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time  difatti  le  fratture  predominanti  per  numero  si  trovano  nei 
fianchi,  sulle  vie  perpendicolari  alla  riva,  specialmente  in  quelle 
dirette  est-ovest  tra  la  Marina  o Corso  Vittorio  Emanuele  e il  Corso 
Garibaldi.  Non  è il  caso  di  sostenere  che  tali  fratture  si  produs- 
sero per  azione  delle  scosse  perpendicolarmente  alla  direzione  della 
loro  propagazione,  giacché  le  scosse  medesime  furono  disordinate 


Fig.  15.  — Messina.  — Bovine  della  Palazzata  in  via  Marina. 


in  tutte  le  direzioni,  e,  se  ebbero  una  direzione  predominante, 
questa  dovette  essere  per  Messina  da  sud-est  a nord- ovest  e non 
già  da  est  ad  ovest. 

Fermiamoci  ad  esaminare  le  fratture  sui  fianchi  del  Municipio 
e quelle  nelle  sue  adiacenze.  Il  Municipio  sul  fianco  in  via  del 
Nettuno,  cioè  sul  lato  sud,  mostra  diverse  fratture  verticali.  La 
prima  di  esse  limita  un  abbassamento  di  12  centimetri  nella  parte 
verso  il  Corso  Garibaldi.  Tale  frattura  attraversa  il  pavimento  della 
via  del  Nettuno  e risale  lungo  il  fianco  del  fabbricato  opposto.  Tra 
le  fratture  parallele  alla  precedente,  verso  la  via  della  Marina,  ve 
n’ha  una  che  fa  il  giro  completo  lungo  i fianchi  dei  due  fabbricati 
suddetti,  nel  suolo  di  via  del  Nettuno  e nell’arco  che  la  ricopre 
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al  suo  sbocco  in  via  Marina,  all’altezza  dei  primi  piani.  Ma,  a parte 
l’indicato  abbassamento  relativo  tra  la  parte  anteriore  e la  poste- 


Fig.  16.  — Messina.  - Sezione  del  Corso  Garibaldi  e Via  Marina  attraverso  il  Palazzo  Municipale. 


riore  del  Municipio,  l’intero  fabbricato,  a causa  del  suo  peso,  ha 
subito  un  abbassamento  generale.  Difatti  i marciapiedi  che  lo  fian- 


Fig.  17.  — Messina.  - Fratture  sulla  Via  della  Marina. 

Tra  due  di  esse  il  pavimento  stradale  si  vede  abbassato  e coperto  dall'acqua. 


cheggiano  così  in  via  Marina,  come  sul  Corso  Garibaldi,  mostrano 
un’inclinazione  dalla  parte  opposta  alla  carreggiata,  al  contrario 
cioè  deir  inclinazione  primitiva  (v.  fìg.  16).  Del  resto  lo  stesso  fatto 
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è avvenuto  nella  casa  diagonalmente  opposta  al  Municipio  e che 
fa  angolo  tra  il  Corso  Garibaldi  e la  piazza,  sulla  prosecuzione  di 
via  del  Nettuno.  L’abbassamento  dei  detti  marciapiedi,  che  sono 
larghi  2 metri,  è di  15  centimetri  sotto  i muri  dei  fabbricati  adia- 
centi. Il  Corso  Garibaldi  inoltre  ha  due  fratture  longitudinali  sulla 
carreggiata  con  sollevamento  di  alcuni  centimetri  nella  parte  inter- 
posta. La  via  Marina  è poi  tutta  sconvolta  da  fratture  numerose 
(in  un  tratto  ne  contai  dieci  o dodici)  con  disUvelli  fino  a 50-60 
centimetri. 

Lago  Maggiore  di  Ganzirri.  — Questo  lago  era  costeggiato  dalla 
rotabile  che  vi  si  è in  parte  sprofondata,  onde  alcuni  tratti  sono 
sottacqua.  In  vicinanza  dei  medesimi,  le  parti  avvallate,  ma  an- 
cora emerse  della  strada,  sono  attraversate  da  molte  fratture. 

Conclusione.  — La  sommersione  delle  parti  dell’epicentro  che 
sono  presso  il  mare,  dove  il  disastro  è stato  maggiore,  si  deve  a 
quattro  cause: 

1°  Rassetto  di  tei  reni  mobili; 

2°  Erosione; 

3°  Franamenti  delle  sponde  per  scoscendimenti,  specialmente 
nelle  località  ove  il  pendio  della  riva  è maggiore; 

4°  Franamenti  per  scorrimento. 

Le  prime  tre  non  hanno  bisogno  di  dimostrazione.  La  quarta 
è molto  probabile  per  la  costituzione  del  suolo  e per  la  somma 
delle  sue  fratture,  generalmente  parallele  alla  linea  di  riva.  Queste 
quattro  cause  hanno  agito,  o da  sole  o diversamente  raggruppate, 
producendo  i massimi  danni  quando  si  sono  sommate,  accentuando 
in  grado  più  elevato  la  violenza  dei  moti  sismici  e dando  loro  una 
intensità  di  molto  superiore  a quella  che  avrebbero  avuto  senza  il 
loro  concorso. 

Per  dimostrare  indiscutibilmente  l’esistenza  della  quarta  causa, 
vista  l’importanza  scientifica  e pratica  che  avrebbe  il  suo  accerta- 
mento, occorrerebbe  una  livellazione  precisa,  riferita  a capisaldi 
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sicuri,  e specialmente  affidata  a topografi  di  grande  valore,  © sui 
risultati  dei  quali  si  potesse  fare  sicuro  assegnamento 

Aggiungerò  qualche  considerazione  sulla  direzione  delle  scosse. 
Non  è per  nulla  provato  a tal  proposito  che  una  scossa  debba 


Fig.  18.  — Messina.  - Il  faro  di  Capo  Peloro  lesionato  dall'ultimo  terremoto.  (La  gabbia 
terminale  si  è spostata,  e l'asse  metallica  che  sostiene  la  lanterna  si  è inflessa). 


produrre  nelle  costruzioni  delle  lesioni  perpendicolari  alla  sua  di- 
rezione. Prendiamo  il  caso  d’una  torre.  Delle  scosse  orizzontali 
possono  produrvi  delle  lesioni  orizzontali,  in  direzione  cioè  dei 


^ Il  mio  amico  prof.  M.  Baratta,  nel  suo  stadio  preliminare  sul  terre* 
moto  (Boll.  Soc.  Deograf.,  fase,  ag.-sett.  1909)  ritiene,  dall’inclinazione  verso  il 
mare  presa  da’  lampioni  di  piazza  Municipio,  che  lo  scorrimento  sia  avvenuto 
soltanto  nella  parte  più  superficiale  del  terreno.  Questo  indiscutibile  scorri- 
mento superficiale  e relativo,  rispetto  alla  parte  inferiore,  non  esclude  uno  scor- 
rimento assoluto  di  quest’ ultima,  e cioè  di  tutta  la  massa  di  materiali  mobili 
che  ricopre  le  formazioni  più  consistenti  del  disotto. 
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'piani  di  posa,  allo  stesso  modo  come  delle  scosse  verticali.  Chi,  os- 
servando le  lesioni  orizzontali  del  faro  di  Capo  Peloro  credesse  di 
poter  determinare  la  direzione  delle  scosse  che  le  produssero,  s’in- 
gannerebbe a partito.  Nè  lo  scorrimento  laterale  di  quah:’he  centi- 
metro  dei  diversi  tronchi  in  cui  è rimasta  divisa  la  costruzione 
risolverebbe  il  problema.  Nel  caso  speciale  del  faro  l’indicazione 
del  movimento  ondulatorio  non  può  nemmeno  esser  data  dalla 
flessione  dell’asse  metallico  che  sostiene  l’apparecchio  ottico  all’ in- 
terno della  gabbia,  nè  dallo  scorrimento  della  gabbia  stessa,  che 
fu  buttata  di  fianco  ed  inclinata  dalla  parte  opposta  a quella  se- 
condo cui  si  piegò  l’asse  suddetto.  Le  due  deviazioni  sono  a N.O. 
la  prima  e a S.E.  la  seconda,  e potrebbero  indicare  la  direzione 
del  movimento  che  le  produsse,  se  questi  ultimi  fatti  al  pari  dei 
precedenti  non  potessero  spiegarsi  anche  con  urti  verticali.  Esa- 
miniamo i quattro  fatti. 

1.  Lesioni  orizontali.  — I piani  di  posa  in  una  torre  sono  linee  di 
minor  resistenza  e quindi  le  prime  a cedere  sotto  qualunque  urto. 

2.  Spostamenti  relativi  dei  diversi  tronchi.  — L’ineguale  aderenza  nei  diversi 
punti  d’un  piano  di  posa,  o delle  basi  dei  singoli  conci  che  lo  com- 
pongono, può  generare  delle  coppie,  con  rotazione  delle  parti  stac- 
cate, che  perciò  dopo  l’urto  non  ritornano  nella  primitiva  posizione. 

3.  Deviazione  dell’asse  di  sostegno  della  lanterna.  — Un  solido  caricato  verti- 
calmente sotto  l’azione  d’un  urto  verticale  sotto  la  base  può  inflet- 
tersi se,  come  deve  accadere  in  pratica,  l’asse  di  figura  non  passa 
pei  centri  di  gravità  delle  diverse  sezioni  trasversali. 

4.  Spostamento  della  gabbia.  — Finalmente  la  gabbia  può  spostarsi 
per  la  stessa  ragione  dei  diversi  tronchi  in  cui  la  torre  fu  divisa  \ 


^ Sarà  bene  ricordare  che  la  torre  del  faro  di  Capo  Peloro,  alta  40 
metri,  è fondata  sopra  una  platea  generale  di  calcestruzzo,  costruita  nella  sabbia 
mobile  della  spiaggia.  IN^ell’ interno  la  torre  ha  una  scalinata  a chiocciola,  i di 
cui  gradini  di  pietra  sono  sagomati  in  modo  da  formarne  il  fuso  con  la  so- 
vrapposizione degli  estremi  sull’asse  della  costruzione.  Questa  fu  lesionata 
nel  1905  anche  trasversalmente  ed  era  stata  riparata  dopo.  L’ultimo  terremoto 
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Ove  dal  caso  più  semplice  d’una  torre  si  passi  a quello  d’un 
edificio  qualunque,  nuovi  elementi  complicano  il  problema  e piin- 
cipalmente  l’orientazione  dei  muri  e la  variazione  di  resistenza  nelle 
diverse  parti. 

§ 4.  — Informazioni  sismiche  sul  terremoto  del  28  dicembre  1908. 

Le  notizie  che  raccolsi  sulla  natura  del  terremoto  e sulle  con- 
dizioni che  Faccompagnarono,  nei  paesi  da  me  visitati,  furono 
contradittorie  e così  poco  concludenti  che  devo  rinunziare  a rife- 
rirle, tranne  per  alcuni  siti  dove  talune  informazioni  potettero 
essere  alquanto  controllate  od  almeno  la  cultura  e la  sicurezza 
degl’informatori  mi  dette  un  certo  affidamento.  L’uomo  è inadatto 
a studiare  un  fenomeno  che  lo  colpisce  d’improvviso,  mettendone 
la  vita  in  pericolo  imminente.  L’agitazione  che  lo  colpisce  gli  toglie 
ogni  serenità  di  osservazione  e di  giudizio,  egli  non  si  rende  più 
conto  di  nulla,  ed  è assai  raro  che  non  esageri  e non  travisi  i fatti 
avvenuti  quando  più  tardi  cerca  di  ricordarli.  Così  per  esempio 
in  rarissimi  casi  potetti  ottenere  F accordo  su  questa  semplice  do- 
manda fatta  a più  persone  della  stessa  località:  « Al  momento  del 
terremoto,  quando  fuggiste  all’aperto,  era  sereno,  era  tempo  co- 
perto, o pioveva?  » 

È assodato  che  non  vi  fu  nessuna  scossa  prima  di  quella  di- 
sastrosa. Tale  conclusione  è ammessa  dalla  grande  maggioranza 
delle  persone  interrogate  ed  è controllata  dalle  registrazioni  del- 
l’osservatorio di  Radicena  e dalle  dichiarazioni  dei  direttori  degli 
osservatorii  di  Reggio  e di  Messina.  Anzi  esiste  il  principio  del 
diagramma  della  grande  scossa  a Messina,  interrotto  bruscamente 

ha  riaperto  le  vecchie  fratture  e indebolita  di  tanto  la  compagine  muraria  che 
occorrerà  demolire  tutta  la  parte  superiore  alla  lesione  più  bassa.  Ma  la  resi- 
stenza di  questa  costruzione,  che  è rimasta  in  piedi  malgrado  l’altezza,  mal- 
grado le  vecchie  lesioni,  è da  citarsi  ad  esempio,  e non  va  quindi  taciuto  che 
essa  si  deve  all’ispettore  I.  Inglese  del  Grenio  Civile. 
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dalla  caduta  degl’ i strumenti,  e su  cui  si  vede  che  nessun’ altra 
scossa  precedette  quella  distruttrice  h II  moto  fu  inoltre  sussultorio 
anche  fuori  dell’epicentro  e a buona  distanza  dal  medesimo,  come 
è provato  dai  fatti  seguenti. 

Si 

Ad  Oppido  il  globo  di  un  lume  a petrolio  fu  lanciato  verti- 
calmente per  aria,  sfilandosi  dal  tubo  interno,  e ricadendo  per 
terra.  A Radicèna,  in  due  credenze  delle  bottiglie,  che  si  trovavano 
dietro  una  fila  di  bicchieri,  saltarono  al  disopra  di  questi  e cad- 
dero ugualmente  a terra.  In  una  di  queste  credenze  le  bottiglie 
erano  tre,  di  cui  una  nel  mezzo  della  scansia  e due  verso  gli 
estremi.  Queste  ultime,  situate  dove  il  movimento  vibratorio  della 
tavola  pei  vicini  incastri  fu  meno  ampio,  rimaselo  al  loro  posto, 
mentre  la  prima  saltò  al  disopra  dei  bicchieri  che  le  stavano 
davanti. 

Il  moto  ondulatorio  fu  però  prevalente  fuori  dell’epicentro,  e 
i fatti  che  lo  attestano  sono  numerosi.  Nella  stessa  Radicèna  un 
disco  di  grammofono  saltò  in  terra  ad  1 metro  e 50  dal  mobile  su 
cui  si  trovava.  I tronchi  delle  colonne  di  granito,  sulla  facciata 
della  Chiesa  della  Trinità  a Polìstena,  sono  stati  alternamente  spo- 
stati quali  a destra  e quali  a sinistra.  Un  letto  a Seminara  fu  spo- 
stato di  40  cent,  dalla  parete. 

È però  impossibile  stabilire  la  direzione  del  movimento,  senza 
lasciarsi  guidare  dalla  conoscenza  della  posizione  dell’area  mag- 
giormente colpita.  Moltissimi  così  asserirono  a San  Giorgio  Mor- 
geto,  a Radicèna,  a Gioia  Tauro,  ecc.,  che  la  scossa  fu  disordinata, 
confusa,  in  tutte  le  direzioni,  e difatti  in  tutte  le  direzioni  cad- 
dero gli  oggetti  per  terra. 

A Gifione  il  sindaco  mi  asserì  che  il  suo  letto  oscillava  da 
sud-sud-ovest  a nord-nord-est;  ma  tale  indicazione  conta  poco. 


^ Pare  però  assodato  che  la  scossa  ebbe  tre  fasi  [due  riprese)  d’intensità 
crescente,  separate  da  intervalli  brevissimi  di  quiete  assoluta,  o di  lieve  inten- 
sità. (Cfr.  G.  Martinelli,  Boll.  Met.  it.,  Torino  1909). 


giacché  la  forma  del  letto  e la  solidità  della  casa  dovettero  modi- 
ficare la  direzione  dell’oscillazione,  che  piuttosto  fu  precisata  nella 
mente  del  mio  informatore  dopo  che  egli  conobbe  in  quale  sito  si 
era  trovato  l’epicentro.  A Gioia  Tauro  mi  si  disse  che  la  scossa 
fu  del  pari  disordinata  ma  cominciò  da  sud-ovest. 

Anche  gli  esempli  di  moti  vorticosi  furono  in  gran  numero. 
La  croce  della  chiesa  della  Trinità  a Polistena  girò  di  pochi  gradi 


Fig.  IP.  — Palmi.  - Pilastrino  in  muratura  della  balaustra  in  ferro  re- 
cingente il  giardino  comunale,  mostrante  la  rotazione  della  cornice. 


intorno  alla  verticale  e s’inclinò,  e a Radicèna  un  comodino  girò 
intorno  a sé  stesso.  Ma  gli  esempli  più  caratteristici  si  riscontrano  ^ 
a Palmi  nel  giardino  o « Villa  » comunale.  Ivi  uno  dei  pilastrini 
in  muratura  che  sostengono  la  balaustra  di  ferro,  recingente  il  ! 
giardino  stesso,  mostra  la  cornice  > girata  di  10-15  gradi  pel  verso  i 
degl’indici  degli  orologi  (fig.  19). 

Nello  stesso  giardino  trovasi  un  busto  in  marmo  rappresen-  j 
tante  Vittorio  Emanuele  II.  Esso  fu  collocato  originariamente  sul  ; 
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basamento  che  contiene  la  dedica,  il  quale  poggiava  su  d’ un  rialzo 
del  terreno.  Pel  terremoto  del  1894  il  dado  girò  di  pochi  gradi  sul 
proprio  asse  e del  pari  girò  il  busto  rispetto  al  dado.  In  memoria 
del  fatto  le  due  parti  non  furono  raddrizzate,  e il  prof.  Piccò  figurò 


Fig.  20.  — Palmi.  - Monumento  a Vittorio  Emanuele  II  nel  giardino  comu- 
nale, mostrante  una  dubbia  rotazione  del  busto  e del  plinto  del  basamento^ 

e descrisse  il  fenomeno  \ Più  tardi,  sistemato  il  giardino,  il  rialzo 
sottostante  al  monumento  fu  livellato  ma  ne  fu  lasciata  in  sito  una 
parte  modellandola  in  modo  da  ricavarne  il  basamento  inferiore 
con  tre  scalini,  che  non  si  vedono  nella  figura,  e rivestendolo  di 
cemento.  Per  le  scosse  del  28  dicembre  1908  il  busto  girò  ancora 


^ Il  terremoto  del  16  novembre  1894  iti  Calabria  e Sicilia,  Ann.  Uff.  centr. 
meteor.  e geodin.  Yol.  XIX,  I,  Roma  1909,  pag.  30. 
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dippiù,  mentre  il  pilastrino  che  porta  l’iscrizione  anch’esso  girò  di 
poco,  ma  meno  del  busto,  onde  si  accentuò  la  differenza  d’orien- 
tazione tra’  due.  Entrambi  appariscono  rotati  nel  verso  contrario 
a quello  degl’indici  degli  orologi,  e,  attualmente,  il  pilastrino  si 
trova  rotato  di  circa  10'’,  mentre  nel  1894  avea  rotato  di  soli  5°,  e 
il  busto  ha  rotato  di  35®-40°,  rispetto  al  basamento  sottostante, 
mentre  nel  1894  aveva  rotato  di  10°. 

Spiegare  caso  per  caso  queste  rotazioni  è un  po’  difficile.  È 
certo  che  esse  possono  ottenersi  con  moto  effettivamente  rotatorio, 
che  nell’ultimo  terremoto  non  mancò  come  è affermato  da  testimoni 
numerosi,  ma  è evidente  che  lo  stesso  fenomeno  si  può  ottenere 
con  urti  orizzontali  di  semplici  scosse  ondulatorie,  poiché  il  centro 
d’aderenza  tra’  pezzi  sovrapposti  non  trovasi  ordinariamente  sull’asse 
di  figura.  E se  il  movimento  è lungo  e disordinato  tali  rotazioni 
si  dovranno  moltiplicare  come  avvenne  il  28  dicembre  decorso.  Del 
resto  vera  scossa  vorticosa  non  esiste,  ma  si  può  produrre  in  pezzi 
superficiali  della  crosta  terrestre,  al  pari  che  nelle  costruzioni  so- 
vrapposte, con  scosse  orizzontali  nel  modo  anzidetto. 

La  durata  della  scossa  — anzi  delle  scosse  — fu  di  almeno 
mezzo  minuto  h In  molti  siti  (fuori  dell’epicentro)  fu  certamente 
maggiore.  Il  movimento  fu  sentito  vorticoso  a Palmi  dal  capitano 
dei  ca,ra  bini  eri  che  era  in  piedi;  a San  Giorgio  Morgeto  ondulatorio, 
sussultorio  e vorticoso,  non  eccessivamente  violento,  ma  superiore  a 
quelli  dei  terremoti  precedenti  (1894,  1905,  1907).  Fu  minore  in 
principio,  poi  più  forte  con  alternative  di  maggiore  e minore  in- 
tensità. Anche  a Molochìo  da  principio  non  fu  forte,  onde  non  fece 
danni,  poi  s’intensificò.  A Radicèna  fu  prima  sussultorio,  poi  ondu- 
latorio,  poi  vorticoso  e sempre  fortissimo.  Ad  Oppi  do  si  ebbero  prima 
tre  sussulti  fortissimi,  poi  una  lunga  serie  di  ondulazioni,  larghe  da 
prima  quindi  sempre  più  corte,  più  forti  e più  rapide.  Qualcuno  nel 
mezzo  d’una  ondulazione  credette  vedere  il  suolo  abbassarsi  e ri- 


^ 11  prof.  Martinelli  ritiene  35"  airepicentro  (loc.  cit.). 
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sollevarsi  dopo.  Un  uguale  crescendo  si  notò  a Seminara  e a Gioia 
Tauro,  sebbene  in  quest’ ultima  località  le  scosse  più  forti  non  eb- 
bero l’intensità  dei  siti  precedenti. 

Moltissimi  asseriscono  che,  balzati  dal  letto,  si  avvidero  che,  il 
movimento  era  talmente  forte  da  non  potersi  reggere  in  piedi 
senza  afferrarsi  a tutte  le  sporgenze.  A Melicucco  (frazione  di  Po- 
lìstena)  l’ufficiale  di  Posta  fu  sbattuto  contro  le  pareti  della  ba 
racca  di  tavole  da  lui  abitata.  A Giffone,  dove  nessuno  oggetto  cadde 
per  terra y la  gente  mi  asserì  che  a stento  si  teneva  in  piedi,  e tra 
gli  altri  è lo  stesso  sindaco  che  abita  in  una  casa  bassa,  la  quale 
sebbene  trovisi  sopra  un  suolo  in  pendio,  onde  ha  due  piani  da 
una  parte  ed  uno  solo  dall’altra,  pur  non  di  meno  è bene  incate- 
nata e costruita  solidamente,  con  muri  perimetrah  di  un  m.  circa 
e tramezzi  di  50  cent.,  e non  ebbe  a soffrire  danni  di  sorta.  Se 
questo  avveniva  a Giffone,  ove  la  scossa  non  fu  certo  fortissima, 
con  più  ragione  è da  credere  all’ affermazione  identica  fattami  a Se- 
minara, ove  la  scossa  fu  di  grande  violenza. 

Il  terremoto  fu  accompagnato  da  rombo,  sentito  a Palmi,  a 
Seminara,  a Radicèna,  a Molochìo  e a Melicucco  di  Polìstena, 
come  treno  che  passi  in  galleria.  A San  Giorgio  Morgeto  il  rombo 
precedette  il  terremoto  e fu  attribuito  a rumore  di  vento,  ma  tale 
notizia  mi  fu  data  con  incertezza.  A Gioia  Tauro  interrogai  molto 
persone  e nessuna  di  esse  mi  affermò  di  aver  sentito  il  rombo. 

Pare  che  la  scossa  fu  accompagnata  da  lampo.  Un  grande  ba  - 
gliore videro  i contadini  del  sindaco  d^'  Gioia  Tauro,  che  erano  a 
quell’ora  in  campagna.  Un  lampo  fu  notato  a Seminara  due  o tre 
secondi  prima  del  rombo  e dei  terremoto.  A Varapòdio  mi  si  parlò 
di  lampi.  Un  chiarore  subitaneo  fu  visto  anche  a Radicèna  imme- 
diatamente prima  della  scossa.  A Palmi  le  informazioni  non  fu- 
rono concordi:  qualcuno  mi  parlò  di  lampeggio  con  cielo  coperto. 
Finalmente  il  cav.  Salvatore  Aprile  mi  disse  che  anche  i suoi  con- 
tadini presso  Catania  videro  un  lampo  prima  del  terremoto. 

Veniamo  allo  stato  del  cielo.  A Palmi  il  tempo  era  sereno. 
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al  momento  del  terremoto,  secondo  il  capitano  dei  carabinieri,  e 
si  mantenne  tale  fino  a mezzodì.  Secondo  altri  era  coperto.  A San 
Giorgio  Morgeto  piovve  la  sera  precedente,  tutta  la  notte  e anche 
dopo  il  terremoto,  ciò  che  è confermato  dalle  registrazioni  dell’os- 
servatorio di  Radicèna,  che  riporterò  più  avanti,  e che  indicano 
forti  burrasche  nella  notte  con  quattro  mm.  di  pioggia  e vento 
di  sud-est,  mentre  altri  mi  aggiunse  che  si  scorgeva  la  sera  pre- 
cedente l’alone  intorno  alla  luna,  e che  alle  5 % piovigginava.  A 
Terranova  vento  di  scirocco,  caldo  relativo,  pioggerella  e impres- 
sione di  soffocazione  durante  il  terremoto.  A Molochìo  tempo  co- 
perto. A Varapòdio  piovigginava.  A Gioia  Tauro  il  27  passò  se- 
reno, quasi  un’ora  dopo  il  tramonto  commciò  a piovigginare.  A 
Melicucco  forte  pioggia  mezza  ora  prima,  pioggerella  verso  le  sei  e 
un  quarto.  Ad  Oppido  il  27  coperto,  il  mattino  del  28  piovigginava. 

Gli  animali  dettero  molti  segni  d’inquietezza  o di  spavento. 
A Pa^mi  il  cavallo  del  capitano  dei  carabinieri  ruppe  la  catena 
e fuggì  fuori  della  stalla  al  momento  della  scossa.  A Terranova 
l’irrequietezza  cominciò  prima:  un  maiale  grugnì  e si  agitò,  i ca- 
valli agitati  anch’essi  pestavano  il  suolo  coi  piedi,  le  galline  sbat- 
tevano le  ali,  i cani  abbaiarono  un  quarto  d’ora  prima.  Anche  a 
Varapòdio  gli  animali  furono  irrequieti.  A Gioia  Tauro  non  si  av- 
vertì nulla  prima,  ma  durante  e dopo  le  scosse  i canarii  saltella- 
vano spaventati  nelle  gabbie. 

Riporto  ora  le  registrazioni  dell’osservatorio  meteorologico  di 
Radicèna,  comunicatemi  gentilmente  dall’avv.  Domenico  Sofia  che 
ne  è il  direttore: 

27  die.  1908:  t.  min.  = 6°,  t.  mas.  = 11°  3,  p.  = 754,  umid.  = 85, 
Cielo  coperto,  vento  O.S.O.  — Alle  9 p.  m.  t.  = 11°  e forte  bur- 
rasca con  di  pioggia. 

28  die.:  t.  min.  = 6°,  t.  mas.  = 12°,  p.  = 750,  umid.  = 85,  Cielo 

coperto,  vento  S.E.  — Alle  9 p.  m.  t.  = 10°,  3,  nella  notte  forti 

burrasche  e 4^”^  di  pioggia,  terremoto  alle  5.18  a.  m. 

29  die.:  t.  min.  = 5°  2,  t.  mas.  = 11°3,  p.  = 750,  umid.  = 87, 
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Cielo  coperto,  pioggia  leggera  e continua  5"^^^  vento  S.  E.  — Alle 
9 p.  m.  t.  = 10^,  1,  scosse  d’ora  in  ora. 

ZO  die.:  t.  min.  = 5°,  t.  mas.  = 10°2,  p.  = 748,  Cielo  coperto, 
pioggia  2"“”^  vento  S.  E.,  umid.  = 85.  — Alle  9 p.  m.  t.  = 9° 3. 

31  die.:  t.  min.  = 5°3,  t.  mas.  = 12°,  p.  ~ 756,  pioggia  lenta  e 
continua  10™“,  nevicata  sui  monti. 

Le  informazioni  precedenti  si  riferiscono  principalmente  al  cir- 
condario di  Palmi,  sul  versante  tirreno  della  provincia  di  Reggio. 
Chiuderemo  questo  paragrafo  con  poche  informazioni  raccolte  sul- 
l’altro versante  nei  circondari  di  Gerace  e di  Reggio. 

A Benestare  si  spalancarono  porte,  finestre,  librerie.  Bottiglie, 
lumi,  libri  furono  gittati  a terra.  Un  rombo  come  di  vento  sordo 
accompagnò  il  terremoto.  Non  pioveva,  piovve  poco  dopo. 

A Sant’ Bario  del  Ionio  si  avvertì  un  rombo,  e subito  dopo  la 
scossa,  prima  leggera,  poi  più  forte;  una  cristalliera  si  spalancò  ed 
una  bottiglia,  che  vi  si  trovava,  cadde  diritta  a terra,  a 3 metri  di 
distanza.  Il  Cielo  era  nuvoloso,  ma  non  pioveva.  Poco  prima  i cani 
avevano  abbaiato,  le  galline  avevano  sbattuto  le  ali. 

A Caraffa  fu  notato  del  pari  il  Cielo  nuvoloso,  ma  non  pioveva. 
La  scossa  non  vi  dovette  essere  troppo  forte,  giacché  il  signor  Pe- 
tacci  non  credette  di  dover  uscire  all’aperto,  e di  oggetti  caduti  ve 
ne  furono  in  alcune  case  soltanto. 

A Brancaleone  Superiore  rombo  fortissimo,  accompagnato  prima 
da  piccola  scossa,  poi  da  una  seconda  ondulatoria  in  direzione  S.O., 
e finalmente  da  una  una  brusca  e forte  scossa  vorticosa.  Bicchieri 
e bottiglie  caddero  iii  terra.  Il  Cielo  era  sereno,  ma  divenne  subito 
grigiastro,  eome  per  nebbia  esalata  dalla  terra.  Poi  il  Cielo  si  coprì 
c dopo  si  ebbe  una  pioggia  leggera. 

A Piatì  movimento  in  tutte  le  direzioni  con  rapido  crescendo. 
Rombo  come  vento  impetuoso.  Un  quadro  sospeso  con  inclinazione 
alla  parete  cadde  e ruzzolò  in  mezzo  alla  camera.  Il  sindaco  si 
alzò,  si  vestì,  prese  il  denaro  che  aveva  in  casa  e uscì  all’aperto, 
mentre  il  terremoto  durava  ancora. 
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A Bova  caddero  in  terra  diversi  oggetti. 

A Reggio  il  27  dicembre  aria  afosa,  aveva  piovuto  dalle  4 p.m. 
L’aiutante  Vento,  del  Genio  civile,  uscendo  di  sotto  le  macerie, 
pochi  minuti  dopo  che  vi  era  stato  sepolto,  vide  le  vie  bagnate. 
Due  sere  prima  si  era  avuto  un  forte  temporale. 

Nella  notte  del  2 al  3 giugno  mi  trovavo  a Reggio  ed  av- 
vertii una  forte  scossa  di  terremoto.  Ebbi  l’impressione  di  una 
esplosione  avvenuta  nel  sottosuolo,  cioè  di  un  colpo  in  seguito  al 
quale  tutta  la  costruzione  di  legno  nella  quale  mi  trovavo  vibrò 
violentemente.  Fu  insomma  lo  stesso  modo  di  scossa  che  si  avverte 
quando  si  è in  mare  imbarcaci,  e che  notai  molte  volte  mentre 
nel  gennaio  precedente  ero  sul  Savoia  nel  porto  di  Messina.  Mi  fu 
riferito  da  molti  che  questo  carattere,  che  dirò  esplosivo,  ebbero 
tutti  i terremoti  calabro-siculi  dell’ultimo  periodo  sismico. 

Indicherò  pure  dei  fatti  che  confermano  una  vecòhia  credenza, 
perfettamente  razionale  del  resto,  quella  sui  vuoti  e sulle  interru- 
zioni d’ogni  specie  del  terreno  che  fanno  da  interruttori  delle  onde 
sismiche. 

A Gerace  Marina,  a circa  SOO’^  dalla  spiaggia,  trovasi  il  vil- 
lino Zappia,  una  costruzione  pesante  che  fu  fortemente  danneg- 
giata. Il  muro  a S.O.  è distaccato  e puntellato.  Le  volte  del  pian- 
terreno e del  1°  piano  furono  foi  temente  danneggiate  e qualcuna 
di  esse  è croUata,  le  altre  si  dovrebbero  abbattere  tutte.  Invece 
gli  otto  pilastri  isolabi  del  vestibolo  hanno  resistito.  La  casa  è 
fondata  a metri  4,50  circa  ed  ha  delle  cantine,  che  non  occupano  tutta 
l’area  del  fabbricato,  ma  che  però  circondano  di  spazio  vuoto  le 
fondazioni  dei  detti  pilastri.  Queste  condizioni  dovettero  produrre 
una  diminuzione  nella  comunicazione  delle  scosse. 

L’altro  esempio  si  ha  a Gioia  Tauro,  dove  moltissime  case 
hanno  al  disotto  dei  vuoti  sistemati  a servire  per  cisterne  d’olio, 
con  profondità  di  4 o 5 metri.  Queste  cisterne  si  scavano  nelle 
terre  quaternarie  o nello  gneis  più  o meno  tenero  per  alterazione, 
e qualche  volta  nel  calcare  piuttosto  duro.  Sui  loro  muri  di  rive- 
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stimento  sono  elevati  i muri  perimetrali  delle  case  superiori,  salvo 
una  debita  lisega.  Così  F entità  dei  danni  di  Gioia  Tauro  fu  dimi- 
nuita forse  dalla  scossa  non  eccessivamente  forte,  ma  soprattutto 
dal  terreno  pianeggiante,  da  una  meno  trascurata  costruzione 
sopra  terra  e in  parecchi  casi  da  buone  fondazioni.  A moltiplicare 
questi  casi  sono  intervenute  le  dette  cisterne  che  non  solo  equi- 
valgono a fondazioni  profonde,  almeno  pei  muri  perimetrali,  ma 
obbligano  ad  una  più  accurata  costruzione  di  base  e,  coi  vuoti  che 
contengono,  contribuiscono  a rompere  la  continuità  del  suolo  e 
quindi  delle  onde  sismiche. 

Finalmente  pare  che  il  ravvicinamento  tra  le  vibrazioni  della 
crosta  terrestre  e quelle  delle  corde  e delle  lamine  abbia  avuto 
nuove  conferme.  In  molti  siti  difatti  sono  stati  osservati  degli  edi- 


Fig.  21.  — Messina.  - Teatro  Massimo  in  piedi  in  mezzo  a rovine  complete. 


fizii  o gruppi  di  edifizii  più  o meno  rispettati  in  mezzo  alle  rovine 
più  complete.  Tali  esempii  a Messina  furono  numerosi.  Cito  il  Teatro 
Massimo  che  trovasi  quasi  intatto  in  mezzo  ad  estese  rovine  e 
certe  costruzioni  cadenti,  che  perciò  dovevano  essere  demolite,  come 
la  chiesa  di  S.  Andrea  Avellino,  che  pure  rimase  in  piedi,  quasi  senza 
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aggravamento  dei  danni  precedenti.  Or  se  la  migliore  costruzione 
spiega  il  primo  esempio,  essa  non  può  essere  Invocata  pel  secondo. 
Ma  v’ha  dippiù.  Chi  percorra  lungo  il  mare  la  via  di  13  chilometri 
che  da  Messina  conduce  al  villaggio  del  Faro,  sarà  sorpreso  nel 
vedere  che  le  case,  che  si  seguono  a sinistra  quasi  senza  interru- 
zione, sono  divise  a lunghi  tratti,  i quali  mostrano  alternamente 
pochi  danni  e rovine  complete.  Il  modo  di  costruzione  di  queste 
case  su  per  giù  è lo  stesso,  e,  se  ve  n’ha  ogni  tanto  qualcuna 
meglio  costruita,  tale  migliore  costruzione  non  si  estende  eviden- 
temente a tratti  interi.  Invece  la  regolarità  con  cui  questi  tratti 
si  seguono  ci  fa  sospettare  che  essi  abbiano  vibrato  con  diversa 
intensità  indipendentemente  dalle  variazioni  della  roccia  sottostante. 

§ ò°  — Maremoto. 

1)  Effetti  del  maremoto. 

Pèllaro.  — Comincerò  col  riferire  i risultati  dell’inchiesta  fatta 
a Pèllaro,  una  delle  località  maggiormente  colpite  dal  maremoto. 
Già  si  disse  che  i 900  abitanti  che  erano  alla  Marina  morirono' 


Fig.  22.  — Pèllaro.  - Dissesti  prodotti  dal  maremoto  in  una  ringhiera  di  balcone 
a monte  della  rotabile  provinciale  (lato  rivolto  al  mare). 
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quasi  tutti.  La  distruzione  maggiore  fu  alla  parte  più  settentrio- 
nale, dove  nessuno  scampò.  Moltissime  sono  a Pèllaro  le  case  mal 
costruite,  ma  alla  Marina  ce  n’erano  parecchie  di  costruzione  più 
accurata  \ La  spiaggia  è stata  dove  più  dove  meno  erosa,  e la  linea 


Fig.  23.  — Pèllaro.  - Casa  presso  il  mare  in  vicinanza  della  Fiumarella,  ab- 
battuta in  parte  dal  terremoto  (lato  verso  terra),  e rispettata  abbastanza 
dal  maremoto  (lato  verso  sud). 


di  riva  si  è avanzata  dentro  terra  per  una  distanza  variabile  fino 
ad  alcune  centinaia  di  metri. 

Il  brigadiere  di  finanza  Vincenzo  Scafidi  mi  mostrò  la  sua 
caserma,  che  trovavasi  alla  Marina,  sulla  provinciale  e a monte 
della  medesima.  La  riva  ne  distava  per  40  m.,  mentre  ora  è a 20  m. 
soltanto.  Lo  Scafidi  fu  svegliato  da  una  scossa  forte,  che,  dopo  un 
intervallo  di  qualche  secondo,  fu  seguita  da  altra  scossa  tremenda, 
lunga  e accompagnata  da  un  gran  sibilo.  Balzò  dal  letto,  chiamò 
le  sue  guardie,  ma  nessuno  gli  rispose.  I mobili  erano  tutti  rove- 


^ Alcune  case  signorili  erano  costruite  con  mattoni,  altre  con  ciottoli  di 
fiume.  Si  capisce  come  abbiano  offerto  assai  diversa  resistenza  al  terremoto  e 
al  maremoto,  onde  le  prime  sono  rimaste  in  parte  maggiore  o minore  in  piedi, 
mentre  le  seconde  sono  state  abbattute  completamente. 


sciati  meno  un  armadio  ed  un  tavolino.  Il  comodino,  di  60  cm.  di 
altezza,  con  una  catasta  di  libri  sopra  era  stato  anche  rovesciato. 
Il  brigadiere  accese  il  lume,  si  vestì,  ma  non  potè  aprire  la  porta. 
Chiamò  di  nuovo,  sopraggiunse  un  appuntato  e con  un  urtone 
gliela  spalancò.  La  scala  era  crollata,  i vetri  alle  finestre  erano 
sani,  perchè  « il  mare  dove  aveva  pigliato  e dove  no  »,  tanto  dal 
lato  verso  la  spiaggia,  come  da  quello  opposto.  Ora  per  le  fac- 
ciate sulla  strada  la  cosa  si  spiega,  giacché  Fonda  era  rotta  dalle 
case  a valle,  e passava  con  diversa  resistenza  solo  attraverso  alle 
interruzioni  che  il  caseggiato  presentava  a lunghi  intervalli.  Dalla 
parte  del  mare,  invece,  la  dichiarazione  del  brigadiere,  che  control- 
leremo in  seguito,  ci  obbliga  ad  ammettere  nell’ onda  una  inegua- 
glianza di  altezza  da  punto  a punto. 


Fig.  24.  — Pèllaro.  - Caserma  dei  carabinieri. 


La  caserma  dei  carabinieri  (fig.  24)  era  a valle  della  strada,  e 
a breve  distanza  dalla  precedente.  Il  mare  ne  distava  per  circa 
40  m.,  ridotti  ora  alla  metà.  La  parte  meridionale  crollò  quasi 
tutta,  la  rimanente  fu  danneggiata  fortemente.  Nelle  camere,  al 
primo  piano,  dormivano  tre  carabinieri,  due  dei  quali,  che  erano 
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nella  parte  non  completamente  rovinata,  fuggirono  e morirono  en- 
trambi all’aperto.  Uno  di  essi  fu  inghiottito  fino  al  ventre  dal  cre- 
paccio che  si  aprì  nella  strada,  in  vicinanza  e parallelamente  alle 
case  a monte  di  essa,  di  cui  già  si  è parlato.  Questo  crepaccio,  subito 
restringendosi,  schiacciò  il  disgraziato  che  si  dette  a chiamare  aiuto, 
ma  sopraggiunse  l’onda  del  maremoto  e lo  ricoprì  di  rottami,  lascian- 
dolo morto  con  la  sola  testa  di  fuori.  Il  terzo  carabiniere,  che  dor- 
miva nella  parte  che  rovinò  completamente,  si  svegliò  e,  visto  crol- 
lare il  muro  verso  mare,  si  precipitò  dal  letto  e giunse  ad  uscire 
all’aperto  prima  che  crollasse  il  pavimento.  Egli  mi  raccontò  che, 
arrivato  alla  spiaggia,  « mentre  la  terra  continuava  a ballare  »,  ed 
egli  stentava  a tenersi  in  piedi,  rivolse  le  spalle  all’acqua,  ritenen- 
dosi fuori  pericolo,  e guardando  le  case  che  continuavano  a venir 
giù.  « Il  mare  era  tranquillissimo,  silenzioso  »,  forse  perchè  si  era 
già  ritirato  o si  andava  ritirando.  Improvvisamente  un’onda  con 
rumore  crescente,  rapido,  terribile  lo  avvolse,  prima  che  egli  se 
ne  accorgesse,  e lo  trasportò  a 200  metri  dentro  terra,  ove  rimase 
nudo  come  era  e malconcio  fino  al  mattino.  Fece  due  mesi  di 
letto  e fu  rimandato  nello  stesso  sito. 


Fig.  25.  — Pèllaro.  - Trasporto  del  corpo  d’un  carabiniere  per  opera  del  maremoto. 

Osservai  la  località  (Fig.  25)  e mi  avvidi  che  tra  le  case  di 
fronte  alla  caserma,  a monte  della  strada,  e quella  seguente  a sud 
non  vi  era  interruzione.  Data  la  posizione  A occupata  dal  carabiniere 
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sulla  riva,  dalla  parte  sud  della  caserma  dove  il  caseggiato  a valle 
della  strada  si  interrompeva,  bisognava  spiegare  per  dove  era  passato. 
Or  la  casa  di  fronte  alla  caserma  aveva  un  sol  piano  (oltre  il  ter- 
reno) le  di  cui  finestre  erano  rimaste  chiuse  e co’  vetri  intatti. 
L’onda  dunque  non  si  era  sollevata  fino  a coprirne  il  tetto.  La  casa 
adiacente  a sud  della  precedente,  sebbene  più  bassa,  ha  il  vertice 
del  tetto  all’altezza  delle  finestre  della  prima.  Però  dei  due  vani 
terreni,  che  compongono  questa  seconda  casa,  le  porte  sulla  strada 
furono  abbattute,  insieme  al  muro  della  parte  opposta.  Quindi  il 
detto  carabiniere,  tiasportato  sulla  strada  lungo  il  fianco  meridionale 
della  caserma,  o passò  da  una  di  quelle  porte  (percorso  C)  ovvero 
fu  trasportato  ancora  lungo  la  strada  medesima,  verso  sud,  fino 
alla  prima  interruzione  del  caseggiato,  e quindi  sulla  campagna 
dietrastante  (percorso  D).  Noi  vedremo  difatti  che  l’onda  s’avanzò  in 
direzione  quasi  nord-sud,  e quindi  quasi  parallelamente  alla  riva  e 
alla  provinciale  tanto  a Pèllaro  quanto  a Lazzàro.  E ciò  dovevamo 
aspettarci  dalla  posizione  del  sito  ove  ebbe  origine  il  movimento, 
che  fu  tra  Messina  e Reggio.  Questo  fatto  fu  controllato  dal  cam- 
mino seguito  da  numerosi  corpi,  e perciò  non  è il  caso  di  pensare 
ohe  il  carabiniere  sia  passato  dall’interruzione  che  il  caseggiato  a 
monte  della  strada  mostra  a nord  della  casa  che  trovasi  di  fronte 
alla  caserma  (percorso  B). 


/sto  c/p/  mar* 


Fig.  26.  — ■ Pèllaro.  - CammliiD  percorso  da  un  uomo  per  effetto  del  maremoto. 

In  appoggio  di  quanto  ho  detto  sulla  direzione  del  cammino 
dell’onda,  citerò  un  uomo  che  trovavasi  in  una  stanza  al  primo 
piano  di  una  casa  a valle  della  rotabile,  e che  crollò.  L’ uomo  fu 
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trasportato  per  100  metri,  lungo  la  strada^  fino  sopra  un  bal- 
cone, anche  al  primo  piano  e sul  fianco  meridionale  di  un’altra  casa 
a monte  della  stessa  rotabile  (Fig.  26).  Egli  passò  quindi  al  disopra 
della  ringhiera  rimasta  intatta,  ciò  che  dà  una  misura  approssi- 
mata dell’altezza  dell’onda  in  questo  sito. 

Un  viaggio  più  breve  fece  un  altro  uomo,  il  quale  dal  primo 
piano  d’una  casa  a monte  della  strada  fu  trasportato  al  primo 
piano  della  casa  di  fronte  (a  valle)  nella  camera  da  letto  di  due 
signorine,  passando  pel  balcone  della  medesima.  La  ringhiera  di 
quest’ultimo  ha  l’orlo  a m.  5,20  dal  suolo,  mentre  l’orlo  dell’ar- 
chitrave del  medesimo  balcone  è a circa  m.  6,70.  Quindi  l’altezza 
d’onda  in  questo  sito  dovette  essere  di  circa  6 metri  se  l’uomo 
passò  attraverso  l’apertura  del  balcone  senza  ferirsi.  Il  cammino 
seguito  potrebbe  far  supporre  che  l’uomo  sia  stato  trasportato 
dall’onda  di  ritorno  che  ridiscendeva  per  proprio  peso  perpendico- 
larmente alla  riva,  e che  era  più  adatta  a spalancare  od  abbattere 
le  finestre  situate  dal  lato  opposto  al  mare.  Però  noi  vedremo  che 
la  quota  di  6 metri,  per  l’altezza  che  l’onda  diretta  ebbe  in  molti 
punti,  non  è troppo  lontana  dal  vero,  sia  da  quanto  diremo  in 
seguito,  sia  dal  caso  precedente  dell’uomo  trasportato  a 100  metri 
lungo  la  strada  e deposto  sopra  un  balcone  anche  al  primo  piano. 
Per  questi  è innegabile  che  il  trasporto  fu  eseguito  dall’onda  diratta. 

Altri  casi,  anche  più  comici  di  quello  citato  più  su,  si  verifi- 
carono in  persone  che  furono  tolte  dalle  loro  case  e trasportate  ai 
primi  piani  di  altre  case  e deposti  in  letti  accanto  a persone  di 
sesso  diverso. 

Il  falegname  Bruno  Scafarla  abitava  una  casa  a valle  della 
strada,  e costituita  da  un  pianterreno  e da  un  primo  piano.  Al 
primo  piano  trovavasi  il  dott.  Tommasini,  e al  pianterreno  nello 
ambiente  A (Fig.  27)  dormiva  lo  Scafarla  insieme  alla  moglie,  in 
un  letto  presso  la  parete  e/,  i di  cui  quattro  piedi  poggiavano  su 
quattro  dadi.  Scafarla  senti  il  letto  balzare  in  alto  (egli  dice  di 
un  metro  dagli  appoggi).  Saltò  subito  a terra  e cercò  di  uscire 


quando  il  mare  spalancò  la  porta  B,  di  cui  un  battente  girò  sui 
cardini  e F altro  fu  asportato.  L’acqua  invase  la  camera  fino  all’altezza 

di  m.  2,50,  lasciando  le  sue  tracce 
in  una  linea  sporca  sui  muri  di- 
pinti a calce.  Rimase  così  uno 
spazio  libero  di  circa  60  cm.  di 
altezza  fino  al  soffitto.  Lo  Sca- 
farla fu  sbattuto  contro  le  pareti 
più  volte  fino  a che  giunse  ad 
aggrapparsi  alle  sbarre  del  fine- 
strino 0,  privo  d’imposte,  e si- 
tuato in  alto  della  parete  setten- 
trionale. Ma  il  mare  quasi  con- 
temporaneamente lo  strappò  via, 
e,  come  una  freccia,  gli  fece  fare  il  giro  indicato  nel  la  figura,  facen- 
dolo passare  pei  larghi  vani  aperti  ed  arcuati  ah  e cd  e portandolo 
presso  alla  porta  che  dava  sulla  scaletta  che  conduceva  al  primo 
piano.  Ivi  si  aggrappò  alla  sporgenza  del  muro  divisorio,  e potè 
salire  al  piano  superiore  ove  era  il  dott.  Tommasini. 

Lo  Scafarla  ricorda  che  appena  sceso  di  letto,  mentre  cercava 
riaversi  dallo  spavento,  e fu  spalancata  la  porta  B,  il  corpo  d’una 
donna,  che  abitava  più  a nord,  e quindi  aveva  subito  un  trasporto 
nord-sud,  entrò  con  l’acqua  e lo  investì  al  petto  « come  se  fosse 
stato  di  legno  ».  E il  mattino,  col  cadavere  di  quella  donna,  la 
stanza  fu  trovata  in  parte  ripiena  da  erbe,  sabbia,  sassi,  pezzi  di  mo- 
bili e rottami  di  ogni  sorta.  Da  questo  racconto  risulta  evidente  che 
tra  la  scossa  e l’onda  il  tempo  fu  brevissimo,  giacché  lo  Scarfarìa 
si  era  appena  gettato  dal  letto  e non  ebbe  il  tempo  di  fuggire.  Il 
dott.  Tommasini  assicura  che  passò  circa  mezzo  minuto  tra  l’istante 
in  cui  avvertì  il  rumore  deh’ onda,  e quello  in  cui  la  casa  ne  fu 
investita.  Dice  che  l’acqua  gli  giunse  alle  ginocchia  e dà  quindi 
un’altezza  d’onda  di  m.  5 a m.  5,50.  Egli  andava  e veniva  dalla 
finestra  sulla  strada  a quella  opposta  sul  mare. 


^ del,  maì*e 


Fig,  27.  — Pèllaro.  - Pianta  del  pianterreno 
della  casa  di  Bruno  Scafarla. 
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Parrebbe  ci  fosse  disaccordo  tra  l’ affermazione  del  dottore  e 
q^uella  dello  Scafarla  sull’altezza  dell’acqua.  Ma,  mentre  la  prima 
3 confermata  da  fatti  numerosi,  alcuni  dei  quali  ho  già  esposti, 
[a  seconda  e controllata  dai  segni  lasciati  dall’acqua  sulle  pareti 
interne  del  pian  terreno.  Si  possono  fare  diverse  ipotesi.  Così,  per 
Bs.,  ammettendo  che  l’acqua  che  entrava  dalla  porta  B era  in 
minor  quantità  di  quella  che  usciva  dall’arcata  ah,  di  luce  5 a 
6 volte  maggiore,  onde  gli  cambienti  terreni  non  ebbero  il  tempo 
di  riempirsi,  mentre  l’acqua  contemporaneamente  entrava  dalle 
finestre  al  primo  piano.  Si  potrebbe  anche  ammettere  che  in  questo 
sito  l’acqua  ebbe  solo  m.  2,50  di  altezza,  e quella  entrata  al  primo 
piano  fosse  dovuta  al  getto  sulla  parete  verticale.  Forse  più  sod- 
disfacente potrebbe  essere  l’ipotesi  che  lo  Scafarla  che  compì  il  suo 
viaggio  terreno  con  la  rapidità  « di  una  freccia  » fu  portato  via  a 
piedi  della  scala  prima  che  gli  ambienti  inferiori  si  riempissero. 
Quanto  alle  tracce  dell’acqua  a m.  2,50  dal  suolo,  si  può  osser- 
vare che  esse  forse  furono  prodotte  dall’onda  di  ritorno  la  di  cui 
acqua  dovette  essere  assai  più  sporca  di  quella  dell’onda  diretta, 
d’accordo  con  quanto  vedremo  alla  «Difesa  Marittima»  di  Mes- 
sina. Un’altra  ipotesi  si  presenta,  ammettendo  che  lo  Scafarla  fu 
investito  dalla  prima  onda  più  bassa,  mentre  il  dottore  ebbe  l’ acqua 
alle  ginocchia  al  sopraggiungere  della  seconda  ondata  che  fu  la  più 
alta.  Ma  non  si  spiegherebbe  perchè  al  primo  ritirarsi  del  mare  il 
dottore  non  si  sia  messo  in  salvo. 

Rimane  la  contradizione  tra  il  racconto  del  dottore  e quello 
del  carabiniere  a proposito  del  rumore  prodotto  dall’onda.  L’egregio 
dottore  non  si  dispiacerà  se  io  inclino  a dar  ragione  al  carabiniere, 
sia  pure  con  qualche  riserva.  È vero  che,  se  da  un  lato  il  primo 
può  avere  creduto,  a cose  finite,  rumore  dell’onda  che  avanzava 
quello  che  era  rumore  delle  case  cadenti,  d’altra  parte  il  secondo, 
distratto  appunto  da  questi  ultimi  rumori,  può  non  aver  distinto 
[quello  dell’onda.  Però  l’immediata  vicinanza  del  carabiniere  alla 
spiaggia,  mentre  le  case  più  vicine  erano  a 40  metri,  dovevano 
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metterlo  in  condizioni  migliori  per  separare  dai  rumori  saltuarii  dei 
crollamenti  quello  continuo  e caratteristico  d’ un’onda  che  si  avanzi. 
Egli  avvertì  il  rumore,  ma  quando  il  mare  gli  era  già  alle  calca- 
gna, e il  non  aver  potuto  fuggire,  come  vedremo  che  tanti  altri 
fecero,  quando  avvertirono  il  pericolo,  ci  obbliga  a ridurre  l’inter- 
vallo di  tempo  tra  il  rumore  e l’arrivo  della  prima  onda  a qualche 
secondo,  d’accordo  con  la  deposizione  dello  Scafarla  e con  altra 
riportata  dal  dott.  G.  Martinelli,  che  riferisce  d’una  persona  che, 
trovandosi  a 600  metri  dalla  spiaggia,  fu  raggiunta  dal  mare  ap- 
pena  terminata  la  scossa  h 


Fig.  28.  — Pèllaro.  - Villino  col  pavimento  a circa  un  metro  dal  suolo, 


asportato  completamente  nella  parte  sopra  il  pavimento  medesimo. 


A sud  della  stazione,  dal  lato  del  mare  e a poca  distanza  dal 
medesimo,  era  un  villino,  a cui  si  accedeva  per  cinque  gradini  esterni 
di  marmo.  Tutta  la  costruzione  è stata  asportata  a livello  del  pa- 
vimento del  pianterreno,  come  pel  taglio  d’un  rasoio.  Non  restano 
che  i cinque  gradini  e i pavimenti  di  mattonelle  di  cemento  a di- 
versi colori. 


^ Boll.  Soc.  Meteor.  It.,  Torino,  1909. 
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Giuseppe  Sergi,  impiegato  postale,  abitava  in  una  casa  a valle 
della  strada,  e dormiva  in  una  camera  al  1°  piano  sulla  strada 
medesima.  Balzò  in  piedi  alla  prima  scossa,  ma  il  pavimento  crollò 


Fig.  29.  — Pèllaro.  - Idem  visto  al  disopra  del  pavimento. 


ed  egli  sprofondò  al  pianterreno.  Il  resto  della  casa  crollò  subito 
dopo  ed  egli  si  trovò  con  la  sola  testa  fuori  delle  macerie.  Anche 
egli  crede  che  il  maremoto  sopravvenne  dopo  mezzo  minuto.  L’acqua 
lo  liberò  dai  rottami  e lo  trasportò  poco  più  a sud  e quindi,  attra- 
verso un’interruzione  del  caseggiato  a monte  della  strada,  nella 
campagna  dietrostante,  a 150  metri  dal  binario.  Egli  mi  mostrò  il 
suo  letto  sotto  le  macerie  della  casa  che  limita  a sud  la  suddetta 
interruzione  del  caseggiato.  Il  Sergi  aveva,  moglie  e tre  figli.  La 
prima  fu  ritrovata  ferita  presso  il  sito  ove  ora  sta  il  letto,  una 
bambina  di  quattro  anni  e mezzo  fu  raccolta  viva  nelle  vicinanze, 
gli  altri  due  figli  non  si  ritrovarono. 

Vediamo  ora  ciò  che  avvenne  a monte  della  Marina,  lungo  la 
ferrovia. 

La  stazione  fu  demolita  completamente  dal  terremoto,  e al 
suo  posto  non  restano  che  le  mattonelle  di  cemento  a colori  dei 
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pavimenti  a livello  del  suolo.  Il  capo  e la  sua  famiglia  perirono, 
meno  una  figliuola,  rimasta  con  la  testa  fuori  dei  rottami  e che 
fu  salvata. 


Fig,  30.  — Pèllaro.  - Ponte  ferroviario  sulla  Fiimarella,  lanciato 
sul  greto  dal  maremoto  (Visto  dalla  prima  sua  posizione). 


Al  casello,  all’estremità  del  villaggio  e col  n.  461,  secondo  il 


prof.  Platania  ^ l’onda  salì  a 13  metri  sul  livello  del  mare,  ossia 
circa  10  m.  al  piede  del  terrapieno  ferroviario. 

A poca  distanza  dalla  stazione,  dal  lato  di  Reggio,  trovasi 
una  fiumara,  detta  La  FiumareXla^  attraversata  dalla  ferrovia  me- 
diante un  ponto  in  ferro.  L’intera  travata  metallica  di  questo 
ponte  lunga  40  metri,  alta  m.  1,10,  è impostata  a circa  7 m.  sul 
livello  del  mare  e fu  strappata  dagli  appoggi  e gettata  intatta  sul 
greto  dd  torrente  poco  più  a monte.  La  riva  attuale  dista  dal  sito 
ove  era  il  ponte  di  circa  150  metri,  l’estremo  sud  della  travata,  che  era 


^ Boll.  Soc.  Sism.  Ital.,  Modena,  1909. 


quello  fisso,  è ora  a 10  metri  dal  suo  antico  appoggio,  l’altro  estremo 
è a circa  50  metri.  Il  cuscinetto  sulla  spalla  settentrionale  del  ponte 
si  vede  rotto  in  due  parti  separate  da  breve  intervallo,  e la  parte 
verso  monte  è anche  spostata  in  direzione  sud.  Diversi  tronchi  di 
rotaie,  strappate  e contorte,  furono  del  pari  lanciate  sul  greto.  Al 
disopra  di  questa  travata  fu  gittata  una  barca,  i di  cui  marinai 
non  furono  rinvenuti.  L’onda  che  travolse  il  ponte,  come  ora  ve- 


Fig.  31.  — Pèllaro.  - Idem.  (Visto  dal  letto  del  fiume  poco  più  a monte).  Un 
ponte  provvisorio  in  legno  si  vede  ai  suo  posto  prim  tivo  sulla  ferrovia. 


dremo,  dovette  essere  alta  almeno  5 m.  sul  piede  delle  due  spalle, 
o almeno  metri  8 sul  livello  del  mare. 

Il  cantoniere,  il  cui  casello  porta  i numeri  460-657  e che 
trovasi  a valle  del  binario,  e a sud  del  ponte  della  Fiumarella, 
credette,  al  primo  istante,  che  passasse  un  treno  speciale,  ma  su- 
bito dopo  capì.  Notò  un  movimento  sussultoiio,  poi  vorticoso,  aria 
calma,  cielo  stellato.  Pochi  istanti  dopo  sopraggiunse  il  maremoto. 
Il  cantoniere  dalla  finestra  sul  fianco  nord  del  casello  vide  il  livello 
dell’acqua  al  filo  più  basso  del  telegrafo,  cioè  a m.  2,  50  dal  bi- 
nario, che  aggiunti  ai  4 metri  d’altezza  del  terrapieno  dà  un  to- 
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tale  di  m.  6,50  circa  per  l’altezza  dell’acqua  al  piede  del  terra- 
pieno medesimo  (al  disopra  della  spiaggia),  o di  metri  7 circa 
sul  mare  ^ Lo  stesso  cantoniere  notò  tre  onde  forti,  di  cui  la  mag- 
giore fu  la  2*,  e fu  quella  che  deve  avere  strappato  il  ponte,  il 

quale  dopo  la  1®  ondata  era  ancora  in  sito,  secondo  ciò  che  il  detto 

cantoniere  afferma.  Dal  lato  del  mare  il  casello  non  aveva  nè 
porte,  nè  finestre.  A poca  distanza  erano  il  forno  e la  cucina  con 
un  maiale  e furono  tutti  portati  via.  Dal  lato  del  binario  la  porta 
del  casello  fu  spalancata,  ma  le  finestre  rimasero  chiuse.  Una  porta 
interna,  in  un  tramezzo  perpendicolare  alla  riva  e al  binario  fu 
anche  asportata.  Nelle  purature  si  ebbero  poche  e non  forti  lesioni. 

Nel  casello  seguente  più  a sud  (dalla  parte  opposta  di  Reggio) 
era  il  cantoniere  Fortunato  Amato.  Il  casello  crollò,  e la  moglie 

del  casellante  fu  trasportata  per  200  metri  a monte,  dove  fu  rin- 

venuta ferita  sulla  rotabile. 

Pare  che  lungo  il  letto  della  Fiumarella  il  marerisalisse  di  600 
metri  fino  alla  Regione  Lume.  Un’altra  località  dove  l’acqua  si 
spinse  dippiù  all’interno  fu  dietro  la  Punta  di  Pèllaro,  ove  si  ad- 
dentrò di  circa  500  metri.  Oggi  una  buona  parte  della  punta  è 
scomparsa. 

Lazzàro.  — È questa  una  frazione  di  Motta  San  Giovanni  e 
trovasi  a 6 chilometri  da  Pellaro  e a 17  chilometri  da  Reggio.  Al 
pari  della  Mar'na  di  Pellaro  era  costituita  da  due  lunghe  file  di 
case  sui  due  lati  della  rotabile  provinciale,  presso  e parallelamente 
alla  riva.  La  sua  popolazione  era  di  1246  ab.  (di  cui  548  agglomerati), 
le  case  tutte  basse,  con  solo  primo  piano  e generalmente  di  cattiva 
costruzione.  Si  ebbero  185  morti,  di  cui  18  si  trovarono  tra  le  ma- 
cerie e gli  altri  furono  portati  via  dalle  onde.  Una  striscia  di  terra 
con  ricchi  giardini  di  agrumi,  orti  e gelseti,  larga  un  centinaio  di 
metri  in  media,  è ora  ricoperta  dal  mare;  nel  resto  questi  giardini 
sono  distrutti  quasi  interamente  perchè  ricoperti  di  pietre  e sabbia. 


^ La  quota  del  casello  è m.  4,59. 
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I numerosi  pozzi  che  servivano  all’irrigazione  di  orti  e giardini  sono 
attualmente  a secco,  con  le  loro  camicie  in  muratura  isolate  e 
sporgenti  dall’attuale  terreno  la  di  cui  superficie  è ora  più  bassa, 
principalmente  per  l’erosione  prodotta  dal  maremoto.  Così  pure  i 
rivestimenti  in  muratura  di  alcune  vasche  che  servivano  da  ser- 
batoi per  l’acqua  che  veniva  attinta,  e che  erano  in  parte  incas- 
sati nel  terreno,  ora  sono  interamente  messi  a nudo,  rotti  e a volte 


Fig.  32.  — Lazzàro.  - Seno  di  mare  formato  per  la  sparizione  di  due  chilometri 
della  vecchia  spiaggia  con  distruzione  di  un  quarto  dell’abitato  (200  metri). 


spostati  ed  inclinati  dalla  loro  posizione  primitiva.  A sud-sud-est 
dell’abitato  la  rotabile  fu  tagliata  dal  mare  che  ha  eroso  il  terreno 
all’ interno  formando,  con  la  nuova  riva,  una  curva  tangente  al 
sito  pel  quale  passava  il  tratto  distrutto  di  rotabile,  e con  30  metri 
di  freccia  (fig.  32).  La  nuova  spiaggia  limitata  da  un’altra  curva 
quasi  concentrica  alla  precedente  e distante  da  essa  anche  por  un 
30  metri,  termina  con  un  salto  dalla  nuova  spiaggia  ai  superiori 
giardini.  Sono  tre  metri  di  ripa  al  punto  in  cui  la  strada  s’inter- 
rompe (indicato  dalla  donna  che  vedesi  sulla  figura)  e da  m.  2,50 
a 4 nel  resto  della  curva.  Tale  ripa  mostra  una  sezione  di  sabbie 
e ghiaie  stratificate,  poggianti  sopra  un  banco  di  conglomerato  for- 
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mato  dalla  cementazione  delle  stesse  ghiaie.  Gli  elementi  deh  e me- 
desime appartengono  a rocce  cristalline.  Data  la  posizione  dell’a- 
bitato, i danni  del  maremoto  sono  stati  incalcolabilmente  maggiori 
di  quelli  del  terremoto.  La  parte  a sud-sud-est,  totalmente  aspor- 
tata, e al  cui  posto  trovasi  la  nuova  spiaggia  ora  descritta,  ha 
una  lunghezza  di  circa  200  metri  ed  è un  quarto  quasi  della  parte 
rimasta  e che  appare  più  o meno  danneggiata.  La  parte  perduta 
dalla  terraferma  è in  cifra  tonda  di  circa  un  milione  di  metri  cubi, 
in  seguito  ad  un  mio  calcolo  approssimativo/. 

A valle  della  parte  così  asportata,  in  prossimità  del  sito  ove 
la  strada  fu  interrotta  era  una  fabbrica  di  laterizii  di  16  metri  di 
lato.  Al  di  là  del  fabbricato,  verso  il  mare,  trovavasi  un  piazzale 
con  le  fornaci,  dietro  del  quale  stavano  dei  giardini  larghi  un’ottan- 
tina di  metri.  In  tutto  tra  fabbrica,  piazzale,  giardini  e spiaggia, 
la  parte  scomparsa  sotto  le  onde  è qui  larga  circa  175  metri. 

La  casa  del  capostazione  si  trovava  ad  un  centinaio  di  metri 
dall’antica  riva,  ed  ora  è a pochi  metri.  L’acqua  entrò  al  primo 
piano  di  questa  casa,  e,  poiché  il  suolo  è a m.  2,50  sul  mare, 
l’altezza  d’onda  vi  fu  di  m.  6,50  a m.  7. 

Alla  casa  di  Aiit.  Pavone,  a valle  della  strada,  la  riva  si  è 
avvicinata  di  50  metri.  L’acqua  del  maremoto  giunse  al  pianerot- 
tolo su  cui  termina  la  breve  scala  esterna  e di  cui  abbattette  il 
parapetto,  quindi  l’onda  vi  ebbe  uno  spessore  di  5 metri.  In  un 
vano  terreno  è una  cantina,  le  di  cui  botti  furono  rotolate  giù  dai 
sostegni  e accatastate.  Appena  sentito  il  terremoto,  il  Pavone  si 
alzò  e corse  a ripararsi  sotto  l’architrave  del  balcone,  quindi  con 
la  moglie  cercò  di  mettersi  in  salvo,  uscendo  sul  pianerottolo  a 
scossa  finita,  quando  furono  fermati  dalla  prima  onda,  <<  dopo  un 
minuto  dalla  fine  del  terremoto  ».  Ma  è poco  probabile  che  i due 

^ Il  mio  collega,  ing.  Y.  IVovarese  mi  comunica  i dati  del  suo  rilevamento, 
dai  quali  risulta  che  la  lunghezza  della  spiaggia  scomparsa  fu  di  circa  1200 
metri,  con  una  larghezza  massima  di  175  metri,  al  principio  della  parte  aspor- 
tata dell’abitato. 
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abbiano  atteso  tanto  a fuggire.  Appena  quest’onda  si  fu  ritirata,  la 
donna  discese  in  traccia  del  fratello,  ma  fu  raggiunta  dalla  seconda 
ondata  che  la  fece  passare  a traverso  un  portoncino  che  da  un  muro 
di  cinta  dava  sulla  via,  insieme  ad  un  bambino  d’altra  donna.  Fu 
raccolta  sulla  strada.  L’acqua  in  tal  punto  non  giunse  a salire  il  gra- 
dino dei  giardini  che  ne  limitano  il  lato  a monte  con  m.  3,50  d’altezza. 
Una  pompa  fu  strappata  da  un  vicino  pozzo  e trascinata  per  20  metri 
verso  il  mare,  molta  gente  si  trovò  nei  dintorni  abbracciata  agli 
alberi  di  fichi  d’india  che  fanno  da  siepe  ai  giardini  suddetti. 

Altra  persona,  dimorante  presso  l’estremo  sud  del  paese,  mi 
narrò  che,  appena  avvertita  la  scossa,  fuggì  con  la  moglie,  la  figlia 
e tre  bambini  di  quest’ultima.  Il  maremoto  inghiottì  i bambini, 
ma  trasportò  gli  altri  tre  ad  una  distanza  tra  100  e 200  metri  e 
li  lasciò  feriti,  tra  gli  alberi.  L’onda,  per  tale  trasporto,  dovette 
superare  il  gradino  dei  giardini,  che  invec3  a breve  distanza,  come 
vedemmo,  non  superò.  Un’altra  figlia  dell’individuo  precedente  fu 
trascinata  e lasciata  del  pari  ferita  in  altra  casa,  di  cui  l’onda 
sfondò  la  porta.  Insieme  a questa  donna  fu  trovata  una  bambina 
illesa. 

Reggio.  — La  mia  inchiesta  su  Reggio  fu  molto  breve.  Se- 
condo due  manovali  della  ferrovia,  il  maremoto  sarebbe  avvenuto 
circa  7 minuti  primi  dopo  il  terremoto.  Una  tale  affermazione  non 
è accettabile.  L’intervallo  di  pochi  secondi,  meno  certamente  di 
un  mezzo  minuto,  stabilito  a Pellaro  e Lazzaro,  non  potè  variare 
di  tanto  a Reggio,  cioè  a soli  11  chilometri  di  distanza  ^ Più 
attendibile  è l’affermazione  del  capo  stazione  di  Reggio -Centrale 
che  mentre  durava  la  scossa  vide  l’acqua  alla  soglia  dei  carri  fer- 
roviarii Le  barche  della  spiaggia  furono  lanciate  al  disopra  del 
terrapieno  della  ferrovia,  che  ivi  passa  lunghesso  il  lido,  e al  di- 


^ Da  Pellaro  a Reggio  sono  11  chilometri,  mentre  son  17  da  Lazzaro  a 
Reggio. 

^ Cfr.  G.  Martinelli,  loc.  cit. 
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sopra  della  ringhiera  di  ferro  che  separa  il  binario  dalla  dietro- 
stante  strada,  fino  al  marciapiedi  alla  parte  opposta  della  mede- 
sima, dove  non  di  rado  hanno  agito  come  terrìbili  proiettili  contro 
le  sottili  porte  delle  abitazioni  terrene  adiacenti,  in  cui  qualche 


Fig.  33.  — leggio.  - Dislocazione  del  binario  (Fot.  di  S.  Lazzari). 


volta  penetrarono.  AlFestremità  del  binario  che  fiancheggia  la  sta- 
zione del  ferry-boat,  col  binario  affondato,  si  vedeva  un  ammasso 
di  vagoni  accavallati  e in  parte  sfasciati.  Una  rotaia  era  stata  di- 
velta e contorta  nel  suo  piano  di  simmetria,  ciò  che  dà  un  indice 
dell’enorme  sforzo  subito. 

Come  massima  altezza  d’onda  a Reggio,  il  prof.  Riccò  as- 
segna m.  3,50  h 

Giardini  di  Taormina.  — Passiamo  ora  a studiare  gli  effetti  del 
maremoto  dalla  parte  opposta  dello  stretto,  in  Sicilia.  Uno  dei  siti 
in  cui  esso  vi  si  produsse  con  maggiore  altezza  fu  a Giardini  di 
Taormina  e nei  suoi  dintorni,  mentre  sulle  coste  calabre  fu  a Pel- 
laro  e Lazzaro.  Noi  vedremo  che  le  maggiori  altezze  raggiunte  non 
furono  molto  diverse  sulle  due  coste. 

Lungo  la  ferrovia  da  Giardini  a Messina,  oltrepassata  la  quarta 


' Cfr.  G.  Martinelli,  loc.  cit. 
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galleria,  trovasi  una  garitta  a circa  500  metri  dalla  borgata  di  Le- 
toianni.  Il  binario  vi  è a circa  5 metri  sul  mare  ed  è chiuso  dalla 
parte  del  medesimo  da  un  muretto  di  m.  1,50  d’altezza.  Al  disotto 
del  medesimo,  il  terrapieno  è difeso  da  grandi  blocchi  che  pog- 
giano sulla  spiaggia  larga  solo  20  metri.  Il  mare  in  questo  sito 
scavalcò  il  muretto  portando  sul  binario  sabbia  e ghiaia,  quindi  si 
sollevò  di  m.  6,50.  Alla  borgata  dì  Letoianni,  che  è una  frazione 
di  Taormina,  il  mare  si  avanzò  sulla  spiaggia,  larga  circa  40  metri 
fino  a lambire  le  prime  case,  per  cui  l’onda  vi  ebbe  un'altezza  mi- 
nima di  circa  mezzo  metro.  Dunque,  a 500  metri  di  distanza  l’onda 
presentava  dei  dislivelli  di  6 metri. 

Vediamo  ora  gli  effetui  del  maremoto  sull’abitato  di  Giardini, 
la  maggior  parte  del  quale  ha  i vani  ricoperti  da' voi  te. 

Tirando  una  retta  dal  Capo  di  Taormina  al  portone  verso 
mare  dello  stabilimento  agrumario  Giordano,  si  dividerà  la  parte 
dei  maggiori  danni,  che  è la  più  meridionale  della  borgata,  da 
quella  meno  danneggiata.  La  prima,  in  lunghezza  rappresenta  quasi 
un  quinto  dell’intero  abitato,  ed  ebbe  moHe  case  demolite  total- 
mente o parzialmente,  e moltissime  porte  sfondate,  specialmente 
quelle  più  prossime  alla  riva.  Questa  è la  parte  da  cui  il  maremoto 
ebbe  la  sua  efficacia,  con  altezze  massime  di  5-6  metri.  La  retta 
dal  Capo  di  Taormina  allo  stabilimento  Giordano  indica  la  dire- 
zione di  propagazione  del  moto  marino,  e la  parte  ad  occidente 
di  quella  retta  sebbene,  come  vedremo,  non  fu  esentata  dalla  vi- 
sita dell’acqua,  pure  la  ricevette  senza  violenza,  per  l’azione  della 
sporgenza  del  promontorio  suddetto.  La  parte  così  preservata  del- 
l’abitato non  ebbe  che  poche  volte  crollate  e con  forti  lesioni  nei 
muri,  evidentemente  per  opera  del  terremoto.  Perciò  quest’ultimo, 
se  produsse  a Giardini  grande  spavento,  vi  giunse  di  già  molto 
attenuato. 

Lo  stabilimento  Giordano  si  compone  di  due  parti,  una  a sud 
l’altra  a nord,  divise  da  un  passaggio  scoperto  che  termina  ad  un 
portone  dal  lato  del  mare.  La  prima  parte  fu  tutta  demolita,  tetto, 
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muri  e anche  una  colonna  in  muratura  che  sosteneva  il  tetto.  La 
seconda  parte  rimase  in  piedi,  però  al  disopra  del  muro  verso  il 
mare,  e in  prossimità  del  portone,  passò  una  barca.  Ora  quel  muro 
è alto  m.  4,75  e il  suo  ciglio  è circa  m.  6 sul  mare. 


'///I 


i 


y m m.  7 


Seguendo  la  rotabile  a sud  di  questo  stabilimento  osservai 
come  in  diversi  ambienti  terreni,  a valle  della  strada,  l’acqua  era 
salita  fino  ad  un  metro  dal  pavimento  o 3 metri  dal  mare,  come 
vedesi  dalle  tracce  rimaste  sui  muri.  Nelle  case  a monte  della 
strada  tali  tracce  sono  a circa  mezzo  metro  sul  pavimento.  L’acqua 

vi  aprì  o sfondò  le  porte,  e 
penetrando  nei  vuoti  sotto  i 
forni  ne  demolì  il  piancito. 

Più  a sud  ancora  l’acqua 
scavalcò  un  muro  ah  di  giar- 
dino (fig.  35),  alto  5 metri  e 
col  ciglio  a circa  i 6 metri  sul 
mare,  riuscendo  dagli  scola- 
toi del  terrapieno  sottostante. 
Uno  stemma  di  marmo  fu  staccato  dall’arco  cd  del  vicino  portone  e 


(jiarc/frtt. 


Fig.  35.  — Giardini  di  Taormina. 

Schizzo  d’un  particolare  della  pianta,  dell’abitato. 
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portato  nel  cortile  relativo.  I vani  terreni  in  fondo  a quest’ultimo, 
le  di  cui  porte  erano  ad  80  metri  dalla  riva,  furono  tutti  invasi 
e in  parte  ricolmi  di  sabbia,  ghiaia  e rottami. 

Più  avanti  sei  case  isolate,  composte  di  solo  pianterreno,  fu- 
rono demolite  interamente,  non  rimanendone  altro  che  i pavimenti 
quasi  a livello  del  suolo. 

Finalmente  al  di  là  dell’ estremo  meridionale  di  Giardini  tro- 
vasi una  palazzina  isolata  del  marchese  Malvagna,  sulla  quale 
l’acqua  arrivò  ad  un  terrazzo  del  primo  piano,  alto  circa  5 metri 
sulla  spiaggia. 

Secondo  le  notizie  fornitemi  dal  sindaco  cav.  Giordano,  e da 
altri  cittadini,  tra  il  terremoto  e il  maremoto  passarono  da  5 a 
6 minuti  primi.  Su  questo  dato  io  cercai  di  fare  delle  larghe  con- 
testazioni, sia  direttamente,  sia  a mezzo  di  tutte  le  persone  che  mi 
circondavano.  E sebbene  si  avessero  delle  discrepanze,  furono  tutti 
concordi  nel  ritenere  troppo  piccolo  il  dato  di  30-60  secondi  avuto 
da  me  a Pellaro  e a Lazzaro.  Anche  gl’impiegati  della  stazione 
sono  di  tale  avviso,  ritenendo  però  di  soli  due  minuti  primi  il 
detto  intervallo.  Questa  conclusione  conduce  ad  ammettere  che, 
data  la  maggior  distanza  dell’epicentro,  il  maremoto  dovette  giun- 
gere a Giardini  con  un  certo  ritardo,  sul  quale  disgraziatamente 
non  si  haniio  dati  sicuri,  ciò  che  rende  impossibile  la  ricerca  della 
velocità  di  propagazione  del  maremoto.  Il  movimento  durò  fino 
alle  ore  13  circa. 

Presso  il  Municipio  emergono  dal  mare  due  grandi  scogli,  i 
quali  pescano  5-6  metri.  Quando  l’acqua  si  ritirava,  gorgogliando, 
mentre  ricci  e pesci  venivano  abbandonati  a terra,  quei  scogli  ri- 
manevano completamente  a secco.  Questo  dato  permette  di  farsi 
un’idea  della  gran  massa  d’acqua  che  era  in  movimento. 

La  stazione  trovasi  a nord  dell’abitato,  e quindi  nella  parte 
poco  danneggiata.  Ciò  non  di  meno  dal  capo  stazione  e da  altri  im- 
piegati, che  si  trovavano  in  servizio  il  mattino  del  28  dicembre, 
mi  fu  assicurato  che  l’acqua  salì  sul  piazzale  della  stazione,  largo 
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circa  6 metri,  in  modo  da  bagnare  i binari  più  esterni.  Or  il  detto 
piazzale  è a circa  6 metri  sul  mare,  ma  il  terrapieno  su  cui  poggia 
non  ha  un’altezza  superiore  a 4 metri,  e quest’ultima  cifra  dà  lo 
spessore  deU’acqua  alla  detta  stazione. 

Secondo  gli  stessi  impiegati  il  mare  si  ritirò  da  50  a 100  metri 
dalla  riva  la  prima  volta,  e di  una  distanza  assai  maggiore  la  se- 
conda. L’onda  aveva  secondo  alcuni  « il  rumore  piano  d’un  fiume  », 
secondo  altri  arrivava  tranquillamente.  Pare  che  l’acqua  rimanesse 
in  alto  per  circa  10  minuti  primi,  contro  gli  ostacoli  (balze  della 
montagna  a ridosso,  terrapieno  della  ferrovia,  ecc.),  il  tempo  cioè 
che  impiegava  dove  erano  spia.gge  estese  a risalirle  e ridiscendere. 

Finalmente  l’avanzata  del  mare  era  abbastanza  lenta  per  dar 
tempo  alla  gente  che  era  in  istrada  di  salvarsi.  Perfino  chi  vol- 
geva le  spalle  all’acqua  e,  non  accorgendosi  del  maremoto,  si  sen- 
tiva bagnare  i piedi,  aveva  il  tempo  di  fuggire.  Non  ci  furono  a 
Giardini  che  due  vittime  in  persone  che  erano  nella  strada,  un 
uomo  e un  bambino  caduto  dalle  braccia  materne. 

Negli  altri  siti  colpiti  dal  maremoto  le  vittime  furono  poche 
dovunque,  ad  eccezione  di  Gianpilèri  (provincia  di  Messina)  ove  fu- 
rono 54,  e di  Gàllico  (provincia  di  Reggio)  ove  se  n’ebbero  112. 

Catania.  — Il  « Buda  II  » della  Società  Adria  si  trovava  or- 
meggiato allo  sporgente  del  molo  vecchio  con  due  cime  a terra, 
ed  una  in  mare,  oltre  l’àncora.  Le  prime  onde  del  maremoto  rup- 
pero gli  ormeggi  di  terra  e quello  sulla  boa,  onde  la  nave  rimase 
in  potere  dell’àncora.  Mezz’ora  dopo,  le  ondate  susseguentesi,  l’uf- 
ficiale di  porto,  cav.  Pessignana,  giunto  sul  posto,  vide  il  piroscafo 
portato  in  R,  all’ingresso  del  molo  vecchio,  e quindi  avanti  e in- 
dietro da  B in  A,  urtando  contro  altri  bastimenti,  poi  trascinato 
sempre  avanti  e indietro  parafi elamente  alla  banchina  M.N.  Si 
cercò  di  fissare  altre  cime  in  terra,  ma  si  strappavano  tutte,  anche 
qualcuna  d’acciaio.  La  nave  fu  trascinata  presso  la  scogliera  N P 
e inclinata  a 35^,  poi,  raddrizzatasi,  continuò  ad  andar  su  e giù 
parallelamente  alla  scogliera.  Ma  i sollevamenti  del  mare  si  andarono 
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facendo  sempre  più  piccoli,  e fu  possibile  ad  un  rimorchiatore  di 
andare  a prendere  il  « Buda  II  » ed  ormeggiarlo  al  largo. 


L’onda,  secondo  il  prof.  G.  Platania  ^ ebbe  a Catania  l’altezza 
massima  di  metri  2,70.  Essa  mostrava,  secondo  mi  disse  il  cava- 
liere Pessignana,  piccoli  increspamenti  e si  avanzava  lentamente, 
in  modo  da  dar  tempo  alla  gente  minacciata  di  fuggire.  Non  vi 
furono  quindi  che  tre  vittime  appena.  Il  movimento  del  mare  fu 
sensibile  fino  alle  2 del  pomeriggio. 

Siracusa.  — Sulla  banchina  esterna  al  porto  il  mare  salì  di 
30  centimetri,  ed  essendo  quella  banchina  alta  metri  1,30,  l’acqua 
si  sollevò  di  metri  1,60.  Si  vede  quindi"  come  il  fenomeno  si  vada 


^ Boll.  Soc.  Sism.  Ital.,  Modena,  1909. 
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affievolendo  procedendo  verso  il  sud  della  costa  sicula.  Passiamo 
ora  nord  di  Giardini,  e troveremo  la  stessa  decrescenza,  ma  più 
rapida. 

Messina.  — Difatti  noi  vedremo  che  a Messina  Taltezza  d’onda 
fu  di  metri  2,10,  misurata  alla  sede  del  Comando  della  Difesa  Ma- 
rittima, mentre  al  Faro,  a 13  chilometri  da  Messina,  e a poco  più 
di  60  chilometri  dal  punto  di  massimo,  cioè  da  Giardini,  il  mare- 
moto si  ridusse  di  tanto  da  non  essere  quasi  avvertito. 

L’onda  del  maremoto  nel  porto  di  Messina  venne  da  S.E,  cioè 
in  direzione  di  Reggio,  e,  giunta  alla  lingua  di  terra  che  chiude 
il  porto  ad  est  si  divise  in  due  parti:  una  seguitò  il  suo  cammino, 
passando  dai  due  lati  del  Faro  di  San  Ranieri,  il  di  cui  suolo  è 
di  alcuni  metri  più  elevato  del  terreno  circostante,  e invase  il  porto; 
l’altra  parte  contornò  quella  lingua  ed  andò  ad  incontrare  nel 
porto  la  parte  precedente,  risultandone  così  un  aumento  di  potenza 
che,  unito  all’opera  del  terremoto,  produsse  il  massimo  effetto  di- 
struttivo in  quella  parte  della  Palazzata  che  si  stende  a nord  del 
palazzo  municipale.  L’onda  quindi  tornò  indietro  verso  S.E.,  e la 
sua  violenza  era  ancora  così  forte  da  permetterle  di  lanciare  molte 
imbarcazioni  dall’ interno  del  porto  sulla  lingua  di  San  Ranieri, 
e molte  di  esse  furono  capovolte  e fracassate.  Tra  queste  si  trovarono 
chiatte  pesanti,  cariche  di  tonnellate  di  sacchi  di  farina,  portate 
a 400  metri  di  distanza  tra  il  faro  e la  cittadella.  Un  furgone  della 
ditta  Gondrand  fu  pure  trascinato  per  due  o trecento  metri  e capo- 
volto in  quei  dintorni.  Nel  bacino  di  carenaggio  si  trovava  una  nave 
russa  in  riparazione.  La  barca-porta  fu  abbattuta  e colò  a picco,  e 
la  nave  trascinata  in  avanti  affondò  anch’essa.  La  nafta  dei  vicini 
serbatoi  si  versò  in  mare  e l’ acqua  sporca  dell’  onda  di  ritorno  lasciò 
le  sue  impronte,  come  già  si  disse,  sulle  mura  esterne  della  sede 
della  Difesa  Marittima,  situata  sulla  penisola  di  San  Ranieri,  tra 
il  bacino  di  carenaggio  e il  forte  San  Salvatore.  Tali  impronte 
si  osservano  a metri  2 dal  suolo,  il  quale,  trovandosi  a circa 
60  centimetri  sul  livello  del  mare,  ne  deriva  che  l’onda  di  ritorno 
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ebbe  in  quel  sito  metri  2,60  d’altezza  b Sarebbe  quindi  lecito  am- 
mettere che  l’onda  diretta  ebbe  un’altezza  maggiore,  se  la  testimo- 
nianza seguente  del  macchinista  del  ferry-boat,  che  il  mattino  del 
28  dicembre  stava  per  partire  da  Messina,  non  mostrasse  come 
quell’onda  non  dovette  essere  di  molto  superiore  a metri  2,10. 

Il  macchinista  suddetto  difatti  mi  narrò  che  il  mattino  fatale 
egli  aveva  già  fatto  l’abituaie  giro  di  macchina  per  uscire  dalla 
invasatura,  e quindi  aveva  « dato  l’arresto  ».  Si  preparava  a dare 
gli  altri  due  giri  per  liberare  la  nave,  quando  questa  subì  degli 
urti  ed  ebbe  dei  movimenti  che  egli  non  sa  descrivere.  Credette 
ad  una  avaria  nelle  caldaie,  ma,  vedendo  che  la  macchina  fun- 
zionava ancora,  capì  che  si  trattava  di  terremoto.  Corse  sopra  co- 
perta e s’incontrò  col  capitano  che  discendeva  per  chiedere  che 
cosa  fosse  accaduto.  Le  luci  in  terra  erano  sparite.  Una  nube  di 
polvere  copriva  ogni  cosa,  invadendo  le  macchine.  Il  piroscafo  fu 
sollevato  inclinandosi.  Il  macchinista  non  avendo  ancora  capito  il 
gran  disastro  prodotto  dal  terremoto,  ridisceso  in  macchina,  con- 
tinuava a dare  qualche  giro  per  tenere  lontana  dall’invasatura  la 
nave,  che  aveva  ancora  una  cima  a terra.  Venne  l’ondata  forte  e 
la  nave  fu  sollevata  di  poco  più  di  2 metri,  all’altezza  della  tettoia, 
inclinandosi  di  40^,  con  grande  spavento  dell’equipaggio.  Non  è 
vero  che  il  ferry-boat  saltò  sulla  banchina,  come  dissero  i giornali. 
Il  macchinista  dette  ancora  qualche  giro  di  macchina  per  evitare 
che  lo  scafo  si  sfasciasse  contro  i ripari,  e,  appena  calmato  al- 
quanto il  mare,  fu  staccata  la  cima  che  era  a terra,  e la  nave  andò 
ad  ormeggiarsi  alla  boa  militare.  Con  una  lancia  scesero  tutti  a 
terra  e solo  allora  ebbero  la  nozione  del  disastro. 

Da  questo  racconto  emerge  che  tra  l’urto  prodotto  dal  terre- 
moto e il  sollevamento  per  la  prima  onda  non  potette  passare  un 

^ Io  l’aveTo  indicata  approssimatiYamente  in  m,  2,10  {Il  maremoto  nel- 
Vattiiale  disastro.  Rìt.  « Lega  Is’avale  »,  Roma,  febbraio  1909).  Il  mio  collega 
ing.  Franchi  l'ha  misurata  in  m.  2.50  circa  e il  prof.  Gior.  Platania  in  m.  2,70 
(loc.  cit.). 


310  — 


tempo  superiore  ad  un  paio  di  minuti,  che  il  ritiro  del  mare  do- 
vette essere  quasi  contemporaneo  della  fine  della  lunga  scossa,  e 
che  la  nave  non  potette  toccare  il  fondo  perchè  il  prolungamento 
dell’invasatura  glielo  impedì. 

2)  Considerazioni  generali  e conclusioni. 

La  frase  adoperata  di  onda  di  maremoto  va  intesa  non  già  nel 
significato  di  onda  oi dinaria,  ma  piuttosto  in  quello  di  onda  di 
marea.  Difatti  l’onda  ordinaria  è un  movimento  oscillatorio  della 
parte  più  superficiale  del  mare  e che  quindi  non  si  trasmette  in 
profondità,  non  produce  traslazione,  meno  che  sulle  spiagge;  e la 
violenza  e l’irregolarità  del  movimento  è causa  di  urti  tra  le  di- 
verse parti  e quindi  di  spuma.  Nel  maremoto  invece  si  ha  un  movi- 
mento in  massa,  che  quindi  si  propaga  fino  al  fondo,  lento  e regolale, 
meno  davanti  alle  anfrattuosità  della  costa  e agli  ostacoli.  Quindi 
nè  cavalloni,  nè  spuma,  ma  una  superficie  liscia,  a larghe  ondula- 
zioni, con  una  fronte  a declivio  insensibile,  che  però  si  accentua 
col  diminuire  della  profondità.  Quest’onda  perciò  non  è avvertita 
dalle  navi  in  alto  march  All’ avvicinarsi  della  riva  comincia  a pro- 
durre dapprima  un  rumore  sordo,  che  si  va  accentuando  rapida- 
mente nel  risalire  la  spiaggia  o davanti  agli  ostacoli  (banchine, 
case,  balze).  Sono  stati  notati  dei  moti  vorticosi,  che  devono  di- 
pendere dalle  accidentalità  delle  coste  e dei  movimenti  paralleli 
alla  riva,  che  dipesero  dal  fatto  che  questa  venne  investita  quasi 


^ Cfr.  Mallet.  Proceed.  Roj.  Irish.  Acad.,  1016.  Nel  sismo  del  28  di- 
cembre 1908  l’onda  di  maremoto  non  fu  avvertita  dalle  navi  lontane  dalle 
coste  della  Calabria  orientale  e della  Sicilia  occidentale.  Il  nome  di  maremoto 
litorale  dato  da  taluni  col  Bertelli  a ciò  che  io  ho  detta  onda  di  maremoto  de* 
vesi  appunto  al  fatto  che  non  si  avverte  a distanza  dalle  coste,  airinverso  di 
ciò  che  accade  per  le  scosse  marine  {condensasionali),  che  sono  vere  e proprie 
vibrazioni  le  quali  si  trasmettono  a tutta  la  massa  aquea  con  velocità  molto 
maggiore  e che  si  ritiene  uguale  a quella  delle  onde  sonore. 
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sempre  obliquamente.  Il  movimento  in  massa  è attestato  dai  pesci 
di  profondità  che  il  maremoto  ha  trasportato  a terra. 

Dalle  cifre  riportate  risulta  che  l’altezza  dell’onda  deve  va- 
riare da  punto  a punto,  non  solo  per  gli  ostacoli  che  incontra,  e 
che  ne  fanno  variare  la  forza  viva  e la  direzione,  ma  anche,  indi- 
pendentenìente  dalla  causa  precedente,  per  queil’ ondulazione  che 
non  può  mancare  nel  movimento  d’una  massa  liquida  così  im- 
portante. 

Non  è da  dubitare  che  prima  di  ogni  ondata  il  mare  si  riti- 
rasse. Numerosi  testimoni  l’hanno  assodato  in  tutti  i siti,  e da  molti 
fatti  si  desume.  Così,  p.  es.,  un  pescatore  alla  punta  di  Pellaro 
sentì  le  reti  trascinate  verso  il  largo.  Qualche  testimone  assicurò 
che  il  ritiro  del  mare  durò  tre  o quattro  minuti  primi.  Pare  però 
che  la  prima  onda  fece  eccezione  se  non  si  vuole  ammettere  che 
il  ritiro  precedesse  la  scossa.  Questo  ritiro  è del  resto  un  fatto 
noto  da  molto  tempo  b 

È certo  che  l’onda  avanzava  lentamente,  o meglio  non  era 
così  veloce  che  non  si  potesse  salvarsi  anche  quando  se  n’era  rag- 
giunti. 

Giardini  fu  un  punto  di  massimo  e le  sue  informazioni  sono 
decisive  a tale  riguardo.  Senza  ammettere  che  a Pellaro  e a Laz- 
zaro la  velocità  fosse  maggiore,  si  può  ritenere  che,  in  queste  lo- 
calità, data  la  violenza  del  terremoto  precedente,  la  gente  fosse 
soventi  così  terrorizzata  da  non  aver  la  forza  di  pensare  alla  propria 
salvezza,  ciò  che  non  avvenne  a Giardini  ove  il  terremoto  non  fu 
disastroso,  senza  coiitare  altre  località  come  Catania,  Siracusa,  ecc. 
dove  anche  il  maremoto  era  già  attenuato. 

Da  Mallet  in  poi  ^ si  parla  di  velocità  di  parecchi  chilometri  a 
minuto  primo  nei  maremoti;  ma  ciò  si  riferisce  alle  grandi  distanze 


^ Cfr.  Lyell,  Principes  de  Geologie,  trad.  par  Ginestou,  Paris,  Gar- 
nier,  1873. 

“ Loc.  cit.,  II,  p.  197. 
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attraversanti  gli  alti  fondi,  giacché  in  vicinanza  delle  coste  la  ve- 
locità diminuisce  con  la  profondità  dell’acqua  e per  le  irregolarità 
e i frastagliamenti  della  terraferma. 

L’altezza  dell’ onda  calcolata  come  per  le  onde  ordinane,  cioè 
differenza  d’altitudine  tra  il  cavo  e il  dorso,  per  l’onda  di  ma- 
remoto non  ha  significato  alcuno.  Quind’  non  si  può,  come  xier  le 
seconde,  raddoppiare  l’elevazione  della  superficie  sul  livello  medio 
per  ottenere  l’altezza  della  prima.  Quando  fui  a Messina,  pochi 
giorni  dopo  il  disastro,  calcolai  cosi  l’altezza  dell’onda  del  maremoto, 
ottenendo  alla  Difesa  Ma,rittima  m.  4,20  invece  di  m.  2,10  ^ Ma 
in  base,  allo  studio  precedente,  io  correggo  ora  tale  misurazione, 
giacché  nel  maremoto  non  c’è  vera  onda:  non  c’è  che  l’altezza  a 
cui  giunge  in  ogni  singolo  punto  la  superficie  del  mare,  e tale  altezza 
è determinata  dallo  spessore  della  massa  liquida  in  quel  punto. 
Questo  spessore  è sopra  tutto  l’elemento  niisuratore  — o il  principale 
tra  gli  clementi  misuratori  dell’azione  del  mare  — quando  questo 
si  avanza  sulla  terraferma.  Su  questa  difatti  lo  spessore  della  massa 
in  moto  può  dare  un’idea  proporzionale  della  sua  forza  viva, 
mentre  l’altezza  sul  livello  medio  è un  dato  senza  importanza. 

Il  prof.  G,  Platania  ^ indica  altezze  tra  m.  7 ed  11,70  da  Ga- 
lati  presso  Messina  fino  a Giardini,  col  massimo  presso  la  galleria 
ferroviaria  di  S.  Alessio.  In  un  punto  deUa  Marina  di  Aci-Trezza 
ha  trovato  ancora  m.  7,10.  Sulla  costa  calabra  il  massimo  si  è 
avuto  certamente  a Lazzàro  e Pèfiaro  in  circa  10  metri  secondo  le 
mie  ricerche  o 13  secondo  quelle  del  prof.  Platania.  Pure  mentre 
a Reggio  si  è avuto  m.  3,50,  a Gàllico  lo  stesso  prof.  Platania  dà 
m.  5,40.  Si  vede  che  le  variazioni  da  sito  a sito  non  seguono  un 
andamento  regolare,  a causa  delle  molte  accidentalità  di  fondo  e 
di  costa  che  intervengono  come  cause  modificatrici.  Ma  pare  che 


^ Riv.  « Lega  Kavale  »,  Roma,  febbraio  1909.  Come  si  è visto  avanti 
questa  cifra  di  2,10  va  corretta  in  2,60. 

^ Loc  cit. 
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se  si  potesse  tracciare  F epicentro  del  maremoto,  cioè  la  zona  di 
maggiore  intensità,  essa  non  coinciderebbe  affatto  con  l’epicentro 
del  terremoto,  e,  pure  avendo  uno  dei  diametri  tra  Alì  e Pèllaro, 
mostrerebbe  un  andamento  molto  irregolare  con  F influenza  della 
forma  dello  stretto  e d’altri  elementi,  che  sfuggono  all’analisi. 
Così  mentre  nel  porto  di  Siracusa,  a 160  chilometri  da  Alì,  Fonda 
di  maremoto  ebbe  ancora  m.  1,60  di  sopraeievazione  sul  livello 
medio  del  mare,  al  Faro,  a 39  chilometri  dalla  stessa  Alì,  non  su- 
però gli  80  centimentri,  per  cui  il  piroscafo  « Loreto  »,  che  passava 
presso  il  capo  Peloro  per  andare  a Messina,  non  avvertì  altro  che 
uno  scuotimento  violento.  Invece  la  breve  distanza  dalla  costa 
avrebbe  dovuto  fargli  avvertire  anche  Fondata,  se  questa  si  fosse 
prodotta  con  altezza  maggiore  h 

Or  procedendo  da  Alì  al  Faro,  e specialmente  dalla  marina  di 
Galati  presso  Messina  fino  al  Faro,  la  rapida  decrescenza  dell’in- 
tensità del  maremoto  non  si  spiega,  quando  la  diminuzione  della 
larghezza  dello  stretto  e il  procedere  verso  l’epicentro  del  terre- 
moto avrebbe  dovuto  accentuare  le  ondate. 

Come  già  da  molti  è ammesso,  a spiegare  il  maremoto  basta 
la  trasmissione  delle  vibrazioni  del  fondo,  le  quali  passando  in  una 
massa  mobile  come  l’acqua  si  mutano  in  movimento  sensibile, 
analogamente  alla  polvere  che  saltella  sulla  tavola  di  risonanza  di 
un  pianoforte,  mentre  si  suona.  Tutti  sanno  come  trasportando  un 
catino  pieno  d’acqua,  anche  se  si  cerchi  di  non  farlo  oscillare,  basta 
il  tremito  delle  mani  a far  saltare  l’acqua  fuori  dell’orlo  dopo 
pochi  passi 

Le  vibrazioni  trasmesse  dalla  terra  alla  massa  liquida  del 


^ Anche  il  capitano  del  « Loreto  » credette  ad  un  investimento  e corse 
ad  affacciarsi  alle  macchine.  Ma  vide  che  erano  sempre  in  moto,  e,  nel  risalire 
sul  ponte,  capì,  quando  l’ufficiale  rimastovi  gli  fece  notare  che  le  luci  in  terra 
non  si  vedevano  più. 

^ I contadini  spesso,  nel  trasportare  dei  recipienti  pieni  d’acqua,  mettono 
delle  foglie  sulla  sua  superficie  per  romperne  le  ondulazioni. 
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mare  in  parte  sì  comuràcano  direttamente,  conservandone  i carat- 
teri e producendo  urti,  a volte  disastrosi,  sui  galleggianti  che  si 
trovano  alla  superfìcie,  ciò  che  avviene  ad  ogni  scossa;  ed  in  parte 
si  trasformano  in  moto  di  traslazione,  ciò  che  non  avviene  in  tutti 
i casi,  onde  non  sempre  il  tevremoto  è seguito  da  maremoto.  Si 
capisce  che,  variando  il  rapporto  tra  le  velocità  delle  vibrazioni 
nel  fondo  del  mare  e nella  massa  di  questo,  le  seconde  possono 
essere  favorite  o contrariate  dalle  prime,  allo  stesso  modo  di  come 
chi  cammina  sopra  una  trave,  un  piancito,  un  sostegno  qualunque 
elastico,  e ai  primi  passi  ne  produce  le  oscillazioni,  può,  variando 
la  velocità  dell’  andatura,  renderle  più  forti  od  attenuarle  di 
molto  h I 

Ma,  come  diverse  cause  possono  produrre  lo  stesso  effetto,  così, 
dopo  quanto  si  è esposto  nei  paragrafi  precedenti,  un’altra  causa 
potrebbe  del  pari  produrre  il  maremoto,  sovrapponendosi  o meno 
alla  causa  precedente.  Difatti,  dopo  parlato  del  rapporto  tra  frane 
e terremoti,  ed  avere  ricordato  come  i grandi  fenomeni  sismici 
siano  spesso  accompagnati  da  frane  più  o meno  estese,  e mostrato 
come  nei  terremoti  calabro-siculi  un  tal  fatto  è frequente,  sarà 
lecito  domandarsi  se  lo  scorrimento  delle  coste  del  mare,  sia  pure, 
di  poco,  ma  esteso  a grandi  distanze,  ovvero  in  uno  stretto  di 
pochi  chfìometri,  non  possa  esser  causa  di  maremoto.  Se  ciò  fosse, 
si  capirebbe  come  le  acque  sarebbero  dapprima  respinte  dalle  coste, 
alle  quali  in  seguito  ritornerebbero  con  una  serie  di  oscillazioni. 

Finalmente,  se  vi  possono  essere  terremoti  senza  maremoti,  il 
caso  inverso  non  è nemmeno  da  escludere.  In  Sicilia  è noto  il  fe- 
nomeno del  marrubbio,  cioè  di  ondate  che  si  prolungano  al  dì  là 
dei  limiti  abituali,  senza  ragioni  apparenti.  Questo  fenomeno  è più 
intenso  nella  Sicilia  occidentale  e a Pantelleria,  lo  è meno  nella  Si- 


^ Un  dato  importante  ci  manca  completamente  ed  è la  velocità  di  prò- 
pagazione  del  maremoto  del  28  dicembre.  Le  notizie  raccolte  non  permettono 
d’istituire  nessun  calcolo,  nemmeno  grossolano. 
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cilia  orientale,  anzi  nel  Jonio.  Non  si  avverte  nello  stretto  di  Mes- 
sina, con  una  relativa  analogia  a quanto  avvenne  nel  maremoto 
del  28  dicembre. 

§ 6.  ~ Condizioni  edilizie  ^ 

Passiamo  ora  ad  occuparci  d’un  argomento  doloroso,  delle  con- 
dizioni edilizie  della  Calabria.  Tanto  più  doloroso  in  quanto  tali 
condizioni  dipendono  assolutamente  dall’ uomo,  mentre  le  condi- 
zioni sfavorevoli  di  suolo,  che  abbiamo  già  studiate,  dipendono 
principalmente  dalla  natura,  e l’uomo  vi  entra  con  quel  tanto  di 
responsabilità  che  gli  spetta  per  la  scelta  dei  siti  su  cui  volle  sta- 
bilirsi. E se  per  questi  vi  ha  la  scusante  che  ai  tempi  andati  man- 
cavano i lumi  della  Geologia  e della  Sismologia,  nessuna  scusante 
può  esservi  pei  deplorevoli  metodi  di  fabbricazione  usati  ancora 
oggi,  quando  l’arte  del  costruttore  è di  tanto  progredita.  Non  af- 
fermo con  questo  che  1©  case  senza  alcuna  solidità  siano  un  privi- 
legio della  Calabria.  Al  contrario,  quali  e quante  tristi  ecatombi, 
peggiori  di  quelle  calabresi,  vedremmo  se  i centri  sismici  si  met- 
tessero a viaggiare  verso  paraggi  a noi  meno  remoti!  Ma  dico  che 
in  paesi  come  la  Calabria,  appartenenti  alle  aree  sismiche  più  pe- 
ricolose, non  avrebbero  dovuto  permettersi  i sistemi  di  costruzione 
fino  ai  nostri  giorni  adoperati. 

Fondazioni.  — Le  fondazioni,  nel  senso  tecnico  della  parola, 
in  Calabria  sono  una  rarità.  Le  case  ordinariamente  si  appoggiano 
sul  suolo,  anche  se  questo  è in  forte  pendio,  o sopra  balze  verti- 
cali, quindi  mentre  a monte  hanno  uno  o due  piani,  a valle  ne 
hanno  tre  o quattro.  Al  § 2 abbiamo  citato  il  caso  di  Bo  vali  no 
Superiore.  Aggiungiamo  ora  quello  di  Brancaleone  Superiore,  la  di 
cui  instabilità  rispetto  ai  moti  sismici  è prima  di  tutto  determi - 


^ Mi  riferisco  principalmente  ai  circondari  di  Palmi  e Gerace  in  provincia 
di  Reggio. 
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nata  dairisolamento  e dal  ripido  pendio  del  monte  sulla  cima  del 
quale  è fabbricato,  oltre  che  dallo  stato  di  fratturazione  e di  divi- 
sione in  blocchi  dell’arenaria  da  cui  il  medesimo  monte  è costituito. 
Viene  quindi  la  pessima  costruzione  delle  case  che  sono  in  mura- 
tura mista  con  malta  terrosa  scarsa,  e semplicemente  appog- 


riore,  appoggiata  sulla  roccia  in  pen- 
dìo ripido. 


Fig.  38.  — Casa  di  Brancaleone  Supe- 
riore appoggiata  ad  una  sporgenza 
della  roccia. 


giate  ai  ripidi  pendii  della  roccia.  Nella  parte  dell’abitato  detta 
« Convento  »,  composta  d’una  quindicina  di  case  che  furono  dan- 
neggiate, ma  non  rese  inabitabili  pel  ter- 
remoto del  1908,  si  vede  l’arenaria  sotto- 
stante, a strati  di  4-5  cm.  di  spessore,  non 
lesionata,  ciò  che  spiega  i minori  danni. 

Date  le  condizioni  di  questa  borgata, 
essa  avrebbe  dovuto  crollare  da  molto  tempo 
se  non  avesse  avuto  ia  sorte  di  trovarsi 
sempre  ai  limiti  delle  aree  colpite  dai  grandi 
terremoti  e fuori  di  esse. 

A Pazzano  le  case  sotto  il  Monte  Con- 
solino poggiano  sugli  scisti  filladici  nerastri, 
in  fasci  di  strati  franosi,  alternanti  più  consistenti  e più  decom- 


Fig.  39,  — La  piazza 
di  Brancaleone  Superiore. 
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posti,  con  superficie  a pendio  ripidissimo.  Le  case,  nell’ equilibrio  più 
instabile,  sono  appoggiate  su  questo  terreno,  spesso  ad  1-2  metri 
d’altezza  sulla  strada,  con  una  base  fortemente  inclinata  in  alto, 
verso  la  parte  opposta,  e sono  pessimamente  costruite. 

Non  di  rado  negli  abitati  calabresi  si  vedono  le  case  appog- 
giate alle  sole  sporgenze  della  roccia  come  ad  Africo,  e quasi  so- 
spese sul  vuoto  come  sulle  balze  di  Roghudi  e di  Roccaforte  del 
Greco.  In  questi  ultimi  casi,  anche  senza  l’aiuto  del  terremoto,  le 
abitazioni  sono  destinate  a crollare  successivamente  con  lo  sfet- 
tarsi  delle  rupi  sottostanti.  Difatti  queste  si  vedono  spesso  frattu- 
rate al  disotto  delle  case,  come  a Gerace  Superiore,  a Ferruzzano, 
a Brancaleone  Superiore  e a Roccaforte.  A Staiti  una  casa  poggia 
sopra  una  balza  calcarea  di  30  metri  d’altezza,  spaccata  proprio 
sotto  il  mezzo  della  casa  medesima,  che  venne  riparata  nella  parte 
inferiore  poco  prima  del  terremoto  del  28  dicembre  decorso!  Nello 
stesso  abitato  si  vedono  case  poggiare  in  parte  su  grossi  blocchi  e 
in  parte  sopra  terreno  mobile. 

A Palmi  una  delle  vie  ove  si  vedono  maggiori  danni  è quella 
detta  « Saffioti  »,  dove  le  case  sono  appoggiate  sopra  blocchi  er- 
ratici piccoli  e grandi  in  ripido  pendio.  Una  di  tali  case  è appog- 
giata solo  in  parte  sopra  uno  di  tali  blocchi  che  è del  tutto  sco- 
perto e che  ha  parecchi  metri  di  diametro.  Del  resto,  dato  il 
principio  di  considerare  i blocchi  come  roccia  solida,  ne  deriva  che 
anche  quando  la  vera  roccia  solida  è a piccolissima  profondità  o 
addirittura  superficiale  si  fabbrichi  al  disopra  dei  massi  che  la  ri- 
coprono, come  è avvenuto  per  una  parte  dell’abitato  di  Bova  Su- 
periore. Un  esempio  degno  di  esser  citato  è quello  di  Pardesca  di 
Bianco,  appollaiata  sopra  un  ripido  fianco  di  montagna  marnosa 
e in  frana.  Le  sue  povere  abitazioni,  generalmente  di  solo  piano 
terreno,  sono  anch’esse  appoggiate  sul  suolo  e disposte  in  modo 
che  i lastrici  d’ogni  fila  di  case  servono  di  strada  alle  case  della 
fila  superiore. 

Uno  dei  paesi  dove  le  case  migliori  hanno  fondazioni  è Radi- 
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cena.  Il  suolo,  per  due  o tre  metri,  è costituito  da  sabbione  qua- 
ternario, al  disotto  del  quale  trovasi  la  ghiaia  pliocenica.  Lo  scavo 
per  le  fondazioni  si  fa  fino  a trovare  questa  ghiaia  che  viene  con- 
siderata come  terreno  sodo.  Solo  per  eccezione  nel  fondare  su  di 
essa  si  adoperano  le  palafitte,  mostrandosi  così  maggiore  accorgi- 
mento. Anche  a Varapodio,  che  trovasi  sopra  un  suolo  argilloso, 
molte  case  sono  fondate  ad  un  paio  di  metri  di  profondità  dalla 
ghiaia.  E così  pure  a Giffone  ove  il  suolo  formato  da  granito  molto 
disfatto,  si  scava  facilmente.  In  generale,  meno  nelle  eccezioni  come 
le  T)recedenti,  lo  scavo  per  le  fondazioni,  quando  si  fa,  è appena 
di  qualche  decimetro,  come  a Terranova,  che  trovasi  sulla  sabbia 
quaternaria.  In  ogni  caso  tale  scavo  si  riempie  con  grossi  ciotto- 
loni  di  fiume  riuniti  con  poca  malta.  La  malta  è ordinariamente 
cattiva,  per  la  calce  scarsa  e scadente,  e per  la  sabbia  argillosa, 
perchè  proveniente  per  lo  più  dalle  vicine  cave  e solo  raramente 
dai  fiumi.  Qualche  volta  la  malta  è perfino  sostituita  dal  gesso  e 
non  di  rado  da  fango  o da  terra  di  qualunque  genere. 

Maròpati  mostra  una  parte  delle  case  su  d’uno  schienale  di  ma- 
teriali terrosi,  mobili,  sovrastante  un  burrone  a fianchi  ripidi  e con 
pochi  metri  di  larghezza  in  alto.  Queste  case  furono  abbattute  dal 
terremoto  del  1905,  e ricostruite  nello  stesso  sito,  con  assai  strano 
criterio.  Sono  piccole,  a solo  pianterreno,  ma  di  debole  costruzione 
e mal  fondate. 

Le  stesse  chiese  malgrado  la  loro  massa  e la  loro  altezza  non 
sono  in  migliori  condizioni.  Quella  di  Monasterace,  assai  malme- 
nata e chiusa  al  pubblico,  è alta  circa  18  metri,  ed  ha  delle  fon- 
dazioni come  le  precedenti  e scavate  per  30  o 40  centimetri.  Le 
chiese  di  Jatrìnoli  non  hanno  fondazioni  di  sorta.  La  cattedrale  di 
Gerace  Superiore,  di  buona  architettura  normanna,  in  alcune  parti 
è fondata  sul  solito  letto  di  ciottoloni  e in  altre  è semplicemente 
appoggiata  alla  roggia  calcarea,  a livello  dal  suolo  esterno.  Cito 
per  ultimo  la  chiesa-madre  di  Bianco,  che  ha  un’altezza  di  14  a 
15  m.  e un  metro  appena  di  cattive  fondazioni.  Molte  lesioni  vec- 
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chie  e nuove  avevano  reso  pericolante  tale  edilizio,  per  cui  se  ne 
era  ordinata  la  chiusura,  ma  poi  era  stato  riaperto  abusivamente 
al  culto  all’epoca  della  mia  visita  (15  aprile  decorso).  Una  cam- 
pana caduta  per  l’ultimo  terremoto  era  stata  rimessa  sul  campa- 
nile lesionato.  Questa  chiesa,  prima  del  terremoto  medesimo,  era 
stata  incatenata  e rinforzata  dietro  l’abside  con  un  muro  di  so- 
stegno, in  cui  si  ritrova  la  solita  costruzione  di  ciottoli,  laterizi  e 
cattiva  malta  b 

Natile  di  Carèri  trovasi  in  forte  pendio  ed  è costruita  con 
pezzi  d’arenaria  messi  a piatto  e con  malta  terrosa.  Ebbe  28  case 
crollate  e le  altre  quasi  tutte  lesionate,  in  aggiunta  a dissesti  serii 
per  vetustà.  Vi  sono  però  alcune  case  costruite  dopo  il  terremoto 
del  1907,  di  cattiva  costruzione,  a due  piani  oltre  il  pianterreno, 
e che  han  resistito  abbastanza  bene  pel  fatto  che  hanno  75  centi- 
metri  di  fondazioni  sotto  un  suolo  preventivamente  spianato. 

Murature  sopra  terra,  — In  molti  paesi  una  parte  delle  case 

è costruita  in  Iresti,  che  sono  parallelepipedi  di  fango  e paglia  sec- 

cati al  sole  e sovrapposti  a secco. 

Tali  paesi  sono  Anoia,  Bianco,  Caridà,  Jatrinoli,  Melicuccà, 

Sant’Anna  di  Seminara  b San  Pier  Fedele,  San  Procopio,  Stelli- 

tànoni  di  Laureana,  ecc.  Questo  materiale  mancando  di  rigidezza, 
le  case  che  ne  sono  costruite,  invece  di  lesionarsi,  come  fanno 
quelle  di  pietra,  di  mattoni  o di  cemento,  si  deformano  nei  modi 
più  strani  sotto  l’azione  delle  frane,  dei  terremoti  o del  solo  tempo. 

Una  parte  di  Pardesca  di  Bianco  è costruita  con  conci  tagliati 
grossolanamente  nella  marna  dura  e messi  in  opera  insieme  a rot- 
tami di  laterizii.  Molte  volte  in  queste  case  a guisa  di  cemento  è 
adoperato  un  impasto  d’argilla  e paglia  o semplice  terra. 

^ È da  augurarsi  che  le  sanzioni  penali  dell’ultima  legge  varranno  ad 
impedire  la  continuazione  di  sistemi  così  stupefacenti. 

“ In  questa  borgata  osservai,  in  qualche  casa,  un  buon  intonaco  esterno 
di  pietrame  e calce,  mentre  tutta  la  muratura  così  nascosta  era  costruita  con 
bresti. 
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Ma  il  sistema  prevalente  è una  muratura  mista  di  ciottoli  di  ì 
fiume  e rottami  di  laterizii  tenuti  insieme  dalla  solita  malta  scarsa 
e più  o meno  cattiva.  Col  tempo  essa  vien  via  e le  murature  in 


tasi  per  intero  e addossatasi  alla  casa  vicina.  (Curioso  fenomeno  | 

verificatosi  anche  pel  terremoto  del  1783).  | 

I' 

molti  punti  sembrano  eseguite  a secco.  Ma  un  fatto  caratteristico  f; 
si  osserva  assai  sovente,  ed  è che  tali  murature  sono  più  accurate  F 

in  alto  che  in  basso.  In  basso  si  mettono  ciottoli  più  grossi  e t 

meno  calce.  Anzi  alla  base  trovasi  sempre  un  letto  di  grossi  ciot- 
toloni  di  20-30  centimetri  di  diametro,  che  prende  il  nome  dì  fon-  j 
dazione.  Nei  pochi  casi  in  cui  uno  scavo  di  vera  fondazione  esiste, 
esso  è riempito  con  la  continuazione  in  basso  del  letto  di  ciotto-  | 
Ioni  che  trovasi  sopra  terra.  Certe  volte,  come  a Jatrinoli,  i ciottoloni  | 
maggiori  sono  messi  agli  angoli  della  costruzione.  Insomma  questo  | ^ 
materiale  sostituisce  la  pietra  di  taglio  delle  costruzioni  ben  fatte,  | ^ 
adoperandosi  dove  la  resistenza  deve  essere  maggiore,  ed  è per  | ^ 
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tale  motivo  che  i cedimenti  degli  angoli  sono  frequenti  nei  paesi 
come  Jatrinoli. 

Certe  volte,  sopra  una  vecchia  casa,  si  costruiscono  altri  piani, 


Fig.  41.  — Lesioni  in  vecchie  costruzioni  tuttora  abitate  di  Siderno  Superiore. 

e stupisce  l’osservare  una  pessima  muratura  ai  piani  inferiori  ed 
una  muratura  assai  meno  trascurata  al  disopra. 

Col  sistema  di  mettere  in  basso  questo  letto  di  grossi  ciottoli 
si  peggiorano  le  condizioni  del  suolo,  già  tanto  spesso  cattive  ri- 
spetto ai  moti  sismici.  Ma  è specialmente  dove  il  suolo  è solido  e 
buono,  come  quando  è formato  dal  calcare  (Gerace  Superiore,  Mam- 
mola in  parte,  Bova,  Staiti  in  parte,  ecc.),  che  tal  modo  di  co- 
struzione riesce  più  esiziale  distruggendo  i vantaggi  del  buon  ter- 
reno. Difatti  si  crea  artificialmente  sopra  un  suolo  tenace  uno 
strato  sottile  di  materiali  mobili,  sui  quali  si  appoggia  tutto  il 
resto  della  costruzione. 

Un  curioso  esempio  fotografai  a Molochìo  (fig.  42)  di  un 
muro  costruito  su  terreno  in  pendio  ondulato  con  ciottoli  e mat- 
toni. Questi  ultimi  erano  stati  disposti  a strati  non  già  orizzontali 
ma  contornanti  le  accidentalità  del  terreno. 
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Nei  siti  dove  trovasi  il  gesso,  come  a Bovalino  Superiore,  a 
Benestare,  a Careri,  ecc.,  questo  materiale  è adoperato  nelle  mu- 
rature, cho  si  costruiscono  a getto  dentro  apposite  forme.  Così  il 


Fig.  42.  — Casa  di  Molochìo  in  cui  le  superficie  di  posa 
seguono  l’andamento  del  terreno. 


gesso  sostituisce  nel  tempo  stesso  la  pietra  e la  malta,  formando 
costruzioni  debolissime  e poco  igieniche  per  l’umidità  che  as-  ^ 
sorbono. 

Nei  paesi  d’arenaiia  stratificata,  come  Caraffa,  Sant’Agata, 
Casignana,  ecc.,  le  murature  son  fatte  con  tal  pietra  che  si  dispone 
a filari  successivi  di  pezzi  messi  a piatto.  Così  le  facce  parallele  1 

della  stratificazione  dànno  origine  ad  un  piano  di  posa,  più  o meno  a 

regolare.  Ne  nasce  una  maggior  cura  di  costruzione  specialmente  1 
nelle  case  della  gente  più  agiata.  1 

I pochi  paesi  sul  calcare  come  Bova  Superiore  e Gerace  Su-  a 

periore  dànno  alle  volte  gli  esempii  di  migliori  murature.  A Bova  ^ 

Superiore  si  fanno  miste  con  calcare  e frammenti  di  làterizii.  Il  m 
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calcare  è in  strati  di  pochi  centimetri  di  spessore  e dà  facilmente 
pezzi  a facce  parallele,  onde  nelle  costruzioni  si  ha  un  accenno 
alla  disposizione  in  piani  orizzontali.  È la  malta  che  in  questi 
paesi  è spesso  deficieute,  non  per  calce  cattiva,  ma  perchè  scarsa, 
e per  la  predominanza  della  sabbia  che  è anche  cattiva  perchè  di 
cava  e quindi  argillosa.  A Gerace  Superiore  invece  si  adopera  pie- 
trame calcareo  frantumato  e buona  malta,  onde  si  ha  un  insieme 
fitto,  omogeneo  e abbastanza  resistente.  Perciò  la  Cattedrale,  mal- 
grado l’assenza  di  fondazioni,  ha  resistito  all’ultimo  terremoto, 
mentre  in  quello  del  1783  perdette  la  cupola,  senza  che  però  le  mura 
venissero  lesionate.  Insomma  Gerace  Superiore  costituisce  una  ec- 
cezione per  la  sufficiente  bontà  delle  sue  murature. 

Le  costruzioni  di  mattoni,  data  l’abondanza  dell’argilla,  do- 
vrebbero essere  assai  diffuse  in  Calabria,  ma  ia  difficoltà  e il  costo 
dei  trasporti  impedisce  tale  diffusione.  Molti  paesi  che  sono  sopra 
o presso  l’argilla  l’utilizzano,  ma  i prodotti  che  si  ottengono  sono 
spesso  cattivi,  a volte  scadenti,  raramente  buoni,  e ciò  perchè  si 
adoperano  cattivi  materiali,  o,  se  sono  buoni,  è cattiva  la  cottura 
A Maropati  adoperano  terra  quaternaria  invece  di  argilla  e la  cot- 
tura è fatta  male,  e quindi  i mattoni  si  sfarinano  facilmente,  spesso 
si  possono  rompere  con  le  mani,  e battendoli  col  martello  pare  di 
picchiare  sopra  pezzi  di  tufo  b Ciò  non  di  meno  molte  volte  ho 
constatato  la  buona  resistenza  delle  case  costituite  con  mattoni, 
rispetto  alle  altre.  Giffone  adopera  murature  di  mattoni  e schegge 
di  granito,  provenienti  da  una  cava  vicina.  Dippiù,  come  già  si 
disse,  per  la  facilità  dello  scavo  nel  granito  disfatto,  che  sta  sotto 


^ Credo  che,  date  le  condizioni  dei  paesi  calabresi  (ubicazione,  povertà, 
ignoranza,  mancanza  di  buoni  operai,  e di  buona  direzione),  sia  vano  sperare 
che  si  arrivi  a costruir  bene,  e le  leggi  rimarranno  sempre  senza  effetto,  tol- 
tane forse  un  primo  periodo  di  maggior  severità.  Io  credo  che  uno  dei  rimedii 
per  risolvere  alla  meglio  l’arduo  problema  sia  quello  di  fornire  i materiali  da 
costruzione  a presso  di  costo,  sia  dal  Governo  sia  da  enti  locali,  sotto  la  sor- 
veglianza del  Governo. 
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l’abitato,  Giffone  fonda  le  sue  case  ad  uno  o due  metri  di  profon- 
dità, e non  le  eleva  di  molto,  uno  o due  piani  oltre  il  terreno. 
Noi  possiamo  istituire  un  paragone  tra  Giffone  e San  Giorgio  Mor- 
geto.  Sono  paesi  vicini,  sullo  stesso  fianco  di  monti,  entrambi  a 
5 o 600  metri  d’altitudine,  ed  entrambi  sul  granito  disfatto.  Si 
può  ammettere  che  ì terreni  li  investano  allo  stesso  modo.  Or  San 
Giorgio,  sebbene  disponga  di  materiali  simili  a quelli  di  Giffone, 
è assai  mal  costituito,  ed  ha  case  alte  perchè  spesso  formate  di 
due  o tre  piani  oltre  il  pianterreno.  Nell’ultimo  terremoto  ha  sof- 
erto  più  di  Giffone,  per  quanto  entrambi  non  ebbero  danni  rilevanti. 
Lo  stesso  fatto,  ma  più  accentuato,  si  ebbe  nei  terremoti  del  1783 
e del  1894,  come  si  vede  dal  prospetto  seguente: 


Giffone 

San  Giorgio  Morgeto 

( Morti 

20 

1312 

1783 

\ Danni  .... 

80  000  ducati 

500  000  ducati 

1894  

danni  lievi 

lesionato  quasi  tutto 

Ma  l’influenza  della  costruzione  alquanto  accurata  in  mattoni 
la  vedremo  negli  esempii  seguenti: 

Sant’Anna  di  Seminara  è uno  dei  paesi  maggiormente  devastati 
dal  terremoto,  giacché  la  distruzione  vi  fu  quasi  completa.  Invece 
vi  resistette  abbastanza  bene  una  casetta  appartenente  al  sen.  Pa- 
tamia  e costruita  in  pendìo,  onde  sulla  strada  mostra  pianterreno  e 
primo  piano,  e dalla  parte  opposta  non  ha  che  il  primo  piano  che 
vi  diventa  pianterreno.  Nella  parte  sopra  terra  è costruita  accura- 
tamente con  soli  mattoni,  ed  ha  un  metro  di  fondazioni  di  grossi 
ciottoli.  I balconi  vi  hanno  soglie  di  pietra  di  5 centimetri  di  spes- 
sore, sostenute  da  grandi  mensole  anche  di  pietra,  e non  fecero 
nessun  movimento.  Le  murature  non  mostrano  altro  che  leggiere 
lesioni  d’angolo  all’interno.  I pavimenti  del  primo  sono  sostenuti 
da  archi  e pilastri,  e non  ne  crollò  che  uno  soltanto,  quello  della 
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cucina  pel  cedimento  delle  fondazioni.  Questa  casa  mostra  Tinfluenza 
di  una  buona  muratura,  anche  quando  congiurano  contro  di  essa 
le  cattive  fondazioni,  il  suolo  mobile  ed  in  pendìo  e la  violenza 
delle  scosse  h 

Così  pure  a Radicena,  mentre  quasi  tutte  le  case,  che  hanno 
spesso  due  piani  alti  oltre  il  pianterreno,  ebbero  a soffrire,  quella 
del  signor  Ganini,  costruita  con  soli  mattoni  nella  parte  sopra 
terra  e con  un  solo  piano  basso  oltre  il  pianterreno,  rimase  intatta 
pure  avendo  le  solite  fondazioni  di  grossi  ciottoli.  E quasi  intatto 
rimase  il  cimitero  che  trovasi  alla  distanza  di  700  metri,  sopra  un 
suolo  formato  dalla  stessa  sabbia  argillosa  quaternaria  su  cui  è co- 
struito l’abitato.  Questo  cimitero  ha  un  ingresso  monumentale  di 
grande  altezza,  con  statue  sovrapposte  e trovasi  al  principio  del 
pendio  che  conduce  alla  Fiumara  Razzà.  Ciò  non  di  meno  mostra 
solo  qualche  leggera  lesione,  così  all’ingresso  come  nelle  cappelle, 
ciò  che  si  deve  evidentemente  alla  costruzione  accurata.  Nei  din- 
torni si  trovano  alcune  case  a solo  pianterreno  che  non  hanno 
sofferto,  evidentemente  a causa  della  piccola  altezza. 

Ma  dove  la  buona  costruzione  ha  fatto  miracoli  è nel  cimitero 
di  Palmi.  La  città  ebbe  564  morti  e 533  case  crollate,  ma  il  ci- 
mitero, ricco  di  grandi  cappelle  con  cuspidi  acutissime,  non  ebbe 
che  lesioni  insignificanti,  mentre  è fondato  sulla  terra  sabbiosa  del 
quaternario  senza  che  si  sia  raggiunta  la  roccia  solida.  Forse  il 
solo  muro  di  cinta  a valle,  che  ha  in  basso  almeno  metri  1,  50  di 
spessore,  raggiunge  in  qualche  punto  delle  sue  fondazioni  il  calcare 
miocenico  segnato  nella  carta  geologica. 

Una  località  dove  i mattoni  sono  adoperati  con  gran  profusione 
è Gerace  Marina,  e le  costruzioni,  tutte  moderne,  vi  sono  elevate 


^ Mi  furono  mostrate  riparazioni  e ricostruzioni,  fatte  dopo  le  prescri- 
zioni pel  terremoto  de]  1905,  e non  ancora  collaudate  al  momento  del  terremoto 
del  1908.  Esse  fecero  cattiva  prova  perchè  eseguite  — pare  impossibile  — con 
lo  stesso  sistema  di  ciottoloni  mal  connessi  nelle  fondazioni,  e di  cattive  mu- 
rature miste  di  ciottoli  e laterizii  nel  resto. 
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con  cura,  salvo  nelle  fondazioni  profonde  da  un  metro  a quattro  e 
cinquanta,  ma  fatte  co’  soliti  ciottolini.  Or,  malgrado  il  suolo  sab- 
bioso quindi  mobilissimo,  e malgrado  l’altezza  dei  fabbricati  spesso 
rilevante,  si  ebbero  danni  relativamente  non  troppo  forti,  e cioè 
poche  case  crollate  e un  50  % reso  inabitabile.  Un  esame  minu- 
zioso di  questa  cittadina  mi  permise  di  stabilire  che,  a parità  delle 
altre  condizioni,  soffrirono  meno  le  case  meglio  costruite.  Il  Muni- 
cipio, grande  palazzo  a due  piani,  oltre  il  pianterreno,  con  18  metri 
d’altezza,  non  ebbe  che  lesioni  di  poca  importanza  al  secondo  piano. 

Siderno  Marina,  a 6 eh.  da  Gerace  Marina,  soffrì  su  per  giù 
quanto  quest’ultima.  Ciò  non  di  meno  un  alto  camino  tra  le  due  ha 
ben  resistito,  ciò  che  è una  prova  anche  maggiore  dell’importanza 
d’una  buona  costruzione. 

San  Ferdinando  di  Rosarno  è invece  un  esempio  del  valore 
delle  case  di  poca  altezza  sopra  un  suolo  sabbioso.  Ivi  difatti  sono 
delle  casette  basse,  a solo  pianterreno  presso  un  villino  del  mar- 
chese Nunziante  a due  piani.  Questo  ha  molto  sofferto,  mentre 
quelle  non  hanno  sofferto  affatto.  Tra  le  prime,  ve  ne  sono  di  re- 
centi, costruite  con  conci  di  cemento  bucati  e collegati  con  ritti 
di  legno;  ve  ne  sono  di  meno  recenti  costruite  con  mattoni  sopra 
terra  e con  fondazioni  di  ciottoli;  ma  ve  ne  sono  pure  di  antiche 
costruite  con  le  solite  cattive  murature  miste. 

Finalmente  a Terranova,  da  pochi  anni,  è stata  elevata  una 
torre  per  l’orologio  pubblico,  di  15  m.  di  altezza.  La  muratura  è 
mista,  ma  di  ciottoli  con  filari  di  mattoni  intercalati,  ed  è fatta 
con  molta  cura.  Non  presenta  danni  di  sorta. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  un  ultimo  sistema  di  costruzione, 
quello  detto  baraccato,  imposto  dal  Borbone  dopo  il  terremoto  del 
1783,  e il  tipo  legnamato  che  ne  è una  semplificazione.  La  strut- 
tura baraccata  consiste  in  un’armatura  di  legno  rivestita  di  mura- 
tura dai  due  lati.  Queste  strutture  hanno  fatto  prova  eccellente 
attraverso  tutti  i terremoti  che  si  sono  susseguiti,  a condizione  che 
non  siano  state  nè  modificate,  nè  sopraelevate. 
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Così  a Varapodio,  dove  le  case  si  resero  quasi  tutte  inabita- 
bili, fanno  eccezione  alcune  casette  basse  e qualche  casa  baraccata, 
una  delle  quali  a due  piani  alti,  d’aspetto  elegante,  fu  costruita 
nel  1785  e non  presenta  che  piccole  lesioni.  Terranova  fu  spostata 
e riedificata  dopo  la  distruzione  del  1783,  eie  sue  case  sono  quasi 
tutte  baraccate  e basse,  avendo  un  solo  piano  di  poca  altezza  oltre 
il  pianterreno.  Due  sole  case  avevano  anche  il  secondo  piano,  che 
fu  demolito  dopo  l’ultimo  terremoto  perchè  lesionato.  Va  però  no- 
tato che  nel  tipo  della  casa  baraccata,  che  non  doveva  essere  più 
alta  di  30  palmi,  ossia  circa  m.  7,50,  il  secondo  piano  non  esi- 
steva. Esso  fu  aggiunto  dopo  in  molti  casi,  con  o senza  prolunga- 
mento dell’armatura  interna.  Tali  sopraelevazioni  fecero  spesso 
cattiva  prova,  sia  perchè  la  casa  non  era  destinata  a sostenerle, 
sia  perchè  i giunti  dell’armatura  più  o meno  malfatti  non  soppri- 
mevano una  soluzione  di  continuità  nel  sistema.  Anche  a Radicena 
le  case  baraccate  hanno  resistito  meglio,  meno  i secondi  piani, 
qualche  volta  baraccati  anch’essi^  che  furono  lesionati  di  molto  e 
se  n’era  disposta  la  demolizione.  A Casalnuovo  d’ Africo  vi  sono 
case  legnamate,  ma  malissimo.  Difatti  dentro  le  murature  si  vedono 
dei  montanti  e tra  questi  delle  tavolette  a 45°  semplicemente  ad  essi 
appoggiate  o fissate  con  qualche  chiodo.  Non  si  ha  così  un’arma- 
tura, ma  un  sistema  per  produrre  delle  soluzioni  di  continuità  in 
ogni  punto,  e le  cattive  murature,  già  abbastanza  disgregabili  per 
loro  stesse,  ne  vengono  più  facilmente  disgregate  al  primo  urto. 
A Piatì,  come  in  altri  paesi,  una  casa  baraccata  ad  un  piano  ha 
resistito  abbastanza  bene,  qualche  altra  a due  piani  ha  resistito 
meno,  specialmente  nel  secondo  piano.  A Caraffa  vidi,  in  una  casa 
nuova  che  si  stava  costruendo  \ un  tramezzo  legnamato  malissimo 


^ In  molti  comuni  della  provincia  di  Reggio  mi  accadde  di  vedere  che  si 
stavano  costruendo  o riparando  delle  case  malgrado  il  divieto  dell’autorità  poli- 
tica, in  attesa  della  legge  venuta  dopo  gli  studii  fatti  eseguire  dal  Governo,  di- 
vieto che  i sindaci  fingevano  d’ignorare. 
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e nel  di  cui  rivestimento  si  era  adoperato  fango  per  malta.  Esso 
era  così  poco  resistente  che  fui  sul  punto  di  abbatterlo  con  una 
spinta.  — 

Va  osservato  che  le  murature,  meno  quelle  baraccate  e,  tra 
le  altre,  un  piccolo  numero  eseguite  con  cura,  non  hanno  collega- 
menti  tra  i muri  perimetrali,  nè  tra  questi  e i tramezzali,  quindi 
le  lesioni  più  frequenti,  quelle  che  appariscono  anche  quando  non 
ve  ne  sono  altre,  sono  negli  angoli. 

Ciò  che  spesso  peggiora  le  condizioni  delle  costruzioni  è il  fatto 
frequente  di  adoperare  per  le  case  nuove  i rottami  di  vecchie  case 
cadute  o demolite. 

Qualunque  sia  però  il  tipo  di  muratura,  purché  fatto  con  cura, 
in  case  ad  un  sol  piano  (oltre  il  pianterreno),  bene  incatenate  ed 
in  si;^o  pianeggiante,  si  avranno  sempre  eccellenti  condizioni.  Così 
la  casa  del  signor  Agostino  Longo,  all’estremo  orientale  di  Molo- 
chìo,  tra  le  altre  case  del  paese,  che  sono  quasi  tutte  gravemente 
danneggiate,  non  mostra  che  i soli  muri  tramezzali  lesionati  h 

1)  Coperture. 

a)  Solai.  — Molti  sono  i solai  a vòlte,  le  quali  sono  ordina- 
riamente costruite  coi  soliti  mattoni  mal  cotti  e fatti  di  cattiva 
argilla.  La  curvatura  di  queste  vòlte  è spesso  fortemente  ribassata 
ed  i mattoni  vi  son  disposti  a 'piatto  o a coltello  (in  foglio).  Non  di 
rado  a Careri,  a Benestare,  a Bo vaiino  Superiore  il  rivestimento  è 
fatto  col  gesso  (a  getto).  L’imbottitura  si  fa  con  pietra  calcarea 
o gessosa  o mista,  e su  di  essa  si  mette  del  terriccio  e quindi  il 
pavimento  di  mattoni  o di  semplice  malta  calcarea  o gessosa  (la- 

^ ]Srei  paesi  da  me  visitati  non  mi  venne  fatto  di  osservare  case  di  ce- 
mento armato,  meno  che  per  eccezione.  Ma  è stato  già  da  altri  assodato  che 
quelle  ben  costruite  banno  resisitto  abbastanza  bene,  mentre  le  altre  si  sono 
sfasciate.  Cito  ad  esempio  di  queste  ultime  le  costruzioni  sorte  a Melicuccà 
dopo  il  terremoto  del  1905. 
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strici).  Si  ottiene  così  un  sistema,  non  solo  poco  stabile  rispetto 
ai  moti  sismici,  ma  anche  molto  pesante.  La  borgata  di  Bianco 
che,  sebbene  di  data  più  recente,  è costruita  malissimo,  ha  il  di- 
fetto di  avere  delle  vòlte  in  quasi  tutti  gli  ambienti,  anche  ai  se- 
condi piani.  Nella  frazione  di  Pardesca  i soffitti  sono  costruiti  con 
vòlte  ribassate  a gesso,  come  a gesso  sono  i lastrici  superiori. 

E’  già  risaputo  dai  precedenti  terremoti  che  le  vòlte,  anche 
se  ben  costruite  e a tutto  sesto,  hanno  fatto  pessima  prova.  Anzi, 
dato  il  loro  modo  di  costruzione,  non  si  capisce  come  abbia  po- 
tuto radicarsi  il  pregiudizio  della  loro  maggior  resistenza  all’urto 
dei  terremoti,  rispetto  alle  travature.  E in  costruzioni  solide  e 
ben  fatte,  le  vòlte  che  si  trovavano  solo  al  piano  terreno  hanno 
resistito,  come  nel  Municipio  a Gerace  Marina,  non  si  tratta  che 
di  eccezioni.  Dovunque  le  scosse  sono  state  fort^,  le  vòlte  sono 
crollate  o si  sono  fortemente  lesionate.  E non  sarà  mai  abbastanza 
ripetuto  il  consiglio  di  scaricarle  tutte  nei  paesi  soggetti  a frequenti 
terremoti,  per  sostituirle  con  travature. 

Ma  anche  queste  sono  pericolose  se  mal  costruite.  I travi  ado- 
perati in  Calabria  sono  sempre  corti,  poco  più  lunghi  della  luce 
libera,  e appoggiano  spesso  solo  per  pochi  centimetri  negli  incastri. 
Qualche  volta  si  aggiungono  delle  mensole  in  muratura  sotto  ogni 
appoggio  ad  evitare  la  fuoriscita  dei  travi  anche  senza  terremoto. 
Inoltre  i travi  medesimi  non  sono  collegati  in  modo  alcuno,  nè 
tra  loro  nè  coi  muri.  Una  leggera  scossa  può  farli  uscir  fuori  di 
posto,  e allora,  se  non  cadono  del  tutto,  restano  incastrati  da  un 
lato  facendo  leva  sul  muro  soprastante,  mentre  con  l’estremo 
libero,  durante  le  scosse  seguenti,  battono  contro  il  muro  opposto, 
agendo  su  di  esso  come  ariete  e contribuendo  alla  sua  demo- 
lizione. Inoltre  anche  la  costruzione  dei  solai  con  travature  è molto 
pesante  pel  medesimo  motivo  della  gran  quantità  di  riempimento 
adoperato. 

b)  Coperture  terminali.  — Queste  sono  lastrici  o tetti.  Nel 
primo  caso  sono  sostenuti  o da  vòlte  o da  travature,  cogl’  incon- 
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venienti  lamentati  pei  solai,  e com’essi  ordinariamente  molto  pe- 
santi. Oppure  son  tetti,  le  di  cui  incavallature  o mancano  di  ca- 
tena o l’hanno  mal  connessa  in  modo  da  non  formare  un  sistema 
rigido.  I puntoni  quindi  esercitano  sull’alto  dei  muri  spinte  peri- 
colose. 

Chiuderò  questa  rapida  rassegna  sulle  costruzioni  calabresi  con 
alcune  osservazioni  generali.  Spesso  una  intera  borgata  appariva 
poco  danneggiata  a guardar! a girando  per  le  vie.  Ma  entrando  nelle  case 
questa  impressione  mutava,  riscontrandosi  dei  danni  gravi.  Così  a 
Gioia  Tauro,  a Radicena,  a Jatrinoli,  a Polistena,  ad  Oppido,  ecc. 
Il  fatto  si  spiega  con  le  condizioni  esposte,  e cioè  tetti  e solai 
appoggiati  ad  una  piccola  frazione  dello  spessore  dei  muri,  all’in- 
terno, ed  i muri  medesimi  costruiti  in  modo  da  non  formare  un 
sistema  rigido.  Perciò  coperture  e solai  potranno  lesionarsi,  distac- 
carsi dai  muri  ed  anche  crollare,  senza  che  i muri  medesimi  ven- 
gano sensibilmente  danneggiati  aU’esterno.  Reggio  e Messina  pre- 
sentano esempii  innumerevoli  di  un  tal  fatto. 

I maggiori  danni,  dunque,  più  che  dalla  caduta  dei  muri  fu- 
rono prodotti  da  quella  dei  pavimenti  e dei  tetti.  Insieme  ai  muri 
resistettero  non  solo  dei  camini,  come  quello  fcra  le  marine  di 
Gerace  e di  Siderno  che  potevano  vantare  la  buona  costruzione, 
nja  altresì  un  buon  numero  di  rozze  colonne  nei  viali  d’ingresso 
dei  giardini,  come,  p.  es.,  a Sant’Ilario  del  Ionio,  dove  in  un  giar- 
dino tali  colonne  avevano  circa  m.  2,50  di  altezza  e 70 — 80  cm. 
di  diametro. 

Inoltre  il  deperimento  delle  costruzioni,  per  la  cattiva  qualità 
dei  materiali  adoperati,  per  la  loro  vetustà,  per  non  essere  mai 
riparate,  meno  in  caso  di  pericolo  imminente  e ricorrendo  allora  a 
rattoppi  affrettati  e mal  fatti,  ha  finito  col  rendere  certe  borgate, 
o parti  di  esse,  niente  altro  che  un  ammasso  di  sfasciumi,  un  fra- 
diciume dove  nessun  ingegnere  che  si  rispetti  vorrà  mai  metter 
le  mani,  altro  che  demolendo  dapprima  ogni  cosa,  e financo  una 
parte  del  suolo  sottostante.  Informino  Anoia,  Caridà,  Melicuccà  in 
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parte  S Varapodio,  Casalnuovo  d’ Africo,  Natile  di  Careri,  S.  Ilario 
del  Ionio  e Bovalino  Superiore  che  è un  miserando  avanzo  di  tutta 
una  serie  di  terremoti. 

Finalmente  in  Calabria  vi  è la  tendenza  a fare  delle  case  alte. 
Buon  numero  di  esse  sono  a due  o tre  piani  oltre  il  pianterreno, 
non  di  rado  a quattro,  come  a Mammola.  Chi,  uscendo  dalla  pro- 
vincia di  Reggio,  osservi,  p.  e.,  Catanzaro  e Cosenza  rimarrà  sba- 
lordito nel  constatare,  a tal  riguardo,  fino  a qual  punto  arrivi 
r incoscienza  umana. 


2).  Strade. 

Le  strade  delle  città  e delle  borgate  calabresi  sono  assai 
spesso  strettissime,  in  pendi!  più  o meno  ripidi,  non  selciate 
o mal  selciate  e sporchissime.  Tra  i paesi  le  di  cui  strade  sono  più 
strette,  fino  al  disotto  di  un  metro,  vanno  citati:  Africo,  Casal- 
nuovo, Casignana,  Mammola,  Piatì,  S.  Giovanni  di  Gerace,  S.  Luca, 
Staiti,  ecc.  Bruzzano  aveva  una  strada  di  60  centimetri,  ridotta  a 
30  centimetri  nell’alto  del  suo  imbocco  pel  dissesto  che  la  frana 
ha  prodotto  ne’  muri  delle  case  laterali.  A Grotteria  le  vie  scen- 
dono fino  alla  larghezza  di  30  centimetri,  cioè  al  disotto  del  li- 
mite che  vi  permette  la  circolazione. 


(1)  Dopo  le  proposte  della  Commissione  per  le  frane,  di  cui  ebbi  l’onore 
di  far  parte,  e la  relativa  legge  del  9 luglio  1908,  n.  445,  il  quartiere  di  Meli- 
cuccà  costruito  in  bresti,  che  era  quello  a monte  della  rotabile,  venne  abban- 
donato. 

Va  notato  che  nella  relazione  della  Commissione  Beale  per  le  norme  edi- 
lizie obbligatorie  pei  Comuni  colpiti  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908,  si  legge 
che  la  sottocommissione  che  visitò  i detti  Comuni  propose  (pag.  64)  la  demoli- 
zione di  tutte  le  case  le  di  cui  lesioni  intaccano  e sconnettono  le  parti  princi- 
pali, cioè  di  quasi  hiiti  gli  edifica  danneggiati.  Tale  misura  radicale,  non 
accettata  poi  dalla  Commissione  plenaria,  per  ragioni  evidenti,  fu  proposta 
appunto  in  vista  della  cattiva  costruzione  d’accordo  con  quanto  io  stesso 
proposi  nelle  mie  relazioni  alla  Commissione  Beale  Geologica. 
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Mette  i brividi  il  pensiero  d’un  terremoto  distruttore  tra  le 
case  separate  da  queste  viuzze,  nelle  quali  non  si  troverebbe 
scampo.  Ma  più  orribile  sarebbe  la  sorte  della  più  volte  citata 
Pardesca,  ove  le  strade  d’ogni  fila  di  case  sono,  come  già  si  disse, 
i lastrici  delle  file  di  case  sottostanti  b 

§ 7°.  — Riassunto  delle  osservazioni  precedenti. 

Tentativo  dì  valutazione  proporzionale  dei  danni  materiali. 

Sarà  bene  riassumere  in  una  tavola  d’insieme  lo  osservazioni 
principali  fatte  nelle  pagine  precedenti.  Nel  riepilogare  i danni  ma- 
teriali sarà  bene  del  pari  tentarne  una  valutazione  relativa.  Tale 
valutazione  è stata  fatta  da  altri  come,  p.  es.,  dagl’ingegneri  del 
Ministero  delle  Finanze,  che  hanno  stabilito  il  per  cento  dei  danni 
in  ogni  abitato.  Non  è qui  il  caso  di  discutere  i risultati  ottenuti 
in  base  a calcoli  fatti  in  fretta  subito  dopo  il  disastro,  giacché 


^ Tra’  paesi  più  luridi  vanno  citati;  Casalnuovo  d’ Africo,  Brancaleone 
Superiore,  Mammola,  Melicuccà,  Monasterace,  Pardesca,  Pazzano,  Piatì,  S.  Gio- 
vanni di  Gerace,  S.  diario  del  Ionio.  Ma  la  mancanza  d’ogni  buona  norma 
d’igiene  purtroppo  è quasi  generale,  nei  minori  centri  calabresi,  dove  i maiali, 
insieme  a tutti  gli  altri  animali  domestici  circolano  nelle  vie,  nelle  vie  dove  si 
accumula  il  luridume  secolare  che  gli  stessi  nubifragi  non  giungono  a portar 
via,  nemmeno  momentaneamente.  Gl’interni  di  molte  case  di  contadini  sono  poi 
un  orrore.  Piccole,  umide,  con  la  nuda  roccia,  a cui  sono  addossate  che  ne 
costituisce  la  parete  di  fondo,  con  una  sola  apertura  che  è la  porta,  senz’aria, 
senza  luce,  dove  nella  stessa  camera  che  contiene  il  forno  e i fornelli  dorme 
tutta  la  famiglia,  insieme  al  maiale  e alle  galline,  col  mucchio  di  letame  sotto 
il  letto.  Con  tale  igiene,  con  una  nutrizione  scadente,  e coirignoranza  di  tutto, 
si  osserva  una  degenerazione  fisica  e morale,  una  diminuzione  della  coscienza 
e deirintelletto  in  quella  che  un  tempo  fu  la  bella,  forte  e intelligente  razza 
calabrese.  La  malaria  e la  selezione  che  ci  sta  facendo  il  Governo  degli  Stati 
Uniti  completano  tale  degenerazione.  Io  non  dimenticherò  mai  l’impressione 
che  risentii  visitando  la  parte  più  bassa  di  Mammola,  ove,  più  che  altrove  in 
(Calabria,  all’ing.  Pece  che  m’accompagnava  ed  a me  ci  parve  di  trovarci  a 
contatto  d’una  razza  inferiore. 
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tale  lavoro  fu  rifatto  con  più  agio  da’  colleghi  de]  Genio  militare 
e del  Genio  Civile  dando  risultati  diversi  perchè  più  approssimati. 
Ma  è la  base  di  questi  calcoli  che  occorre  discutere,  per  conclu- 
dere se  essi  sono  attendibili  o no. 

Gl’ingegneri  di  finanza,  partendo  da  un  concetto  puramente 
fiscale,  che  è quello  che  più  interessava,  dal  loro  punto  di  vista, 
presero  come  unità  dei  loro  computi  la  famiglia,  ma  errarono 
quando  considerarono  questa  come  sinonimo  di  « casa  ».  Cerco  nel 
linguaggio  comune  ogni  famiglia  abita  una  casa,  ma  a rigor  di 
termini,  una  casa  significa  un  corpo  di  fabbrica  i di  cui  ambienti 
sono  accessibili  per  un’unica  porta  d’ingresso  o portone,  a mezzo 
di  una  o più  scalinate  od  anche  senza.  Tale  definizione  nella  pra- 
tica non  sempre  è applicabile,  non  già  perchè  essa  non  sia  precisa, 
ma  perchè  non  è precisa  la  cosa  che  si  vuol  definire.  Ma,  anche 
ritenendola  esatta,  cioè  ritenendo  fissa  la  forma  della  unità  « casa  », 
sono  le  sue  dimensioni  e il  suo  valore  che  mutano  e quindi  la 
valutazione  dei  danni  riesce  molto  discutibile.  Ma  non  si  giunge  a 
risultati  migliori  con  la  confusione  tra  « casa  » e « famiglia  »,  quando 
questa  occupa  in  quella  un  numero  di  vani  variabile  danno  a sei. 
Così,  ad  es.,  quando  le  case  occupate  da  40  famiglie  su  100  saranno 
crollate  e le  altre  rimaste  in  piedi,  il  dire  che  i danni  sono  stati 
del  40  % non  significa  nulla.  E se  si  capisce  il  numero  delle  fa- 
miglie danneggiate,  la  loro  diversa  condizione  economica  non  per- 
mette nessun  paragone.  Invece  il  «vano»  si  presentava  logicamente 
come  l’unità  meno  incerta,  e con  essa  occorreva  comporre  i numeri 
per  ottenere  delle  valutazioni  alquanto  degne  di  fede. 

In  mancanza  di  altri  dati  migliori,  sono  obbligato  anch’io  ad 
accettare  quelli  esistenti.  Io  mi  baserò  quindi  sulle  constatazioni 
del  Genio  civile,  meno  qualche  volta  in  cui  mi  parvero  più  attén- 
dibifi  quelle  municipali.  I miei  calcoli  saranno  viziati  dagli  errori 
seguenti  : 

1°  Variabilità  dell’unità  «casa». 

2°  Mancanza  d’una  base  seria  negli  apprezzamenti,  onde 
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diversità  dei  medesimi  sulle  diverse  case  per  opera  dello  stesso 
funzionario. 

3°  La  diversità  di  apprezzamenti  dovuta  alle  diverse  per- 
sone che  fecero  il  lavoro. 

4°  La  confusione  tra  danni  precedenti  e quelli  dell’ultimo 
terremoto,  e nei  primi  tre  quelli  dovuti  a terremoti,  a frane  o a 
vetustà,  non  essendo  sempre  possibile  la  separazione. 

I rapporti  e la  classificazione  che  stabiliremo  vanno  intesi 
dunque  in  senso  molto  grossolano.  Nel  determinare  la  percentuale 
dei  danni,  io  trascurerò  tutti  quelli  non  interessanti  l’esistenza  dei 
fabbricati  e quindi  rapporterò  la  somma  dei  numeri  delle  case 
crollate,  demolite,  da  demolirsi  e rese  inabitabili  al  numero  delle 
case  totali.  E considererò  le  condizioni  d’un  abitato  colpito  dal 
terremoto  come  : 

abbastanza  buone  =»  h,  se  quel  rapporto  sarà  compreso  tra  0 e 20  % ; 
parzialmente  danneggiato  = se  quel  rapporto  sarà  compreso  tra  20  e 30  %: 
molto  danneggiato  = m,  se  quel  rapporto  sarà  compreso  tra  50  e 80%; 
distrutto  = cl,  se  quel  rapporto  sarà  comprerò  tra  80  e 100%. 

Anche  pel  modo  di  costruzione  e per  l’igiene  faremo  quattro 
categorie,  considerando  le  condizioni  d’un  abitato  come: 

buone  = B : 
mediocri  = i/; 
cattive  = C', 
pessime  = P. 

( 1 edi  tavole  a pag.  338  e seguenti). 

§ 8 — Rappresentazione  grafica  dei  terremoto 
del  28  dicembre  1908. 

La  misurazione  assoluta  dell’intensità  delle  scosse  di  terremoto 
e delle  loro  direzioni,  su  tutti  i punti  dell’area  colpita,  è un  pro- 
blema di  difficile  soluzione  onde  coi  mezzi  di  cui  oggi  disponiamo 
vi  si  rinunzia.  La  sua  soluzione  condurrebbe  al  tracciamento  di 
curve  isosismiche  sicure,  e quindi  alla  conoscenza  della  posizione 
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del  centro  sismico.  Ma  forse  allora  nuove  difficoltà  sorgerebbero 
giacché,  meno  in  casi  specialissimi,  quel  centro  non  esiste,  l’origine 
delle  scosse  essendo  dovuta,  per  la  principale  categoria  dei  terre- 
moti tettonici,  nei  movimenti  della  crosta  terrestre  lungo  le  sue 
fratture.  Comunque  sia,  oggi  serie  difficoltà  si  oppongono  alla  de- 
terminazione del  valore  assoluto  delle  scosse,  queste  essendo  modi- 
ficate da  elementi  locali,  che  dipendono  dalla  natura  del  suolo, 
dall’andamento  del  terreno  e dalla  natura  delle  costruzioni  che  vi 
sono  edificate  sopra,  ossia:  condizioni  geologiche,  condizioni  topo- 
grafiche e condizioni  edilizie. 

Anche  la  determinazione  assoluta  della  direzione  delle  scosse 
dipende  da  tali  elementi,  e si  complica  inoltre  con  fenomeni  di 
riflessioni  e rifrazioni  al  cambiamento  delle  diverse  zone  che  le 
vibrazioni  attraversane,  e nella  stessa  roccia  al  passaggio  d’ogni 
sua  frattura.  Le  condizioni  geologiche  e topografiche  modificano 
l’intensità  e la  direzione  della  scossa  solo  in  dipendenza  delle  pro- 
prie qualità,  le  condizioni  edilizie  invece  le  modificano  in  dipen- 
denza delle  proprie  non  solo,  ma  anche  di  quelle  delle  due  categorie 
precedenti.  Parrebbe  a prima  vista  che  si  dovesse  prescindere  da 
quest’ultima  categoria,  eliminandone  l’influenza  variabile  onde  con 
la  stessa  intensità  e direzione  di  scosse  un  edilìzio  crolla  o resta 
in  piedi  a seconda  del  modo  come  è costruito.  E gl’istrumenti  si- 
smici impiantati  direttamente  sul  suolo  fanno  appunto  tale  elimi- 
nazione. Però  non  è possibile  moltiplicare  gli  osservatorii,  ben  co- 
struiti e bene  arredati,  di  tanto  da  avere  un  numero  sufficiente  di 
punti  sicuri  per  le  determinazioni  d’intensità  e di  direzione,  e quindi 
è necessario  ricorrere  ad  una  doppia  serie  di  elementi,  che  sono 
gli  effetti  visibili  del  terremoto  e le  informazioni  di  coloro  che 
l’avvertirono.  Quamto  alla  seconda  serie  abbiamo  visto  un  po’  tutti 
come  siano  esagerate,  travisate,  contradi t torio  le  informazioni  delle 
persone  che  non  avevano  serenità  sufficiente  per  osservare  quando 
erano  assaliti  dalla  paura  di  perdere  la  vita.  Anzi  anche  senza  tale 
preoccupazione  è difficile  un  esatto  apprezzamento,  e cito  me  stesso 
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a tal  riguardo.  La  sera  del  2 giugno  decorso  mi  trovavo  all’Al- 
bergo Centrale  di  Reggio  a fumare  sdraiato  sopra  un  divano,  quando 
avvenne  la  scossa  già  descritta  b L’albergo  era  di  tavole,  assai 
ben  costruito  e a solo  pianterreno,  quindi  nessuna  preoccupazione 
potevo  avere  per  la  mia  incolumità.  Guardai  l’ora  — le  12,15  — 
e concentrai  tutta  la  mia  attenzione  per  studiare  quanto  avveniva. 
Ciò  non  di  meno  io  non  saprei  dire  se  la  scossa  fu  ondulatoria  o 
sussultoria!  Il  tracciamento  di  curve  sismiche  che  si  basasse  prin- 
cipalmente sulle  informazioni  delle  impressioni  provate  riuscirebbe 
niente  altro  che  un  giuoco  di  pazienza  senza  alcuna  utilità.  Se  poi 
esaminiamo  l’altra  serie  d’elementi,  cioè  gli  effetti  visibili  del  ter- 
remoto, non  sempre  si  hanno  sovvertimenti  del  suolo  come  quelli 
del  1783  in  Calabria,  del  1692  alla  Giamaica,  ecc.,  e bisogna  ac- 
contentarsi dei  soli  dati  che  risultano  dalla  rovina  maggiore  o mi- 
nore degli  edifìzii. 

Il  modo  di  comportarsi  d’una  costruzione  rispetto  ad  una  me- 
desima scossa  dipende  da  un’infinità  di  elementi.  Piima  di  tutto 
natura  geologica  e topografica  del  suolo.  Quindi  fondazioni,  dimen- 
sioni dei  muri  sopra  terra,  natura  dei  solai  e delle  coperture,  modo 
di  costruzione.  E in  quest’ultimo  vanno  natura  e qualità  dei  ma- 
teriali adoperati,  pietre,  legnami,  malta,  ecc.  Insomma  un  complesso 
d’elementi  di  difficile  valutazione,  pei  quali  interi  paesi  potranno 
ridursi  ad  ammassi  di  macerie  sotto  scosse  non  troppo  forti  mentre 
altri  resteranno  in  piedi  sotto  scosse  assai  più  violente. 

L’intensità  e la  direzione  delle  scosse  sono  quindi  una  fun- 
zione estremamente  complessa  d’una  infinità  di  variabili  e sarà 
impossibile  determinarne  la  forma.  Forse  in  avvenire  si  potrà  giun- 
gere a fare  delle  correzioni,  sia  pure  grossolane,  alle  indicazioni 
sismiche  quali  oggi  si  ottengono  per  tenere  un  certo  conto  delle 
influenze  che  le  modificano,  onde  una  scossa  che  oggi,  secondo  una 
data  scala,  si  mettesse,  per  es.,  nel  X-  grado,  sarà  trasportata  nel 
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IX  o neirVIII  della  scala  medesima,  tenendosi  conto  delle  condi- 
zioni locali. 

Per  mostrare  quanto  siano  arbitrarli  i tracciamenti  di  curve 
sismiche,  quali  oggi  si  costruiscono  in  base  a dati  siffatti,  si  con- 
sideri un  centro  unico  di  scossa  sotto  una  regione  composta  in 
superfìcie  da  due  parti  con  materiali  mobili  (come  per  es.  arenarie 
disfatte)  divise  da  una  terza  parte  con  materiali  saldi  come  il  gra- 
nito intatto  e il  calcare  poco  fratturato.  Evidentemente  gl’ indizi! 
delle  case  abbattute,  delle  danneggiate  e delle  incolumi  condur- 
ranno al  tracciamento  di  due  gruppi  di  curve  e quindi  all’ ammis- 
sione di  due  centri  di  scossa.  Io  perciò,  pure  essendo  in  possesso 
coi  dati  messi  insieme  da’  miei  colleghi  dell’Ufficio  Geologico  e da 
me,  di  elementi  molto  più  precisi  — o meno  incerti  — di  quelli 
raccolti  da  tutti  coloro  che  studiarono  l’ultimo  terremoto,  non  credo 
pei  motivi  addotti  farne  una  nuova  rappresentazione  grafìca,  che 
certamente  non  riuscirebbe  più  istruttiva  di  quelle  già  disegnate  in 
precedenti  pubblicazioni. 
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Abitati 

comune  e frazione 

i 

1 

Costituzione  geologica 

Posizione  topografi 

e numero  d’abitanti 

del  suolo  sottostante 

condizioni,  altitudine 

agglomerati 

Circondario  di  Reggio. 

Africo  (1027) 

Arenaria  grigia  tenera  terziaria  ridotta  in  am- 
masso di  blocchi. 

Ripido  fianco  a N.  della  Vg 
Cerasio  e ripiani  detritici  > 
rivati.  Minaccia  di  bloc 
a monte  — 642  ra.  s/m. 

Casalnuovo  frazione  (621)  . 

Arenaria  grigia  tenera  ternaria  ridotta  a blocchi 

0 a sabbia. 

Stretto  schienale  presso  fia: 
S.  Valle  Cerasìo,  e ad  e 
parallelo,  e ripiani  detri 
derivati.  Franamenti  a T 
ad  0.  — 737  m.  m/s. 

Dova  Superiore  (1261).  . . 

Basamento  cristallino  sotto  sabbia  argillosa  e 
conglomerati,  coronati  da  brecciuola  calca- 
rea (e)  molto  fratturata  sotto  l’abitato. 

Vertice  di  monte  a pareti  ripi 
Minaccia  blocchi  enormi  ( 
Talto  — 799  m.  s/m. 

Roccaforte  (913) 

Scisti  cristallini  molto  fratturati.  Molte  fratture 
prodotte  dal  terremoto. 

Ridosso  della  cima  di  un  me 
— 870  a 930  m.  s/m. 

G orlo  frazione  (420).  . . . 

In  pendio  rìpido  — 670  a 712 

Roghudi  ( 456) 

Scisti  cristallini,  in  alcuni  punti  fortemente  fra- 
nosi. 

Strettissima  cresta  con  fiar 
a picco  — 479  a 519  m.  s 

Gorio  frazione  (594) .... 

Scisti  franabili  in  parte  ricoperti  da  detrito  . . 

Pendio  ripidissimo  — 640  a 76( 

Circondario  di  Geracc. 

Benestare  (1441) 

In  basso  argilla  scagliosa  in  frana,  sopra  molti 
metri  di  gesso,  in  alto  conglomerato  (pi)  di 
rocce  granitiche  sotto  l’abitato. 

Declivio  con  pendenza  al 
stanza  forte  — 210  a 25( 

Bianco  (1991)  

Marne  bianche  con  foraminifere  (pi) 

Lieve  pendio  — 36  m.  s/m. 

Pardesca  frazione  (.573)  . . 

Marne  bianche  con  foraminifere  franose.  . . . 

Pendìi  ripidi  — 150  a 170  m.  ! 

Bovalino  Superiore  (869).  . 

Sabbia  argillosa  (pi) 

Sottile  cresta  tra  due  bur: 
— 209  m.  s,m. 

Brancaleone  Superiore  (643) 

Arenaria  (e)  ridotta  a blocchi  e lesionata  rico- 
prente argilla  scagliosa. 

Cima  di  monte  isolato — 3b 

Bruzzano  (1036) 

Arenaria  (ol)  ridotta  a blocchi,  in  frana  sopra 
scisti  argillosi  (e). 

Sperone  tra  due  burroni  — K 

Caraffa  (1436) 

Arenaria  (e)  a blocchi  su  argilla  (e).  Fratture 
numerose  a monte  e a valle.  Frana  fino  in 
cima  al  monte. 

Sperone  a pendìi  ripidi  e fra 
— 300  a 380  m.  s/m. 

1 La  percentuale  sarebbe  55  %.  Essa  non  è sostenibile,  anche  tenendo  conto  che  nei  danni  oggi  visibd 
si  può  dire  che  sia  tutto  a terra.  Una  delle  poche  eccezioni  è la  caserma  dei  carabinieri  fortemente  lesio  . 
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m 
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presi  quelli  dei  terremoti  precedenti.  Ho  perciò  modificata  tale  quota  portandola  ad  80  %,  mentre  Tabitato 
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Abitati 

comune  e frazione 
5 numero  d’abitanti 
agglomerati 


Costituzione  geologie; 
del  suolo  sottostante 


Posizione  topografica, 
condizioni,  altitudine 


Careri  (823) 

Natile  frazione  (531).  . 
Casignana  (1301).  . . . 
Ferruzzano  (1746)  . , . 

Gerace  Marina  (2523)  . 
Gerace  Superiore  (3Ò06) 

Grotteria  (3280)  .... 
Mammola  (6295).  . . . 
Monasterace  (1011)  . . 

Pazzano  (1641)  .... 
Piati  (2993) 

Girella  frazione  (1355)  . 
Precacore  (716)  . . . . 

Sant’Agata  (1016)  . . . 

San  Giovanni  (1547)  , . 


Conglomerati  di  rocce  cristalline  (e  e pi)  . . 


Arenaria  a straterelli  (e)  in  contropendenza  del 
suolo.  Al  disotto  arg.  scagliosa  (e). 


Arenaria  ridotta  a blocchi  su  arg.  e scisti  in 
frana  (e).  Fenditure  nell’abitato  e a valle. 


Arenaria  divisa  a prismi  verticali  sopra  arg. 
scisti  (e).  Fenditure  orizzontali  e verticali. 


Sabbia  di  spiaggia. 


Arenaria  (pi)  ricoperta  da  cale,  conchiglif.  (pi). 
Marne  in  fondo  ai  burroni  (pi)-  Fratturazione 
perimetrale  del  calcare. 


Sabbia  con  banchi  di  arenaria  (pi),  su  banchi  di 
cale,  (vi)  e questo  su  argilla  (m). 


Parte  su  detriti  in  frana  e parte  su  cale.  (m). 


Fianco  di  poggio  con  dae  buri 
roni  laterali  e uno  nel  mezz» 
— 320  m.  s/m. 


Fianco  di  monte  in  forte  penditi 
— 250  a 300  m.  s/m. 


Sperone  con  ripidi  pendii  press. 
appicchi  — 300  a 350  m.  s/m 


Cima  di  monte  isolato  cinta  d 
balze  fino  a 20  m.  — 470  re 
s/m. 


Pianeggiante 

Cima  monte  a ripidi  pendii  — 47 


Fianco  ripido  di  profondo  bur 
rone  — Piazza  a 200  m.  s.'n 


Ghiaia  (q)  sopra  sabbia  gialla  in  frana  per 
scalzamento. 


Scisti  filladici  e detriti  di  oltre  15  m.  di  potenza. 


Piccola  parte  su  arenaria.  Resto  su  arg.  sca- 
gliosa (e)  e terre  di  riporto.  Frana  nell’arg.  a 
ridosso. 


Conglomerato  di  rocce  cristalline 


Arg.  scagliosa  (e)  solcata  da  burroni  in  forma- 
zione. 


Fianco  ripido  di  valle  profond 
— 190  a 330  m.  s/m. 


Poggio  tra  due  burroni  — 150  n 


Gola  tra  due  monti  — 410  m.  s/n 


Pendio  forte  alla  base  di  alt 
montagna  — 290  a 310  m.  s.  n 


Stretto  contrafforte  tra  due  fii 
mare  — 265  a 285  ra.  s/ni. 


Arenaria  (e)  fratturata  e in  frana.  Numerose  frat- 
ture nell’abitato  e fuori,  larghe  fino  25-30  cm. 


Arg.  (m)  sotto,  cale,  (m)  in  mezzo,  arenaria  (pi) 
sopra.  Grande  frana  in  arenaria  e arg.,  ter- 
reni sconvolti,  molte  case  crollate. 


Conca  circondata  da  alti  mon 
abbassantisi  su  Fiumara  L 
Verde  — 280  m.  s/m. 


Ripiano  sottile  limitato  a vai 
da  appicchi  — 340  a 360  .i 
s/m. 


Fianco  destro  di  vallone  — ~ 
a 380  m.  s/m. 


1 Questi  numeri  devono 
~ I dati  da  me  indicati 
sarebbe  p invece  di  b. 


essere  inferiori  al  vero.  Essi  sono  in  discordanza  con  quelli  dei  30 

Sno  tn  g?S  discordanza  con  quelli  del  Municipio,  che  mi  detto  un  centmail 
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Danni  materiali 


Case 


Case 


inabitabili  f lesionate 


Case 

illese 


85 


28 


332 

375 


Poche 


Metà 

111 


80  1 

165  1 

11 

21  2 
810 

83  I 61 


124 


295 

Lesionate  quasi  tutte 
268 

25 I - 

metà 

489 

920 

1535 

282 

329 

no 

406 

176 


Un  centinaio  tra  crollate  e demolite, 
oltre  i danni  prec. 

Pochi  danni 


Valutazione 

% 


per 

categorie 


23 

19 

55 

94 

50 

18 


10-20 


90 


26 


41 


50 


% dovrebbe  superare  il  20. 
crollate,  deatolite  ed  inabitabili,  <j„ind.  i danni  darebbero  non  del  6 % nta  del  29  ./,  e la  categoria 


Condizioni  if^ieuiche 


— 342  — 


Abitati 

comune  e frazione 

e numero  d'abitanti 

agglomerati 

Costituzione  geologica 

del  suolo  sottostante 

! 

! 

Posizione  topografica 

condizioni,  altitudine 

Sant’Ilario  (lldd) 

Sabbia  con  banchi  di  cale,  e arg.  sottostante  (pi). 
Frana  importante.  Spaccatura  antica  di  150  m. 
nell’abitato . 

Fianco  fiumara  con  ripido  pend 
— 100  a 200  m.  s/m. 

San  Luca  (811) 

Arenaria  e conglomerato,  su  cui  lembi  di  de- 
triti (e).  Arg.  scagliosa  e cale,  marnosi  si  ad- 
dossano a’  prec.  sotto  paese.  Riduzione  a 
blocchi  dell’arenaria. 

Fianco  sud  di  monte  a ripidissir 
pendio  — 200  a 300  m.  s/r 

Siderno  Superiore  (1830).  . 

Sabbia  gialla  ± argillosa.  Nei  burroni  laterali 
arg.  turchina  e marna  bianca  franose. 

Schiena  tra  burroni  a pendii  i 
pidi  — 194  m.  s,m. 

Staiti  (1426) 

Su  cale,  breccioide  del  giurese  in  gran  parte,  resto 
su  scisti  fllladici  in  frana  o su  arenaria  e 
conglomerato  (e). 

Sommità  di  poggio  a ripidi  pe 
dii.  Minaccia  blocchi  di  cal 
in  alto  — 500  a 600  m.  s/i 

Circondario  di  Palmi. 

Anoia  inferiore  (1576)  . . . 

Quaternario  terroso  su  sabbie  (pi) 

Striscia  di  qualche  centinaio 
metri  di  larg.  tra  due  burro 
— 220  m.  s/m. 

Caridà  (1313) 

Parte  su  graniti  disfatti,  parte  su  arene  alluvion. 
Burroni  prof,  in  formazione  immediatamente 
a valle. 

Falda  N.O.  di  un  monte  — 270 
310  m.  s/m. 

Cinquefrondi  (5297)  .... 

Terra  rossastra  {q)  sopra  sabbie  (pi) 

Falda  dei  vicini  monti  cristi 
lini.  Appicchi  e pendii  ripi 
lateralmente  — 250  a 320  i 

Giffone  (3053) 

Granito  disfatto.  Frana  risale  accanto.  Infondo 
al  burronesotto  sabbia  granitica  vedesi  arg.(pi). 

Addossato  ai  monti  che  limita 
la  Piana  — 55u  a 600  ni.  s ' 

Gioia  Tauro  (5382)  .... 

Gneis  ± alterato  (q),  terroso  ricoprente  cale., 
sabbia  alla  marina. 

Pianeggiante  presso  il  mare, 
sterne  sotto  molte  case  — 29 

Jatrinoli  (3759) 

Terra  (i^) 

Pianeggiante  — 190  m.s/m.. 

Laureana  (4011) 

Sabbione  (g)  sul  granito  disfatto 

In  pendio  — 280  m.  s/m.  . . 

Maròpati  (1635) 

Su  due  schiene  di  terre  (q).  In  fondo  ai  burroni 
sabbia  e marna  (pi).  Fianchi  franosi. 

Pendii  ripidi  tra  burroni  pr 
fondi  — 250  m.  s/m. 

Melicuccà  (2428) 

Contatto  tra  gneis  alterati  e marne  bianche  (pi). 

Pendio  ± ripido  al  piede 
monte  — 300  m.  s/m. 

Molochio  (3262) 

Sabbione  (q)  a poca  distanza  dai  monti  cristallini. 

Forte  pendio  — 300  m.  m/s. . 

1 In  queste  cifre  è compresa  Siderno  Marina. 

2 Questi  dati  sono  quelli  del  Municipio,  i dati  del  Genio  Civile  essendo  evidentemente  troppo  bassi. 
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Abitati 

comune  e frazione 

e numero  d’abitanti 

agglomerati 

Costituzione  geologica 

del  suolo  sottostante 

Posizione  topografica 

condizioni,  altitudine 

Oppido  (4238) 

Terra  (ry)  di  poco  spessore  su  sabbia  {pi).  . . . 

Dolce  declìvio  — 340  a 350  ra.s  n 

Mesignàdi  frazione  (1213).  . 

Terra  (7)  8 o 9 m.  su  arg.  (pi) 

Orlo  d’un  burrone  — 310  m.  s u 

Palmi  (10348) 

Scisti  cristallini  ± disfatti  0 a blocchi,  cale,  (m) 
ricoperti  da  lembi  di  detrito  0 di  sabbie  (7). 

Parte  pianeggiante  a piede  c 
alto  monte,  parte  in  fon 
pendio  — 250  m.  s/m. 

Polìstena  (82871 

Terra  (7) . 

Declivio  forte  — 210  a 250  m.  s u 

Melicucco  (1279) 

Sabbie  (7)  20  m.  su  sabbie  gialle''(pQ 

Ciglio  d’un  fosso  — 180  m.  s m 

Radicèna  (6194) 

Sabbia  (7)  alcuni  m.  su  15  m.  di  ghiaia  al  di- 
sopra di  sabbia  {pi). 

Piaceggiante  — 210  a 220 m.  s'ir 

Rosarno  (3822) 

Terra  (7)  su  sabbia  (pi)  

Poggio  a ripidi  pendìi  Intera: 
— 65  m.  s/m. 

San  Ferdinando  fraz.  (2835) 

Sabbia  di  spiaggia 

Spiaggia 

San  Giorgio  Morgeto  (4506). 

Granito  + disfatto 

Fianco  ovest  di  monti  che  limi 
tane  la  Piana.  Ripidi  pendi 
e appicchi  — 460  a 600  m.  s'm 

San  Pier  Fedele  (411).  . . 

Sabbie  granitche 

Rìpidi  pendìi,  burroni  niinac 
danti  piede  abitato  — 280  ni 

San  Proeopio  (926)  .... 

Sabbione  (7)  sulle  marne  (pi) 

Schiena  larga  300  m.  tra  du 
burroni  — 330  a 370  m.  s m 

Seminara  (3322) 

Maggior  parte  su  scisti  cristallini  ± disfatti, 
resto  su  terra  (7). 

Poggio  isolato  — 27'J  a 320  m 

Sant’Anna  frazione  (589).  . 

Terra  (7)  10-15  m.  su  gneìs  duro 

Pendio  non  forte  — 210  a 240  ra 

Serrata  (1198) 

Sabbia  (7) 

Pianeggiante  — 280  m.  s/m. 

Terranova  (1112) 

Sabbia  (7)  10  m.  sull’arg.  turchina  (pi).  Fendi- 
tura lunga  200  m. 

Pianeggiante  — 260  m.  s.  m. 

Scroforio  frazione  (145)  . . 

Terra  (7)  su  arg.  (pZ)  

Origine  di  fosso  franoso  — 210  c 

Varapòdio  (3057) 

Argilla  (7)  2 m.  su  argilla  (pi)  con  ghiaie  in- 
tercalate. 

Dolce  pendio  — 210  m.  s'm.  . 

^ Questa  cifra  si  riferisce  all’intero  comune  contenente  7686  abitanti. 
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II. 


C.  Crema.  — Riunione  annuale  della  Società  geologica 
italiana  in  Sicilia, 

(Con  due  tavole). 

La  riunione  generale  estiva  della  Società  geologica  italiana  ebbe  luogo 
quest’anno  in  Sicilia,  dal  6 al  16  del  mese  di  settembre. 

Il  Congresso  venne  solennemente  inaugurato  a Palermo  con  un’assemblea 
tenuta  nell’aula  magna  deH’Uni versila  il  mattino  del  giorno  6,  coll’intervento 
delle  autorità,  di  molti  soci  e di  numerosi  invitati.  Presiedeva  il  prof.  Grio- 
vanni  Di  Stefano,  presidente  della  Società.  Aperta  la  seduta  il  presidente  sa- 
luta e ringrazia  i soci  intervenuti  e le  autorità  ; dicono  pure  brevi  parole  di 
saluto  ai  congressisti,  bene  augurando  ai  loro  lavori,  il  rettore  prof.  Riccobono 
a nome  del  Corpo  universitario,  il  sindaco  conte  Trigona,  a nome  della  Città, 
il  cav.  De  Lachenal  a nome  del  Prefetto  ed  il  prof.  Giardiua  a nome  della 
Società  di  scienze  naturali  ed  economicbe  di  Palermo.  Il  presidente  Di  Stefano 
rispose  ringraziando  ; quindi,  dopo  aver  commemorato  i soci  defunti,  fra  i quali 
Luigi  Seguenza  perito  nell’immane  catastrofe  di  Messina,  pronunciò  un  forbito 
ed  applauditìssimo  discorso  sulla  Storia  dello  sviluppo  degli  studi  geològici  in 
Sicilia,  mettendone  dottamente  in  rilievo  le  varie  fasi. 

IN'el  pomeriggio  i congressisti  visitarono  il  Museo  di  geologia  e mineralogia,  do- 
vuto all’infaticabile  attività  del  prof.  G.  Gl.  Gremmellaro,  e di  tale  ricchezza  ed  im- 
portanza da  sembrare  l’opera  di  parecchie  generazioni;  poscia  si  recarono  al 
Palazzo  di  Città,  dove  furono  squisitamente  ricevuti  dal  sindaco  e da  vari 
membri  del  Consiglio  e dell’amministrazione  comunale. 

Il  giorno  7,  nelle  ore  antimeridiane,  la  Società  si  radunò  in  seduta  privata 
presso  l’Istituto  geologico  universitario  per  il  trattamento  degli  ordinari  affari 
d’amministrazione  e per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  vacanti. 

IS’elle  ore  pomeridiane  ebbe  luogo,  sotto  la  guida  del  prof.  Di  Stefano,  una 
gita  al  famoso  giacimento  fossilifero  postpliocenico  di  Picarazzi.  I congressisti 
uscendo  da  Porta  Felice,  seguirono  la  strada  lungo  la  marina,  esaminando  la 
costituzione  geologica  della  pittoresca  località. 
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Procedendo  verso  l’Acqua  dei  Corsari  e Ficarazzi  osservarono  prima 
sulla  spiaggia  un’arenaria  giallastra  passante  a puddinga,  che  è la  cosidetta 
Pietra  molare  di  Palermo.  Essa  alla  parte  superiore  passa  a un  tufo  calcareo 
sabbioso  a strati  di  piccola  potenza,  volgarmente  detto  Scorcione  {sciircinni). 
Su  queste  formazioni  marine  ne  sta  un’altra  di  origine  terrestre,  cioè  pochi 
metri  di  terra  rossa  con  ghiaie,  sulla  quale  giacciono  dei  travertini  dello  spes- 
sore di  circa  3 metri.  Tali  travertini  sono  ora  teneri  ora  concrezionati,  sogliono 
avere  letti  di  terra  nera  e contengono  conchiglie  lacustri  e terrestri.  In  un 
punto  della  regione  Acqua  dei  Corsari  si  rinvengono,  nella  terra  nera,  cocci 
ed  armi  di  pietra  {neolitico).  Questa  sezione  del  Postpliocene  marino  e ter- 
restre di  Palermo  fu  osservata,  non  solo  nei  tagli  della  costa,  ma  anche  in 
quelli  di  varie  cave  di  Pietra  molare. 

La  Pietra  molare  continua  fin  presso  la  cava  di  argilla  per  laterizi  del 
cav.  G.  Pulce  cioè  fino  al  classico  giacimento  fossilifero  conosciuto  col  nome 
di  argille  di  Ficarazzi.  Alla  cava  Pulce  si  osserva  che  le  argille  costituiscono 
una  lente  dentro  la  Pietra  molare  passante  a quei  tufi  calcarei,  che  sono  molto 
sviluppati  in  tutto  il  bacino  di  Palermo,  costituiscono  la  pietra  da  costruzione 
di  questa  città  ed  hanno  le  migliori  cave  all’ Aspra  ed  a Bagheria.  Alla  cava 
Pulco  si  possono  distinguere  nelle  argille:  una  parte  superiore  della  potenza 
di  3 metri,  giallastra  e con  pochi  fossili,  uno  strato  mediano  poco  potente,  ma 
ricchissimo  di  fossili  e comprendente  la  nota  fauna  postpliocenica  con  specie 
nordiche  ed  infine  una  porzione  inferiore,  scura,  potente  una  diecina  di  metri  e 
contenente  pochi  fossili.  I tufi  e le  argille  associate  poggiano  direttamente 
sulle  argille  scagliose  eoceniche,  dette  localmente  ginulfo. 

I congressisti  si  fermarono  lungamente  presso  lo  stabilimento  Pulco  per  la 
fabbricazione  dei  materiali  laterizi  raccogliendo  abbondanti  fossili  nelle  cave 
d’argilla  e nei  tagli  della  costa.  Gentilmente  guidati  dai  proprietari  visita- 
rono quindi  le  varie  parti  dell’importante  stabilimento,  ritornando  a Palermo  a 
notte  fatta. 

II  giorno  8 venne  dedicato  ad  un’escursione  alla  montagna  della  Ficuzza. 
Partiti  dalla  stazione  di  Sant’Erasmo  con  un  treno  speciale  della  ferrovia  per 
Corleone,  i congressisti  giunsero  alle  9 alla  stazione  di  Ficuzza  e quivi  si  sud- 
divisero in  due  gruppi.  Il  primo,  accolto  dall’Eletto  municipale  e dal  professore 
Giardina,  scese  di  treno  e sotto  la  guida  del  sopraddetto  professore  e del  prò* 
f essere  Lojacono  visitò  il  Palazzetto  Reale  ed  il  bosco  della  Ficuzza,  spingen- 
dosi fino  al  fontanile  della  Ramusa.  T^el  pomeriggio  compì  l’ascensione  del 
Pizzo  Bifarera,  donde  potè  ammirare  uno  dei  più  bei  panorami  della  Sicilia 
occidentale. 


23 
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Il  secondo  gruppo,  col  prof.  Di  Stefano,  proseguì  in  treno  fino  alla  stazione 
di  Scalini,  dove  era  ad  attenderlo  il  sindaco  di  Corloone.  Dalla  stazione  la  comi* 
tiva,  per  la  regione  Ciclo,  si  recò  a piedi  alla  fattoria  Casale  del  cav.  Mariano 
Crescimanno  Dragna  e di  là  salì  alla  classica  località  fossilifera  del  Lias  in- 
feriore. Durante  il  tragitto  si  ebbe  agio  di  osservare  in  molti  punti  e nel  modo 
più  evidente  (v.  tav.  X)  che  le  arenarie,  da  riferirsi  al  Miocene  secondo 
recenti  osservazioni  del  prof.  Di  Stefano,  si  sovrappongono  in  discordanza 
alla  grande  massa  di  calcari  di  età  mesozoica,  costituente  la  Busambra, 
cosicché  apparve  del  tutto  insostenibile  che  la  sua  origine,  come  preten- 
dono alcuni  geologi  stranieri,  sia  dovuta  ad  un  fenomeno  di  carreggiamento. 
Fatta  un’abbondante  raccolta  dei  magnifici  fossili  lisiaci,  si  ritornò  alla  fattoria 
Crescimanno,  accolti  nel  modo  più  ospitale  dai  proprietari.  Si  rifece  quindi  la 
strada  già  percorsa  fino  alla  stazione  di  Scalilli,  dove  si  riprese  il  treno,  ri- 
trovando a Ficuzza  i congressisti,  quivi  lasciati  al  mattino.  Alle  19  si  era  di 
ritorno  a Palermo. 

Il  giorno  9 una  parte  dei  congressisti,  accompagnata  dal  prof.  Di  Stefano 
e dal  dott.  Checchia-Bispoli,  partì  da  Palermo  col  treno  delle  4.25  per  Alta- 
villa allo  scopo  di  esaminare  il  Pliocene  riccamente  fossilifero  nei  tagli  naturali 
esistenti  lungo  il  torrente  Milicia,  a poca  distanza  dalla  stazione.  Sulla  sponda 
sinistra  si  hanno  tufi  calcarei  ad  Amphistegina,  i quali  passano  alla  parte  su- 
periore, sulla  sponda  destra,  a sabbie  ed  argille  sabbiose.  Gli  strati  pendono 
dolcemente  al  mare  e più  ad  ovest  vanno  ad  immergersi  sotto  le  formazioni 
del  piano  siciliano.  Si  proseguì  quindi  in  automobile  fino  a Termini  Imerese, 
ammirando  il  paesaggio  quanto  mai  pittoresco  e soffermandosi  presso  le  più 
interessanti  sezioni  naturali,  presentate  dall’Eocene  e dal  Mesozoico. 

Alla  stazione  di  Termini  si  riunì  alla  comitiva  il  resto  dei  congressisti, 
partito  da  Palermo  col  diretto  delle  7.20,  e tutti  i gitanti  si  recarono  attra- 
verso l’ubertoso  territorio  di  Termini,  al  Tallone  Tre  Pietre  per  lo  studio 
della  serie  eocenica,  visibile  nella  profonda  incisione  prodotta  dalle  acque  del 
torrente  e messa  recentemente  in  evidenza  dagli  studi  del  prof.  Di  Stefano  e 
del  dott.  Checchia-Rispoli. 

Uscendo  da  Termini  si  piegò  a destra  attraversando  le  colline  di  San  Gi- 
rolamo e risalendo  poscia  il  vallone  Tre  Pietre  fino  alle  falde  del  Cozzo  Ba- 
lata. Trascurando  i conglomerati  sabbiosi  della  terrazza  litorale  quaternaria, 
si  riscontrò  dapprima  un  gruppo  di  strati  costituiti  da  argille  scagliose,  are- 
narie e calcari  cenerini  con  carattei  i paleontologici  misti  e che  sembra  rap- 
presentare un  livello  del  Bartoniano  superiore  o al  più  un  termine  di  pas- 
saggio dall’Eocene  all’Oligocene.  Sotto  a queste  argille,  ed  in  perfetta  concor- 
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danza,  si  hanno  altri  due  gruppi  di  argille  scagliose  varicolori,  marne  e cal- 
cari appartenenti  rispettivamente  al  Bartoniano  inferiore  ed  al  Luteziano 
superiore  e medio.  Il  Luteziano  medio  poggia  sui  calcari  del  Senoniano  supe- 
riore dai  quali  lo  separa  una  breccia  di  trasgressione,  stratificata,  potente  circa 
m.  2.50  e costituita  da  elementi  cretacei  ed  eocenici.  Tutte  queste  forma- 
zioni mostrano  una  successione  regolare  con  pendenza  ad  Est;  esse  presen- 
tano delle  ondulazioni,  ma  non  dei  forti  ripiegamenti  che  possano  far  sospet- 
tare delle  inclusioni  di  piccoli  lembi,  più  giovani  dell’Eocene.  Importante  la 
presenza  di  numerose  Lepidocyclina  negli  strati  calcarei  ripetutamente  e rego- 
larmente intercalati  nelle  argille  scagliose  del  Luteziano  e del  Bartoniano. 

T^el  pomeriggio  una  parte  dei  congressisti,  sotto  la  guida  del  prof.  Di  Ste- 
fano, continuò  a risalire  il  vallone  per  osservarvi  i terreni  secondari,  mentre 
gli  altri,  guidati  dal  dottor  Checchia-Rispoli,  si  recavano  nella  vicina  con- 
trada Cacasacco  costituita,  prescindendo  dal  Quaternario,  solamente  da  for- 
mazioni eoceniche  assai  interessanti  anch’esse  per  le  vivaci  controversie  sorte 
dal  loro  studio. 

Di  ritorno  a Termini  alle  ore  16,  i congressisti,  cortesemente  invitati  dal 
Municipio,  rappresentato  dal  prof.  Saverio  Ciofalo,  convennero  nell’  albergo 
delle  Terme;  condotti  dal  dottor  Battaglia,  visitarono  il  rinomato  stabilimento, 
quindi  fecero  ritorno  alla  stazione,  dove  la  maggior  parte  prese  il  treno  per 
Palermo. 

Alcuni  però  partirono  invece  per  Caltanissetta,  dove  pernottarono;  in  tal 
modo  il  mattino  del  10,  accompagnati  dagli  ingegneri  Baraffael,  Folco  e Bassi 
poterono  recarsi  alle  ben  note  Maccalube  ed  esaminare  l’interessante  serie 
geologica  dei  dintorni  della  città,  dal  Pliocene  superiore  al  Miocene  superiore, 
visitando  anche  la  miniera  di  Trabonella,  per  poi  riunirsi  nel  pomeriggio  al 
resto  dei  congressisti  alla  stazione  di  Santa  Caterina. 

S}! 

* :i: 

Il  giorno  10,  col  diretto  dei  mattino  i congressisti  lasciavano  Palermo  per 
recarsi  a Catania,  dove  giungevano  alle  14.10.  Erano  a riceverli  alla  stazione 
le  rappresentanze  dei  Municipio,  del  Prefetto,  dell’Università,  della  Camera  di 
commercio  e dell’associazione  Pro  Patria. 

Terso  le  16  essi  si  riunivano  all’Università  per  visitarvi  i musei  di  Mine- 
ralogia e Geologia  e principalmente  l’antica  collezione  geo-paleontologica,  do- 
nata dal  Gravina;  alle  17,  infine,  i congressisti  si  radunavano  nell’aula  magna, 
dove  un  cordiale  ricevimento  aveva  luogo  in  loro  onore. 
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Il  domani,  11,  a mezzo  di  un  treno  speciale  i congressisti  j)ercorsero  l’in- 
tiera linea  circumetnea,  la  quale  lungo  le  vallate  del  Simeto,  dell’Alcantara  e 
del  Missinale  fà  il  giro  dell’Etna,  salendo  fino  all’estremo  limite  della  zona 
coltivata.  Facevano  parte  della  comitiva  il  prof.  Ricco,  direttore  degli  osser- 
vatori di  Catania  e dell’Etna  ed  il  cav.  Ragusa,  direttore  della  ferrovia. 

La  lunga  corsa  non  fu  che  un  ininterrotto  succedersi  di  svariate  e carat- 
teristiche vedute  sull’Etna  maestosa  e sulle  ridenti  valli  che  la  cingono.  At- 
trassero inoltre  l’attenzione  dei  gitanti:  il  poggio  di  Cibali,  noto  per  la  sua 
fauna  postpliocenica,  le  numerose  ed  importanti  cave  di  lava  e di  pozzolane, 
la  rocca  di  Paterno  coi  suoi  basalti  petroleiferi  ed  a paraffina,  i monti  Corvo 
e Calvario,  presso  Biancavilla,  costituiti  da  rocce  andesitiche  uguali  a quelle 
preistoriche  della  valle  del  Bove  ed,  a IS'E.  di  Brente,  le  splendide  lave  cor- 
date della  colata  del  1832,  che  i congressisti  visitarono  prendendo  numerose  fo- 
tografie. 

Un’altra  fermata  fu  fatta  a Maletto  per  osservarvi  le  lave  dell’eruzione 
bilaterale  del  1879,  le  quali  forse  si  mantengono  in  qualche  punto  ancora  calde 
sotto  la  crosta  superficiale,  come  potè  constatare,  or  non  è molto,  il  prof.  Ricco. 
Verso  le  18  si  giunse  a Giarre,  donde  si  ripartì  poco  dopo  per  fare  ritorno  a 
Catania  colla  ferrovia  litoranea. 

Il  giorno  12,  alle  10.  30,  nel  grande  salone  del  Consiglio  comunale  aveva 
luogo  Fultima  seduta  del  Congresso,  alla  presenza  del  sindaco  e di  altre  autorità. 
Il  prof.  Di  Stefano  pronunziò  un  applaudito  discorso,  nel  quale  ricordò  i fasti 
della  scienza  catanese  soffermandosi  specialmente  sull’opera  scientifica  di  Mario 
Gemmellaro.  L’assemblea  approvò  quindi  all’unanimità  l’erezione  di  tre  ricordi 
marmorei  in  onore  dell’insigne  Catanese  e del  fratello  Carlo,  uno  in  Catania, 
l’altro  a ^N’icolosi  e il  terzo  nell’Osservatorio  etneo. 

I giorni  13  e 14  furono  impiegati  nell’ascensione  dell’Etna  sotto  la  guida 
dei  professori  Di  Stefano  e Riccò. 

Di  buon  mattino  i congressisti  lasciavano  Catania  in  vettura  e giunge- 
vano due  ore  dopo  a IN'icolosi,  notando  nell’ultimo  tratto  del  tragitto  la  singo- 
lare ginestra  arborea,  propria  della  regione.  Da  IS^icolosi  proseguirono  su  muli 
lungo  la  strada  dell’Osservatorio,  sempre  varia  per  il  continuo  mutare  del 
paesaggio,  ridente  nella  zona  coltivata,  severo  nella  boscosa,  selvaggio  nella 
regione  deserta;  si  osservarono  parecchi  piccoli  crateri  spenti  e dopo  quat- 
tr’ore  si  fece  un  arresto  per  la  colazione  alla  casa  cantoniera,  costruita  dal 
Club  alpino  (1885  m.).  Si  riprese  quindi  il  cammino  fino  al  deserto  Piano  del 
Lago,  dove  il  vento  fortissimo  e il  tempo  minaccioso  obbligarono  i gitanti  a 
rifugiarsi  senz’altro  nell’Osservatorio  (2942  m.).  Questo  sorge  a circa  un  chilo- 
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metro  dall’orlo  meridionale  del  cratere  centrale  e fu  costruito  su  proposta  del 
prof.  Tacchini  nel  1880,  incorporandovi  l’antica  Casa  degli  inglesi.  Era  questa, 
come  è noto,  un  rifugio  dovuto  all’iniziativa  di  Mario  Gemmellaro  e poi  riedi- 
ficato in  maggiori  proporzioni  coi  sussidi  dati  dal  personale  dell’armata  inglese, 
che  occupava  la  Sicilia  nel  1811  e della  quale  Carlo  Gemmellaro,  fratello  di 
Mario,  faceva  parte  in  qualità  di  medico. 

Consumata  la  cena,  offerta  dal  prof.  Ricco,  non  fu  facile  cosa  improv- 
visare le  cuccette  per  la  numerosa  comitiva,  ma  alfine  tutti  poterono  ac- 
comodarsi alla  meglio,  nel  mentre  al  di  fuori  vento  e pioggia  imperver- 
savano. 

Il  domani  mattina  una  parte  dei  congressisti  si  accontentò  di  visitare  le 
vicine  fumarole,  mentre  gli  altri  compivano  l’ascensione  del  cratere,  che  do- 
mina l’Osservatorio  di  circa  330  m.  Disgraziatamente  il  tempo  brumoso  na- 
scondeva la  maggior  parte  del  panorama,  il  cui  raggio  nelle  giornate  chiare 
sorpassa  i 200  km.;  anche  l’interno  del  cratere  era  poco  visibile  per  l’ab- 
bondanza dei  vapori  emessi.  Riunitisi  tutti  nuovamente  all’Osservatorio,  gli 
escursionisti  si  diressero  verso  Est,  fino  all’orlo  superiore  della  Valle  del  Bove, 
la  quale  apparve  improvvisamente  ai  loro  occhi  in  tutta  la  sua  selvaggia  e 
maestosa  bellezza.  Lo  sguardo  spaziava  sul  profondo  abisso,  largo  5 km.  e cir- 
condato da  tre  lati  da  pareti  rocciose,  presso.chè  verticali  ed  alte  da  600  a 
1200  m.  ; a sinistra  si  ergeva  la  Serra  delle  Concazze,  a destra,  la  Serra  del 
Solfizio,  nel  mezzo  della  valle  i monti  Centenari,  prodotti  daH’eruzione  del 
1852,  spiccavano  per  la  loro  forma  regolarmente  conica  e per  la  tinta  ros- 
siccia. 

Ammirato  a lungo  l’indimenticabile  spettacolo,  cominciò  la  penosa,  ma  in- 
teressante discesa,  durante  la  quale  si  osservarono  lave  di  ogni  età,  le  traccie 
del  primitivo  cratere  dell’Etna,  che  dovette  occupare  l’erto  angolo  SO.  della 
valle,  chiamato  Balze  di  Trifoglietto,  ed  infine  i singolari  gruppi  di  dicchi  la- 
vici detti  il  grande  ed  il  piccolo  Teatro.  Dopo  una  breve  sosta  per  la  cola- 
zione si  proseguì  per  Zaffarana  Etnea,  dove  il  Municipio  accolse  i congressisti 
con  la  maggiore  cortesia.  Indi  in  vettura  si  fece  ritorno  a Catania. 

Lo  stesso  giorno  14  un  piccolo  gruppo  di  soci,  che  non  aveva  preso  parte 
alla  gita  sull’Etna,  eseguì  un’escursione  al  Monte  Scalpello,  nel  gruppo  del 
Monte  Judica,  per  visitarvi  quell’importante  Trias  fossilifero,  sotto  la  guida 
del  dott.  Scalia. 

Partito  da  Catania  alle  4 del  mattino,  esso  discese  alla  stazione  di  Saraceni 
incamminandosi  senz’altro  verso  l’estremità  occidentale  del  Monte  Scalpello, 
che  venne  attraversata  per  contornare  poi  a Sud  il  resto  del  rilievo  fino  alla 
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sua  estremità  orientale,  die  mostra  una  bella  sezione  naturale.  Di  là  per  le 
colline  di  Paraspora  discese  rapidamente  fino  al  fiume  Dittaino  per  raggiun- 
gere la  stazione  di  Catenanuova  ancora  in  tempo  per  prendere  il  treno  che 
giunge  a Catania  alle  ore  20. 

Si  potè  così  esaminare  assai  bene  oltre  alle  formazioni  terziarie,  attraverso 
alle  quali  emerge  la  lunga  cresta  calcarea  del  Monte  Scalpello  ed  agli  scisti 
silicei  varicolori,  da  riferirsi  probabilmente  al  Lias  superiore  per  le  loro  analogie 
litologiche  e di  posizione  con  quelli  della  Sicilia  occidentale,  i vari  membri  del 
Trias.  Questo  è rappresentato,  come  nella  Sicilia  occidentale,  da  calcari  com- 
patti grìgi  a noduli  di  selce,  con  Halobia  e P osi  donoini  a ^ sotto  i quali  sta  una 
formazione  composta  di  marne  argillose,  fissili,  associate  a strati  di  arenaria 
giallastra,  di  calcite  fibrosa  con  impronte  di  Halohict^  di  calcari  lastriformi  a 
piccole  Posidonomia,  di  brecciole  calcaree  giallastre  ricche  di  fossili;  però,  le 
marne  argillose  con  le  rocce  annesse  sostituiscono  talvolta  lateralmente  i cal- 
cari a noduli  di  selce. 

Si  osservarono  pure,  nella  parte  orientale  del  Monte,  piccoli  ricoprimenti 
del  Trias  sul  Terziario;  si  tratta  però  di  accavallamenti  dovuti  a pieghe-faglie 
inverse,  di  carattere  locale,  non  di  resti  della  ipotetica  grande  falda  di  carreg- 
giamento della  Sicilia  orientale,  voluta  da  qualche  geologo  straniero. 

Il  15,  col  treno  delle  7.20,  i congressisti  si  recarono  ad  Acireale,  dove  già 
li  attendevano  i professori  Platania  e Di  Franco,  per  dirigere  le  escursioni 
della  giornata.  Appena  giunti  si  diressero  al  palazzo  del  Barone  di  Fioristella, 
che  colla  più  squisita  cortesia  fece  loro  visitare  la  sua  giustamente  famosa 
collezione  di  monete  greco-sicule,  fra  le  quali  interessò  assai  i visitatori  una 
singolare  ed  ormai  rarissima  moneta  coniata  nel  1734  con  argento  tratto  dai 
Monti  Peloritani. 

Lasciato  il  palazzo  Fioristella,  i gitanti  si  recarono  alla  villa  Belvedere 
per  ammirare  lo  splendido  panorama,  quindi,  dopo  una  visita  alla  sede  dell'an- 
tica  Accademia  e la  cortese  offerta  di  un  ristoro  fatta  dal  Municipio,  discesero 
alla  marina  esaminando  lungo  la  strada  le  interessanti  forme  presentate  dalle 
lave  consolidatesi  in  ripido  pendio  e spingendosi  fino  alla  bella  Grotta  delle 
Palombe  (tav.  XI)  paragonata  dal  Waltershausen  per  i suoi  splendidi  basalti 
colonnari  a quella  di  Fingai. 

L’escursione  venne  quindi  proseguita  per  mare,  contornando  la  costa  verso 
Sud  fino  ai  Faraglioni  dei  Ciclopi,  dove  si  approdò  all’isola  maggiore.  Questa 
è attraversata  da  un  profondo  solco,  dovuto  all’azione  delle  onde  e nel  quale 
si  osserva  ad  oltre  13  metri  sul  livello  marino  attuale  un’incrostazione  calcarea 
di  coralli  e conchiglie,  con  fori  di  litodomi,  indizio  di  un  recente  sollevamento. 
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Dal  lato  ISTord  dell’isola  potò  esaminarsi  un  bel  dicco  di  basalto  nelle  marne, 
le  quali  per  effetto  dell’intenso  metamorfismo  subito  si  sono  arricchite  di  molti 
minerali;  in  certi  punti,  anzi,  la  loro  ricchezza  in  silicati  è tale  da  farle  sem- 
brare dei  basalti.  Degni  pure  di  nota  nel  dicco  basaltico  gli  inclusi  dello 
argille.  Interessantissime,  infine,  le  numerose  e singolari  cavità  di  erosione 
marina,  scoperte  recentemente  dal  prof.  Platania  e la  cui  origine  pare  sia  ana- 
loga a quella  delle  marmitte  dei  giganti.  Le  più  grandi  di  queste  cavità  sembra 
siano  state  utilizzate  come  tombe  in  tempi  antichissimi. 

Dopo  colazione  le  imbarcazioni  trasportarono  la  comitiva  ad  Aci  Castello, 
dove  si  poterono  osservare  splendidi  basalti  globulari,  altri  interessanti  feno- 
meni di  metaformismo  ed  indizi  di  un  sollevamento  storico  della  costa.  Si  salì 
quindi  alla  stazione  e dopo  aver  dato  un  ultimo  sguardo  all’incantevole  pano- 
rama, per  ferrovia,  si  fece  ritorno  a Catania. 

* 

* * 

Il  16  settembre  — ultimo  giorno  della  riunione  — i congressisti  lasciarono 
definitivamente  Catania  e col  diretto  del  mattino  giunsero  a Messina,  dove 
intrapresero  immediatamente  la  visita  delle  mine  prodotte  dal  disastroso  ter- 
remoto, il  cui  ricordo  occupa  tuttora  ogni  mente. 

Le  traccie  dei  cedimenti  avvenuti  lungo  la  marina,  la  fronte  della  Palaz- 
zata  smantellata  in  mille  punti,  gli  innumeri  fabbricati  ridotti  ad  un  ammasso 
caotico  di  pietre,  di  legnami,  di  ferraglia  e di  calcinacci  od  a pochi  brandelli  di 
muri,  che  sembravano  ancora  lottare  contro  l’inevitabile  caduta,  le  più  belle 
arterie  della  città  rese  irriconoscibili  da  immani  cumuli  di  macerie  d’ogni  fatta, 
stavano  tristamente  a provare,  a tanti  mesi  di  distanza,  quale  dovette  essere 
la  violenza  delle  cieche  forze  della  natura.  E cosa  più  triste  ancora,  il  più 
superficiale  esame  di  quelle  ruine  e la  resistenza  vittoriosamente  opposta  al 
flagello  dai  pochi  edilizi  ben  costruiti  mostravano  del  pari  quanta  parte  del 
disastro  fosse  dovuta  all’imprevidenza  degli  uomini,  dimentichi  delle  dure  le- 
zioni dell’esperienza,  quante  vittime  dovessero  la  loro  sventura  all’imprudenza 
o all’ignoranza  dei  padri.  Al  tetro  e silente  spettacolo  ognujio  cercava  di  raf- 
figurarsi le  scene  di  pietà  e di  orrore  dell’alba  fatale,  che  sorse  su  di  un  mondo 
in  terrore,  ed  il  pensiero  volava  mestamente  al  caro  e valente  collega,  che  vi 
aveva  trovato  crudelmente  la  morte  con  la  sua  famiglia. 

Ma,  a pochi  passi  daH’immane  distesa  di  ruine,  dalla  quiete  di  tomba,  stava, 
vivo  e confortante  contrasto,  lo  spettacolo  di  un  popolo  fidente  sempre  nei  suoi 
destini,  fedele  sempre  alla  sua  terra,  intento  a rifare  la  sua  esistenza  spezzata. 

\ 
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Il  vasto  porto  animato  da  navi  d’ogni  dimensione,  d’ogni  forma,  d’ogni  ban- 
diera, le  banchine  ingombrate  da  enormi  cataste  di  materiali,  le  migliaia  di 
baracche  già  sorte  nei  dintorni  della  città  e dovanque  uno  spazio  libero- lo 
permetteva,  ora  uniformi  ed  allineate  come  tende  in  un  accampamento,  ora 
armoniosamente  varie  e capricciosamente  raggruppate,  il  viale  di  San  Martino 
e la  via  Primo  Settembre  col  loro  pittoresco  viavai,  il  chiasso  stridente  di 
cento  cantieri,  mostravano  la  risurrezione  già  iniziata  ed  aprivano  l’animo  a 
nuove  speranze.  Messina  ha  già  ripreso  la  sua  trimillenaria  esistenza! 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOORAPT'XA.  OJEOLOGIO^  ITA1L.XA.IS^ 

PER  l’anno  1908  ^ 

Maury  M.  e.  — Sur  la  présence  de  nappes  de  reconvrement  an  nord  et 
à Pesi  de  la  Corse.  (Compt.  rend.  Acad.  des  Se.,  Tome  CXLYI, 
u.  18,  p.  945-947).  — Paris,  1908. 

In  seguito  al  parere  del  signor  Termier  che  esistesse  in  Corsica  una  re- 
gione di  falde  di  ricoprimento,  l’autore  abbenchè  fosse  di  parere  contrario,  pure 
ha  voluto  studiare  la  cosa  e si  è convinto  che  il  signor  Termier  aveva  ragione. 
Tutta  la  regione  degli  scisti  metamorfici  della  Corsica  sarebbe  formata  da  due 
serie;  una  costituita  dai  micascisti  permo-carboniferi  analoghi  alla  serie  di  Savona, 
mentre  che  i calcescisti  associati  con  rocce  verdi  sono  mesozoici  e sono  ana- 
loghi alla  serie  di  Yoltri  in  Liguria;  queste  due  serie  sono  separate  da  calcari 
marmorei  fogliettati,  in  gran  parte  del  Trias  medio. 

Mentre  là  serie  dei  micascisti  vedesi  in  posto  sul  margine  cristallino  con  gli 
strati  più  bassi,  i calcescisti  sono  tutti  nettamente  carreggiati  dall’est  all’ovest. 

I primi  costituiscono  l’orlo  esterno  del  grande  geosinclinale  alpino  e gli 
ultimi  la  parte  centrale. 

Meli  E.  — La  gola  del  fiume  Nera  sotto  Narnì^  cenni  geologici  e notizie. 
(Boll.  Soc.  Greol.  Ital.,  Serie  lY,  Yol.  IX,  n.  11,  pag.  1122-1146).  — 
Eoma,  1908. 

L’autore  descrive  la  sorgente  della  gola  di  Xarni;  quindi  fa  un  confronto 
fra  questa  e quella  di  Montorso  nella  valle  del  Tevere  ; parla  della  geologia 
delle  due  strette  e dei  fossili  che  vi  si  trovano,  comuni  ad  altre  regioni  della 
provincia  di  Eoma.  Parla  dei  terrazzi  formati  dal  Xera  e dal  Tevere  e dei 


^ Yi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che  pur  trattando  di  loca- 
lità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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fossili  che  vi  si  rinvennero;  da  ultimo  fa  notare  la  possibilità  di  sbarramenti 
nella  gola  del  IN'era  sotto  IS'arni,  che  produrrebbero  una  caduta  utilizzabile  per 
lo  sviluppo  dell’energia  elettrica,  la  quale  permetterebbe  di  trasformare  la  trazione 
della  ferrovia  Orte-Roma. 

Meli  R.  — Notizie  sopra  alcune  conchiglie  fossili  raccolte  nei  dintorni 
di  Monte  San  Oiovanni-Campano  in  prov.  di  Roma.  (Boll.  Soc.  &eol. 
Ital.,  Voi.  XX  m,  fase.  3^  pag.  401-418,  con  1 tav.  — Roma,  1908. 

L’autore  descrive  alcuni  modelli  di  una  grossa  bivalva  da  lui  trovata  al 
Monte  S.  Marco  a 400  metri  sul  mare,  in  un  calcare  giallastro  di  facies  eoce- 
nica. Egli  ritiene  dubitativamente  che  queste  bivalve  si  riferiscano  al  genere 
Cijprina  ; e quindi  fa  il  confronto  tra  esse  ed  altre  viste  in  altre  località. 

Cita  altri  fossili  trovati  nelle  marne  e nelle  arenarie  della  Valle  del  Sacco 
e si  ferma  più  specialmente  su  queste  ultime,  da  alcuni  ritenute  eoceniche  e da 
altri,  fra  cui  è l’autore,  riferite  al  Miocene. 

Parla  dell’asfalto  della  valle  latina  e delle  rocce  che  ne  sono  imbevute: 
da  ultimo  fa  pure  un  cenno  dei  vulcanetti  degli  Ernie?  e dei  loro  prodotti. 

Meli  R.  — Rinvenimenti  di  denti  fossili  di  elefanti  in  alcune  località 
nuove  0 interessanti  per  la  provincia  di  Roma.  (Boll.  Soc.  Greol.  Ital., 
Voi.  XXVII,  fase.  3^  pag.  432-434).  — Roma,  1908. 

L’autore  dà  notizia  del  rinvenimento  della  parte  anteriore  di  un  molare, 
probabilmente  superiore,  di  Elepìias  antiqmis  Pale.,  rinvenuto  nelle  alluvioni 
della  valle  dell’ Amasene  sotto  Piperno;  e questo  sarebbe  il  primo  resto  fossile 
di  elefante  scoperto  nella  catena  pontina. 

Un  magnifico  molare,  superiore,  sinistro  di  Elephas  meridionalis  Resti  fu 
rinvenuto  nelle  sabbie  quarzose  giallognole  superiori  dei  monti  della  Magliana 
su  la  destra  del  Tevere,  a valle  di  Roma.  Il  dente  è molto  ben  conservato  e 
secondo  diversi  autori  apparterrebbe  alla  parte  più  alta  del  Pliocene. 

Un  altro  bel  molare  di  Elephas  antiqmis  Pale.,  completo  ma  rotto  in  più 
pezzi,  rimarchevole  per  la  sua  grandezza,  fu  scavato  nel  giugno  dell’anno  1907 
ad  1 chilom.  circa  ed  a valle  di  Corneto-Tarquinia,  presso  la  sponda  sinistra 
del  fiume  Marta.  Insieme  al  molare  si  trovò  anche  una  zanna  elefantina,  che 
fu  estratta  in  pezzi  perchè  calcinata;  questi  fossili  erano  contenuti  in  un  depo- 
sito di  spiaggia,  dove  abbondano  i materiali  vulcanici,  che  oggi  trovasi  di  circa 
40  metri  più  elevato  sul  letto  del  fiume. 


Meli  E.  — Breve  relazione  della  escursione  eseguita  alla  miniera  di  Rio 
(Isola  d'Elba)  cogli  allievi  ingegneri  della  R,  Scuola  di  applicazione 
di  Roma  nell  anno  1907.  (Annuario  della  E.  Scuola  d’ Applicazione 
per  gl’ingegneri  di  Eoma,  anno  scolastico  1907-1908,  opusc.  di 
10  pag.).  — Eoma,  1907. 

Lungo  il  viaggio,  l’autore  accennò  alla  geologia  dei  terreni,  che  venivano 
attraversati  dalla  linea  ferroviaria  da  Eoma  a Piombino,  ovvero  che  affiora- 
vano nella  regione  circostante.  A Eio  Marina  gli  allievi  visitarono  il  grande 
filone  di  ematite  a ganga  quarzifera;  visitarono  anche  il  giacimento  di  galena 
che  si  presenta  in  masse  largamente  spatiche,  con  distinto  clivaggio  cubico  ; 
alla  galena  si  trovano  associati  altri  minerali  di  seconda  formazione,  prove- 
nienti dall’alterazione  del  solfuro  di  piombo. 

Di  ritorno  dall’Isola  d’Elba,  passando  per  Civitavecchia,  l’autore  condusse 
i suoi  allievi  a visitare  la  fabbrica  di  cementi  e calci  idrauliche  e la  cava  del 
calcare  argilloso  bigio,  che  fornisce  la  materia  prima  a quest’industria. 


Mercalli  Gr.  — Sul  terremoto  calabrese  del  23  ottobre  1907.  (Boll.  Soc. 
Sismologica  Ital.,  Yol.  XIII,  n.  1,  pag.  9-16).  ~ Modena,  1908. 

Dopo  aver  descritto  il  fenomeno  sismico,  aver  indicato  l’ ipocentro  e l’area 
epicentrale,  l’autore  viene  alle  seguenti  conclusioni;  il  grande  sviluppo,  che 
hanno  nel  circondario  di  Gerace  le  argille  scagliose  deve  certamente  aver  con- 
tribuito all’azione  dannosa  del  terremoto  su  gli  edilizi.  Xei  circondari  di  Ge- 
race e di  Peggio  C.  i danni  crebbero  in  modo  evidente  salendo  dal  mare  alla 
montagna:  1®  perchè  i paesi  vicini  al  mare  sono  in  terreno  pianeggiante;  2®  si 
trovano  su  alluvioni  di  notevole  spessore,  le  quali  attutirono  il  movimento  si- 
smico; 3®  perchè  con  tutta  probabilità  il  movimento  proveniva  non  dal  mare, 
ma  dall’ Aspromonte.  In  alcuni  luoghi  il  suolo  si  spaccò,  ma  le  spaccature  fu- 
rono superficiali  e non  accompagnate  da  faglie;  altre  spaccature  preesistenti 
s’ ingrandirono.  La  durata  della  grande  scossa  fu  di  10"'  a 12"  ossia  circa  4 volte 
minore  di  quella  dell’S  settembre  1905;  il  rombo  precursore  fu  poco  sensibile. 
Per  la  grande  eterogeneità  litologica  delle  rocce  della  Calabria  e per  la  sua 
tettonica  molto  complicata,  il  movimento  sismico  deve  avere  fortemente  deviato 
per  riflessione  e per  rifrazione  al  passaggio  di  una  roccia  ad  un’altra  di  diversa 
natura.  Le  repliche  non  furono  molto  numerose  ed  è notevole  il  loro  regolare 
decremento  con  l’allontanarsi  dell’area  mesosismica. 
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Mercalli  Gr.  — Sur  le  tremblement  de  terre  calàbrais  dii  23  odo- 
bre  1907,  (C.  E.  Ac.  Se.,  Yol.  CXLYII,  pag.  283  286).  — Paris, 
1908. 

È la  traduzione  francese  del  precedente. 

Merciai  Gr.  — Sopra  alcuni  resti  di  vertebrati  miocenici  delle  ligniti  di 
Ribolla.  (Mem.  della  Soo.  Tose,  di  Se.  Nat.,  Yol.  XXIII,  pag.  79-87, 
con  2 tav.).  — Pisa,  1908. 

Xella  miniera  di  Eibolla  al  disopra  dello  strato  di  lignite  vi  sono  delle 
arenarie  argillose  con  grosse  bivalvi  ed  argille  grigio-chiare  con  lamellibran- 
chi;  al  disotto,  marne  e argille  prive  di  fossili,  calcare  marnoso  giallastro,  sci- 
sti e calcari  eocenici. 

L’autore,  riservandosi  di  studiare  poi  i fossili  contenuti  nelle  rocce  costi- 
tuenti il  tetto  del  giacimento,  descrive  in  questa  nota  alcuni  resti  di  vertebrati 
trovati  nella  lignite. 

Xelle  due  tavole  annesse  alla  Memoria  sono  raffigurati  i 17  frammenti 
studiati. 

Merciai  Gr.  — Fossili  dei  calcari  grigio-scuri  di  Monte  Malbe  presso 
Perugia.  (Mem.  della  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  Yol.  XXIY,  pag.  218- 
-246).  — Pisa,  1908. 

L’autore  descrive  30  specie  di  fossili  trovati  nel  calcare  nero  di  Monte 
Malbe,  10  delle  quali  sono  nuove  e sembra  appartengano  al  Trias.  Delle  specie 
note,  la  fauna  studiata  ne  ha  undici  in  comune  con  faune  del  Trias  superiore 
e sette  che  si  trovano  promiscuamente  in  faune  Massiche  e triassiche.  L’autore 
conclude  col  ritenere  che  il  calcare  esaminato  appartenga  al  Ketico  quantunque 
in  esso  non  sia  stata  rinvenuta  la  caratteristica  Avicnla  contorta. 

Le  specie  nuove  sono  le  seguenti:  Modiola  Verrii,  3Iodiola  Pernsiae,  Mo- 
(Itola  Vinassai,  Modiola  Umbriae,  Modiola  Montis  Malbae,  Cucnllaea  Canavarii, 
Ciicnllaea  Ugolinii,  Cucnllaea  italica,  Isocgpvina  Rothpletgei,  Terebratnla  peni' 
siensis. 
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Millosevich  F.  — Studi  sulle  rocce  vulcaniche  di  Sardegna:  1.  Le  rocce 
di  Sassari  e di  Porto  Torres.  (Mem.  E.  Acc.  Lincei,  serie  Y, 
Yol.  Yl,  pag.  40,  con  1 tav.).  — Koma,  1908. 

L’autore,  volendo  contribuire  allo  studio  delle  rocce  vulcaniche  della  Sar- 
degna, ha  incominciato  le  sue  osservazioni  dalla  regione  IN’-O.  dell’isola  ove 
tali  rocce  sono  abbondanti,  mentre  di  esse  non  si  hanno  che  cognizioni  assai 
incomplete  e sconnesse.  Una  breve  notizia  preliminare  su  i risultati  principali 
ottenuti,  fu  inserita  nei  Eendiconti  dell’Accademia  dei  Lincei,  ed  in  questa 
memoria  l’autore  presenta  ora  la  prima  parte  delle  sue  ricerche  microscopiche 
e chimiche  sulle  rocce  dei  dintorni  di  Sassari  e di  Porto  Torres. 

In  un  primo  capitolo  tratta  delle  rocce  della  regione  S.  Anatolia,  le  quali 
sono  distinte  in  trachiandesiti  olo-  o ipocristalline  e vitrotrachiandesiti,  delle 
quali  ultime  sono  descritti  anche  gl’ inclusi  e le  varie  alterazioni.  Un  secondo 
capitolo  tratta  delle  rocce  di  Eiu  Mannu,  che  si  dividono  in  vitrotrachiande- 
siti e trachidaciti.  Le  rocce  della  l^Turra  formano  l’argomento  di  un  breve  terzo 
capitolo,  e nel  quarto  capitolo  sono  riferite  le  ricerche  sulle  rocce  ad  oriente 
di  Sassari,  cioè  di  Lagulentu,  del  IS^uraghe  de  Sa  Patada  ove  vi  hanno  tra- 
chiandesiti analoghe  a quelle  situate  ad  ovest  di  Sassari  e di  Yal  Barca  ove 
invece  si  ha  un’andesite  iperstenico-augitica,  la  quale  fu  dall’autore  trovata 
anche  in  ciottoli  entro  un  conglomerato  sottostante  agli  strati  fossiliferi  burdi- 
galiani  presso  il  TsTuraghe  de  Sa  Patada.  ISTel  quinto  ed  ultimo  capitolo  è lar- 
gamente discussa  la  composizione  mineralogica  e chimica  delle  rocce  studiate 
in  confronto  di  rocce  analoghe  di  altre  regioni  vulcaniche,  sovra  tutto  italiane. 

In  conclusione,  limitandosi  al  ristretto  campo  da  lui  studiato,  l’autore  ri* 
tiene  che  le  rocce  vulcaniche  si  estendano  sotto  tutto  l’altipiano  calcareo  sas- 
sarese, tanto  ad  occidente  che  ad  oriente  della  città,  e siano  da  considerarsi  come 
preburdigaliane.  La  maggior  parte  delle  rocce  sono  trachiandesiti  che  rappre- 
sentano gradi  di  passaggio  fra  i due  tipi  estremi.  Mancano  le  vere  trachitì, 
mentre  si  riscontrano  dei  tipi  basici  di  andesiti  pirosseniche.  Un  altro  termine 
di  passaggio  più  raro  ad  incontrarsi  è segnato  dalle  trachidaciti. 

È accertata  l’affinità  di  molte  delle  rocce  descritte  con  altre  dell’Italia 
Centrale,  specialmente  con  le  così  dette  toscaniti. 

Eispetto  all’età  relativa  delle  rocce  eruttivo  descritte,  si  può  ritenere  che, 
nella  regione  studiata,  le  eruzioni  basiche  abbiano  preceduto  quelle  acide. 

All’autore  non  fu  dato  di  constatare  neanche  la  lontana  idea  di  una  bocca 
eruttiva,  cosa  ovvia  del  resto,  data  l’età  relativamente  antica  di  queste  rocce 
e i movimenti  che  la  regione  ha  subito  posteriormente  alle  eruzioni. 
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MtLLOSEviCH  P.  — Appunti  di  mineralogia  Sarda.  Il  giacimento  di  zeo- 
liti  presso  Montresta.  (Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  Yol.  XYII,  serie  5^, 
1°  sem.,  fac.  5°,  pag.  266-271).  — Eoma,  1908. 

La  roccia  che  racchiude  le  zeoliti  è un’andesite  augitico-iperstenica  di  color 
rossastro  scuro,  in  certi  punti  completamente  alterata  in  modo  da  aver  l’aspetto 
di  tufo  : le  zeoliti  rivestono  geodine  della  roccia  o costituiscono  intere  amigdale, 
in  qualche  punto  così  frequenti,  da  apparirne  tutta  impregnata  la  massa  della 
roccia.  Esse  sono  : heulandite,  stilbite,  cahasite  e mesolite.  Descrittele  cristal- 
lograficamente, l’A.  passa  ad  esaminarne  la  distribuzione  e la  quantità  relativa  : 
la  più  abbondante  è la  mesolite,  che  si  trova  specialmente  nella  roccia  in  istato 
di  alterazione  più  avanzata,  mentre  le  altre  si  trovano  sulla  roccia  più  o meno 
relativamente  fresca.  3'h’a  esse  più  abbondante  è la  cabasite  : più  rare  Theu- 
landite  e la  stilbite.  Da  queste  circostanze,  e da  quelle  che  emergono  dallo 
esame  della  distribuzione  di  queste  varie  specie  minerali,  si  può  dedurre  che 
probabilmente  la  prima  zeolite  formatasi  sia  stata  l’heulandite  e dopo  di  essa 
la  stilbite  : probabilmente  ancora  la  formazione  della  cabasite  è posteriore  a 
quella  delle  due  prime,  e senza  dubbio  infine  si  può  ritenere  che,  con  l’ulte- 
riore alterazione  della  roccia,  si  è avuta  per  ultimo  la  formazione  della  meso- 
lite così  abbondante  in  tutto  il  giacimento. 

Una  conseguenza  interessante  si  potrebbe  ricavare  dai  fatti  suesposti;  e 
cioè  che  nel  giacimento  di  Montresta  sono  andate  successivamente  formandosi, 
a spese  dei  minerali  della  roccia  vulcanica,  zeoliti  sempre  meno  ricche  di 
silice. 


Millosevich  F.  Sopra  gli  epidoti  poco  ferriferi  [clinosoisite-epidoto)  di 
S.  Barthélemg  in  Val  d* Aosta.  (Atti  Soc.  Lig.  di  Se.  Nat.  e Greog., 
Yolume  XIX,  n.  3-4,  pag.  219  225).  — Uenova,  1908. 

Ad  Issologne  ed  a Bois  Noir  si  trovano,  oltre  ad  epidoti  verdi  normali, 
anche  un  certo  numero  di  cristallini  incolori  o leggermente  verdini  ed  anche 
dei  minutissimi  cristallini  di  color  roseo  assai  chiaro.  Sono  queste  le  varietà 
che  l’autore  crede  debbansi  annoverare  nella  serie  clinozoisite  o clinozoisi  te -epi- 
doto. Di  esse  l’autore  fa  una  breve  descrizione  cristallografica.  I cristalli  in- 
colori o quasi  hanno  doppia  rifrazione  debole  e positiva  e indice  di  rifrazione 
medio  circa  1.72;  invece  quelli  di  lieve  tinta  verde-giallognola  hanno  doppia 
rifrazione  negativa. 
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Presenta  quindi  l’analisi  cliimica  della  varietà  verdina,  dalla  quale  risulta 
che  la  medesima  si  può  considerare  come  una  miscela  di  silicato  d’alluminio 
con  11  a 12  % di  silicato  di  ferro.  Quindi  anche  per  la  composizione  chimica 
come  per  le  proprietà  ottiche  si  deve  ritenere  come  appartenente  ad  un  termine 
povero  in  ferro  della  serie  dell’epidoto,  uno  fra  i più  scarsi  in  ferro  dei  veri 
epidoti. 

Dei  cristallini  in  colori  non  ha  potuto  fare  l’analisi  completa  perchè  troppo 
piccoli  e scarsi. 

Fa  quindi  delle  considerazioni  su  le  diverse  varietà  di  epidoto  secondo  il 
vario  tenore  in  ferro  ; fa  osservare  le  notevoli  variazioni  nelle  proprietà  ottiche 
dell’epidoto  col  variare  delle  quantità  di  Fe^  in  esso  contenuta.  Da  ultimo 
discute  sul  valore  da  darsi  al  nome  clinosoisite  che  secondo  l’autore  dovrebbe 
avere  quello  soltanto  relativo  di  nome  di  varietà. 

Musoni  F.  — Le  sorgenti  della  valle  media  del  Natisone,  (Mondo  Sot- 
terraneo, IV,  pag.  1-26).  — Udine,  1908. 

Dallo  studio  su  le  sorgenti  del  bacino  medio  del  fiume  ISTatisone  (provincia 
di  Udine),  l’autore  trae  le  conclusioni  seguenti: 

1°  le  sorgenti  che  scaturiscono  dai  terreni  calcarei  del  Secondario,  nella 
regione  considerata,  sgorgano  per  lo  più  alle  basi  dei  pendii,  sono  di  conside- 
revole portata  e di  temperatura  quasi  costante; 

2°  le  sorgenti  della  zona  eocenica  zampillano  invece  a tutti  i livelli, 
hanno  portata  assai  piccola  e temperatura  oscillante  con  le  stagioni,  ingrossano 
e s’intorbidano  con  le  pioggie  e sono  superficiali  e facilmente  inquinabili  ; 

S°  per  la  derivazione  di  acquedotti  anche  le  sorgenti  del  primo  tipo 
devono  essere  convenientemente  protette  in  tutto  il  loro  bacino. 

Musoni  F.  Un  lago  quaternario  già  esistente  nelle  valli  delV Alberone 
e delPErbe^so,  (Mondo  Sotterraneo,  lY,  pag.  35-37).  — Udine,  1908. 

Velie  valli  dell’ Alberone  e dell’Erbezzo,  vicino  alla  loro  confluenza  col 
Vatisone  (sopra  Cividale,  provincia  di  Udine),  l’autore  ha  constatato  la  pre- 
senza di  argille  lacustri  depositate  in  un  lago  quaternario.  Il  lago  ebbe  due 
rami,  uno  in  ciascuna  valle,  lunghi  rispettivamente  km.  2.25  e 2.5;  l’origine 
del  lago  è da  ascriversi  allo  sbarramento  prodotto  dalla  forte  sopralluvione 
post-glaciale. 
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Musoni  F.  — Esplorasione  del  posso  dì  Lovaria.  (Mondo  Sotterraneo, 
IV,  pag.  119).  — Udine,  1908. 

Nasini  E.  — 8ulVorìgine  deWacido  borico  nei  soffioni  della  Toscana. 
(Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  Voi.  XVII,  fase.  2°,  sem.  2°,  pag.  13-46). 
— Eoma,  1908. 

È una  breve  nota  in  cui  FA.  risponde  alla  Memoria  del  prof.  D’Achiardi  : 
Considerasi oni  critiche  sulla  origine  delV  acido  borico  nei  soffioni  bori  feri  della 
Toscana. 

Nasini  E.  e Leti  M.  — Comparsa  della  radioattività  in  materiali  inat- 
tivi vulcanici  delV ultima  grande  erusione  vesuviana.  (Eend.  E.  Acc. 
dei  Lincei,  Voi.  XVII,  fase.  9®,  2^^  sem.,  pag.  435-436).  — Eoma, 
1908. 

Nel  1906  gli  autori  studiarono  sommariamente  la  radioattività  di  alcuni 
materiali  vulcanici  della  eruzione  vesuviana  di  quell’anno,  trovando  ebe  la 
radioattività  stessa  era  in  genere  assai  piccola,  e che  mentre  erano  più  o meno 
radioattivi  i lapilli  e le  ceneri,  le  lave  invece  o non  lo  erano  affatto,  oppure 
lo  erano  in  quantità  non  misurabile.  Esaminando  al  contrario  lave  di  prece- 
denti eruzioni,  trovarono  che  erano  tutte  radioattive:  singolarmente  attivi  si 
dimostrarono  poi  dei  tufi.  Ne  conclusero  che  le  lave,  esaminate  alla  distanza 
di  pochi  mesi  da  che  erano  state  eruttate,  non  mostrassero  attività  perchè  da 
poco  tempo  erano  passate  dallo  stato  solido  a quello  liquido  : essendo  noto  che 
perdita  o diminuzione  di  radioattività  si  ha  pei  materiali  che  si  fondono  o 
disciolgono  in  un  solvente.  E si  proposero  di  esaminare  di  tanto  in  tanto  i 
campioni  studiati  per  vedere  se  lentamente  ridivenissero  attivi  : il  primo  nuovo 
esame  fu  fatto  ora,  alla  distanza  di  due  anni,  durante  i quali  i campioni  fu* 
rono  conservati  con  cura  e tenuti  isolati  perchè  non  avvvenissero  infezioni 
radioattive.  Il  risultato  delle  misure  odierne  è che  la  maggior  parte  delle  roccie 
dimostratesi  inattive  nel  giugno  1906,  hanno  ora  invece  rivelato  un’attività  del* 
l’ordine  di  quella  di  altri  prodotti  vesuviani  sia  di  recenti,  sia  di  antiche  eru- 
zioni. La  spiegazione  più  ovvia  del  fatto  rosta  quella  data  dagli  AA.  nel  1906  : 
sebbene  altre  potessero  invocarsene,  appoggiandosi  alle  ipotesi  spesso  formu- 
late in  questi  ultimi  tempi,  della  trasformazione  o ripristinazione  delle  sostanze 
radioattive.  È per  questo  che  gli  autori  medesimi  si  propongono  di  continuare 
di  tempo  in  tempo  l’esame  dei  loro  materiali. 
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Nasini  E.  e Levi  Gr.  M.  — Radioattività  di  rocce  e altri  materiali  deh 
Pisola  d' Ischia.  (Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  Yol.  XVII,  fase.  9", 
2°  sem.,  pag.  432-434).  — Eoma,  1908. 

Il  prof.  Bngler  avendo  trovato  che  i gas  contenuti  in  un’acqua  termale 
* dell’isola  d’Ischia  erano  i più  radioattivi  conosciuti,  gli  autori  si  proposero  di 
studiare  quell’acqua  e quei  gas  ; ma  non  avendo  potuto  ottenere  il  materiale 
necessario  dallo  stabilimento  di  Lacco  Ameno,  pensarono  di  esaminare  le  rocce 
più  vicine  alla  sorgente,  nella  speranza  di  trovarne  qualcuna  fortemente  ra- 
dioattiva. 

Ottenuta  una  serie  di  campioni  (trachiti,  tufi,  pomici,  ecc.)  dal  prof.  V. 
E.  Matteucci  e dal  prof.  Tullio  Costa,  procedettero  ad  un  buon  numero  di  mi- 
sure, i risultati  delle  quali  sono  riportati  in  un’apposita  tabella.  Dall’esame  di 
essa  risulta  che  in  generale  non  si  hanno  valori  molto  grandi  per  le  radioat- 
tività e che,  salvo  per  un  campione,  l’ordine  di  grandezza  delle  radioattività 
stesse  non  si  discosta  molto  da  quello  di  alcune  pozzolane  romane.  Non  si  può 
dunque  dire  che  vi  sia  una  relazione  fra  la  forte  radioattivà  dell’acqua  di 
Lacco  Ameno  e quella  delle  rocce  circostanti  esaminate  dagli  autori. 

Nasini  E.  e Levi  M.  Gr.  — Radioattività  di  alcune  emanazioni  gassose 
italiane.  (Eend.  della  E.  Acc.  dei  Lincei,  5^  serie.  Voi.  XYII, 
fase.  10®,  2®  sem.,  pag.  551-553).  — Eoma,  1908. 

Sono  riportate  alcune  misure  fatte  dagli  autori  su  la  radioattività  di  gas 
provenienti  da  13  località  italiane. 

Fra  i prodotti  esaminati,  i più  attivi  (eccetto  quelli  di  Bad  Gastein)  si 
sono  manifestati  i gas  delle  terme  di  Abano. 

Gli  autori  avvertono  che  sarà  riferito  in  apposita  comunicazione,  circa  le 
numerose  esperienze  da  essi  istituite  sopra  i gas  dei  soffioni  boraciferi  toscani. 

Nievo  I.  — L'anfiteatro  morenico  del  Tagliamento  e le  successive  fasi 
glaciali.  (Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital.,  Yol.  XXYII,  fase.  1®,  pag.  45-83). 
— Eoma,  1908. 

Dopo  aver  descritto  minutamente  la  topografia  della  regione  studiata  ed 
aver  detto  quali  sono  le  ragioni  che  militano  in  favore  delle  successive  gla- 
ciazioni nell’anfiteatro  del  Tagliamento,  l’autore  discute  su  la  probabile  topo- 
grafia della  platea  di  conglomerato  pliocenico  su  cui  venne  a poggiare  la  for- 
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mazione  morenica  ; descrive  le  morene  della  1^,  2^  e 3^  glaciazione,  dando  no- 
tizie su  le  diverse  fasi  interglaciali  e su  lo  stabilimento  dell’attuale  idrografia. 
Inoltre,  nel  corso  superiore  del  Cormór,  l’autore  crede  aver  trovato  tracce  di  una 
quarta  glaciazione,  tracce  che  sarebbero  state  osservate  anche  da  altri  geologi. 

Qualora  questo  fatto  fosse  provato  indiscutibilmente,  all’autore  sembra  che 
i terreni  morenici  e diluviali  dell’anfiteatro  morenico  del  Tagliamento  potreb- 
bero, seguendo  la  suddivisione  proposta  dal  Penk,  venir  così  ripartiti  : 

I.  Gl.  Gunsiano.  — Avanzi  delle  morene  di  Adorgnano. 

Intergl.  Post-gnnsiano.  Erosione  dei  depositi  gunziani  (le  tracce  di 
questo  periodo  furono  cancellate  dal  sovrapporsi  di  formazioni  più  recenti). 

II.  Gl.  Mindeliano.  — Morene  di  S.  .Daniele,  Moruzzo,  Tricesimo,  diluviale 
degli  altipiani  di  Peletto,  Torreano,  Yillanova, 

Intergl.  Post-mindeliano.  — Erosione  dei  depositi  mindeliani  (solchi  del 
Corno,  rio  Doidis,  ecc). 

III.  Gl.  Rissiano.  — - Morene  di  Caporiaceo,  Treppo,  ecc.,  diluviale  della 
Pianura  di  Udine. 

Intergl.  Post-rissiano.  — Erosione  dei  depositi  rissiani  (Solco  della  Soima, 
terrazzo  del  Cormór,  ecc.),  depositi  lacustri  di  S.  Daniele,  del  rio  Lini,  della 
bassura  Arrà-Colloredo. 

IV.  Gl.  Wurmiano.  — Morene  a IS'ord  del  monte  di  Buja,  alluvioni  delle 
bassure  di  Majano  e di  Collalto. 

Post-glaciale.  — Depositi  alluvionali  del  piano  di  Osoppo  — depositi  la- 
custri di  Farla,  di  Bueris,  ecc.  — Stabilimento  degli  attuali  corsi  d’acqua 
(2®  terrazzo  del  Cormór). 

Novarese  Y.  — I terreni  miocenici  di  Val  di  Bruna  {Maremma  Toscana) 
ed  i loro  giacimenti  di  lignite.  (Boll,  del  R.  Com.  Greol.  d’Italia,  anno 
1908,  fase.  V e 2®,  pag.  56,  con  2 tav.).  — Roma,  1908. 

Le  ligniti  di  Yal  di  Bruna  hanno  dato  luogo  a numerose  pubblicazioni  geo- 
logiche, paleontologiche  e tecniche,  le  quali  però  presentano  notevoli  discre- 
panze nelle  osservazioni  e nelle  conclmsioni.  Dalle  revisioni  dell’  autore,  che  ha 
rilevato  il  bacino  per  la  Carta  geologica  al  100.000  ed  ha  seguito  indagini  e tri- 
vellazioni fatte  posteriormente  alla  pubblicazione  di  questa,  risulta  : 

1®  La  serie  lignitifera  poggia  sopra  strati  marini  fossiliferi  del  Miocene 
medio,  rappresentati  da  arenarie,  brecciole  e marne  gialle,  che  affiorano  a Pe- 
rolla  ed  a Casteani,  e sono  stati  inoltre  rinvenuti  in  un  pozzetto  a 40  m.  di  pro- 
fondità presso  quest’ultima  miniera. 
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2®  La  serie  lignitifera  consta,  nella  maggior  parte  della  Val  di  Jlruna, 
di  conglomerati  alla  base  e di  argille  a Cardiiiin  con  fauna  caspica  in  alto  ; lo  li- 
gniti stanno  in  una  serie  di  strati  intermedi  di  transizione;  il  banco  principale, 
unico  che  abbia  importanza  tecnica,  sottosta  direttamente  alle  argille  a Cardiam, 
le  quali  a Ribolla  hanno  fino  a 200  m.  ed  oltre,  di  potenza. 

Isella  parte  orientale  dei  bacino,  verso  Roccastrada,  la  serie  lignitifera  ha 
minor  potenza  nella  sua  parte  superiore  e sviluppo  alquanto  diverso,  con  ar- 
gille a Melanopsis  (M.  pr aerosa  Lin.),  terminando  con  un  calcare  di  acqua  dolce 
ad  Helix, 

3®  Il  Miocene  superiore  è pure  rappresentato,  nei  pressi  di  Sassofortino 
fino  alla  casa  Melani,  da  gessi  con  argille,  che  possono  considerarsi  equivalenti 
delle  argille  a Gardium  della  serie  lignitifera.  JS'on  si  conosce  finora  alcun  esempio 
di  sovrapposizioni  di  quelli  a queste. 

4®  Isella  serie  lignitifera  inferiore  alle  argille  a Gardium  al  disotto  dello 
stesso  banco  maestro,  v’hanno  calcari  fetidi  e marne  a straterelli  contenenti 
congerie  {Dreissensia  rostriformis  Desh.)  che  accennerebbero  pure  al  piano  pon- 
tico.  Però  a questa  attribuzione  è di  ostacolo  la  fauna  di  vertebrati  a iS'ms 
ides  Pomel,  trovata  a Casteani,  che  per  avere  tutte  specie  proprie  e nessuna 
comune  con  quelle  ritenute  caratteristiche  del  piano  pontico  (Pikermi,  Casino 
ecc.),  è ancora  di  età  incerta  e discutibile.  Tuttavia  per  la  presenza  del  Miocene 
medio  marino  immediatamente  sotto  la  serie  lignitifera  l’incertezza  è ridotta  fra 
limiti  assai  ristretti. 

5®  È caratteristico  per  la  Val  di  Bruna,  a differenza  degli  altri  ba- 
cini lignitiferi  prossimi  come  Murlo,  Montebamboli,  Cana  nei  quali  il  banco  di 
carbone  poggia  quasi  direttamente  sull’Eocene,  la  grande  potenza  dei  terreni 
miocenici  al  disotto  del  banco  maestro. 

6®  I lavori  minerari  hanno  dimostrato  1’  esistenza  di  notevoli  disloca- 
zioni, non  minori  di  quelli  della  coeva  serie  solfifera  in  Sicilia,  avvenute  a due 
riprese,  una  anteriore,  al  Pliocene  e l’altra  al  Quaternario. 

L’ultimo  capitolo  del  lavoro  è consacrato  ai  caratteri  e proprietà  della  li- 
gnite con  analisi  elementari  e tecniche  del  carbone  e della  cenere  seguite  da 
considerazioni  sul  valore  industriale  di  tale  combustibile. 

Novarese  V.  — La  degradazione  meteorica  cumulativa  in  Calabria,  (Boll. 
Soc.  aeoi.  Ital.,  Voi  XXVII,  pag,  XLI-XLII).  Roma,  1908. 

L’autore  fa  notare  che  il  fenomeno  della  profonda  alterazione  in  siili  delle 
rocce  cristalline,  così  massicce  come  scistose  ha  in  Calabria  un’estensione  gran- 
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dissima  e sebbene  già  segnalato  da  parecchi  osservatori,  non  è stato  ancora 
descritto  e studiato  nel  suo  complesso.  Tutte  le  masse  di  rocce  cristalline  cala- 
bresi sono  coperte  da  una  potente  crosta  eluviale  prodotta  dalla  profonda  alte- 
razione dei  loro  elementi  più  attaccabili  dagli  agenti  atmosferici;  ed  offrono  un 
esempio  magnifico  di  quella  che  il  Richthofen  ha  chiamato  degradazione  meteo- 
rica cumulativa. 

La  condizione  essenziale  perchè  abbia  luogo  la  degradazione  meteorica  cu- 
mulativa è morfologica,  essendo  esclusiva  degli  altipiani  o terreni  largamente 
ondulati.  Come  cause  determinanti  l’alterazione  si  adducono  una  folta  coperta 
di  vegetazione  arborea  ed  un  clima  umido,  ricco  di  precipitazioni.  Però  1’  au- 
tore ha  veduto  nell’altipiano  dell’Hamasen  (Asmara,  Eritrea)  dove  queste  due 
ultime  condizioni  non  si  hanno,  la  degradazione  cumulativa  se  non  generale 
come  in  Calabria,  per  lo  meno  molto  estesa  e frequente. 

OGLIAR03.0  A.,  Bakunin  M.  e Arena  F.  — La  sorgente  minerale  di 
y alle  dì  Pompei.  Relazione  delV analisi  chimica  e batteriologica.  (E end. 
Acc.  Se.  Fis.  e Mat.  di  Napoli,  ser.  3*^,  Voi.  XIY,  fase.  4-7,  pag.  160).  — 
Napoli  1908. 

In  questa  Memoria  è riferita  l’analisi  chimica  e batteriologica  di  un’acqua  mi- 
nerale scaturita  in  Valle  di  Pompei  il  26  agosto  1907  traversando  un  pozzo 
artesiano,  di  oltre  cento  metri  di  profondità. 

L’acqua  risulta  essere  carbonica-acidula-alcalina-ferrata-bicarbonata-calcica- 
magnesiaca  e merita  speciale  considerazione  per  le  sostanze  che  tiene  disciolte. 

Pantanelli  D.  — Sulle  pressioni  trasmesse  alle  acque  sotterranee.  (Atti 
Soc.  Toscana  Se.  Naturali,  Processi  Verbali,  Voi.  XVII.  n.  4).  — 
Pisa  1908. 

L’autore  crede  che  tra  le  ragioni  che  fanno  risalire  1’  acqua  dagli  strati 
profondi  alla  superficie,  sia  da  tenersi  conto  della  pressione  degli  stati  super- 
ficiali e che  il  carico  delle  acque  di  profondità  dipende  non  solo  dall’altezza  di 
origine  dell’acqua  stessa,  ma  anche  dalla  pressione  degli  strati  soprapposti,  po- 
tendo quest’ultima  essere  variabile  in  condizione  d’imbibimento  particolare. 

In  undici  anni  di  ulteriori  osservazioni  si  è sempre  più  confermato  in  questo 
criterio  e consiglia  che  si  facciano  continue  osservazioni  e misure  o di  livello 
piezometrico  o di  portata,  per  avere  maggiori  dati  che  servano  aH’accertamento 
del  fatto  da  lui  ripetutamente  constatato. 


— 367  — 


Pani  ANELLI  D.  — Oscillasionì  nella  composizione  clelV  acqua  del  pozzo  di 
piazza  Maggiore  in  Modena.  (Memorie  Eegia  Accademia  di  Se.  lett. 
ed  arti  in  Modena,  serie  III,  Voi.  YII,  pag.  41-48).  — Modena  1008. 


L’autore  espone  i risaltati  delle  esperienze  fatte  per  constatare  le  oscilla- 
zioni della  composizione  dell’acqua  di  questa  località;  le  esperienze  furono  li- 
mitate al  peso  specifico  preso  giornalmente  e ad  alcune  analisi  ponderali.  Le 
misure  di  peso  specifico  furono  238;  quelle  di  residuo  solido  42  e due  analisi 
parziali  dell’acqua  fatte  in  giorni  di  eguale  residuo  solido . 

Vell’acqua  profonda  di  Modena  queste  differenze  per  il  peso  specifico  a 13® 
oscillano  tra  0,99955  e 1,00002;  per  il  residuo  a 120®  tra  0,4228  « 0,5344;  per 
il  residuo  calcinato  tra  0,3237  e 0,3882  per  1000. 

Le  due  analisi  chimiclie  (15  febbraio  e 8 marzo  1904)  per  1000  cc.  di 
acqua  diedero  i seguenti  risultati  : 


Cloro gr. 

Anidride  solforica  (SO^)  . . » 

Calce  (CaO) » 

Magnesia  (MgO)  ...... 


0,0352  — 0,0333 
0,0092  — 0,0109 
0,0932  — 0,0927 
0,0325  — 0,0297 


Ferro traccio  sensibili  essendo  nei  due 

casi  il  residuo  solido  a 120® 
gr.  0,5162. 


Paquier  Y.  — Sur  la  présence  de  grès  à Hippurites  à Vence.  (Comptes 
rendus  des  séances  de  V Académie  des  Sciences,  Tome  CXLYI, 
pag.  1179-1181.).  — Paris,  1908. 

Fra  Girasse,  Xizza  ed  il  mare  non  si  conosceva  finora  in  modo  certo  l’esi- 
stenza di  alcun  affioramento  di  Cretaceo  superiore,  quando  nell’  esplorare  i 
dintorni  di  Yence,  l’autore  trovò  sul  Cenomaniano  un  piccolo  lembo  di  Cretaceo 
superiore  a Rudiste,  la  presenza  del  quale  era  fin  qui  sfuggita  a tutti. 

Sopra  le  assise  marno-calcaree  del  Cenomaniano,  succedono  delle  arenarie 
e principalmente  dei  calcari  arenacei  duri,  leggermente  glauconiosi.  Al  disopra 
di  questo  livello,  nei  dintorni  del  ponte  dei  Sospiri,  si  vedono  delle  arenarie 
glauconiose  assai  dure,  qualche  volta  ricche  di  grani  di  quarzo  e di  frammenti 
d’ostriche,  poi  un  grosso  banco  di  arenaria  grossolana  ed  è appunto  in  questa 
arenaria  che  l’autore  ha  raccolto  le  Ippuriti,  Eequienie  e delle  Acteonelle. 

Le  Ippuriti  sono  molto  abbondanti,  vista  l’esiguità  del  giacimento,  ma  tutte 
mancanti  della  valva  superiore. 
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Paris  G^.  — A proposito  della  composizione  dei  prodotti  delV eruzione  ve- 
suviana deir  aprile  1906.  (Le  Staz.  Sperimentali  Agrarie  Ital.,  Yol. 
XLI,  fase.  5-6,  pag.  321-332).  — Modena  1908. 

Pacendo  seguito  ad  altra  sua  pubblicazione  nella  quale  era  contenuta  una 
analisi  dei  prodotti  vesuviani  dell’eruzione  del  1906  caduti  nella  provincia  di 
Avellino,  analisi  nella  quale  appariva  la  presenza  di  minerali  di  niclielio  : 
l’autore  riporta  in  questa  Xota  quell* analisi  che  aveva  meravigliato  il  prof.  Pas- 
serini per  la  presenza  del  nichelio.  A conferma  delle  sue  operazioni  1*  autore 
riporta  pure  l’analisi  del  prof.  Casoria  il  quale,  nei  prodotti  di  quest’ultima  eru- 
zione vesuviana  ha  trovato  anch’esso  un  nuovo  minerale  di  nichelio.  Il  mede- 
simo è costituito  da  un  silicato  di  nichelio  e di  magnesio  idrato,  al  quale  è me- 
scolato in  piccola  quantità  un  altro  minerale  (silicato  di  magnesio  e nichelio). 

A proposito  deH’alto  grado  di  acidità  di  questi  prodotti,  l’autore  conclude 
che  se  la  caduta  dei  medesimi  fu  temporaneamente  dannosa  alle  culture  allora 
esistenti,  essa  ha  poi  notevolmente  migliorata  la  fertilità  dei  terreni,  giacche 
ne  ha  aumentate  le  proporzioni  di  potassa  e di  acido. 

Parona  C.  F.  — Saggio  per  imo  studio  sulle  Caprinidi  dei  calcari  di 
scogliera  {orizzonte  del  Col  dei  Scìiiosi)  nelle  Prealpi  venete.  (Mem. 
Eeale  Acc.  Lincei,  Anno  CCCY,  serie  5%  Yol.  YII  (1908),  pag.  30). 
— Poma,  1908. 

Una  bella  collezione  privata,  di  cui  si  è arricchito  il  museo  geologico  del- 
l’università di  Padova,  ha  permesso  all’autore  un  minuzioso  studio  su  le  Capri- 
nidi  del  Col  dei  Schiosi.  Le  forme  ch’egli  passa  in  rassegna  sono:  Calivi na  schio- 
sensis  Boehni  C.  carinata  Boehm,  Mifrocaprina  (?)  plavensis  n.  f.  ScJiiosia  scliio- 
sensis  Boehm,  S.  fovojuliensis  Boem,  Spìtaerucaprina  forojnliensis  Boehm. 

Di  ciascuna  sono  studiati  i caratteri  delle  sezioni  trasversali,  che  servono 
anche  all’autore  per  gli  opportuni  confronti. 

L’autore  riconferma  l’efà  turoniana  inferiore,  già  da  lui  ammessa  per-  la 
fauna  a Caprinidi  del  Col  di  Schiosi  ; e lo  prova  con  numerosi  argomenti,  tra 
cui  il  paragone  con  la  serie  di  Termini  Tmerese  e il  riassunto  di  uno  studio 
del  dott.  Prever  su  le  Orbi f oline  di  questo  e degli  altri  più  importanti  giaci- 
menti. 
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Parona  C.  P.  — Sopra  alcune  rudiste  del  Cretaceo  superiore  del  Cansiglio 
nelle  Prealpi  venete.  (Mem.  E.  Acc.  delle  Se.  di  TorinO;  serie  II, 
Tom.  LIX,  pag..  139-156  con  tav.).  — Torino,  190<S. 

I fossili  studiati  dall’autore  in  questa  Memoria  furono  raccolti  dal  Catullo 
sul  Monte  Pine,  nel  gruppo  del  Monte  Cavallo  e da  lui  studiati  tra  il  1827  e 
il  1838.  La  bella  collezione,  proveniente  da  una  località  classica  per  lo  studio 
dei  terreni  cretacei,  è stata  ristudiata  dall’  autore  in  base  a concetti  moderni. 
Purono  da  lui  determinate  16  forme.  Spettano  al  Turoniano  superiore: 

Hippurites  (Orbignya)  Requiem  Math. 

H.  (Yaccinites)  praecorbaricus  Touc. 

H.  (Y.)  praepetrocoriensis  Touc. 

Radiolites  radiosus  d’Orb. 

Biradiolites  cornu-pastoris  (Desm.). 

Spettano  invece  al  Senoniano  : 

Hippurites  (Yaccinites)  giganteus  d’Hombr.  Fir. 

H.  (Y.)  Chaperi  Douv. 

H.  (Y.)  Zurcheri  Douv. 

H.  (Y.)  Gaudryi  Mun.  — Chalm. 

Biradiolites  fissicostatus  d’Orb. 

Sono  descritte  come  forme  nuove  : 

Agria  Boehmi. 

Radiolites  Catulloi. 

Biradiolites  Futterert. 

L’ultima  forma,  Orthoptyclius  striatus  Futt.,  di  cui  non  si  conosceva  l’esatta 
posizione  nella  serie  cronologica,  viene  fissata,  al  pari  delle  nuove,  come  spet- 
tante al  Turoniano  superiore  e al  Senoniano  inferiore. 

L’autore  ritiene  che  il  Turoniano  inferiore  possa  essere  rappresentato  nella 
regione  del  Cansiglio  dagli  strati  con  Caprine  e Orbitoline  del  Col  dei  Schiosi. 

1 caratteri  di  ciascuna  forma  sono  illustrati  da  figure  intercalate  nel  testo 
e da  una  tavola  che  accompagna  la  Memoria. 

Parona  Gr.  F.  — Notizie  sulla  fauna  a Rudiste  della  pietra  di  Subiaco 
nella  valle  delVAniene.  (Boll,  della  Soc.  Geolog.  Ital.,  Yol.  XXYII, 
fase.  3°,  pag.  299-310,  con  1 tav.).  — Roma,  1908. 

Riguardo  all’età  della  pietra  di  Subiaco,  o del  calcare  con  Rudiste,  l’autore 
condivide  l’opinione  del  De  Angelis,  che  appartenga  cioè  al  Senoniano,  per  la 
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assenza  dei  fossili  turoniani.  Pur  tuttavia  egli  crede  che  il  Turoniano  non  manchi 
e sia  rappresentato  dalla  potente  massa  dei  calcari  rosei  compatti  sottostanti. 

La  fauna  del  calcare  marmoreo,  pietra  di  Sabiaco,  risulta  di  molluschi  gaste- 
ropodi e di  lamellibranchi,  essenzialmente  Rudiste.  Rari  e di  grandi  dimensioni 
sono  i gasteropodi;  ben  conservati  nella  roccia  ne  escono  più  o meno  decorticati 
e rotti,  rendendosi  per  conseguenza  difficile  ed  incerto  il  riferimento  specifico. 

Le  Rudiste  costituiscono  la  parte  prevalente  della  fauna  ed  alla  loro  ab- 
bondanza si  deve  se  il  Cretaceo  del  Monte  Affilano  è noto  da  tanto  tempo. 
Anche  le  Rudiste,  intimamente  cementate  col  calcare,  non  si  possono  però 
estrarre  con  l’intero  guscio,  per  cui  viene  a mancare  l’ ornamentazione  esterna 
che  è il  carattere  più  importante  per  la  determinazione  generica  e specifica 
delle  radiolitidi.  L’impressione  avuta  dall’autore  nell’esame  dei  numerosi  esem- 
plari delle  diverse  collezioni,  è appunto  che  di  nessuna  radiolitide  si  possa 
dare  per  certo  il  riferimento  generico  e specifico,  fatta  eccezione  per  alcune 
forme  nuove  che  descrive. 

Le  forme  nuove  descritto  dall’autore  sono:  la  Biradiolites  affilanensis  e quelle 
del  nuovo  genere  Sabinia  {Sahinia  snblacensis,  Sabinia  sinuata,  Sabinia  aniensis). 

Pelacani  L.  — Studio  chimico  delle  seoliti  di  Montresta  [Sardegna). 
(Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Yol.  XYII,  fase.  2°,  2®  sem.,  pag.  66  -78). 
— Roma,  1908. 

Queste  zooliti  tappezzano  le  pareti  delle  geodi  o sono  disseminate  nella  roccia 
in  vene  ed  amigdale.  Sono  associate  insieme  in  ordine  decrescente  di  quantità 
la  mesolite^  la  cabasite,  Vhenlandite  e la  stilbite.  Delle  prime  tre  l’autore  pre- 
senta i risultati  delle  analisi  chimiche  eseguite  ; della  quarta,  che  si  trova  in 
piccoli  cristalli,  isolati  o compenetrati,  più  spesso  in  aggruppamenti  cristallini 
a struttura  fibrosa  e disposizione  a ventaglio  od  a covone,  di  color  bianco  e 
lucentezza  perlacea,  non  ha  potuto  eseguirne  l’analisi  perchè  la  quantità  che 
se  ne  trova  è così  poca  da  non  essere  sufficiente  all’operazione. 

Pelloux  a.  — La  collezione  mineralogica  Traverso  del  Museo  Civico 
Genovese  nel  1907.  (Annali  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Genova,  Serie  3«,  Yol.  Ili,  pag.  178-217).  — 1907-8. 

Riporta  il  catalogo  della  collezione  mineralogica  regalata  dall’ing.  G.  B. 
Traverso  al  Museo  Civico  Genovese  nel  1907  e da  lui  stesso  ordinata  secondo 
il  sistema  del  Dana. 
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Sono  3400  esemplari  di  minerali  dei  quali  1260  appartengono  alla  Sar- 
degna ; seguono  per  numero  e per  varietà  quelli  del  Piemonte  ; delle  regioni 
vulcaniche  del  Veneto  e della  Valle  di  Fassa;  della  Toscana;  una  splendida 
raccolta  di  zolfi  della  Romagna,  delle  Marche  e della  Sicilia;  ed  infine  una 
raccolta  dei  minerali  dei  dintorni  di  Roma,  un’altra  del  Vesuvio  e del  Monte 
Somma. 

Pellottx  a.  — Contributi  alla  mineralogia  della  Sardegna:  II.  Sopra 
alcuni  cristalli  di  idocrasio  del  Sarrabus  e delP Tglesiente.  (Rend. 
R.  Acc.  dei  Lincei,  Voi.  XVII,  fase.  2°;  2®  sem.,  pag.  70-74).  — 
Roma,  1908. 

Dalle  quarziti  della  miniera  di  Baccu  Arrodas  nel  Sarrabus  e precisamente 
da  quegli  stessi  banchi  in  cui  l’ing.  Traverso  raccolse  la  wollastonite,  il  gra- 
nato, l’epidoto  ed  altri  minerali,  proviene  una  piccola  geode  tappezzata  da  ni- 
tidi cristallini  d’idrocrasio.  Altri  cristallini  d’idrocrasio,  provenienti  dalla  mi- 
niera di  Rio  Planu  Castangias  nell’Iglesiente,  furono  dati  aH’autore  dal  profes- 
sore Lovisato. 

Di  questi  cristalli  esso  fa  la  descrizione  cristallografica  e per  quelli  pro- 
venienti dalla  miniera  di  Rio  Planu  Castangias,  riporta  anche  un’analisi  chi- 
mica eseguita  dal  dott.  Rimatori.  Xella  sua  composizione  è notevole  il  forte 
tenore  in  sesquiossido  di  ferro  e così  pure  rilevante  è la  dose  di  potassa, 
mentre  invece  non  si  hanno  che  delle  tracce  di  magnesia  e di  soda  e piuttosto 
scarsa  è l’ allumina. 

Penck  a.  — Die  Entstehung  der  Alpen.  (Zeitschr.  der  Gresellschaft  ftir 
Erdkande,  No.  1,  pag.  5-17).  — Berlin,  1908. 

In  questo  discorso  tenuto  dinnanzi  all’assemblea  generale  della  Società 
Geografica  di  Berlino,  il  Penck  espone  la  nuova  ipotesi  delle  falde  di  carreg- 
giamento e le  vedute  proprie  intorno  alla  causa  del  fenomeno,  che  suppone 
pienamente  dimostrato.  Illustra  innanzitutto  colTesempio  della  doppia  piega  di 
Glarus  il  succedersi  delle  diverse  ipotesi  dei  sollevamenti,  dei  ripiegamenti  e 
dei  carreggiamenti,  addotte  a spiegare  l’origine  della  catena  alpina.  L’ipotesi 
di  una  spinta  laterale  però  non  è sufficiente  a spiegare  il  movimento  di  una 
falda  relativamente  sottile  e che  si  è spostata  per  molti  chilometri  verso  N., 
corrugandosi  nello  stesso  tempo.  Più  soddisfacente  sarebbe  l’immaginare  che 
la  falda  siasi  mossa  in  seguito  ad  una  trazione  che  l’ha  messa  in  movi- 


mento  e che  Tha  fatta  corrugare  non  appena  ha  incontrato  un  ostacolo  che 
non  riusciva  a superare.  Secondo  il  Penck  la  forza  che  ha  prodotto  tale  movi- 
mento sarebbe  la  gravità  e le  falde  sono  scivolate  per  proprio  peso  lungo  una 
superficie  inclinata,  distaccandosi  dal  substrato  come  una  frana.  Ammesso  che 
per  una  ragione  qualunque  si  formi  sulla  crosta  del  geoide  una  piega  gigan- 
tesca, una  larga  striscia  si  abbasserà  a grande  profondità  mentre  si  solleverà 
a grande  altezza  quella  immediatamente  successiva  ; le  due  zone  saranno  riu- 
nite da  una  scarpata  che  diverrà  talmente  ripida  da  provocare  la  frana  della 
parte  più  sollevata  verso  la  conca  della  sinclinale.  Giunta  in  fondo  di  questa  la 
fronte  della  massa  scivolata  dovrà,  incontrando  la  controscarpa,  corrugarsi  sotto 
la  spinta  del  proprio  peso. 

Queste  falde  di  scorrimento  debbono  stare  in  relazione  con  estese  super- 
ficie di  scivolamento,  lungo  le  quali  sono  state  in  certo  qual  modo  varate,  e che 
rappresentano  una  regione  denudata  composta  da  terreni  di  antichità  maggiore 
di  quelli  scivolati  verso  il  basso.  Quindi  nei  nuclei  antichi  delle  Alpi  il  man- 
tello sedimentario  non  è stato  eroso,  ma  in  seguito  ad  uno  scivolamento  si  è 
spostato  verso  nord. 

Però  se  si  ricostruisce  la  superficie  originale  della  zona  centrale  alpina, 
che  dovrebbe  avere  servito  da  piano  di  scorrimento,  si  scorge  che  non  ha  un 
pendìo  sufficiente  a determinare  il  varo  delFenorme  massa.  E le  stesse  masse 
scivolate  non  si  trovano  nelle  profondità,  ma  formano  alte  montagne.  È gioco- 
forza quindi  ammettere  che  posteriormente  allo  spostamento  laterale  è avvenuto 
un  sollevamento  in  senso  verticale,  il  quale  spiega  come  non  si  trovi  più  attual- 
mente la  ripida  scarpata  necessaria  al  primo  movimento,  sollevamento  che  non 
può  essere  avvenuto  senza  un  corrispondente  abbassamento  delle  zone  prealpine. 

Secondo  il  Penck  il  concatenamento  di  tutti  questi  fatti  può  avere  per 
causa  fondamentale  soltanto  la  formazione  di  una  gigantesca  piega  sulla  costa 
ed  il  suo  progressivo  spostarsi  in  un  determinato  senso  nei  successivi  periodi 
geologici,  per  modo  che  la  zona  che  in  un  tempo  formò  una  sinclinale,  per  il 
progredire  dell’onda  crustale  viene  a trovarsi  sul  dorso  di  questa,  mentre  dinnanzi 
ad  essa  si  forma  un  nuovo  caso  dell’onda  che  richiama  nella  sua  profondità  le 
masse  sollevate  che  vi  precipitano  per  frana.  Quindi  le  falde  di  scorrimento  e 
le  zone  delle  radici  non  sono  come  nell’ipotesi  delle  grandiose  pieghe  ribaltate, 
parti  prima  congiunte  e quindi  separate  dall’erosione,  che  conviene  ammettere 
straordinariamente  intensa,  ma  bensì  parti  disgiunte  ed  allontanate  per  un  mo- 
vimento laterale,  l’una  dall’altra. 

‘ A prova  del  movimento  di  sprofondamento  delle  parti  laterali  del  sistema 
sono  addotte  le  forti  differenze  di  livello  del  Pliocene  alpino  meridionale,  solle- 
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vato  a 500  m.  di  altezza  sul  Garda  al  Monte  San  Bartolomeo  presso  Salò,  o 
che  le  perforazioni  presso  Cremona  non  hanno  ancora  riscontrato  a 200  metri 
sotto  il  livello  attuale  del  mare. 

Esempi  di  straordinaria  ripidità  dei  fianchi  di  lunghe  fosse  sottomarine 
che  rappresentano  geosinclinali  in  atto,  si  riscontrano  nelle  carte  batimetriche 
oceaniche.  Spesso  queste  fosse  sono  indicate  alla  superficie  da  ghirlande  di 
isole.  Un  esempio  di  questo  genere  si  troA^a  nel  Pacifico  occidentale  fra  le  isole 
Caroline  e le  Siu-Kiù. 

Platania  G.  — 8ulla  velocità  dei  microsismi  vulcanici.  (Mem.  Acc.  di 
Se.  Leti  ed  Arti  degli  Zelanti,  S.  3%  Voi.  lY,  1904-905,  pag.  1-8). 
— Acireale,  1908. 

L’autore  riporta  una  serie  di  osservazioni  fatte  su  l’Etna,  tendenti  a ricer- 
care la  velocità  dell’onda  sismica,  che  sarebbe  risultata  in  media  di  2 chilo- 
metri per  minuto  secondo.  Riporta  quindi  le  osservazioni  fatte  da  altri  e ne  fa 
il  confronto  con  quelle  fatte  da  lui,  per  dimostrare  che  la  media  troA^ata  è 
attendibilissima. 

Platania  G.  — Il  terremoto  calabrese  dell 8 settembre  1905  a Stromboli. 
(Mem.  della  Classe  di  Se.  della  R.  Acc.  degli  Zelanti,  Serie 
Yol.  Y,  1906-1907,  pag.  79-87).  — Acireale,  1909,  estr.  1908. 

L’autore  descriA^e  prima  i danni  arrecati  dalle  due  scosse  deir8  e 9 set- 
tembre ai  fabbricati  dell’isola  e nello  stesso  tempo  i fenomeni  che  l’accompa- 
gnarono. Altre  scosse  furono  aA^vertite  il  18  e 23  settembre.  DescriA^e  poi  le 
condizioni  del  vulcano  durante  ed  in  seguito  al  terremoto  secondo  le  versioni 
diverse  di  due  osservatori  : osserA^azioni  che  invece  d’essere  diverse  potrebbero, 
secondo  l’autore,  essere  il  complemento  l’una  dell’altra. 

Constatato  che  alla  Ginostra  il  terremoto  fu  meno  intenso,  sembra  ad  esso  una 
prova  che  il  disturbo  notato  nell’isola  di  Stromboli  fu  provocato  dall’arriA^o  di  onde 
sismiche,  generatesi  in  un  focolare  lontano,  poiché  altrimenti  tutta  l’isola  sa- 
rebbe stata  intieramente  ed  ugualmente  interessata.  Se  in  quest’isola  l’azione 
sismica  fu  maggiore  che  a Panaria,  a Lipari,  ecc.,  ciò  dipese  probabilmente  dal 
pendìo  più  ripido  dello  Stromboli,  dalla  maggiore  instabilità  delle  colate  di  lava 
giacenti  su  tufi  poco  cementati,  dalla  minore  distanza  dal  focolare  sismico  e 
probabilmente  ancora  dal  troA^arsi  quest’isola  nella  direziono  della  grande  linea 
sismica  lungo  la  quale  ebbe  origine  il  terremoto.  * 
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Dall’insieme  delle  osservazioni  risulterebbe  quindi  in  modo  non  dubbio  ; 
che  il  terremoto  dell’S  settembre  a Stromboli  non  solo  non  fu  un  terremoto 
vulcanico,  non  fu  effetto  del  vulcano,  ma  nemmeno  ebbe  un’azione  notevole 
su  i fenomeni  eruttivi. 

Platania  Gr.  — 8ìiir eruzione  dell’Etna  del  29  aprile  1908  — rela- 
zione. (Mem.  della  Classe  di  Se.  della  E.  Acc.  degli  Zelanti,  3^  ser., 
Yol.  Y,  1906-1907,  opusc.  di  8 pag.,  estratto  1908).  — Acireale, 
1909. 

Fa  la  descrizione  dell’eruzione  dalla  quale  risulta  che  la  gola  del  vulcano 
è stata  ricolma  di  lava,  ma  che  molto  scarsa  è stata  l’energia  esplosiva. 

Come  nel  1899,  l’imponente  pino  vulcanico  si  manifestò  improvvisamente 
senza  fenomeni  precursori  notevoli  e le  prime  manifestazioni  sismiche  che  lo 
accompagnarono  furono  deboli. 

La  frattura  formatasi,  cominciò  subito  a dare,  nella  parte  più  alta,  mate- 
riale frammentario  molto  abbondante,  ma  la  forza  delle  proiezioni  andò  decli- 
nando ben  presto.  La  lava  continuò  a venire  fuori  abbondantissima  fino  alla 
mezzanotte  e solo  di ‘quando  in  quando  si  notava  nelle  èocc/fe  /«oro  qualche 
esplosione,  mentre  i crateri  soprastanti  si  potevano  considerare  già  spenti. 

La  lunghezza  del  percorso  delle  diverse  colate  è stata  calcolata  a circa 
5 chilometri;  lo  spessore  medio  è di  circa  2 metri  e la  larghezza,  diversissima 
nelle  vàrie  colate  e ramificazioni,  può  considerarsi  non  minore  di  50  metri  ; co- 
sicché in  meno  di  18  ore  è venuta  fuori  una  quantità  di  lava  non  inferiore  a 
500  mila  metri  cubi,  cioè  oltre  8 metri  cubi  al  secondo;  e ciò  senza  tenere 
conto  del  materiale  frammentario,  che  nelle  prime  ore  è venuto  fuori  in  quan- 
tità ragguardevole. 

Platania  Gr.  — Note  sull’eruzione  etnea  del  29  aprile  1908.  (Rivista 
Greograf.  Ital.,  annata  XY,  fase.  6°,  pag.  354-358).  — Firenze, 
1908. 

L’autore  descrive  l’eruzione,  la  quale,  dopo  un  eccezionalmente  lungo  ri- 
poso, si  credeva  dovesse  avere  una  certa  durata.  Invece  verso  le  ore  15  dello 
stesso  giorno  29,  l’energia  eruttiva  era  notevolmente  ridotta  ed  il  giorno  ap- 
^ presso  cessava  affatto,  mentre  dal  cratere  centrale  si  alzava  un  pino  vulcanico 
accompagnato  da  un  lungo  boato. 

La  lunghezza  del  percorso  delle  diverse  colate  di  lava  è stata  calcolata 
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di  circa  5 km.;  se  lo  spessore  medio  si  ritiene  di  2 metri  e la  larghezza  media 
di  50  metri,  si  avrebbe  un  volume  di  500,000  metri  cubi,  emesso  in  18  ore,  cioè 
circa  8 me.  al  secondo. 

Ponte  Gr.  — Mesolìte  di  Palagonìa.  (Atti  Accad.  Grioenia  di  Se.  Nat., 
Ser.  5^,  Yol.  I,  pag.  5).  — Catania,  1908. 

È una  specie  mineralogica  nuova  per  i basalti  di  Val  di  Noto;  l’autore 
■ ne  ha  determinata  la  composizione  chimica,  ed  ha  eseguito  varie  ricerche  su  la 
perdita  dell’acqua  alle  diverse  temperature. 

Prever  L.  P.  — / terreni  quaternari  della  Valle  del  Po  dalle  Alpi 
Marittime  alla  Sesia.  (Boll.  Soc.  Greol.  Ital.  Yol.  XXYI,  pag.  523-556). 
— Roma  1908. 

Questa  Memoria  è divisa  in  5 parti:  nella  prima  l’autore  si  occupa  dei 
terreni  glaciali  e d’alluvione  del  tratto  di  pianura  considerato  , descrivendo  i 
terreni  diluviali,  gli  alluviali  e quelli  di  origine  glaciale,  nonché  la  loro  sovrap- 
posizione ed  i materiali  di  cui  sono  costituiti. 

Nella  seconda  parte  si  occupa  delle  diverse  coltivazioni  che  meglio  si  adat- 
tano a questo  o quel  terreno. 

Nella  terza  parte,  dell’andamento  che  ebbero  i principali  corsi  d’acqua 
durante  le  fasi  glaciali  e delle  varie  conoidi  costruite  da  ognuno  d’essi  nelle 
diverse  fasi  glaciali. 

Nella  quarta  parte  si  occupa  dell’andamento  dei  principali  corsi  d’acqua 
durante  le  fasi  interglaciali  e nel  postglaciale  ; facendo  rilevare  come  durante 
il  periodo  glaciale  il  Po  funzionava  da  collettore  generale,  mentre  poi  i collet- 
tori furono  due,  il  Po  e il  Tanaro.  In  questa  parte  l’autore  ha  voluto  anche 
mettere  in  evidenza  i principali  cambiamenti  di  corso  dei  fiumi  più  importanti, 
cambiamenti  i quali,  potrebbero  richiamare  alla  mente  l’aspetto  di  questa  re- 
gione in  quei  tempi,  e col  fare  intra vvedere  il  decorso  dell’idrografia  sotter- 
ranea, concorrere  forse  alla  soluzione  pratica  dei  problemi  dell’  irrigazione  e 
delle  vie  fluviatili  dì  comunicazione. 

Nella  quinta  parte  infine  egli  accenna  sommariamente  ad  alcuni  punti  più 
importanti  della  idrografia  sotterranea  della  regione  e specialmente  a quelle,  che 
chiama  le  risorgenti.  Dato  il  regime  dei  corsi  d’acqua  scorrenti,  allo  sbocco  in 
pianura,  su  conoidi  sovrapposte  al  piano  generale  terrazzato,  e l’enorme  massa 
di  alluviìim  che  si  estende  dalla  Stura,  fra  Cuneo  e Possano,  al  Po,  fra  Mo- 
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retta  e Carignano,  ne  viene  cLe  gran  numero  delle  sorgenti  di  questa  porzione 
di  valle  padana,  o per  lo  meno  quasi  tutte  quelle  numerosissime  che  si  tro- 
vano su  questa  regione  alluviale,  hanno  un’origine  molto  chiara:  sono  le  risor- 
genti cioè  di  una  gran  massa  di  acqua  che,  alimentata  dai  diversi  fiumi,  scorre 
nell’ alluviale  sovrapposto  al  Diluvium  e viene  a giorno  in  molti  punti. 

Prever  P.  L.  — Alcune  osservazioni  sopra  il  Quaternario  della  B riansa 
comparato  a quello  del  Piemonte.  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.  di  Se.  e Lett., 
Serie  II,  Voi.  XLI,  fase.  20^,  pag.  992-1006).  — Milano,  1908. 

L’autore  comincia  la  sua  Memoria  con  un  confronto  tra  le  Carte  del  Ta- 
rameli!, del  De  Alessandri,  del  Penck  e Bruckner  e del  Wilmer,  mettendone 
in  rilievo  le  differenze  e,  secondo  l’autore,  le  imperfezioni.  Descrive  quindi  i 
diversi  terreni  quaternari  e nelle  conclusioni  dice  che  su  l’anfiteatro  morenico 
di  Como,  come  su  quelli  piemontesi  di  Rivoli  e di  Ivrea  si  trovano  tracce  evi- 
denti di  tre  glaciazioni  successivamente  meno  estese. 

Sul  morenico  della  prima,  e spessissimo  su  quello  della  seconda  espansione 
glaciale,  si  trova  il  ferretto  come  in  Piemonte.  Le  tracce  del  morenico  della 
prima  espansione  glaciale  su  gli  anfiteatri  piemontesi  si  trovano  ai  fianchi  e 
rappresentano  generalmente  degli  avanzi  di  morene  laterali;  su  quello  di  Como 
si  hanno  specialmente  sulla  fronte  a rappresentare  residui  di  morene  frontali. 

Una  differenza  assai  spiccata  tra  l’anfiteatro  comense  e quelli  del  Pie- 
monte sta  in  ciò,  che  questi  hanno  i cordoni  di  una  stessa  espansione  molto 
vicini  gli  uni  agli  altri  e quelli  di  successive  espansioni  anch’essi  molto  av- 
vicinati fra  di  loro  : su  l’anfiteatro  comense  invece  i cordoni  occupano  un’area 
assai  estesa,  sono  molto  più  distanti  l’uno  dall’altro,  più  sinuosi,  spesso  spez- 
zati e meno  elevati. 

Una  differenza  tra  l’anfiteatro  comense  e quello  di  Rivoli,  in  Piemonte,  è 
anche  costituita  dalla  mancanza  sul  primo  di  depositi  di  loess,  così  frequenti 
sul  secondo.  Inoltre  la  differenza  tra  questi  anfiteatri  è assai  spiccata  anche 
dal  lato  agrario. 

Principi  P.  — Studio  geologico  del  Monte  Malbe  e del  Monte  Testo. 
(Boll.  Soc.  aeoi.  Ital.,  Voi.  XXYII,  fase.  2«,  pag.  159-224  con  2 tav.). 
— Roma,  1908. 

Dopo  una  breve  introduzione  ed  una  sommaria  descrizione  geografica  delle 
due  località,  l’autore  descrive  i diversi  terreni  che  costituiscono  le  due  elis- 
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soidi  mesozoiche  del  Monte  Malbe  e del  Monte  Tezio,  presso  Perugia,  e cioè: 
il  Dachstein,  il  Retico,  il  Lias  inferiore,  il  Lias  medio,  il  Lias  superiore,  l’Ale* 
niano,  il  Titoniano,  il  JN’eocomiano  e il  Senoniano. 

Da  ultimo  segue  la  descrizione  delle  specie  fossili  trovate  nei  vari  terreni, 
tra  le  quali  ve  ne  sono  due  nuove,  e cioè:  la  Naticopsis  rethica  e la  Rhyncho- 
nella  umbra,  appartenenti  al  Retico. 

Principi  P.  — Contributo  alla  flora  fossile  del  Sinigalliese.  (Malpighia, 
Anno  XXII,  Yol.  XXII,  pag.  30).  — Grenova,  1908. 

Bavagli  M.  — Nummuliti  oligoceniche  di  Laverda,  nel  Vicentino,  (Rend. 
R.  Acc.  dei  Lincei,  Yol.  XYII,  2®  sem.,  pag.  500-509,  con  1 tav.).  — 
Roma,  1908. 

Il  materiale  studiato  appartiene  alla  collezione  del  fu  senatore  Andrea 
Secco  e trovasi  presentemente  nel  Museo  di  geologia  di  Firenze.  L’autore  ri- 
tiene che  il  calcare  contenente  le  nummuliti  rappresenti  il  vero  Oligocene,  che 
a Laverda,  anche  secondo  le  osservazioni  del  prof.  De  Stefani,  riposerebbe  di- 
rettamente e con  discordanza  sull’Eocene  inferiore,  rappresentato  dalle  marne 
di  Spilecco  a N.  laevigatus  Lam.,  le  quali  sono  talora  verticali  e in  parte  ro- 
vesciate sopra  l’Oligocene. 

Le  specie  nummulitiche  trovate  sono  otto,  con  qualche  varietà,  ed  alcune 
sono  generalmente  associate  tra  di  loro  in  tutto  le  località  oligo<ieniche  del 
Piemonte  e dei  Colli  Borici;  V habitat  di  alcune  altre  è assai  esteso  e va  dal- 
l’Eocene superiore  allo  Stampiano. 

Segue  la  descrizione  delle  diverso  specie,  la  cui  sezione  è rappresentata 
nell’unita  tavola. 

Rebuffat  O.  — Deir  acqua  Mirtina  nelV  isola  dMschia  e della  costituzione 
di  alcune  acque  minerali  nei  Campi  Flegrei.  (Atti  del  R.  Istit.  d’ In- 
coraggiamento di  Napoli,  serie  6%  Yol.  59,  pag.  245-254).  — Na- 
poli, 1908. 

L'autore  dopo  aver  dato  l’analisi  chimica  dell’acqua  Mirtina  e di  quella 
vicina  del  Pontano,  fa  delle  considerazioni  su  la  composizione  delle  medesime, 
concludendo  che:  nelle  acque  termo-minerali  a tipo  salino-alcalino  e ricche  in 
silice,  come  sono  quelle  delle  regioni  vulcaniche  della  Campania,  si  manife- 
stano degli  stati  particolari  di  equilibrio  fra  gli  elementi  mineralizzanti,  quali 
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non  sono  affatto  considerati  nelle  norme  prescritte  dal  Fresenius  ; cosicché  ap- 
plicando queste  si  ottengono  dei  risultati  che  non  stanno  in  esatta  relazione 
con  le  proprietà  chimico-terapeutiche  delle  acque  stesse. 

Eepossi  e.  — Osservasìoni  sopra  alcuni  minerali  di  B esano.  (Atti  della  Soc. 
Ital.  di  Se.  Nat.  e del  Museo  Civico  di  storia  naturale  in  Milano, 
Yol.  XLYIL  fase.  e 2«,  pag.  86-99).  — Pavia,  1908. 

I minerali  studiati  cristallograficamente  sono  i seguenti  : pirite,  calcopirite, 
fluorite,  siderite,  dolomite,  stronzianite  e baritina.  I medesimi  provengono  dal 
filone  della  Vignazza,  in  comune  di  Pesano,  compreso  entro  la  porfirite,  di  co- 
lore bruno  o verdastro,  profondamente  alterata  alla  superficie. 

Ricciardi  L.  — Risposta  ad  alcune  osservazioni  sull' evoluzione  minerale. 
(Boll,  della  Soc.  di  Nat.  in  Napoli,  anno  XXII,  Yol.  XXII,  pa- 
gine 1-37).  — Napoli,  1908). 

È.  un  lavoro  d’indole  polemica,  nel  quale  l’autore,  rispondendo  al  Galdieri, 
cita  località  di  tutto  il  mondo,  e necessariamente  anche  italiane,  nelle  quali 
affiorano  rocce  eruttive  di  tutte  le  epoche  e fra  queste  stabilisce  confronti  per 
provare  giusta  la  sua  teoria  su  l’evoluzione  minerale.  Allo  stesso  fine  presenta 
delle  tabelle  nelle  quali  è riportata  la  quantità  di  silice  rinvenuta  nelle  rocce 
subacquee  e subaeree  della  terra. 

Stabilito  che  la  roccia  fondamentale  o l’involucro  idroplastico  non  è che 
il  granito,  egli  dimostra  che  le  prime  eruzioni  non  potevano  essere  che  di  gra- 
niti, poiché  non  vi  era  l’ intervento  di  sostanze  capaci  di  modificare  il  magma; 
ma  quando  queste  vi  presero  parte,  ne  modificarono  il  magma  e quindi  le 
rocce  eruttate  presero  altri  nomi,  essendo  differente  la  loro  composizione  chi- 
mica e mineralogica. 

Eiccò  A. — L'eruzione  etnea  del  29  aprile  1908.  (Boll,  delle  Sedute  del- 
l’Acc.  Grioenia  di  Se.  Nat.  in  Catania,  1908,  fase.  3®  e 4®,  pag.  10- 
16).  — Catania,  1908. 

È una  relazione  preliminare  nella  quale  sono  annotati  progressivamente, 
ora  per  ora,  i fenomeni  eruttivi  che  si  sono  susseguiti.  Nello  stesso  tempo, 
l’autore  presenta  all’Accademia  i sismogrammi  delle  principali  scosse  registrate 
dal  grande  sismometrografo  e dal  microsismografo  Yicentihi,  dell’Osservatorio 
Etneo  e dal  sismometrografo  dell’Osservatorio  di  Mineo. 
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Da  ultimo  descrive  brevemente  la  gita  aH’Osservatorio  Etneo,  fatta  il 
20  maggio  assieme  al  prof.  Lacroix,  del  Museo  nazionale  di  Parigi,  deU’eru- 
zione  di  fumo  e cenere  osservata  per  via;  e della  ascensione  al  cratere  cen- 
trale, fatta  il  giorno  appresso,  ad  eruzione  terminata. 

Posati  A.  — Contributo  allo  studio  petrograflco  del  Vulcano  Laziale. 
Rocce  erratiche  del  Colle  di  Fonte  Molara  (Lave).  (Eendic.  E.  Acc. 
dei  Lincei,  S.  Yol.  XYII,  2°  seni.  fase.  4®,  pag.  183-190  e fa- 
scicolo 5°,  pag.  240-247).  — Eoma,  1909. 

Le  rocce  provengono  dal  fianco  XE-SO  del  Colle  di  fonte  Molara  dove  esiste 
una  sezione  naturale,  indicata  già  dal  prof.  De  Angelis  D’Ossat,  come  segue: 

X.  4.  Lapillo  giallastro  con  scorie,  m.  1.20. 

Y.  3.  Tufo  granulare,  leucitico,  incoerente,  grigio  chiaro,  m.  0.50. 

Y.  2.  Tufo  grigio  oscuro,  coerente,  breccioide,  con  cristalli  grossi  di  mica, 
augi  te  e ciottoli  subangolosi  : passa  insensibilmente  al  membro  inferiore  m.  0.40. 

’N.  1.  Conglomerato  poligenico,  ciottoli  di  svariata  grossezza,  arrotondati 
o subangolosi;  cementati  da  poco  materiale  sottile  grigio,  costituito  da  fram- 
menti di  minerali  e rocce.  1 ciottoli  di  maggiori  dimensioni  raggiungono  col 
diametro  maggiore,  m.  0.30  0.40. 

Gli  strati  pendono  verso  XO.  La  linea  di  base  rappresenta  pure  la  via 
carrozzabile. 

I campioni  raccolti  dall’autore  sono  identici  a quelli  enumerati  dal  De  An- 
gelis nella  sua  pubblicazione  e dall’esame  dei  caratteri  esterni  si  possono  di- 
stinguere. in  tre  diversi  tipi  di  rocce  : 1®  lave  ; 2®  aggregati  di  cristalli  ; 3°  tufi 
vulcanici. 

Le  rocce  sono  descritte  secondo  il  quadro  di  classificazione  delle  leucititi 
laziali  stabilito  dal  Sabatini  (I  vulcani  dell’  Italia  Centrale  e i loro  prodotti). 

Le  lave  della  formazione  conglomeratica  di  Colle  Fonte  Molara,  almeno 
per  quanto  finora  risulta  all’autore,  sono  leucititi,  cioè  quelle  costituite  essen- 
zialmente di  leiicitite  e pirosseno.  Mancano  le  leu  cote f riti,  cioè  quelle  che  oltre 
la  leiicitite  e il  pirosseno  contengono  pure  come  minerale  essenziale  del  II  tempo 
il  feldespato. 

Dallo  studio  degli  aggregati  M cristalli  risultano  i seguenti  minerali:  au- 
gite,  leucite,  hiotitey  apatite,  nefelina,  magnetite,  sanidino  hatigna.  I cristalli,  salvo 
quelli  formati  liberamente  nelle  cavità  sono  sempre  imperfetti. 

I tufi  non  presentano  particolari  caratteri,  e per  la  loro  composizione  mi- 
neralogica si  riferiscono  al  gruppo  dei  tufi  leucititici. 
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Rovereto  Gt.  — Studi  di  geomorfologia.  (Yol.  di  270  pag.,  con  7 tav.). 
— Grenova,  1908. 

Il  volume  incomincia  con  un’introduzione  nella  quale  sono  messi  in  evi- 
denza l’indole,  il  metodo,  lo  scopo  della  geomorfologia  ed  i rapporti  diretti  fra 
geologia  e geografia,  illustrati  da  vari  esempi. 

L’opera  è divisa  in  7 capitoli  : nel  I.  Alcuni  problemi  di  geologia  e di  mor- 
fologia della  Corsica,  è descritto  e discusso  l’orientamento  del  sistema  idrogra* 
fico;  la  forma  del  Capo  Corso;  le  rias  (insenature  speciali)  della  costa  occiden- 
tale; la  mar  sa  (seno  o cala  speciale  di  mare);  le  forme  dell’alta  montagna;  i 
legami  tettonici  della  Corsica  con  le  altre  isole  tirreniche  e con  il  continente. 

II.  Il  Monte  Cervino  : in  questo  capitolo  sono  descritte  le  forme  e la  strut- 
tura del  monte,  nonché  la  tettonica  della  regione  ad  esso  circostante  ; si  ricerca 
in  qual  modo  siansi  determinate  le  condizioni  morfologiche  del  monte  conside- 
rate nel  loro  complesso  ; sono  analizzate  e descritte  minutamente  le  particolarità 
morfologiche  dovute  all’azione  glaciale. 

III.  La  Val  San  Giacomo:  questo  capitolo  comincia  con  la  descrizione  del 
reticolo  idrografico  della  regione,  la  ricerca  del  bacino  d’origine  delle  valli,  dei 
suoi  circhi  e delle  loro  trasformazioni;  segue  la  descrizione  del  solco  glaciale 
della  valle  morta  di  Pianazzo  e del  solco  fluvio-glaciale  del  Lire  ; vengono  poi 
alcune  considerazioni  su  l’accomunamento  delle  varie  sorta  di  erosione  nel  pro- 
durre i gradini  di  confluenza;  segue  la  descrizione  di  fondi  di  valle  e ter- 
razzi a monte  dei  gradini,  del  piano  di  Campodolcino  e di  terrazzi  in  contro- 
pendenza;  l’esame  delle  gradinate  e pianori  dei  rivi  laterali,  del  tratto  glaciale 
della  Valle  del  Liro  e del  battente  di  questa  allo  sbocco  nel  piano;  viene  da 
ultimo  la  descrizione  del  piano  di  Chiavenna. 

IV.  La  Valle  della  Cetina  in  Dalmazia:  della  Valle  Cetina  sono  studiati  i 
movimenti  costieri  che  hanno  modificato  l’imbocco  della  valle  ; il  falso  estuario 
e le  vallone  ; le  cause  direttrici  del  solco  vallivo  ; il  tronco  trasversale  di  sbocco  ; 
i poljen  {resti  dei  tratti  giovanili  della  locale  orografia,  non  ancora  sufficiente- 
mente invecchiata,  avendo  Verosione  siihilo  iin  arresto  per  la  c'ondiBione  carsica 
regionale);  i terrazzi  ed  il  regime  idrografico  sotterraneo. 

V.  Le  Alpi  Apuane:  di  questo  gruppo  montuoso,  studia  la  forma  e la  ge- 
nesi; i rapporti  tra  la  forma  del  paesaggio  e la  costituzione  geognostica;  da 
ultimo  le  particolarità  morfologiche. 

VI.  Il  Monte  Cònero  : questo  capitolo  contiene  lo  studio  della  struttura  e 
del  significato  tettonico  del  monte  ; della  serie  dei  suoi  terreni  e della  questione 
dell’Adriatide. 
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VII.  L’Isola  di  Capri-,  quest’ultimo  capitolo  si  occupa  dello  studio  della 
tettonica  e della  stratigrafia  dell’isola;  della  sua  emersione  e dei  suoi  movi- 
menti recenti  ; da  ultimo  delle  sue  forme. 

Botereto.  Gt.  — 8iir  le  Stampien  à Lépidocyclines  des  environs  de  Va- 
rasse. (Bull.  Soc.  Gréol.  de  France,  T.  Vili,  fase.  5*^,  pag.  271.  — 
Paris,  1908. 

La  breve  nota  dell’autore  tende  a dimostrare  che  il  lembo  di  Stampiano 
da  lui  rinvenuto  nei  dintorni  di  Varazze  e riposante  parte  sul  Tongriano  e 
parte  su  rocce  antiche,  conferma  l’opinione  dei  signori  Prever,  Silvestri,  Chec- 
chia-Rispoli  ed  altri,  secondo  i quali  dovrebbesi  assegnare  alle  Lepidocycline 
una  distribuzione  cronologica  molto  più  estesa  che  non  si  creda.  Infatti  delle 
Lepidocycline  rinvenute  nello  Stampiano  di  Varazze,  due  appartengono  al- 
l’Eocene siciliano,  le  altre  invece  al  Miocene  e particolarmente  all’Aquitaniano. 

Kovereto  Gr.  — Su  di  ima  nuova  forma  dì  ostrica  del  Pliocene  ita- 
liano. (Riv.  Ital.  di  Paleont,  anno  XIV,  fase.  3^,  pag.  103-107, 
con  1 tav.).  — Perugia,  1908. 

Descrive  un’ostrica  trovata  nelle  collezioni  del  Museo  di  Genova  e pro- 
veniente dal  Pliocene  di  Val  d’Andona,  la  cui  forma  all’autore  sembra  nuova 
per  il  Pliocene  italiano.  Alla  medesima  egli  ha  dato  il  nome  di  Ostrea  cucul- 
iata Born  (non  auct.),  var.  capsiiloidea  mihi. 

Sabatini  V.  — Appunti  sul  terremoto  calabrese  del  23  ottobre  1907, 
(Boll,  del  R.  Comit.  Geolog.  d’Italia,  anno  1908,  serie  4%  Voi.  XI, 
fase.  1,  pag.  28-36).  — Roma,  1908. 

Il  sito  più  fortemente  colpito  fu  Ferruzzano  in  provincia  di  Reggio.  L’abi- 
tato trovasi  su  di  un  monte  di  arenaria  tenera  oligocenica,  sotto  di  cui  è l’ar- 
gilla dell’Eocene.  L’erosione  ha  diviso  quest’arenaria  in  prismi  verticali,  for- 
manti un  circuito  di  balze  intorno  al  paese.  Fenditure  orizzontali  rendono 
ancora  più  instabile  un  tale  edifizio.  Il  23  ottobre  1907  fu  demolito  e reso  ina- 
bitabile il  45-46  % dell’abitato  e su  2000  abitanti  ne  morirono  175  con  più  di 
50  feriti.  L’epicentro  fu  ristrettissimo,  tra  Ferruzzano  e Bruzzano,  il  centro  ha 
poca  profondità.  Xel  1783  Ferruzzano  fu  anche  distrutto,  ma  l’epicentro  fu  dalla 
parte  opposta  dell’ Appennino.  L’A.  ricerca  il  modo  di  alterazione  doirarenaria 
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che,  generalmente  si  divide  in  blocchi,  come  a Bruzzano,  Brancaleone,  Casignana, 
Caraffa,  ecc.  Questa  divisione  sferoidale  si  ritrova  nelle  rocce  cristalline  di 
Calabria  e giunge  a disgregarle  fino  a trasformarle  in  arene.  Qualche  forma- 
zione che,  a prima  vista  sembra  materiale  di  trasporto,  è invece  costituita  da 
roccia  alterata  in  sito.  L’A.  ritiene  che  i terremoti  calabresi  vengano  forte- 
mente esagerati  dalle  condizioni  del  suolo  (materiali  d’alluvione,  alterazione 
delle  rocce  e frane)  e da  quelle  degli  abitati  (materiali  scadenti,  cattiva  co- 
struzione, vetustà,  danni  pei  terremoti  precedenti  o per  le  frane  che  in  Calabria 
hanno  grande  sviluppo,  incuria  degli  abitanti  per  cui  si  sopprime  qualunque 
riparazione).  Fu  constatata  in  quest’ultimo  terremoto  la  formazione  di  fratture 
sia  nella  roccia  di  Ferruzzano,  sia  in  blocchi  erratici  sul  terreno  vegetale. 

Sabatini  Y.  — Sulla  degradazione  meteorica.  (Boll.  Soc.  geol.  ital., 
Yol.  XXYII,  pag.  XXIX).  — Roma,  1908. 

A proposito  delle  comunicazioni  fatte  dagl’  ingegneri  Crema  e Xovarese 
alla  riunione  della  Società  geologica  italiana  intorno  alla  degradazione  meteo- 
rica, l’autore  osserva  che  questa  è frequentissima  in  Calabria,  non  solo  nelle 
rocce  cristalline,  ma  altresì  nelle  arenarie  del  Terziario,  e ne  cita  qualche 
esempio. 

Sacco  F.  — Cenni  geologici  sulle  Alpi  marittime.  (Gruida  delle  Alpi  ma- 
rittime della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  opuse. 
di  I pag.)  — Torino,  1908. 

Dopo  un  rapido  cenno  su  i geologi  che  si  occuparono  delle  Alpi  marit- 
time, l’autore  descrive  sommariamente  il  grande  ammasso  lentiforme  di  gneiss, 
formante  il  gruppo  dell’ Argenterà;  poi  le  svariate  formazioni  del  Secondario  e 
del  Terziario  che  tutt’intorno  si  addossano  e si  addensano  (spesso  con  nume- 
rose pieghe  e fratture)  al  gruppo  gneissico.  Da  ultimo  accenna  alle  formazioni 
quaternarie  (alluvionali  e moreniche)  assai  sviluppate,  che  qua  e là  ammantano . 
gli  altri  terreni. 

Sacco  F.  — Un  allarme  di  Geologia  applicata  alle  Direttissime  Bologna- 
Firenze  e Genova- Milano.  (Griornale  di  (reologia  Pratica,  Anno  YI, 
fase.  VI,  pag.  148-155).  — Perugia,  1908. 

L’autore  avendo  avuto  l’opportunità  di  studiare  i tracciati  delle  due  Di- 
rettissime progettate,  ne  cita  i difetti  dovuti  alla  presenza  di  terreni  geologi- 
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camente  cattivi  per  lunghi  tratti,  specialmente  nelle  gallerie  che  si  dovranno 
forare;  quindi  suggerisce  le  varianti  che  a tali  progetti  si  dovrebbero  appor- 
tare, per  evitare  tali  difetti  che  si  risolverebbero,  secondo  il  medesimo,  in  una 
grande  perdita  di  tempo  ed  in  un  enorme  sperpero  di  danaro. 

Salmojraghi  F.  — Su  alcuni  terreni  alluvionali  di  Vistola  Ticino  e 
Castelnovate  in  provincia  di  Milano.  (Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat., 
Yol.  XLYII,  pag.  36,  con  2 tav.)  — Pavia,  1908. 

L’autore  ha  colto  rargomento  degli  scavi  per  un  impianto  idroelettrico 
per  studiare  alcuni  dettagli  geologici  che  vennero  in  luce  in  quell’occasione 
e che  a lavoro  compiuto  non  sono  più  visibili. 

Descritta  la  costituzione  alluvionale  del  Colle  Umberto,  l’alluvione  assai 
diversa  del  sottosuolo  di  Yizzola,  il  Quaternario  antico  o diluviale  di  Castel- 
novate, espone  i risultati  dell’analisi  microscopica  a cui  furono  sottoposti  i ma- 
teriali delle  diverse  alluvioni  e riporta  alcune  tabelle  contenenti  le  percentuali 
dei  minerali  componenti  le  diverse  sabbie  alluvionali. 

Basandosi  su  i caratteri  di  queste  alluvioni,  discute  sul  modo  di  loro  for- 
mazione, su  la  loro  provenienza  e su  la  loro  età. 

Riepilogando  rileva  che  con  questo  studio  mineralogico  e geologico  si  è 
potuto  confermare  che  l’alluvione  antica,  affiorante  nell’ansa  di  Castelnovate 
sul  Ticino,  si  prolunga  verso  valle  sotto  il  diluviale  recente  fino  a Yizzola, 
dove  fu  messa  in  luce  dagli  scavi  occorsi  per  quell’impianto  idroelettrico. 

Salomon  W.  — Die  Adamellogruppe,  ein  alpines  Zentralmassiv^  und 
seine  Bedeutung  ftir  die  Oehirgsbildung  und  unsere  Kenntnis  von  dem 
Mechanismus  der  Intrusionen.  I.  Teil:  Lokale  Beschreihung ^ cristalline 
Schiefer,  Perm^  Trias.  (Abhandlungen  des  k.k.  Greologischen  Reich- 
sanstalt,  Band  XXI,  Heft  1,  pag.  443).  — Wien,  1908. 

Questo  magistrale  lavoro  rappresenta  soltanto  la  prima  parte  di  uno  studio 
che  l’autore  si  propose  di  fare  del  gruppo  deU’Adamello  e riguarda  special- 
mente  le  desciizioni  locali  e l’esame  dei  terreni,  che,  dagli  scisti  cristallini  al 
Permiano,  al  Trias  e alle  formazioni  mesozoiche  post-triasiche,  lo  costituiscono. 
Negli  stretti  limiti  di  questa  bibliografia  è impossibile  seguire  l’autore  nello 
sviluppo  del  suo  studio,  che  gli  è sinora  costato  ben  venti  anni  di  faticoso 
lavoro,  e dare  anche  una  lontana  idea  dell’importanza  dell’opera,  della  quale 
solo  si  può  qui  accennare  allo  schema  generale. 
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Dopo  la  introduzione  ed  un’accurata  bibliografia  comprendente  le  opere 
riguardanti  il  gruppo  dell’Adamello  dal  1808  al  1907,  fa  seguito  nella  prima 
parte  del  volume  la  descrizione  particolareggiata  delle  singole  regioni,  suddi- 
visa in  diciassette  capitoli. 

La  seconda  suddivisione  del  volume,  comprende,  dopo  una  parte  generale, 
il  capitolo  riguardante  i sistemi  stratigrafici  con  le  descrizioni  di  tutti  i terreni 
e roccie  svariate  che  li  compongono,  con  speciale  riguardo  al  loro  assetto  tet- 
tonico. Tengono  così  descritti  gli  scisti  cristallini,  costituenti  il  terreno  pivi 
profondo  del  gruppo,  il  Permico  con  i suoi  caratteristici  porfidi,  il  Trias,  le 
formazioni  secondarie  post-triasiche.  Lo  studio  del  Trias,  è suddiviso  secondo 
i vari  piani  di  quella  potente  formazione  e cioè;  I.  Piano  scitico  (strati  di 
Werfen  e calcari  cavernosi);  IL  Piano  anisico  corrispondente  al  Muschelkalk 
alpino  (Muschelkalk  inferiore,  calcare  a brachiopodi,  zona  a Tj'inodosus; 
III.  Piano  ladinico  (strati  di  Reitz,  strati  di  Wengen,  calcare  di  Esino): 
IT.  Piano  carnico,  strati  di  Raibl;  T.  Piano  norico.  Dolomia  principale: 
TI.  Retico.  La  descrizione  dei  terreni  termina  con  quella  delle  formazioni 
mesozoiche  posteriori  al  Trias. 

L’opera  è accompagnata  da  una  carta  geologica  di  tutto  il  gruppo  del- 
l’Adamello, a colori,  alla  scala  di  1:75,000,  da  7 tavole  di  riuscitissime  e nitide 
fototipie,  eseguite  su  fotografie  deirautore,  e da  91  figure  nel  testo. 

Salomon’  W.  — U orìgine  degli  scisti  sericitici  in  Valle  Camonica.  (Com- 
mentari Ateneo  di  Brescia  per  il  1907,  pag.  199-212).  — Brescia,  1908. 

La  zona  più  settentrionale  permiana  della  valle  Camonica  e delle  Alpi 
Bergamasche  vicine,  si  distingue  dalle  zone  più  meridionali  per  la  presenza 
di  potenti  masse  di  scisti  e quarziti  sericitici.  Queste  rocce  tengono  nn  li- 
vello stratigraficamente  più  basso  delle  arenarie,  grauvache,  conglomerati  ed 
argilloscisti  normali  della  stessa  zona. 

Lo  studio  di  sezioni  sottili  e le  analisi  chimiche  hanno  dimostrato  che 
queste  rocce,  le  quali  lasciano  l’impressione  in  chi  le  osserva  d’essere  d’ori- 
gine clastica,  sono  invece  dei  porfidi  quarsifevi  fortemente  deformati  e tra- 
sformati. 

Ton  tutti  gli  scisti  sericitici  della  zona  settentrionale  permiana  della  Tal 
Camonica  posseggono  gli  stessi  caratteri  petrograficì.  In  alcuni  punti  malgrado 
la  forte  compressione  subita,  la  roccia  lascia  riconoscere  resti  evidenti  dell’an- 
tica struttura  del  porfido,  mentre  altrove  essa  è così  schiacciata  da  formare 
strati  sottili  come  la  carta  e nella  quale  gl’interclusi  sono  totalmente  scom- 
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parsi,  per  cui  senza  i passaggi  graduali  sarebbe  difficilissimo  di  dimostrare 
che  deriva  dal  porfido. 

La  massa  fondamentale  del  porfido  appare  abbastanza  bene  conservata  in 
molti  siti.  Ma  attraverso  di  questa  ondeggiano  tessuti  sfibrati  di  pellicole  seri- 
citiche,  intrecciate  ad  angoli  acuti.  Lo  sviluppo  più  o meno  perfetto  di  queste 
pellicole  produce  la  scistosità  della  roccia. 

La  sericite  deriva  senza  dubbio  dal  feldispato  della  massa  fondamentale. 
Copre  evidentemente  le  facce  di  scivolamento  della  roccia,  la  quale,  dalla  pres- 
sione schiacciante,  fu  divisa  in  unità  meccaniche  assai  piccole  della  forma  di 
lenticchie  o di  foglie. 

Sembra  che  gl’interclusi  di  feldispato  siano  rari;  invece  si  riconoscono 
grandi  cristalli  isolati  di  biotite,  sempre  perfettamente  alterati.  J^Telle  varietà 
di  roccia  che  macroscopicamente  sono  indicate  quali  scisti  sericitici  gl’inter- 
clusi  sono  schiacciati  ed  irriconoscibili,  la  pasta  fondamentale  porfirica  è quasi 
totalmente  scomparsa.  ^ 

La  distruzione  di  questa,  deriva  da  ciò,  che  le  pellicole  sericitiche  nelle 
varietà  quarzitiche  ancora  separate  e distinte,  qui  si  avvicinano  sempre  più. 
IN'aturalmente  i tessuti  sericitici  contengono  anche  quarzo;  ma  il  medesimo  è a 
grana  finissima  e lo  si  può  a stento  constatare. 

Le  deformazioni  non  sono  ristrette  al  porfido,  ma  hanno  abbracciato  anche 
le  altre  rocce  del  Permiano:  ciò  serve  a dimostrare  che  qui  le  deformazioni 
non  appartengono  ai  fenomeni  così  importanti  protoclastici,  osservati  in  altri 
luoghi  in  rocce  simili,  ma  che  furono  invece  prodotte  dai  grandi  corrugamenti 
terziari  della  crosta  terrestre.  Siccome  poi  le  rocce  trasformate,  nelle  vicinanze 
della  tonalite,  sono  metamorfizzate  per  metamorfismo  di  contatto  e che  si  può 
dimostrare  che  quivi  il  metamorfismo  di  contatto  è più  giovane  della  defor- 
mazione dinamica,  ne  viene  che  questo  fatto  costituisce  una  prova  per  l’età 
terziaria  dell’intrusione  tonalitica. 

Sangiorgi  D.  e Marson  L.  — Sulle  variazioni  dei  ghiacciai  italiani  del 
Grappo  del  Bernina.  (Atti  della  Soc.  Ligustica  di  Se.  Nat.  e Greograf., 
Yol.  XIX,  n.  1,  pag.  3-9).  — Grenova,  1908. 

Dopo  avere  accennato  al  sistema  seguito  per  constatare  le  modificazioni 
avvenute  nei  ghiacciai,  descrive  quelle  constatate  nel  Ghiacciaio  del  Disgrazia. 
nel  Ghiacciaio  del  Scerscen  e nel  Ghiacciaio  di  Fellaria. 
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Sawicki  (R.  von)  L.  — Beitrcige  sur  Geomorphologie  der  Riviera  di  Po- 
nente. (Atti  Soc.  Lig.  di  Se.  Nat.  e Greograf.,  Yol.  XIX,  n.  3-1, 
pag  238-288).  - aenova,  1908. 

Sulla  costa  della  Riviera  di  Ponente  Fautore  ritiene  avere  osservato  le 
traccie  di  abbassamenti  successivi  del  livello  del  mare  (base  di  erosione)  i quali 
hanno  contribuito  potentemente  a determinare  Fattuale  configurazione  del  paese, 
determinando  dei  cicli  successivi  di  erosioni  che  hanno  avuto  la  massima  im- 
portanza nel  creare  le  valli  fluviali,  e che  hanno  lasciato  a testimonio  parecchi 
sistemi  di  processi  che  Fautore  classifica  nel  seguente  modo: 


P) 

? (Oligocenico?)  .... 

Rosa  d’erosione 

alla  quota 

m. 
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2*^) 
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» 
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5°) 
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lY.  Pliocenico  superiore  . 

Id. 
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» 

50 

5«) 

Y.  Recente 

Id. 
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» 

0 

• I primi  due  sistemi  di  terrazze  non  sono  concordanti  cogli  altri.  Del  primo 

non  si  trovano  che  tracce  molto  incerte  presso  Taggia;  il  secondo  va  digradando 
da  ponente  verso  levante,  ossia  dalla  contra  di  Ripo  fin  verso  Pinalmarina, 
e ciò  in  conseguenza  dei  movimenti  tettonici  anteriori  al  Pliocene.  IJn  analogo 
degradamento  mostra  il  terzo  sistema  di  terrazze  che  nei  dintorni  di  Albenga 
scompare  sotto  i sistemi  di  terrazze  più  giovani.  Gli  altri  sistemi  di  terrazze 
sono  tutti  orizzontali. 

Durante  i periodi  indicati,  il  livello  del  mare  non  si  sarebbe  abbassato 
gradualmente,  ma  avrebbe  avuto  delle  oscillazioni,  specialmente  nel  Quaternario, 
per  cui  talune  valli  si  sarebbero  colmate  e sarebbero  poi  state  riescavate,  ecc. 

Chiudono  il  lavoro  alcune  considerazioni  fra  la  geomorfologia  e la  geo- 
grafia antropica. 

ScALiA  S.  — / fossili  del  Trias  superiore  delV Acqiianuova  e di  Paraspora. 
{Monte  Scalpello),  (Boll,  delle  sedute  dell’Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat., 
fase.  e 2°,  1908,  pag.  10-12).  — Catania  1908. 

È una  nota  preliminare  nella  quale  Fautore  dà  notizia  del  rinvenimento  di 
questo  lembo  di  Trias  superiore  che  ad  altri  finora  era  sfuggito.  Sono  marne 
che  alternano  con  scisti  arenaceo-marnosi,  con  calcare  fibroso,  con  brecciuole. 
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con  calcari  marnosi,  con  arenarie  giallastre  e con  grossi  banchi  di  calcare 
finamente  granuloso.  La  formazione  è eminentemente  fossilifera  o l’autore  ha 
potuto  raccogliervi  varie  specie,  di  cui  molte  nuove,  appartenenti  ai  generi: 
Aviciila,  Cassianella,  Plicafula,  Cardila^  Hoernesia^  Mifsidioptera,  Ciispidaria^ 
Dentaliiim,  Patella^  Acmea,  Worthemia,  Gheilotoma,  Collonia,  Clancnlus,  Delphi- 
niilopsis,  Neritopsist  Palaeonarica,  Naticopsis,  Natica,  Loxonema,  Coelostylina, 
Promathildia,  Acteonina\  Orthoceras,  Naiitilns,  Ceratites,  Avcestes,  Lohites. 

ScALiA  S.  — La  fauna  del  Trias  superiore  del  gruppo  montuoso  di  Pudica 
{prov.  di  Catania),  (Boll.  Acc.  Grioenia  di  Se.  Nat.  in  Catania,  fase. 
pag.  17-25).  — Catania,  1908. 

Facendo  seguito  ad  altra  sua  nota  preliminare,  l’autore  presenta  una 
prima  lista  di  specie  da  lui  raccolte  e determinate,  che  si  propone  poi  d’il- 
lustrare. 

Dall’esame  di  questo  elenco  si  rileva  che  la  fauna  del  Trias  superiore  del 
gruppo  montuoso  di  Judica,  conta  fino  ad  ora  65  generi  con  165  specie,  così 
ripartite:  Crinoidi  3;  Bchinidi  14;  Brachiopodi  4;  Lamellibranchi  81;  Scafo- 
podi  2;  Anfineuri  1;  Casteropodi  40;  Cefalopodi  19;  Sauriani  1. 

Il  fatto  più  importante  che  risulta  dall’esame  di  questa  fauna  è la  mesco- 
lanza di  forme  ritenute  caratteristiche  dei  depositi  pelagici  (tipo  Juvavico)  con 
forme  sicuramente  litorali  o di  mare  poco  profondo  (tipo  mediterraneo), 
fino  ad  ora  nettamente  distinte  nei  sedimenti  equivalenti  delle  Alpi  sul- 
orientali. 

ScHARDT  H.  — Uévolution  tectonique  des  nappes  de  recouvrement  des 
Alpes  (Eclogae  geologicae  Helvetiae,  Tome  X,  n.  4,  pag. 484-487). 
— Lausanne,  1908. 

È una  comunicazione  fatta  alla  Società  geologica  svizzera. 

L’autore  espone  un  saggio  di  spiegazione  del  meccanismo  delle  falde  di 
ricoprimento,  che  egli  crede  dia  tuttora  meglio  di  ogni  altra  la  spiegazione  dei 
fenomeni  che  vi  si  osservano. 

Le  falde  di  ricoprimento  risulterebbero  da  due  movimenti  tettonici  succes- 
sivi. Anzitutto  una  compressione  laterale  ha  creati  i fasci  di  pieghe  parallele 
schiacciandole  le  une  contro  le  altre  mentre  le  sollevava  gradatamente;  in  se- 
guito a questo  sollevamento  lo  pieghe  si  rovesciarono  ai  due  lati  per  effetto 
della  gravità  accavallandosi  e sorvolando  a distanze  più  o meno  grandi. 
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L’autore  mostra  in  appoggio  alla  sua  tesi  una  serie  di  profili  in  grande 
scala  passanti  attraverso  a diverse  regioni  alpine. 

Espone  i fatti  principali  che  a suo  parere  si  possono  spiegare  col  mecca- 
nismo suesposto  e non  sarebbero  spiegabili  colle  spinte  laterali,  come  ad  esempio 
il  distacco  dal  Cretaceo  dal  Giurese  ed  il  ripiegamento  di  quello  a grande  di- 
stanza indipendentemente  da  questo. 

Cita  pure  fenomeni  di  stiramento  ed  altri  particolari  di  molte  falde  di  ri- 
coprimento che  a lui  sembrano  impossibili  colle  spinte  unilaterali  (refoulement 
tangentiel).  IN’emmeno  l’ipotesi  emessa  da  M.  Bertrand  e sostenuta  da  31.  Lu- 
geon,  secondo  la  quale  le  falde  si  sarebbero  sviluppate  in  profondità  è conci- 
liabile con  tali  fatti,  che  sono  fenomeni  superficiali. 

ScHARDT  H.  — Nappes  gneissiqnes  des  Alpes  valaissannes  dans  la  régìon 
du  Simplon.  (Livret  des  excurs.  Se.  du  9®  Congrès  intern.  de  géogr.. 
pag.  135-142).  — Grenève  1908. 

H.  Schardt  in  una  breve  nota  parla  della  tettonica  delle  falde  (nappes) 
cristalline  che  costituiscono  le  Alpi  del  Vailese  e più  particolarmente  la  catena 
del  Sempione.  Dopo  di  aver  descrìtto  sommariamente  i calcescisti,  i calcari  do- 
lomitici, i gessi  e gli  scisti  silicei  del  Trias,  i diversi  tipi  di  gneiss,  di  scisti 
micacei  ed  anfibolici  della  regione,  l’autore  mostra  come  le  formazioni  cristal- 
line costituiscono  quattro  falde  sovrapposte  orizzontalmente  e coricate  verso 
il  'N.,  e come  due  altre  falde  superiori,  quella  del  Monte  Bosa  e quella  della 
Dent-Blanche  si  sviluppino  ancora  verso  O.  Egli  finisce  descrivendo  breve- 
mente l’itinerario  Briga,  Ospizio  del  Sempione,  Domodossola,  Varzo,  Passo  di 
Forchetta,  Bortellelp,  Rosswald,  Briga. 

Sequenza  L.  — Il  Miocene  della  provincia  di  Messina.  (Eend.  E.  Acc. 
Lincei,  Voi.  XVII,  serie  5%  V Sem.,  fase.  6®,  pag.  379-385).  — 
Eoma,  1908. 

Per  contribuire  allo  studio  del  Miocene  messinese,  del  quale  non  si  ave- 
vano finora  che  notizie  assai  sommarie  ed  incomplete,  l’autore  presenta  in  questa 
Memoria  i risultati  delle  sue  osservazioni  dalle  quali  fra  l’altro  si  rileva  che 
le  molasse  alternanti  con  argille,  credute  finora  appartenere  ad  un’unica  zona 
del  Tortoniano,  contengono  invece  faune  diverse,  racchiuse  in  rocce  differenti, 
alcune  delle  quali  sono  di  origine  marina,  altre  lacustri  ed  altre  palustri. 

In  quanto  alla  tettonica,  l’autore  ha  potuto  constatare  che  il  Pliocene  su- 
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periore  e parte  del  medio  ha  subito  svariate  flessioni  e però  s'incontra  forte- 
mente inclinato  ed  alle  volte  anche  raddrizzato,  ma  con  inclinazione  prepon- 
derante a ISTord:  per  il  Miocene  inferiore,  l’autore  ha  bisogno  di  fare  altre  più 
accurate  e complete  ricerche. 

In  altra  Memoria  egli  si  propone  di  presentare  lo  studio  minuzioso  delle 
faune  del  Miocene  messinese,  la  successione  ed  i rapporti  reciproci  di  esse  o 
lo  studio  della  tettonica  dei  diversi  affioramenti  per  trarne  deduzioni  definitive. 

Sequenza  L.  — SiiìVetà  e la  posizione  geologica  del  Salgemma  in  Si- 
cilia. (Estratto  dagli  « Atti  della  E.  Acc.  Peloritana  »,  Voi.  XXIII, 
fase.  1°).  — Messina,  1908. 

È una  Memoria  d’indole  polemica:  in  un  lavoro  del  Cruciani,  avendo  questi 
fatto  delle  critiche  a precedenti  lavori  dell’autore,  il  medesimo  fa  un  esame 
minuto  di  queste  critiche  e vuol  dimostrarne  la  nessuna  attendibilità;  mentre 
contemporaneamente  coglie  l’occasione  per  criticare  a sua  volta  il  lavoro  del 
Cruciani,  mettendone  in  evidenza  quelli  che  a lui  sembrano  errori. 

Infine,  conclude  ammettendo  che  vi  possano  essere  sedimenti  di  salgemma 
in  tutte  le  epoche  geologiche  e quindi  anche  nel  Quaternario;  ma  non  crederà 
che  ne  esistano  in  Sicilia,  se  non  quando  sarà  dimostrato  inoppugnabilmente 
la  loro  sovrapposizione  a sedimenti  pliocenici. 

Serra  A.  — Su  alcuni  basalti  della  Sardegna  settentrionale.  (Eend.  E. 
Acc.  dei  Lincei,  Voi.  XVII,  serie  5^,  sem.,  fase.  3®,  pag.  129-137). 
— Eoma  1908. 

In  questa  Xota,  l’autore  pubblica  una  parte  dello  studio  intrapreso  su  i 
basalti  della  Sardegna  settentrionale,  non  soltanto  con  lo  scopo  di  determinare 
la  vera  natura  di  queste  rocce,  ma  anche  per  tentare  di  stabilire  con  un  attento 
esame  microscopico  o chimico  i loro  rapporti  di  somiglianza  e di  differenza. 

Dallo  studio  della  lava  del  Monte  San  Matteo,  vulcano  spento  in  prossi- 
mità del  villaggio  di  Ploaghe,  risulta  che  la  costituzione  di  questa  roccia  è 
quella  di  un  magma  basaltico  ed  ha  stretti  rapporti  con  quella  del  Colora, 
pure  studiata  dall’autore,  anzi  si  può  concludere  che  le  due  lave  hanno  costi- 
tuzione simile  e possono  entrambe  riferirsi  al  tipo  di  basalto  feldspatico. 

Lo  studio  della  lava  di  Monte  Massa,  che  trovasi  a 3 chilometri  da  Osilo 
ed  a 6 dal  cono  di  San  Matteo,  ha  rivelato  che  trattasi  di  un  vero  e proprio 
magma  basaltico;  chimicamente  si  accosta  più  a quello  del  Coloni  che  a quello 
di  San  Matteo. 
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Lo  studio  della  roccia  della  colata  Ferru  Ezzu,  a circa  10  cMlometri  da 
Sassari,  ha  dato  per  risultato  che  la  medesima  per  i suoi  caratteri  chimici  cor- 
risponde ad  un  andesite  basica,  per  quelli  mineralogici  ad  un  basalto  iperste- 
nico  ; è quindi  una  roccia  intermedia  tra  le  andesiti  ed  i basalti. 


Serra  A.  — Ricerche  su  rocce  eruttive  basiche  della  Sardegna  setten- 
trionale.  1.  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  5%  Yol.  XYII,  2^^  sem.y 
fase.  10°,  pag.  597-602).  — Roma,  1908. 

Descrive  e riporta  lo  studio  chimico  di  due  campioni  di  lave  raccolti  in 
Contrada  Fenosu  ed  in  Contrada  s'Adde  de  s^Ulmii  situate  la  prima  a 7 chilo- 
metri circa  al  nord  di  Ploaghe,  la  seconda  a 5 chilometri  a XE  dello  stesso 
villaggio. 

Entrambe  queste  rocce,  per  i caratteri  osservati,  sono  da  ritenersi  come 
appartenenti  allo  stesso  magma  eruttivo.  E’  grande  l’analogia  con  quelle  di 
Yal  Barca  studiate  dal  prof.  Millosevich  e classificate  come  andesite  iperste- 
iiico-aiigitica  piuttosto  basica,  volgente  al  basalto. 

La  loro  composizione  dimostra  chiaramente  non  potersi  stabilire  alcuna 
relazione  con  i vulcani  dei  dintorni  ; conviene  quindi  ammettere  che  esse  siano 
state  emesse  lungo  grandi  linee  di  frattura.  L’autore  ritiene,  per  le  osserva- 
zioni da  esso  compiute,  che  l’età  di  queste  rocce,  al  pari  di  quella  di  Yal  Barca, 
sia  preelve stana.  Ricorda  infine  che  nel  Sassarese  il  prof.  Millosevich  ha  po- 
tuto dimostrare  che  rocce  a queste  simili  non  solo  sono  preelveziane,  ma  sono 
anche  da  considerarsi  fra  i più  antichi  prodotti  di  eruzione. 


{Continna). 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  lOOO) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  Creologico;  Tol.  I a XXXIX,  dal  1870  al  1908. 


Prezzo  jii  ciascun  Yoliime L.  10 

Idem  deir  abbonamento  annuale  in  Italia » 8 

Idem  idem  all’estero » 10 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 

Yol.  I.  Firenze  1871.  — Introduzione.  — B.  Gastaldi;  Stiidii 
geologici  sulle  Alpi  Occidentali^  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Strubver.  — S.  Mottura:  Sulla  forntasione  terziaria  nella 
sona  solfi  fera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi:  Descrisione  geologica 
delV Isola  d^Elba.  — C.  D’Ancona:  Malacologia pliocenica  italiana. 

— Dn  volume  inA*^  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35 

Y ol.  II,  Parte  1^.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C. 

Fuchs  : Monografia  geologica  delV Isola  d' Ischia.  — F.  Giordano  : 

Esame  geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  deve  es- 
sere  attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 

— S.  Mottura:  Sulla  formasione  terziaria  nella  sona  solfifera 
della  Sicilia;  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in>4®  di  pag.  264  con  tavole  e 
carte  geologiche » 25 

Yol.  II,  Parte  2^.  Firenze  1874.  — B.  Gastaldi  : Studi  geologici 
sulle  Alpi  Occidentali;  Parte  seconda.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  64 
con  tavole » 5 

Yol.  Ili,  Parte  U.  Firenze  1876.  — C.  Doelter:  Il  gruppo 
vulcanico  delle  Isole  Ponza.  — C.  De  Stefani  : Geologia  del  Monte- 
Pisano.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geo- 
logiche   » 10 

Yol.  Ili,  Parte  2‘'^.  Firenze  1888.  — G.  Meneghini:  Paleon- 
tologia delV Iglesiente  in  Sardegna.  — M.  Canavari:  Contribuzione 
alla  fauna  del  lias  inferiore  di  Spezia.  — Un  volume  in-4‘^  di 
pag.  230  con  tavole » 15 

Yol.  lY,  Parte  1^.  Firenze  1891.  — A.  Scacchi;  La  regione 
vulcanica  fluori  fera  della  Campania.  — G.  Terrigi;  I depositi  la- 
custri e marini  riscontrati  nella  trivellazione  presso  la  via  Appia 
antica.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136  con  tavole » 8 
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Voi.  IV,  Parte  2^.  Firenze  1893.  — C.  A.  Weithofer:  Pro- 
boscidiani  fossili  di  Valdarno  in  Toscana.  — M.  Canavari:  Idrozoi 
titoniani  della  Regione  mediterranea  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Ellipsactinidi.  — Un  volume  in-l®  di  pag.  211  con  tavole  . . . L.  16 

-llemorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Roma  1886.  — L.  Baldacci  : Descrizione  geologica 
deirisola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  136  con  tavole 
e ima  Carta  geologica ...»  10 

Voi.  II.  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
risola  d'Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  266  con  tavole  e una 
Carta  geologica » 10 

Voi.  III.  Roma  1887.  — A.  Farri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d'Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  171  con 
un  atlante  di  carte  e sezioni » 20 

Voi.  IV.  Roma  1888.  — G-.  Zoppi:  Descrizione  geologico^mi- 
neraria  dell'Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8®  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  un  Carta  geologica » 15 

Voi.  V.  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrahns  [Sardegna).  — Un 
volume  in-8^  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria  » 8 

Voi.  VI.  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  110  con  Carta 
geologica  annessa » 6 

Voi.  VII.  Roma  1892.  — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  De- 
scrizione geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  Ili  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche  ...»  8 

Voi.  Vili.  Roma  1893.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologico- 
mineraria  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX.  Roma  1895.  — E.  Cortese  : Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  338  con  incisioni,  ta- 
vole ed  una  Carta  geologica » 12 

Voi.  X.  Roma  1900.  — V.  Sabatini:  I vulcani  dell’Italia 
centrale  e i loro  prodotti.  Parte  : Vulcano  Laziale.  — Un  vo- 
lume in-8®  di  pag.  392,  con  incisioni,  tavole  ed  una  Carta  geologica  » 12 

Voi.  XI.  Roma  1902.  — A.  Stella:  Descrizione  geognostico- 
agraria  del  Colle  Montello  [provincia  di  Treviso).  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  82,  con  tavole  ed  una  Carta  geognostico-agraria  . » 8 

Voi.  XII.  Roma,  1903.  — Autori  diversi:  Studio  geologico- 
minerario  sui  giacimenti  di  antracite  delle  Alpi  occidentali  ita- 
liane. — Un  volume  in-8®  di  pag.  232,  con  incisioni,  tavole  e 
e Carte  geologiche » 10 

Appendice  al  Voi.  IX.  Roma,  1904.  — G.  Di- Stefano  : Os- 
servazioni geologiche  nella  Calabria  settentrionale  e nel  Circondario 
di  Rossano.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  120,  con  tavola  di  sezioni  » 3 
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CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  lai  000  000,  in  due  fogli  : 

2^  edizione.  — Roma  1889  Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli  e 5 

tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  — Roma  1886  . » 100 


NB.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  Y.  244  (Isole  Eolie)  . 

. L.  3 — 

Foglio  Y.  262  (Monte  Etna)  . . L.  5 

» 

248  (Trapani)  . . 

. » 3 — 

» 

265  (Mazzara  delYallo)  » 3 

» 

249  (Palermo)  . . 

. » 4 — 

» 

266  (Sciacca)  ...»  4 

» 

250  (Bagheria)  . . 

. » 3 — 

» 

267  (Canicattì)  ...»  5 

» 

251  (Cefalù)  . . . 

. » 3 — 

» 

268  (Caltanissetta).  . » 5 

252  (Yaso)  . . . 

. » 4 — 

» 

269  (Paterno)  ...»  5 

» 

253  (Castroreale)  . 

. » 4 — 

» 

270  (Catania)  ...»  3 

» 

254  (Messina)  . . 

. » 4 — 

» 

271  (Gir genti)  ...»  3 

» 

256  (Isole  Egadi)  . 

. » 3 — 

» 

272  (Terranova)  . . » 4 

» 

257  (Castelvetrano) 

. » 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . . » 5 

» 

258  (Corleone)  . . 

. » 5 — 

» 

274  (Siracusa)  ...»  4 

259  (Termini  Imerese)  » 5 — 

» 

275  (Scoglitti)  ...»  3 

>> 

260  (Yicosia).  . . 

. » 5 — 

» 

276  (Modica).  ...»  3 

261  (Brente) . . . 

. » 5 — 

» 

277  (Yoto)  . ...»  3 

Tavola  di  sezioni  Y. 

I (annessa 

, ai  fogli  249  e 258)  . . L.  4 — 

» » 'N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 — 

» » 'N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 — 

» » IS".  lY  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . » 4 — 

» » jS".  Y (annessa  ai  fogli  273  e 274)  . . » 4 — 

Carta  geologica  deUa  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  20 

fogli  e 3 tavole  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma  1901  . . . L.  f 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Y. 

220  (Yerbicaro)  . . L. 

3 — 

Foglio  Y.  242  (Catanzaro)  . . 

2> 

221  (Castrovillari)  . » 

5 — 

» 

243  (Isola  Capo  Riz- 

» 

222  (Amendolara)  . » 

3 — 

zato)  . . . 

» 

228  (Cetraro)  ...» 

3 — 

» 

245  (Palmi)  . . . 

229  (Paola)  ...» 

5 — 

» 

246  (Cittanova)  . . 

» 

230  (Rossano).  . . » 

4 — 

» 

247  (Badolato)  . . 

» 

231  (Ciro)  ....  » 

3 — 

» 

254  (Messina) . . . 

5> 

236  (Cosenza) ...» 

4 — 

» 

255  (Gerace)  . . . 

» 

237  (S.  Giovanni  in  F.)  » 

5 — 

» 

263  (Beva) . . . . 

» 

238  (Cotrone)  ...» 

3 — 

» 

264  (Staiti) .... 

» 

241  (Yicastro).  . . » 

4 — 

Tavola  di  sezioni  Y.  I (236,  237,  238,  241,  242),  Y.  II  (245,  246,  247, 
255,  263),  Y.  Ili  (220,  221,  229,  230),  ciascuna . 


L.  4 
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Carta  geologica  della  Puglia,  nella  scala  di  1 a 100  000. 
'Ne  sono  pubblicati  i fogli  seguenti: 


Foglio  N.  201  (Matera)  . . . L.  3 — 

» 202  (Taranto) . . . » 2 — 

» 203  (Brindisi) . . . » 3 — 

» 201  (Lecce)  ...»  2 — 


Foglio  N.  213  (Maruggio). 

» 214  (Gallipoli)  . 

» 215  (Otranto)  . 

» 223  (Tricase).  . 


Carta  geologica  della  Lucania  nella  scala  di  1 a 100  000. 


Foglio  IN”.  198  (Campagna)  . . L.  4 — 

» 199  (Potenza) . . . » 5 — 

» 200  (Lauronzana)  . » 4 — 

* 209  (Vallo  Lucania)  » 4 — 

» 210  (Lagonegro).  . » 5 — 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella 
1 a 100  000,  in  6 fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  - 
1888 


Foglio  IS".  211  (S.  Arcangelo) 

» 212  (Tursi)  . . . 

Sezioni  geologiche  Tav.  I . . 

» IL  . 

» III  . 


L.  1 — 

» 2 — 
» 1 — 
» o 


L.  5 — 

» 3 — 
» 3 — 
» 4 — 

» 4- 

scala  di 
- Roma. 
L.  25  — 


NB.  / fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 

» 150  (Roma)  ...»  5 — 

» 158  (Cori).  ...»  4 — 


Foglio  IN".  142  (Civitavecchia)  L.  4 — 

» 143  (Bracciano)  . . » 5 — 

» 144  (Palombara) . . » 5 — 

Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150).  — L.  4 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50000,  in  4 fogli  e 3 ta- 
vole di  sezioni,  con  copertina.  — Roma,  1897 L.  30  — 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Carrara L.  5 — 

» Castelnuovo » 5 — 


Foglio  Stazzema L.  5 

» Seravezza » 3 


Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna 


L.  5 


Carta  geologica  della  Toscana  {in  corso  di  stampa)  nella  scala  di  1 a 100,000. 
jS'e  sono  usciti  i fogli:  Livorno  (L.  2);  Volterra  (L.  5);  San  Casciano  Val 
di  Pesa  (L.  5);  Massa  Marittima  (L.  4);  Siena  (L.  5);  Piombino  (L.  3): 
Grosseto  (L.  4);  Santa  Fiora  (L.  5);  Orbetello  (L.  4);  Toscanella  (L.  5); 
Pisa  (L.  3);  Lucca  (L.  5);  Firenze  (L.  4);  Arezzo  (L.  4);  Montepulciano  (L.  5); 
Tav.  I e II  di  sezioni  (L.  4 ciascuna). 

Carta  geologica  delP  Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 « 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma,  1884 L.  10  — 

Carta  geologico-mineraria  dell*  Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 « 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio 

con  sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894 ' »3  — 

Carta  geologica  i dei  Vulcani  Vulsinii,  nella  scala  dì  1 a 100  000,  in 

un  foglio,  con  testo.  — Roma,  1904  » 5 — 

Carta  geologica  delle  Alpi  Occidentali,  nella  scala  di  1 a 400  000, 
in  un  foglio.  — Roma,  1908  
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Fer  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in  Roma, 
Bologna,  Milano  e Vapoli. 


« 


EERATA  CORRIGE 


aU’articolo  deH’ing.  Y.  Sabatini,  Contì'ibusione  allo  studio  dei  terremoti  calabresi. 

Pag.  265.  Fig.  9.  « Fianco  meridionale  » leggi  « settentrionale  ». 

Fig.  10.  « Fianco  settentrionale  » leggi  « meridionale  ». 

Rigo  4 dal  basso.  « (Fig.  10)  » leggi  « (Fig.  8)  ». 

» 287.  Fig.  23.  Invece  di  « verso  sud  » leggi  « verso  mare  ». 

» 313.  Rigo  8.  « 39  chilometri  » leggi  « 62  ». 

Rigo  8.  Invece  di  « Ali  » leggi  « Giardini  ». 


Rigo  14.  id. 


id. 


id. 


» 324.  Rigo  6.  Invece  di  « terreni  » leggi  « terremoti  ». 

Rigo  2 dal  basso.  Invece  di  «primo  sono»  leggi  «primo  piano». 
» 334.  Rigo  2.  Invece  di  « tre  » leggi  « tra  ». 

Rigo  16.  Invece  di  « 30  % » leggi  « 50  % ». 
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Annunzi  di  pubblicazioni 

- - — 

Almagià  R.  — Fenomeni  di  erosione  accelerata  nel  Pliocene  di  Val  Tronto. 

(dai  Rendic.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  Y,  Yol.  XVIII,  sem.,  n.  2,  pag.  9), 
— Roma,  1909. 

Checchia-Rispoli  G^.  — La  serie  innmmulitica  di  Termini  Imerese.  (dal  Gior- 
nale di  Se.  Xat.  ed  Bcon.  di  Palermo,  Yol.  XXYII).  — Palermo,  1909. 

Checchia-Rispoli  G.  e Gemmellaro  M.  — Seconda  nota  sulle  orbitoidi  del 
sistema  cretaceo  della  Sicilia.  (Id.,  pag.  20,  con  tav.).  — Palermo,  1909. 

Colomba  L.  — Baritina  di  Brosso  e Trayersella.  (dai  Rendic.  R.  Acc.  dei 
Lincei,  Serie  Y,  Yol.  XYIII,  1®  sém.,  n.  10,  pag.  5).  — Roma,  1909. 

Idem.  — Osservazioni  mineralogiche  e litologiche  sull’alta  Valle  della  Dora 
Riparia;  Rocce  e minerali  della  Beaume,  Oulx.  (dalla  Riv.  di  Mineralogia  e 
Cristallografia  Italiana,  Yol.  XXXYIII,  pag.  50,  con  tav.).  — Padova,  1909. 

Cortese  E.  — Fratture  geologiche  della  Regione  Calabro-Sicula.  (dagli  Annali 
della  Società  ing.  arch.  it.,  marzo  1909,  pag.  13,  con  tav.).  — Roma,  1909. 

Dal  Piaz  G.  — Nuovo  giacimento  fossilifero  del  Lias  infèriore  dei  Sette  Co- 
muni (Vicentino),  (dai  Mémoires  de  la  Soc.  Suisse,  Yol.  XXXYIII,  pag.  10, 
con  tav.).  — Genève,  1909. 

PoRNASiNi  C.  — Revisione  delle  Lagene  reticolate  fossili  in  Italia,  (dai  Rendic. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  Yol.  XIII^  n.  1,  pag.  8,  con  tav.).  — Bologna,  1909. 

Lamparelli  M.  — Sulla  idrografia  sotterranea  della  provincia  di  Bari  e su 
una  possibile  alimentazione  idrica  della  Regione.  (Op.  in-8^,  88  pag.).  — 
Torino,  1909. 

Millosevich  F.  — Appunti  di  mineralogia  sarda:  andesina  di  Monte  Palmas, 
(dai  Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  Y,  Yol.  XYIII,  1®  sem.,  fase.  1®,  4 pag.). 
— Roma,  1909. 


(Segue) 


(Seguito:  V.  pagina  precedente) 


Millosevich  F.  — Sopra  gli  epidoti  poco  ferriferi  (clinozoisite-epidoto)  di 
St.  Barthèlemy  in  Val  d’Aosta,  (dagli  Atti  Società  Lig.  di  Se.  Aat.  e 
Geog.,  Voi.  fase.  3-4,  9 pàg.).  — Genova,  1909. 

PiOLTi  G,  — Sull’oncosina  di  Variney  (Valle  d’Aosta),  (dai  Rendic.  E.  Ace.  Se. 
Torino,  1908-1909,  pag.  6).  — Torino,  1909. 

Principi  P.  — Oli  strati  a Posydomia  alpina  nel  Monte  Tezio  presso  Pemgia. 

(dai  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  Serie  Y,  Voi.  XYIII,  1®  sem.,  fase.  11,  3 pag.). 
— Roma,  1909. 

Idem.  — Contributo  allo  studio  dei  radiolari  miocenici  italiani,  (dal  Boll.  Soc. 
Geol.  Ital.,  Voi.  XXVIII,  fase.  1®,  22  pag.,  con  tav.).  — Roma,  1909. 

Ricco  A.,  Camerana  B.,  Baratta  M.,  Di  Stefano  G.  — II  terremoto  del 
16  novembre  1894  in  Calabria  e Sicilia  : Relazione  scientifica  della 
Commissione  incaricata  degli  studi  dal  R.  Governo.  (Annali  Ufficio  centr. 
Met.  e Geod.,  Serie  II,  Voi.  XIX,  Parte  I,  1897,  pag.  342,  con  tav.).  — 
Roma,  1909.  - 

Sacco  F.  — Glacialismo  ed  erosioni  nella  *Majella.  (dagli  Atti  della  Soc. 
Ital.  Se.  nat.,  Voi,  XLVII,  pag.  13,  con  tav.).  — Pavia,  1909. 


Idem.  — Il  Molise:  schema  geologico,  (dal  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  XXVII,. 
fase.  4°,  50  pag.,  con  tav.).  Roma,  1909. 

Idem.  — Il  gruppo  della  Majella.  (dalle  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  Serie  2®, 
t.  LX,  39  pag.,  con  tav.).  — Torino,  1909. 

Serra  A.  — Studi  intorno  a minerali  sardi  : mimetite  del  giacimento  cupriferi' 
Rena  de  Padin  (Ozieri).  (dai  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  Serie  V,  Voi.  XVIII,.: 
1°  sem.,  fase.  7®,  3 pag.).  — Roma,  1909. 

Taramelli  T.  — Dei  terremoti  di  Calabria  e Sicilia;  conferenza,  (dalla  Ri» 
vista  di  Fis.j  Mat.  e Se.  Xat.,  Anno  X,  n.  l09,  28  pag.).  — Pavia,  1909. 


I»jrezzo  d.el  presente  fescicolo*  I-i. 


4.”  Trimestre 

Voi.  10  della  l*  Serie 


ROMA 

TIP.  I^AZIOUALE  DI  G.  BEETEBO  E C. 


ELENCO 

del  personale  componente  il  Comitato  e T Ufficio  geologico 


R.  Comitato  geologico. 

Capellini  Grio vanni,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Bologna/ 

Bassani  Francesco,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Napoli. 

Cermenati  Mario,  prof,  di  storia  delle  scienze  naturali,  R.  Università  di  Roma.s 
Cocchi  Igino,  prof,  di  geologia,  Firenze. 

IssEL  Arturo,  prof.,  di  geologia,  R.  Università  di  Genova. 

Parona  Carlo  Fabrizio,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Torino. 

Strùver  Giovanni,  prof,  di  mineralogia,  R.  Università  di  Roma. 

Taramelli  Torquato,  prof,  dì  geologia,  R.  Università  di  Pavia. 

Il  Direttore  del  R.  Istituto  geografico  militare  in  Firenze. 

Il  Presidente  della  Società  geologica  italiana.  - 

Mazzuoli  Lucio,  Ispettore  superiore.  Capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma^; 
Zezi  Pietro,  Ispettore  superiore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma. 

Baldacci  Luigi,  Ing.  Capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  Capo  del  R.  Ufficio 
geologico. 


Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  geologica. 

Direnonè: 

Ing.  Mazzuoli  Lucio,  predetto. 

Ing.  Zezi  Pietro,  predetto. 

. R,  Ufficio  geologico: 

Baldacci  Luigi  , Capo 


deir  Ufficio. 

Lotti  Bernardino. 
Ing."  capi  / Zaccagna  Domenico. 

Mattirolo  Ettore. 
Aichino  Giovanni. 
Novarese  Vittorio. 

/ Sabatini  Venturino. 
1 Franchi  Secondo. 


Ingegneri 


i Crema  Camillo. 

( PiLOTTi  Camillo. 


Aiutanti 

principali 

ArcMvisti 

disegnatori 

Ufficiali® 
d’ ordine 


Uscieri 


Cassetti  Michele. 
Moderni  Pompeo. 
Luswergh  Cesare. 
CozzoLiNO  Filippo. 
Aureli  Amedeo. 
Giammarchi  Getulio. 
Nocito  Pietrq. 
Andreis  Nicolao.  * 
SpArvoli  Vincenzo. 
Salvatelli  Filippo. 


La  sede  del  R.  Ufficio  geologico  è in  Roma,  via  Santa  Smanna,  n:  1. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOI.OCiCO 


F ITALIA. 


Serie  IV,  Voi.  X.  Anno  1909.  Fascicolo  4°. 


SOMMAEIO. 


Note  originali.  — I.  - B.  Lotti,  Sui  giacimenti  cinabriferi  delle  Alpujarras  nella 
Sierra  IN’evada  (Spagna)  (con  una  tavola).  — II.  - F.  Bassani,  Sui  fossili  e 
sull’età  del  deposito  miocenico  di  Castro  dei  Yolsci,  in  provincia  di  Roma 
(con  una  tavola).  — III.  - C.  Crema,  lina  visita  alle  salse  dette  « Bocche 
del  Drago  » presso  San  Vincenzo  la  Costa,  nel  circondario  di  Cosenza.  — 
IV.  - V.  ISTo VARESE,  Il  terremoto  del  28  dicembre  1908  in  Reggio  Calabria 
e provincia  (con  una  tavola),  — V.  - V.  IN^ovarese,  Il  profilo  della  Giri- 
vela  (Alpi  Giraje)  (con  una  tavola).  — VI.  - S.  Franchi,  I terreni  secondari 
a « facies  piemontese  » ed  i calcari  cristallini  a crinoidi  intercalati  nei  cal- 
cescisti presso  Villeneuve,  in  Valle  d’Aosta.  — VII.  - S.  Franchi,  Bi- 
bliografia ragionata  dei  principali  lavori  concernenti  la  cronologia  dei 
terreni  a « facies  piemontese  » (zona  delle  pietre  verdi,  schistes  lustrés, 
Biindnerschief er,  Schief erhiille) . 

Notizie  bibliografiche.  — Bibliografia  geologica  italiana  per  il  1908.  {Continuasione 
e fine). 

Pubblicazioni  del  R.  Ufficio  geologico. 


NOTE  ORIGINALI 


I. 

B.  Lotti  — Sui  giacimenti  cinabriferi  delle  Alpujarras 
nella  Sierra  Nevada  [Spagna), 


Col  nome  di  Las  Alpujarras  viene  contradistinta  quella  regione, 
situata  alla  estremità  sud  della  Spagna,  che  è compresa  tra  la  Sierra 
Nevada  a nord,  la  Sierra  di  Gàdor  ad  est  e la  Sierra  de  la  Contra- 
viesa  a sud  ed  è solcata  dal  Rio  Guadalfeo  che  da  Timar  passando 
per  Òrgiva  scende  al  mare  presso  Motril. 

Sulla  geologia  dei  giacimenti  metalliferi  e specialmente  cinabri - 
feri  di  questa  contrada  sembra  sia  sta£a  data  notizia  soltanto  da 
Joaquin  Gonzalo  y Tarin  nella  sua  Rensena  fisica  y geològica  de  la 
prov.  de  Granada  (Boi.  de  là  Com.  del  Mapa  geològico  de  Espana, 
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Madrid  1881,  pag.  124),  e da  G.uillemin  Tarajo’e  in  una  breve  nota 
pubblicata  nei  C.  R.  de  FAcad.  des  Sciences,  C,  1885.  Altre  notizie 
minerarie  e statistiche  o semplici  accenni  si  trovano  nella  Revista 
minerà^  T.  XVI;  nelle  Memórias  de  la  Corri,  del  Mapa  geològico, 
T.  IV,  pag.  304  ; in  diversi  volumi  delle  Estadisticas  mineras  de 
Espana;  in  S.  Czyszkowski,  Les  venues  métallifères  de  V E Spagne, 
anno  1897,  pag.  379;  e in  L.  De  Launay,  Science  Géologique, 
Paris  1905,  pag.  624. 

Gonzalo  y Tarin  dice  che  i giacimenti  di  mercurio  di  questa 
regione  obbediscono  alle  stesse  leggi  di  quelli  di  piombo  : essi  riem- 
piono, cioè,  fessure  e vuoti  talvolta  negli  scisti,  talvolta  nei  calcari 
e il  minerale  è costituito  da  argille  o altre  materie  ferruginose  nelle 
quali  il  cinabro  sta  disseminato.  Quando  questo  impregna  le  argille 
il  giacimento  è poco  ricco,  quando  è in  grani  o in  globuli  la  ric- 
chezza è maggiore  e quando  finalmente  accompagna  i filoni  ferru- 
ginosi nel  calcare  suole  esser  compatto  e il  giacimento  risulta  allora 
più  metallizzato  e ricco  che  nei  casi  precedenti.  Egli  aggiunge  poi 
che  la  zona  cinabrifera  delle  Alpujarras,  di  cui  è parola,  misurerà 
circa  un  chilometro  di  larghezza  da  nord  a sud  e otto  chilometri  di 
lunghezza  da  est  ad  ovest. 

Dice  il  Guillemin-Tarayre  che  fra  le  catene  di  Lujar  e di  Gàdor, 
le  quali  limitano  rispettivamente  ad  ovest  e ad  est  le  Alpujarras  e 
son  conosciute  da  molto  tempo  come  metallifere,  stendesi  una 
zona  continua  di  giacimenti  di  cinabro  per  più  di  20  chilometri,  ed 
aggiunge  che  le  analisi  delle  terre  cinabrifere  raccolte  alla  super- 
ficie dettero  un  tenore  in  mercurio  di  2 a 3 %. 

Però  uno  studio  particolareggiato  o completo  di  questi  giaci- 
menti non  è stato  fatto  finora,  anche  secondo  quanto  mi  fu  gen- 
tilmente assicurato  dal  direttore  stesso  della  Comision  del  Mapa 
geològico  de  Espana  e la  ragione  di  ciò  è forse  da  attribuirsi  al 
fatto  del  limitato  sviluppo  dei  lavori  minerari  in  questa  regione  e 
al  difetto  in  cui  essa  versa  non  solo  di  ferrovie  ma  anche  di  strade 
rotabili,  nonché  alla  sua  lontananza  da  centri  abitati  di  qualche 
entità.  Ho  creduto  quindi  non  inutile  di  esporre  in  proposito  di 
questi  giacimenti  i risultati  delle  mie  osservazioni,  fatte  nel  decorso 
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ottobre  in  occasione  d’una  visita  a quelle  miniere  ed  ai  lavori  in 
esse  eseguiti  in  questi  ultimi  anni. 

La  costituzione  geologica  di  questa  parte  della  Sierra  Nevada 
si  presenta  semplicissima.  Varie  masse  calcaree  che  i geologi  spa- 
gnuoli  riferiscono  al  Trias,  isolate  fra  loro  in  seguito  a denudazione 
e a dislocazioni  avvenute  in  epoca  recente,  riposano  sopra  una  for- 
mazione di  scisti  argillosi  grigi,  violetti  e neri  carboniosi  che  viene 
attribuita  al  periodo  cambriano  h Poiché  questa  determinazione 
cronologica  non  è stata  fatta  in  base  alla  presenza  di  fossili  è le- 
cito il  dubbio  sulla  sua  esattezza  ed,  almeno  per  la  parte  superiore 
di  questa  formazione,  quella  cioè  che  trovasi  ad  immediato  contatto 
col  calcare  triasico,  sembra  più  plausibile  il  riferimento  ad  un’epoca 
immediatamente  precedente  quella  del  calcare  triasico,  perchè  non 
solo  non  si  osservano  fra  i due  terreni  discontinuità  o tracce  d’un 
periodo  d’emersione  e di  conseguente  denudazione,  ma  è manifesto 
fra  essi  un  passaggio  graduato  dimostrato  da  alternanze  di  calcari 
e di  scisti  e dalla  ripetizione  nella  stessa  massa  dei  calcari  di  zone 
costituite  da  scisti  calcarei  e da  scisti  neri  carboniosi  come  quelli 
sottostanti.  Questo  modo  di  vedere  sarebbe  conforme  alle  constata- 
zioni di  Gonzalo  y Tarin  (loc.  cit.  pag.  27)  che  riuniva  i calcari  e 
gli  scisti  nello  stesso  sistema  (allora  siluriano)  ed  in  accordo  col 
fatto  che  questi  scisti,  ritenuti  cambriani,  come  i calcari  triasici 
nel  harranco  ad  ovest  di  Nieles  racchiudono  banchi  di  gesso,  e 
questo  materiale  sappiamo  esser  frequente  nel  Trias. 

Ma  l’età  dei  terreni  per  giacimenti  di  tal  natura  non  ha  alcuna 
importanza;  ciò  che  ha  valore  è la  loro  costituzione  petrografica, 
la  loro  conformazione  tettonica  e le  fratture  da  cui  sono  attraver- 
sati, poiché  il  cinabro,  come  dimostra  l’esperienza,  si  depositò 
sempre  in  rocce  porose  o in  rocce  rese  tali  per  dissoluzione  di  una 
parte  dei  loro  costituenti,  e le  fratture  furono  le  vie  lungo  le  quali 
passarono  le  soluzioni  cinabrifere. 

Una  non  dubbia  importanza,  e questa  pei  fenomeni  metallogenici 
in  genere,  è da  attribuirsi  inoltre  all’epoca  della  venuta  delle  solu- 


‘ Memorias  de  la  Com.  del  Mapa  geol.  de  Espana^  lY,  1902,  pag.  224. 
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zioni  metallifere.  Come  è noto  e come  ebbi  a scrivere  altrove  b la 
cronologia  dei  depositi  metalliferi  è in  stretto  rapporto  colla  clas- 
sificazione cronologica  delle  catene  montuose,  perchè  la  intru- 
sione delle  rocce  eruttive  apportatrici  dei  minerali  metalliferi  e la 
formazione  delle  aperture  destinate  al  loro  passaggio  e al  loro  ri- 
cetto son  fenomeni  strettamente  connessi  fra  loro  e in  relazione 
colla  genesi  dei  sistemi  montuosi.  Così  i giacimenti  metalliferi  della 
Norvegia  si  formarono  durante  il  sollevamento  delle  catene  uro- 
niane  e caledoniane,  cioè  prima  del  periodo  devoniano;  quelli  della 
Sardegna,  della.  Boemia,  della  Francia  e della  Spagna  occidentale 
ebbero  origine  in  seguito  al  sollevamento  delle  catene  erciniane, 
cioè  fra  il  Devoniano  e il  Carbonifero  superiore;  i giacimenti  delle 
Alpi,  degli  Appennini,  dell’Africa  settentrionale,  della  Spagna  me- 
ridionale ed  altri  molti  son  collegati  alla  formazione  delle  grandi 
catene  terziarie  ossia  delle  catene  del  sistema  alpino-himalaiano. 

Il  De  Launay,  cui  devesi  riconoscere  una  speciale  competenza 
in  questa  materia,  dice  ^ che  il  mercurio  è particolarmente  abbon- 
dante nelle  catene  terziarie,  come,  ad  es.,  nei  giacimenti  della  Ca- 
lifornia e del  Messico  ossia  nella  catena  terziaria  delle  Ande,  poi 
in  Europa  negli  Appennini,  nelle  Alpi  Illiriche,  nella  Sierra  Ne  vada, 
in  Algeria  e in  Tunisia.  Il  giacimento  d’Idria  è,  egli  dice,  proba- 
bilmente d’ epoca  terziaria  come  le  dislocazioni  che  lo  accompagnano  ; 
quello  di  Almaden,  trovandosi  nella  Meseta  spagnuola,  potrebbe 
spettare  al  periodo  tettonico  delle  catene  erciniane,  ma,  secondo 
l’autore,  la  sua  età  non  è stata  ancora  esattamente  determinata. 

La  Sierra  Nevada  fa  parte  della  Catena  Betica  la  quale,  in- 
sieme ai  Pirenei  ed  alle  catene  intermedie  parallele,  forma  essen- 
zialmente la  parte  orientale  della  Spagna,  mentre  la  Meseta  con 
direttrici  tettoniche  discordanti  ne  costituisce  la  parte  occidentale. 
Possiamo  quindi  affermare  che  i giacimenti  cinabriferi  e metalliferi 
in  genere  della  Sierra  Nevada  sono  di  età  non  più  antica  della  ter- 
ziaria e forse  spettano  al  Quaternario  come  quelli  del  Monte  Amiata 
in  Toscana. 


' B.  Lotti,  I depositi  dei  minerali  metalliferi^  Torino,  1903. 
^ L.  Db  Launay,  loc.  cit. 
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Il  cinabro  trovasi  nelle  Alpujarras  in  associazione  coi  calcari 
triasici  i quali  furono  percorsi  e in  parte  disciolti  da  soluzioni  acide 
cinabrifere  rimanendo  il  cinabro  depositato  nel  loro  residuo  argil- 
loso. Questi  calcari  sono  generalmente  sub-cristallini  e di  struttura 
svariatissima.  Ve  ne  sono  bianchi,  grigi  con  vene  di  calcite  o grigio - 
cupi  con  vene  argillose  giallo-scure  molto  somiglianti  al  portoro 
retico  dei  monti  della  Spezia  e delle  Alpi  Apuane.  Gli  scisti  imme- 
diatamente sottostanti  presentano  pure  molte  varietà.  Sono  scisti 
argillosi  grigio- chiari,  grigio-cupi,  violetti,  verdi,  rossastri  e neri 
carboniosi,  scisti  calcarei,  scisti  micacei  e scisti  ardesiaci. 

I giacimenti  cinabriferi  sono  allineati  quasi  esclusivamente  lungo 
il  limite  meridionale  di  una  massa  calcarea  di  circa  20  chilometri  di 
lunghezza  e poche  centinaia  di  metri  di  larghezza,  diretta  da  ENE 
a OSO,  parte  della  quale  trovasi  rappresentata  nella  unita  carta 
alla  scala  di  1 : 25,000  (v.  Tav.  XII).  Questo  limite,  che  sul  terreno 
è formato  quasi  sempre  da  un’alta  parete  piana  e a luoghi  quasi 
verticale,  apparisce  manifestamente  come  il  risultato  di  una  grande 
faglia  FF  (v.  carta)  la  quale  nella  massima  parte  segna  la  linea 
di  demarcazione  fra  la  massa  calcarea  e gli  scisti,  ma  che  in  alcuni 
tratti,  come  presso  Nieles  e alle  miniere  Acosta,  ad  est  di  Timar, 
taglia  gli  stessi  calcari  ed  allo  sbocco  del  barranco  de  la  Yesera, 
ad  est  di  Nieles,  taglia  anche  gli  scisti.  Il  limite  fra  i calcari  e gli 
scisti  lungo  la  faglia  è seguito  quasi  esattamente  dalla  strada  mu- 
lattiera per  Timar,  Nieles  e Càstaras. 

Incominciando  dalla  estremità  orientale  della  faglia  troviamo 
su  di  essa,  oltre  a varie  esplorazioni,  la  miniera  Acosta  con  i suoi 
impianti  di  forni  a storta  (hornos  de  cuba)  sistema  Gascue-Rodri- 
guez,  che  è attualmente  inattiva  come  le  altre,  di  cui  diremo,  per 
la  mancanza  quasi  assoluta  del  combustibile  vegetale.  Qui  sulla 
sinistra  del  barranco  di  Timar  la  faglia  FF  vedesi  chiaramente  di- 
segnata in  un  taglio  naturale  ed  è formata  da  due  spaccature  con- 
tigue sulle  quali  sono  scavati  vari  cunicoli  x per  la  ricerca  del  mi- 
nerale, come  mostra  la  fig.  1. 

Sulla  destra  salendo  dal  fondo  del  barranco  verso  Timar  si  os- 
serva che  la  faglia  FF  attraversa  i calcari,  i quali  in  tal  caso  mo- 
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strano  sui  due  lati  di  essa  un’inclinazione  inversa  e convergente  in 
basso.  Gli  scisti  sottostanti  ai  calcari  in  questo  tratto  sono  in  parte 
argillosi  lucenti,  in  parte  scisti  calcarei  grigi,  scisti  argillosi  neri  e 
rossastri  con  interposizioni  di  calcari  scistosi  verdi. 

Cerro  delosRiscos 


Fig.  1.  — c,  calcari  triasici  - cs,  calcari  e scisti  calcarei  intercalati,  cinabriferi  - se,  scisti 
argillosi  grigi  e neri  carboniosi  - F,  faglia  principale,  doppia  in  questo  punto  - x,  cunicoli 
d'esplorazione  mineraria. 

Dalla  miniera  Acosta  verso  est  la  faglia  si  segue  fino  al  Ter- 
mino de  Bérchules  ed  anche  più  oltre  sempre  accompagnata  da 
esplorazioni  nel  calcare  al  contatto.  Lungo  tutta  la  zona  a sud  di 
essa  trovansi  numerosi  piccoli  lembi  di  calcare.  Uno  di  questi,  di 
notevole  estensione  ma  tutto  fratturato  e dislocato,  presso  Los  De- 
sagradecidos,  fra  il  Termino  de  Bérchules  e la  miniera  Acosta,  si  pre- 
sentò discretamente  mineralizzato  al  contatto  cogli  scisti.  Del  buon 
minerale  si  rinvenne  pure  negli  scisti  grigi  e neri  sottostanti  fino 
ad  una  profondità  di  10  metri;  però  in  un  punto  situato  a poca 
distanza  si  trovano  mineralizzati  gli  scisti  a profondità  molto  mag- 
giori. La  sezione  in  questo  punto  è rappresentata  dalla  fig.  2. 

Dalla  miniera  Acosta  progredendo  lungo  la  linea  di  fagha  verso 
ovest  s’incontra  la  miniera  di  Timar  di  proprietà  Alvarez,  anche 
essa  corredata  di  forni  a storta  sistema  Gascue-Rodriguez,  coi  quali 
però  non  si  trattavano  che  minerali  con  oltre  il  0.70%  di  Hg. 

Anche  in  questo  tratto  vari  piccoli  lembi  calcarei  rimasero 
isolati  a sud  della  linea  di  faglia  e si  osserva  che  mentre  lungo 
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questa  linea  gli  scisti  appariscono  in  vari  punti  quasi  sovrapposti 
al  calcare,  in  questi  lembi  la  sovrapposizione  del  calcare  agli  scisti 
è manifesta. 


Berchitles 


Una  sezione  quasi  naturale  lungo  il  fosso  Riachuelo,  che  passa 
presso  gl’impianti  della  miniera  di  Timar  e attraversa  in  tutta  la 
sua  larghezza  la  massa  del  calcare,  mostra  le  seguenti  condizioni 
geologiche  : 

Cerro  del  Faerte 


Fig.  3.  — c,  calcari  - m,  zona  di  calcari  e scisti  mineralizzati  - se,  scisti  - F,  faglia  principale. 


Il  giacimento  cinabrifero  della  miniera  di  Timar  è formato  da 
una  zona  di  strati  dello  spessore  di  circa  10  m.  composta  di  un 
banco  superiore  di  calcare  massiccio  rotto  e sconvolto,  con  fratture 
irregolari  ripiene  di  argilla  granulare,  cinabrifera,  prodotta  dalla  dis- 
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soluzione  del  calcare  stesso;  di  calcari  quasi  neri,  argillosi,  in  strati 
sottilissimi,  essi  pure  in  gran  parte  decomposti  e mineralizzati;  di 
scisti  neri  carboniosi  e di  scisti  calcareo-argillosi  giallastri  pur  essi 
cinabriferi.  Queste  varie  rocce  componenti  là  zona  cinabrifera  sono 
state  mineralizzate  in  grado  differente.  Così  da  due  campioni,  presi 
in  punti  diversi,  di  argilla  cinabrifera  del  calcare  massiccio  si  eb- 
bero 0.15  e 3.05%  di  Hg.;  i prodotti  argillosi  della  dissoluzione 
dei  calcari  sottilmente  stratificati  dettero  0.39  %;  gli  scisti  neri 
carboniosi  1.40%;  gli  scisti  calcareo-argillosi  giallastri  0.98%.^ 

Questa  zona  di  rocce  mineralizzate  è compresa  fra  calcari  in 
grossi  banchi  apparentemente  sterili,  dei  quali  segue  la  stratifica- 
zione, ed  è diretta  da  N.N.E.  a S.S.O.  con  inclinazione  verso  E. S. E. 
di  circa  45°.  Essa  è tagliata  obliquamente  dalla  faglia  FF  ed  è stata 
esplorata  e trovata  cinabrifera  in  tutto  il  suo  affioramento  lungo 
la  pendice  del  monte  fino  alla  sommità  detta  di  Cerro  del  Fuerte 
e nell’ interno  per  circa  100  m. 

Le  escavazioni  eseguite  a quattro  livelli,  di  cui  il  più  basso  fu 
chiamato  S.  Juan  e il  più  alto  Hombria,  non  si  spingono  che  per 
poche  diecine  di  metri  nell’ interno  della  zona;  essa  rimane  quindi 
ad  esplorarsi  per  tutta  la  sua  lunghezza  e non  solo  al  disopra  ma 
anche  al  disotto  della  linea  di  contatto  per  faglia.  Le  analisi  dei 
campioni  delle  diverse  rocce  cinabrifere  di  questa  miniera  dettero 
un  tenore  medio  dell’  1.19  %,  escluse  da  questa  media  certe  in  ero- 
stazioni  limonitiche  con  cinabro  compatto  contenenti  anche  il  30  % 
e più  di  mercurio. 

La  massa  del  calcare  nel  lato  nord  del  Cerro  del  Fuerte  è molto 
potente  (v.  sez.  fig.  3..)  ed  è formata  da  alternanze  di  calcare  in 
grossi  banchi  e di  zone  costituite  da  strati  sottili  di  calcari  gTigio- 
cupi  e da  scisti  calcarei  come  quelli  della  zona  cinabrifera  esami- 
nata. E quindi  probabile  che  anche  queste  zone,  come  quella 
esplorata,  siano  state  interessate  dalla  mineralizzazione. 

Proseguendo  verso  ovest,  lungo  il  tratto  della  faglia  fra  la 


^ Da  analisi  eseguite  dal  dott.  A.  Lotti  figlio  dello  scrivente. 
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miniera  di  Timar  e l’abitato  di  Nieles,  non  si  sono  constatate  che 
leggere  tracce  di  cinabro  nei  calcari  al  contatto,  i quali  però  sono 
in  gran  parte  arrossati  e presentano  segni  di  alterazione  e di  mi- 
neralizzazione. 

Presso  Nieles,  alla  miniera  detta  La  Perla  o Casa  Harrison, 
anch’essa  provvista  di  forni  a storta  e d’una  laveria,  si  coltivò  un 
giacimento  costituito  da  una  frana  di  calcare  cinabrifero,  staccatasi 
dalla  massa  calcarea  di  Nieles  la  quale,  a sua  volta,  staccossi  per 
opera  della  faglia  dal  monte  calcareo  sovrincombente  all’abitato. 
La  sezione  in  questo  punto  è la  seguente: 


Anche  questa  massa  calcarea,  che  sovrasta  a Nieles  e fa  parte 
del  labbro  settentrionale  della  faglia,  è mineralizzata  e su  di  essa 
trovansi  varie  esplorazioni  appena  iniziate.  Oltrepassato  il  barranco 
del  Chorro  s’incontrano  in  alto  le  grandi  escavazioni  a cielo  aperto 
di  Mansilla,  in  parte  vecchie  di  quasi  mezzo  secolo  coi  resti  di 
antichi  forni  a storta  sistema  Aludel,  in  parte  recenti.  A servizio 
di  queste  ultime  fu  impiantato  dalla  Società  The  United  Mercury 
Mines,  Limited  un  grande  e ben  costruito  forno  a torre  il  quale 
però  per  la  sua  strana  ubicazione  a mezza  costa  del  dirupo  preci- 
pitoso dovuto  alla  faglia,  dovette  riuscire,  a quanto  pare,  inservibile. 
I materiali  fini  cinabriferi  venivano  trattati  in  questo  forno,  in- 
sieme coi  grossi  in  pezzi,  fabbricando  con  macchine  apposite  degli 
agglomerati  sferoidali  disseccati. 

Nell’area  compresa  fra  Nieles  e Mansilla  la  mineralizzazione 
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ebbe  luogo  tanto  dal  lato  sud  quanto  dai  lato  nord  della  faglia  e 
questa  linea  di  rottura,  benché  avvenuta  fra  calcare  e calcare,  è 
ben  riconoscibile. 

Nel  giacimento  di  Mansilla,  che  occupa  un  ripiano  presso  la 
sommità  della  massa  calcarea  del  Cerro  della  Paridera,  è stata  mi- 
neralizzata la  stessa  identica  zona  di  calcari  neri  o grigio-cupi  in 
strati  sottili,  scisti  giallastri  calcareo-argillosi  e scisti  neri  carbo- 
niosi che  abbiamo  visto  a Timar.  Qui  a Mansilla  però  questa  zona, 
pur  essendo  interposta  a calcari  massicci  apparentemente  sterili,  è 
quasi  orizzontale  come  mostra  la  unita  sezione: 

Mamillcju 


Fig.  5.  — c,  calcari  - sn,  scisti  argillosi  neri,  carboniosi  - G,  galleria  di  ribasso. 


Anche  questa  zona  cinabrifera  è contigua  alla  linea  di  faglia 
FF  ed  è attraversata  da  varie  altre  spaccature  con  rigetto,  che  si 
osservano  nelle  pareti  delle  trincee  e di  cui  ofifre  un  esempio  la  se- 
guente sezione  della  lunghezza  di  circa  20  m. 


Fig.  6.  — 1,  slraterelli  di  scisti  argillosi  giallastri,  cinabriferi  - 2,  scisti  carboniosi 
scarsamente  mineralizzati  - 3,  banco  di  calcari  fratturati  con  incrostazioni  di  ci- 
nabro - 4,  calcare  grigio-cupo  in  strati  sottili  separati  fra  loro  da  spalmature  di 
scisto  rossastro  molto  cinabrifero. 


Gli  scisti  giallastri  n.  1 dettero  all’analisi  4.40  % di  mercurio. 

Sopra  lo  strato  di  scisto  nero  n.  2 si  ripetono  i calcari  in  grossi 
banchi  con  alternanze  di  scisti  calcarei  e di  calcari  grigi  in  strati 
sottili. 

In  una  trincea  dove  si  scava  la  roccia  andante  n.  4 con  circa 
ri  % di  Hgo  si  ha  questa  sezione: 


In  queste  escavazioni  di  Mansilla  il  minerale  si  trova  sopra- 
tutto in  croste  nel  calcare  massiccio  tutto  fratturato  e percorso  da 
vene  di  limonite  e di  calcite,  poi  negli  scisti  calcarei  giallastri  che 
vi  stanno  racchiusi  in  zone  di  due  o tre  metri  di  spessore,  e qui 
il  minerale  si  trova  diffuso  sia  negli  scisti  stessi,  sia  nei  prodotti 
argillosi  della  loro  decomposizione. 

L’area  delle  escavazioni  di  Mansilla  è conformata  topografica- 
mente e geologicamente  in  bacino  il  cui  fondo  è occupato  dagli 
scisti  neri  carboniosi,  ed  è probabile  che  tale  conformazione  debba 
riguardarsi  come  il  risultato  d’uno  sprofondamento  locale  dovuto 
al  franamento  di  cavità  sotterranee. 

il  campo  di  lavoro  è qui  estesissimo  e non  solo  alla  superficie 
ma  anche  in  profondità  perchè  sotto  alla  zona  cinabrifera  superfi- 
ciale vi  è tutto  lo  spessore  dei  calcari  sottostanti  nei  quali  altre 
zone  delle  stesse  rocce  stanno  racchiuse,  come  può  vedersi  percor- 
rendo la  ripida  pendice  sulla  quale  fu  impiantato  il  forno  a torre, 
ed  è verosimile  la  supposizione  che  ad  esse  pure  siasi  estesa  la 
mineralizzazione.  Una  galleria  di  ribasso  fu  aperta  in  questi  calcari 
presso  il  fondo  del  barranco  del  Chorro,  che  scende  a Nieles,  al 
tempo  degli  antichi  lavori  ed  era  destinata  a raggiungere  il  giaci- 
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mento  in  profondità.  Essa  però,  sebbene  spinta  avanti  per  circa 
60  metri,  non  giunse  sotto  l’area  dei  lavori  superficiali,  ma  pur  es- 
sendo distante  30  o 40  metri  s’ incontrano  già  al  suo  spunto  tracce 
di  buon  minerale. 

Procedendo  ancora  verso  ovest,  sempre  lungo  la  linea  di  faglia, 
incontrasi  il  gruppo  d’escavazioni  di  Prados  Villareal  le  quali  son 
parimente  nei  calcari.  Le  forme  del  terreno,  la  inclinazione  irre- 
golare degli  strati  calcarei  e la  comparsa  brusca  in  alcuni  punti 
degli  scisti  sottostanti  dinotano  la  presenza  in  quest’area  di  varie 
altre  rotture  con  faglia  oltre  la  principale.  Anche  qui  a servizio 
della  miniera  furono  impiantati  forni  a storta  e una  laveria  con 
motore  a gas  povero. 

La  faglia  prosegue  ancora  verso  ovest  e lungo  il  suo  percorso 
si  mostrano  a giorno  vari  depositi  di  minerale  di  ferro  che  pare 
abbiano  una  certa  importanza. 

Come  abbiamo  veduto  a Los  Desagradecidos  e a Nieles  la 
mineralizzazione  dei  calcari  non  ha  luogo  soltanto  nel  lato  nord 
della  faglia  FF  ma  anche  nel  lato  sud.  Oltre  a ciò  tutti  i lembi 
calcarei  sparsi  qua  e là  ed  isolati  sugli  scisti  da  questo  lato  hanno 
presentato  al  contatto  alcune  tracce  di  cinabro.  Questo  fatto  po- 
trebbe far  pensare  che  la  mineralizzazione  fosse  preesistita  alla 
faglia,  però  l’interpretazione  del  fenomeno  può  esser  diversa  e più 
plausibile.  Dove  la  faglia  attraversò  i calcari  e dove  questi,  come 
a Los  Desagradecidos  e a Nieles,  restarono  a contatto,  benché  da 
essa  spostati  in  senso  verticale,  le  soluzioni  cinabrifere  poterono 
diffondersi  nei  calcari  da  ambedue  i lati  della  faglia  stessa  e mi- 
neralizzarli; ma  siccome  la  parte  di  essi  calcari  a sud  della  faglia 
fu  quella  che  rimase  in  rilievo  ed  era  anche  la  parte  più  sottile 
della  massa  calcarea,  era  naturale  che  essa  appunto  divenisse  più 
facilmente  preda  della  denudazione  e si  riducesse  in  piccoli  lembi 
isolati  sugli  scisti  come  oggi  li  vediamo. 

Da  quanto  è stato  esposto  risulta  adunque  che  i giacimenti 
cinabriferi  delle  Alpujarras  non  sono  nè  filoni,  nè  strati  e nemmeno 
ammassi.  Essi  son  giacimenti  epigenetici,  formati  da  impregnazioni 
per  entro  a rocce  calcaree  in  quelle  zone  di  esse  rocce  che,  per 
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esser  costituite  o da  varietà  calcaree  in  strati  sottili,  rese  permea- 
bili da  molteplici  rotture,  o da  alternanze  di  strati  scistosi  e cal- 
carei, o da  scisti  impregnati  di  sostanze  carboniose,  meglio  si 
prestarono  alla  penetrazione  delle  soluzioni  metallifere  e al  depo- 
sito del  minerale  sia  per  azione  puramente  meccanica  sia  per  scambio 
chimico  di  elementi. 

Tali  depositi  sono  strettamente  legati  ad  una  linea  di  rottura 
con  faglia  lungo  la  quale  probabilmente  si  fecero  strada  le  solu- 
zioni minerali.  Queste  soluzioni  furono  cinabrifere  e ferrifere  insieme 
poiché  oltre  al  trovarsi  il  minerale  di  ferro,  allo  stato  di  limonite 
concrezionata  e ricca  in  cinabro,  in  vene  e crostoni  nei  giacimenti 
cinabriferi,  esso  forma  veri  e propri  depositi  ferriferi  nella  prose- 
cuzione della  faglia  verso  ovest,  ed  anche  in  questi  pare  che  siano 
state  trovate  tracce  di  mercurio. 

Nell’insieme  può  dirsi  che  i lavori  in  questa  zona  cinabrifera 
esplorata,  che  misurerà  circa  otto  chilometri  di  lunghezza,  sono  stati 
essenzialmente  superficiali.  Nel  gruppo  di  Timar  non  si  è pene- 
trati che  per  un  centinaio  di  metri  dentro  alla  zona  di  strati  ci- 
nabriferi, e questo  si  è fatto  soltanto  nel  lato  sud  deiraffioramento. 
Nel  gruppo  di  Mansilla  non  si  sono  fatte  che  escavazioni  a cielo 
aperto  nell’area  del  bacino,  e la  galleria  bassa  del  barranco  del 
Chorro,  sebbene  abbia  già  offerto  tracce  di  minerale,  è ancora  di- 
stante dalla  parte  profonda  del  giacimento  che  è destinata  a rag- 
giungere. Contuttociò  può  dirsi  che  in  ambedue  questi  gruppi  più 
importanti  di  esplorazioni  la  mineralizzazione  delle  rocce  e F esten- 
sione della  zona  cinabrifera  son  tali  da  far  ritenere  molto  fondata 
probabilità  di  trarne  profitto. 

Questi  giacimenti  dell’Alpujarras  non  presentano  alcuna  ana- 
logia e probabilmente  non  hanno  relazione  di  sorta  con  quelli  di 
Almadeff,  i quali  sono  il  risultato  di  impregnazioni  di  cinabro  in 
rocce  quarzitiche  senza  veruna  associazione  di  calcari  e,  poiché  fanno 
parte  del  sistema  tettonico  erciniano  della  Meseta,  son  probabil- 
mente da  riferirsi  ad  un’epoca  antica,  forse  carbonifera  o permiana. 
L’analogia  invece  é molto  sprecata  coi  giacimenti  cinabriferi  del 
Monte  Amiata  in  Toscana  e non  tanto  per  le  loro  condizioni  di 
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giacitura  quanto  e più  specialmente  per  l’epoca  di  loro  formazione. 
Per  ciò  che  riguarda  le  prime  troviamo  che  tanto  nelle  Alpujarras 
come  nei  giacimenti  principali  del  Monte  Amiata,  il  cinabro  si  è 
concentrato  nelle  argille  provenienti  dalla  dissoluzione  di  calcari, 
eocenici  e liasici  in  quest’ultimo  caso,  triasici  nel  primo;  per  ciò 
che  riguarda  l’epoca  di  formazione  di  questi  minerali  è ben  consta- 
tata una  età  quaternaria  per  quelli  del  Monte  Amiata  ed  un’  età  non 
più  antica  della  terziaria  per  quelli  delle  Alpujarras.  In  ogni  caso 
tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  spettano  al  sistema  tettonico  alpino 
ossia  al  più  recente  sistema  di  dislocazioni  della  crosta  terrestre  e 
delle  conseguenti  venute  metallifere  nelle  quali,  come  fu  messo  in 
rilievo  dal  De  Launay,  abbondava  il  mercurio. 

Lo  stato  attuale  d’inattività,  ma  non  di  abbandono,  di  queste 
miniere,  succeduto  ad  un  periodo  di  lavoro  e di  speranze,  è dovuto 
in  parte  all’esaurimento  del  poco  combustibile  vegetale  che  si  aveva 
nei  dintorni  ed  in  parte  alla  necessità  sopravvenuta  di  trattare 
minerali  a basso  tenore  che  sono  di  gran  lunga  predominanti.  Fino 
a poco  tempo  si  poterono  trattare  ai  forni  a storta,  col  combusti- 
bile  vegetale,  minerali  con  tenore  in  mercurio  superiore  all’l  e 
al  2 %,  trascurando  quelli  a tenore  più  basso;  ora  è il  momento 
di  approfittare  di  questi  ultimi  molto  più  copiosi  ed  è necessario 
ricorrere  al  combustile  minerale  che,  portato  alle  miniere,  costerebbe 
circa  70  lire  a tonnellata.  Ciò  non  può  farsi  che  giovandosi  dei  mo- 
derni forni  del  sistema  Cermak-Spirek  coi  quali,  come  nel  Monte 
Amiata,  possono  trattarsi  utilmente  minerali  al  0.50  ed  anche 
al  0.40  % Hg;  però  per  l’impianto  di  tali  forni  e per  il  conseguente 
sviluppo  da  darsi  ai  lavori  d’ escavazione  non  son  più  adatte  le  pic- 
cole aziende  minerarie,  come  lo  furono  in  passato,  ma  è necessario 
ricorrere  alle  grandi  imprese  ed  al  capitale  associato. 


Boll,  del  R.  Comit.  Geol.  d’Italia 
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F.  Bassani.  — Sui  fossili  e sulTetà  del  deposito  di  Castro 
dei  Volsci^  in  provincia  di  Roma  [Miocene  superiore). 

(Con  una  tavola). 

Il  deposito  a pesci  e a filliti  di  Castro  dei  Volsci,  presso  Pro- 
sinone, è costituito  da  scisto  marnoso  di  color  bianco  grigiastro, 
leggero,  tenero,  ricco  di  sostanza  organica,  la  quale  in  qualche 
parte  si  fa  così  copiosa  che  la  roccia  passa  a scisto  marnobitumi- 
noso  o ad  una  vera  lignite  papiracea.  Questa  si  presenta  di  colore 
grigio  verdastro  o nerastro,  è assai  leggera  ed  a sfogli  sottilissimi, 
ed  accesa  brucia  con  fiamma  fuligginosa,  emanando  un  odore  nau- 
seante, che  ricorda  quello  del  disodile  h 

Questo  deposito,  che  riposa  sulle  argille  scagliose  con  calcari 
nummulitici  dell’ Eocene  superiore,  fornì  numerosi  fossili,  raccolti 
in  gran  parte  dai  professori  Viola  e Di-Stefano  e conservati  nella 
collezione  paleontologica  del  R.  Ufficio  geologico:  molti  pesci,  qualche 
gasteropodo,  parecchi  ostracodi  e alcune  piante.  Disgraziatamente 
tutti  gli  esemplari  sono  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

Pesci. 

I pesci,  assai  numerosi,  appartengono  agli  actinopterigii  e sono 
rappresentati  dai  due  generi  Glupea  e Labrax,  ciascuno  con  una  specie. 


^ In  cento  parti  di  roccia  il  dott.  Gr.  Kernot,  il  quale,  accogliendo  corte- 
semente  la  mia  preghiera,  si  è incaricato  dell’analisi,  eseguita  nell’Istituto  di 
Chimica  generale  dell’Università  di  Trapeli,  ha  trovato  nello  scisto  chiaro  19 
di  SiOj,  10.2  di  AlgOg,  30.8  di  CaO  e 27  di  perdita  a fuoco;  e nella  lignite  15 
di  SiOj,  7.56  di  AljOg,  8.9  di  CaO  e 53  di  perdita  a fuoco. 
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Clupea  cfr  sagorensis  Steind.  (fìg.  1-4).  — Gl’ individui  di  questa 
specie  — circa  150,  trovati  quasi  esclusivamente  negli  scisti  chiari  — 
costituiscono  la  quasi  totalità  della  ittiofauna.  Sono  tutti  frammen- 
tarli. I migliori  sono  quelli  riprodotti  alle  figure  1,  3 e 4.  I più 
grandi  dovevano  raggiungere  la  lunghezza  totale  di  quasi  20  cen- 
timetri, compresa  la  coda.  La  massima  altezza  del  corpo,  misurata 
a circa  un  centimetro  dal  ma-rgine  posteriore  dell’apparato  operco- 
lare,  è contenuta  da  3 volte  e a>  3 volte  e 72  nella  lunghezza 
complessiva  (esclusa  la  pinna  codale),  e sorpassa  di  poco  la  distanza 
tra  le  pettorali  e le  ventrali. 

La  testa,  lunga  quasi  una  volta  e mezza  l’altezza  del  tronco 
a livello  dell’origine  della  pinna  dorsale,  è compresa  3 volte  e Va 
nella  lunghezza  totale  (un  po’ meno  di  3,  se  si  esclude  la  coda). 
L’orbita  è subcircolare.  L’apparato  opercolare,  ampio,  ha  la  super- 
ficie esterna  liscia  e l’interna  striata. 

La  colonna  vertebrale  risulta  di  circa  38  vertebre,  di  cui  lo  ce- 
dali. Le  quattro  o cinque  anteriori  restano  spesso  nascoste  dalle 
ossa  opercolari.  Le  neurapofisi,  fornite  di  ossicini  secondari,  e le 
emapofisi  si  mostrano  arcuate;  le  ultime  sono  quasi  piegate  ad  an- 
golo ottuso.  Si.  contano  17  paia  di  coste,  lunghe  e robuste. 

Le  coste  sternali  si  presentano  notevolmente  sviluppate:  ve 
n’ha  12  o 13  fra  le  pinne  pettorali  e le  ventrali,  e 12,  a quanto 
pare,  fra  queste  e l’anale.  La  loro  altezza  aumenta  rapidamente 
dalla  prima  alla  quinta  e decresce  mano  a mano  nelle  altre:  nelle 
maggiori  essa  eguaglia  il  terzo  di  quella  del  tronco  a livello  della 
loro  inserzione. 

Le  pinne  pettorali  risultano  costituite  da  12  o 13  raggi,  sottili 
e delicati,  il  primo  dei  quali  è semplice.  Sono  sempre  spezzati  al- 
l’estremità, sicché  non  è possibile  determinarne  la  lunghezza. 

Le  ventrali,  opposte  all’  origine  della  dorsale,  presso  a poco  ad 
uguale  distanza  dahe  pettorali  e dall’anale,  contano  un  raggio  sem- 
plice e cinque  divisi,  più  sottili,  ma  più  lunghi  del  precedente. 

La  dorsale,  sorretta  da  interapofisarii  brevi  e delicati,  è inse- 
rita a metà  del  corpo,  esclusa  la  coda,  e risulta  di  circa  16  raggi, 
il  primo  dei  quali  è semplice  e gli  altri  divisi.  Il  raggio  più  lungo 


411 


è il  quarto  (16  mm.  nell’esemplare  riprodotto  alla  fig.  3);  i suc- 
cessivi si  accorciano  rapidamente,  per  modo  che  tutta  la  pinna  ha 
una  forma  triangolare. 

L’anale,  mal  conservata  in  tutti  gli  esemplari,  conta  non  meno 
di  16  raggi,  sottili  e più  brevi  di  quelli  dorsali.  L’inserzione  del 
primo  di  essi  è a uguale  distanza  tra  le  ventrali  e il  pedicello 
della  coda. 

La  codale  (fig.  2),  forcuta,  misura  il  sesto  della  lunghezza  to- 
tale, ed  ha  per  ogni  lobo  5 piccoli  raggi  esterni,  rapidamente  cre- 
scenti, seguiti  da  un  raggio  semplice  e da  8 o 9 più  volte  divisi  e 
fittamente  articolati.  Le  linee  di  separazione  degli  articoli  sono 
ondulate. 

Quantunque  questa  specie  sia  rappresentata  da  una  copia  tanto 
notevole  d’individui,  pure  la  sua  determinazione  non  è facile,  sia 
per  il  loro  cattivo  stato  di  conservazione,  sia  per  la  stretta  so- 
miglianza tra  le  forme  cenozoiche  descritte  fino  ad  ora,  esagerata- 
mente  numerose.  Essi  hanno  le  maggiori  affinità  con  Clupea  sago- 
rensis  Steind.^  e con  Clupea  arcuata  Knei  ^ (che  forse,  come  ho 
detto  anni  addietro,  è una  semplice  varietà  della  precedente),  ori- 
ginariamente riscontrate  nel  Miocene  superiore  dell’ Austria  e citate 
più  tardi  anche  nell’Oligocene  del  Veneto.  È vero  che  i fossili  di 
Castro  dei  Volsci  presentano  una  forma  alquanto  più  slanciata  ; ma 
è bene  notare  che  questa  particolarità  è forse  soltanto  apparente, 
giacché  i profili  del  tronco  sono  sempre  più  o meno  corrosi,  per 


^ F.  Steindachner,  Sitzungsb.  k.  Akad.  d.  Wiss.,  math.-naturw.  Cl.,  vo- 
lume XLYII,  parte  I (1863),  pag.  135,  tav.  II,  fig.  1 {Cl.  sagorensis)  e pag.  137, 
tav.  II,  fig.  2 {Gl.  alta^  che  il  dott.  A.  S.  Woodward  \Caf.  of  thè  foss.  flshes  in 
thè  Br.  Mns.,  p.  lY,  pag.  157]  considera  giustamente  come  sinonimo  di  Cl.  sago- 
rensis).  — F,  Bassani,  Atti  Soc.  Yeneto-Trent.  Se.  nat.,  voi.  YII  (1880),  pag.  89, 
— Id.,  Atti  R.  Acc.  Se.  fis.  e mat.  di  Xapoli,  voi.  Ili,  serie  2%  n.  4 (1889). 
pag.  37,  tav.  Ili,  fig.  5. 

“ R.  Kner,  Sitzungsb.  k.  Akad.  Wiss.,  math.-naturv.  CL,  voi.  XLYIII, 
parte  I (186.3),  pag.  143,  tav.  Ili,  fig.  2.  — F.  Bassani,  loc.  cit.,  1880,  pag.  88; 
e 1889,  pag.  37,  tav.  II,  fig.  2.  — Gorjanovic-Kramberger,  Beitr.  Palaont. 
Oesterr.-Ungarns,  voi.  Ili,  1883,  pag.  75. 
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modo  che  gli  esemplari  offrono  un  aspetto  più  svelto  di  quello 
che  dovevano  avere  in  realtà.  D’altra  parte  giova  riflettere  che 
nessun  individuo  è intero,  e che,  per  conseguenza,  le  proporzioni  fra 
l’altezza  e la  lunghezza  del  corpo  non  possono  rilevarsi  con  esattezza. 

Labrax  oeningensis  A.  S.  Woodward  (fìg.  5-7).  — Gli  esemplari 
riferibili  a questa  specie,  anch’essi  frammentari,  raccolti  quasi  tutti 
negli  scisti  oscuri,  sono  in  numero  di  19.  Il  meglio  conservato  (fig.  5) 
doveva  raggiungere  la  lunghezza  di  quasi  3 decimetri.  Il  tratto 
anteriore  della  testa,  la  regione  dorsale  anteriore  e la  parte  più 
bassa  della  regione  ventrale  fino  aH’origine  della  pinna  cedale  sono 
asportate.  I pochi  avanzi  delle  ossa  del  capo,  parzialmente  coperto 
da  coste  spostate,  non  sono  de  Ambili. 

Le  vertebre,  a diametri  uguali  verso  la  metà  del  corpo,  sono 
un  po’  più  lunghe  che  alte  presso  la  coda.  Le  cedali  sono  14;  le 
addominali,  non  tutte  visibili,  possono  calcolarsi  a una  decina.  Le 
emapoflsi,  al  pari  delle  ultime  neurapoAsi,  si  presentano  leggermente 
arcuate;  le  neurapofìsi  anteriori,  diritte. 

Delle  pinne  pettorali  non  restano  tracce. 

In  alto,  dopo  la  fine  del  terzo  anteriore  del  corpo,  si  scorgono 
avanzi  di  raggi  delle  ventrali,  evidentemente  spostati,  ed  un  pube, 
di  forma  grossolanamente  triangolare,  con  la  superflcie  leggerissi 
mamente  rugosa. 

La  pinna  dorsale  anteriore  è costituita  da  9 robusti  raggi  spi- 
nosi, preceduti,  a quanto  pare,  da  3 interapoflsarì  inermi:  i primi 
si  fanno  mano  a mano  più  lunghi;  i successivi  decrescono.  Segue 
subito  dopo  la  dorsale  posteriore,  incompleta,  che  conserva  un 
raggio  spinoso  e 10  molli,  articolati  e profondamente  divisi,  l’ul- 
timo dei  quali  è inserito  a 19  millimetri  dal  pedicello  codale. 

La  pinna  anale  comincia  presso  a poco  a livello  del  quinto 
raggio  della  dorsale  molle  ed  ha  sul  davanti  3 raggi  spinosi.  Il 
primo,  che  è il  più  delicato  e il  più  corto,  è lungo  10  millimetri, 
il  secondo  16  e il  terzo  22.  Ad  essi  succedono  9 raggi  molli  e di- 
visi: gli  anteriori  sono  più  lunghi  dell’altezza  del  pedicello  codale; 
gli  altri  si  abbreviano  rapidamente.  La  distanza  fra  l’inserzione 
dell’ultimo  e il  principio  della  coda  è di  un  centimetro  e mezzo 
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Della  pinna  cedale,  che  ha  il  margine  libero  rotto,  è conservato 
soltanto  il  lobo  superiore,  nel  quale,  oltre  alcuni  piccoli  raggi  esterni, 
si  contano  un  raggio  semplice  e sette  divisi,  fittamente  articolati. 
Le  linee  che  separano  gli  articoli  sono  un  po’  sinuose. 

Le  squame,  grosse,  non  sono  bene  conservate:  qua  e là,  spe- 
cialmente nella  regione  ventrale,  se  ne  scorge  qualcuna  con  la  su- 
perficie percorsa  da  parecchi  solchi  radiali. 

L’esemplare  alla/fig.  6,  di  media  grandezza,  privo  della  testa 
e del  tratto  anteriore  del  dorso,  presenta  pure  14  vertebre  codali. 
Dei  tre  raggi  spinosi  dell’anale  il  primo  misura  8 millimetri,  il 
secondo  14,  e l’ultimo  21.  I nove  molli  susseguenti  camminano  fles- 
suosi e raggiungono  quasi  con  la  loro  estremità  distale  il  pedicello 
della  coda.  Le  squame,  grandi,  robuste  e più  larghe  che  lunghe, 
sono  percorse  da  10  o 11  solchi  radiali. 

Quello  alla  fig.  7 è un  piccolo  individuo,  che  non  conserva 
la  testa  e che  doveva  misurare  la  lunghezza  complessiva  di 
appena  10  centimetri.  La  massima  altezza  del  tronco  è conte- 
nuta due  volte  nel  tratto  compreso  fra  le  pettorali  e il  pedicello 
della  coda.  Le  pinne  dorsali,  i cui  raggi  sono  coricati,  occu- 
pano con  la  loro  base  un’estensione  notevole,  uguale  almeno  a 
una  volta  e mezza  la  maggiore  altezza  del  corpo.  La  codale  ha 
16  raggi,  preceduti  sopra  e sotto  da  alcuni  altri  cortissimi. 

In  un  quarto  individuo,  del  quale  è mantenuta  buona  parte 
del  tronco,  si  vede  l’impronta  dell’opercolo,  percorso  nel  tratto  su- 
periore, lungo  il  margine  libero,  da  brevi  solchi  trasversali.  Le 
pinne  pettorali,  incomplete,  sono  inserite  un  po’  dietro  il  livello 
dell’origine  della  dorsale  spinosa  e conservano  una  decina  di  raggi, 
sottili  e mutilati.  I primi  cinque  spinosi  della  dorsale,  un  po’  ar- 
cuati, aumentano  successivamente  di  lunghezza  ; gli  altri  quattro, 
diritti,  si  abbreviano  lentamente.  Gl’ interapofisarii,  robusti,  hanno 
il  margine  posteriore  alquanto  incavato. 

Un  quinto  esemplare,  che  mostra  la  parte  posteriore  del  corpo, 
conta,  come  i precedenti,  14  vertebre  codali.  Il  primo  raggio  spi- 
noso della  pinna  anale  è lungo  11  millimetri;  14  il  secondo,  e 19 
l’ultimo. 
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I caratteri  su  esposti,  che  sono  comuni  anche  agli  altri  quat- 
tordici frammenti,  provano  che  tutti  gli  acantotteri  di  Castro  dei 
Volsci  appartengono  ad  una  medesima  specie  e vanno  riferiti  a 
Lahrax  oeningensis  A.  S.  Woodward,  già  descritta  dagli  autori  coi 
nomi  di  Perca  lepidota  e di  Properca  lepidota,  e riscontrata  nei 
depositi  di  acqua  dolce  del  Miocene  superiore  di  Oeningen  e della 
Toscana  (Murlo,  prov.  di  Siena)  \ 

Gasteropodi. 

I gasteropodi,  in  numero  di  tre  — raccolti  negli  scisti  oscuri  — 
che  furono  cortesemente  esaminati  dal  prof.  C.  F.  Parona,  sono  così 
mal  conservati'  da  non  permettere  nemmeno  una  determinazione 
generica  sicura.  Due  di  essi  spettano  probabilmente  al  gen.  Melania \ 
l’altro  è forse  una  Paludina. 

Crostacei. 

Gli  scisti  lignitici  sono  percorsi  da  ristrette  gallerie  scavate  da 
vermi,  entro  alle  quali  sono  annidati  numerosi  piccoli  ostracodi. 
Essi  peraltro  sono  così  accatastati  ed  infranti  da  essere  appena  ri- 
conoscibili.  Qua  e là  il  prof.  Neviani,  che  si  piacque  osservare  il 
materiale,  riuscì  a riscontrarne  alcuni  isolati;  ma  anche  questi,  per 
le  pressioni  subite,  che  li  hanno  deformati,  e per  la  profonda  cal- 
cificazione delle  conchigliette,  rese  fragilissime,  non  gli  permisero 
di  rilevarne  tutti  i caratteri.  Potè  solo  riferirli  con  dubbio  ai 
gen.  Candona,  Gypridina  e Bairdia. 


^ L.  Agassiz,  Fofss.  foss.,  voi.  lY  (1836),  pag.  75,  tav.  X {Perca  lepidota"]. — 
H.  E.  SauvaGe,  Bull.  Soc.  Gréol.  Erance,  serie  3^,  voi.  YIII  (1880),  pag.  452 
[Properca  lepidota].  — F.  Bassani,  Atti  R.  Acc.  Se.  fis.  e mat.  di  Xapoli, 
serie  2^,  voi.  YII,  n.  7 (1895),  pag.  2,  fig.  1 {Properca  lepidota].  — A.  S.  Wood- 
ward, Cat.  of  thè  foss.  fishes  in  thè  British  Museura,  parte  lY  (1901),  pag.  511 
{Lahrax  oeningensis,  nom.  nov.]. 
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Gli  avanzi  vegetali,  circa  una  ventina  di  frammenti,  trovati 
in  maggior  copia  negli  scisti  oscuri,  sono  rappresentati  in  generale 
da  impronte  di  foglie,  nelle  quali  la  base,  T apice,  il  margine  e le 
nervature  si  presentano  sempre  incompleti.  Il  prof.  Meschinelli,  che 
ebbe  la  cortesia  di  studiarli,  me  ne  ha  trasmesso  la  lista  seguente: 

1.  Chondrites  sp. 

2.  Phragmites  oeningpnsis  Heer 

3.  Alnus?  cfr.  Kefersteini  (Goepp.)  Ung. 

4.  Ailanthns  ? drgandoides  Heer 

5.  Sapindns  densifoliiis  Heer 

6.  Bank  si  a?  sp. 

7.  Robinia  f sp. 

8.  Sophora  hilitiica  Ett. 

I risultati  paleontologici  su  esposti  sono  invero  molto  scarsi 
ed  incerti  per  decidere  sull’età  del  giacimento  in  discorso.  I gaste- 
ropodi e gli  ostracodi  non  forniscono  alcun  criterio;  e la  fiorala, 
benché  le  poche  essenze  determinate  ne  rivelino  il  carattere  mio- 
cenico, manca  degli  elementi  sostanziali  per  fissarne  il  piano  geo- 
logico. Quanto  ai  pesci,  il  genere  Glupea,  con  le  sue  innumerevoli 
forme  fossili  strettamente  affini  fra  loro,  non  ha  un  grande  valore 
cronologico;  in  secondo  luogo,  le  specie  che  presentano  i maggiori 
rapporti  con  gli  esemplari  di  Castro  dei  Volsci  vissero,  a quanto 
pare,  dal  Tongriano  al  Tortoniano.  Restano  peraltro  i numerosi 
individui  di  Laòrax  oeningensis,  la  cui  presenza  ci  autorizza  a ri- 
ferire il  giacimento  di  Castro  dei  Volsci  al  Miocene  superiore. 

Quanto  alla  sua  origine,  il  fatto  che  gli  scisti  chiari,  i quali 
contengono  a preferenza  fossili  marini,  si  alternano  con  quelli 
oscuri,  ricchi  di  avanzi  di  organismi  d’acqua  dolce  o terrestri  C 
c’induce  a supporre  che  il  bacino  in  cui  si  depositavano  succes- 


^ Come  ho  già  detto,  le  Clupee  sono  state  trovate  quasi  esclusivamente 
negli  scisti  chiari,  mentre  i Labrax,  i gasteropodi,  i crostacei  e i vegetali  si 
raccolsero  quasi  tutti  in  quelli  oscuri. 
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sivamente  gli  uni  e gli  altri  sia  stato  una  laguna  a comunicazione 
discontinua  col  mare:  quando  l’acqua  vi  era  dolce,  la  vegetazione 
vi  si  sviluppava  rigogliosa  e si  formavano  dei  depositi  molto  ab- 
bondanti di  sostanza  organica,  come  in  una  torbiera,  con  resti  di 
flora  e fauna  d’acqua  dolce;  quando  la  ccmunicazione  col  mare  si 
apriva  e l’acqua  si  faceva  salmastra,  la  vegetazione  vi  scarseggiava, 
vi  entravano  le  Clupee,  che,  com’è  noto,  in  determinati  periodi 
dell’anno  si  avvicinano  in  banchi  numerosi  alle  sponde,  e si  deposi- 
tavano le  marne  chiare. 

Tra  i vari  giacimenti  a pesci  della  stessa  età  cui  potrebbe  pa- 
rallelizzarsi  il  deposito  di  Castro  dei  Volsci,  giova  ricordare  quelli 
di  Dolje  e di  Vrabce  in  Croazia.  In  questi  depositi,  studiati  dal 
prof.  Kramberger-Gorjanovic  ^ troviamo  infatti  la  stessa  asso- 
ciazione di  scisti  marnosi  chiari,  ricchi  di  sostanza  organica,  con 
altri  oscuri,  fortemente  bituminosi,  e di  pesci  marini  con  piante 
ed  avanzi  di  animali  di  acqua  dolce.  È da  notare  inoltre  che  anche 
in  quei  depositi  sono  rappresentati,  fra  gfl  altri,  i generi  Lahrax  e 
Clupea,  e che  lo  scisto  marnoso  chiaro  di  Dolje  e quello  scuro  di 
Vrabce  hanno  grande  analogia  di  composizione  chimica  con  lo  scisto 
marnoso  e la  lignite  papiracea  di  Castro  dei  Volsci,  come  può  rile- 
varsi confrontando  i risultati  delle  analisi  sopra  riferiti  con  quelli 
riportati  dal  Kramberger-Gorjanovic 

SPIEGAZIOIfE  DELLA  TAVOLA. 

Eig.  1-4.  Clupea  cfr.  sagorensis  Steindacliner. 

Fig.  5-7.  Lahrax  oeningensis  A.  S.  Woodward. 

L’esemplare  alla  fig.  5 è riprodotto  a V2  5 gii 

grandezza  naturale. 

Gli  esemplari  alle  figure  1,  2,  5,  6 e 7 appartengono  al  R.  Ufficio  geolo- 
gico; quello  alla  fig.  3 al  Museo  geologico  della  R.  Università  di  Palermo,  e 
l’altro  alla  fig.  4 al  Gabinetto  di  Storia  naturale  del  Liceo  di  Montecassino. 


^ D.  Kramberger-Gokjanovic,  Die  jungtertidre  Fisch fauna  Croatiens,  in 
Beitrage  zur  Paìaont.  Oesterr.-Ungarns  und  des  Orients,  Band  II  e III, 
Wien,  1882  e 1883. 

“ Loc.  cit.,  voi.  II,  pag.  93-94. 


R.  Com.  geol.  d’ Italia. 
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III. 


C.  Ceema.  — Una  visita  alle  salse  dette  “ Bocche  del 
Brago  „ presso  San  Vincenzo  la  Costa,  nel  circondario 
di  Cosenza, 

Delle  salse  di  San  Vincenzo  la  Costa,  dette  comunemente  di 
S.  Sisti  dal  nome  di  questa  borgata,  che  loro  è prossima,  fecero 
cenno,  ma  di  sfuggita:  Palmieri  b Stoppani  Lovisabo  ^ Tara- 
melli  h Baratta  Mercalli  S.  De  Luca  ' ne  analizzò  i fanghi 
emessi  cercando  di  spiegare  come  le  eruzioni  possano  prodursi  in 
occasione  di  terremoti;  con  maggiori  particolari  ne  parlarono  Conti  ^ 
vom  Bath  il  prof.  G.  B.  Rizzo  ed  il  prof.  Chistoni  Quest’ultimo 


‘ L.  Palmieri.  Sopra  alcune  eriisioni  fangose  avvenute  nella  provincia  di 
Cosensa.  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  fis.  e mai,  ann.  IX,  Xapoli,  1870,  p.  190. 

^ A.  Stoppani.  Corso  di  geologia.  Voi.  I,  Milano,  1871,  p.  457. 

* D.  Lovisato.  Cenni  geognostici  e geològici  sulla  Calabria  settentrionale. 
Boll.  d.  R.  Com.  geol.  it.  v.  IX,  Roma,  1878,  p.  172. 

* T.  Taramelli.  Descrizione  orografica  e geologica  del  bacino  del  fiume  Crati 
nella  Calabria  citeriore,  Cosenza,  1880,  p.  50. 

* M.  Baratta.  1 terremoti  d'altana.  Torino,  1901,  p.  451. 

® G.  Mercalli.  Alcuni  risultati  ottenuti  dallo  studio  del  terremoto  calabrese 
deir 8 settembre  1905.  Att.  d.  Acc.  Pontoniana,  v.  XXXYI,  Xapoli,  1906, 
mem.  8°,  p.  6.  — Sur  le  tremblement  de  terre  calabrais  dii  8 septembre  1905, 
C.  R.  Acc.  Se.  t.  CXLIV.  Paris,  1907,  p.  111. 

' S.  De  Luca.  Osservazioni  analitiche  sopra  tre  varietà  di  argille  della 
Valle  del  Drago  presso  Cosenza  in  Calabria.  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  fis.  e mai, 
ann.  IX,  Xapoli,  1870,  p.  197. 

® D.  Conti.  Memoria  e statistica  sui  terremoti  della  provincia  di  Cosenza 
nell’anno  1870.  Cosenza,  1871,  p.  17  e seg. 

® G.  VOM  Rath.  Ueber  das  Erdbeden  von  Cosenza.,  à Oct.  1870.  Ann.  Ph.  CE., 
b.  CXLIII,  Leipzig,  1871,  p.  319.  — Ein  Ausfing  nach  Calabrien.  Bonn,  1871,  p.  119. 

G.  B.  Rizzo.  Contributo  allo  studio  del  terremoto  della  Calabria  del  giorno 
8 settembre  1905.  Att.  R.  Acc.  Peloritana,  v.  XXII,  Messina,  1907. 

“ C.  Chistoni.  Sulle  salse  di  S.  Sisti  in  provincia  di  Cosenza.  Rend.  d. 
Acc.  d.  Se.  fis.  e mat.,  S.  3* *,  v.  XII,  Xapoli,  1906. 

Il  Fischer  {La  penisola  italiana,  Torino,  1902),  non  indica  questa  salsa 
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in  un’interessante  nota,  dopo  aver  dato  notizia  delle  leggende  locali, 
originate  dai  fenomeni  presentati  da  dette  salse  ed  in  relazione 
colla  loro  denominazione  di  Bocche  del  Drago,  riassume  quel  poco 
che  già  ne  era  stato  scritto  e rende  conto  delle  osservazioni  fatte  e 
delle  informazioni  raccolte  durante  una  sua  visita,  avvenuta  circa 
sei  settimane  dopo  il  terremoto  dell’S  settembre  1907  ; conchiude 
infine  col  voto  che  esse  divengano  mèta  di  frequenti  visite  da  parte 
degli  studiosi,  sì  da  esser  presto  conosciute  in  modo  esauriente. 

Nella  primavera  scorsa,  essendomi  recato  in  Calabria  per  con- 
correre agli  studi  dalla  Commissione  Reale,  presieduta  dal  sen.  Bla- 
serna,  incaricata  di  designare  le  zone  più  adatte  alla  ricostruzione 


degli  abitati  colpiti  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908  o da  altri 
precedenti,  non  mancai  perciò  di  approfittare  di  alcune  gite  fatte 
nei  dintorni  di  Cosenza  per  visitare  le  salse  di  S.  Vincenzo,  ed 
avendole  trovate  in  condizioni  alquanto  diverse  da  quando  le  vide 
il  Chistoni,  non  parmi  ora  senza  interesse,  di  render  brevemente 
conto  della  mia  visita.  Questa  ebbe  luogo  il  giorno  23  marzo  in  com- 
pagnia del  signor  D.  Cretella,  aiutante  del  Genio  Civile  a Cosenza. 


nella  Carta  schematica  della  distribusione  dei  vulcani,  delle  roccie  eruttive  recenti 
e dei  vulcani  di  fango  in  Italia,  annessa  al  volume  e solo  dice  che  in  Calabria 
sorsero  salse  temporanee  in  occasione  di  terremoti. 
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Le  salse  si  trovano  all’estremità  orientale  del  territorio* *  di 
San  Vincenzo  la  Costa,  a poco  più  di  3 chilometri,  in  linea  retta, 
dal  paese,  entro  una  piccola  conca  ^ sul  versante  settentrionale  del 
colle,  situato  nel  triangolo  di  confluenza  del  torrentello  I Confini 
col  fosso  delli  Manchi,  suo  affluente  di  sinistra.  Per  recarvisi  diret- 
tamente da  Cosenza,  si  percorre  dapprima  la  strada  per  Paola  fino 
al  Cozzo  Pantasca,  poco  dopo  la  piccola  borgata  la  Fiera,  quindi 
si  piega  a nord  seguendo  la  mulattiera  che  scende  fino  al  detto 
torrentello  I Confini. 

Questa  conca,  denominata  volgarmente  la  Dragherà,  è costi- 
tuita come  le  altre  parti  basse  della  regione,  da  argille  marnose  e 
sabbiose,  azzurrognole,  sulle  quali,  nei  poggi  circostanti,  stanno 
concordemente  sovrapposte  delle  sabbie  giallastre  talvolta  un  poco 
argillose;  piccoli  lembi  di  conglomerati  sabbiosi,  rossicci,  del  Qua- 
ternario coronano  poi  la  cima  delle  alture. 

Nella  carta  geologica  dell’ing.  Cortese  le  argille  sono  riferite 
al  Pliocene  medio  e le  sabbie  al  Pliocene  superiore,  nel  quale  com’è 
noto,  quest’autore  comprendeva  anche  il  Postpliocene.  Nella  mia 
rapida  gita  mi  parve  però  che  tanto  le  argille  quanto  le  sabbie 
non  siano  che  la  continuazione  delle  analoghe  formazioni  della  non 
lontana  valle  del  Campagnano,  ove  esse  costituiscono  un  solo  com- 
plesso geologico  appartenendo  entrambe  al  Postpliocene,  come  rico- 
nobbi anni  sono  ^ e come  del  resto  era  da  prevedersi  dopo  gli  studi 
del  prof.  Fucini  sull’ altro  versante  della  valle  del  Crati^  Nel  campo 
d’attività  delle  salse  a maggior  conferma  di  tale  riferimento  potei 
raccogliere  alcuni  fossili;  essi  rappresentano  le  14  specie  seguenti: 

Chlamys  subclavata  Cantr.  sp. 

» opercularis  L.  sp. 

Astar  te  silicata  Da  Costa  sp. 


^ Questa  conca  non  risulta  nella  carta  dell*  Istituto  geografico  militare,  nella 
scala  di  1 a 25,000,  la  quale  anzi  indica  quivi  erroneamente  un  piccolo  rilievo. 

* C.  Crema,  Sul  piano  siciliano  nella  valle  del  Orati,  Boll,  del  R.  Comitato 
geol.  d’Italia,  v.  XXXIY,  Roma,  1903. 

* A.  Fucini,  Studi  geologici  nel  circondario  di  Rossano  in  Calabria.  Atti 
d.  Acc.  Gioenia  d.  Catania,  s.  4^,  v.  IX,  1896. 
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Cardhim  mucronatnm  Poli 

Jsocardia  cor  Jj.  sp. 

Dentaliiim  calahrum  Montrs.  ms. 

» rectum  L. 

Natica  millepunctata  Lmk. 

> Montacuti  Porbes, 

» fusca  Blainv.  (juv.). 

Gerìthium  vulgatum  Brug.  sp. 

Chenopus  Macandrewi  Jeffr. 

Nassa  italica  Mayer  sp. 

Trophon  miiltilamellosns  Ph.  sp. 

delle  quali  una  è nuova  e le  restanti  comuni  nel  Postpliocene  cala- 
brese, come  le  poche  altre  specie  già  menzionate  dal  Rizzo  (1.  c.  p.  77). 

Nella  parte  centrale  della  conca,  coltivata  ad  aratori,  alla 
quota  di  210  metri  sul  livello  del  mare,  si  notano  immediatamente 
due  plaghe  argillose  incolte,  situate  Funa  presso  il  rio  delli  Manchi, 
poco  sotto  al  punto  di  confluenza  col  fosso  Pistiglia,  l’altra  alquanto 
più  a sud;  sono  i campi  d’attività  delle  salse. 

Quello  meridionale,  approssimativamente  ellittico,  coll’asse  mag- 
giore lungo  forse  un  centinaio  di  metri,  era  attraversato  da  parec- 
chie spaccature,  dirette  da  SO.  a NE.,  incurvate  a largo  Taggio 
verso  NO  , concentriche  e prodottesi,  a quanto  dissero  quei  del 
sito,  in  seguito  al  terremoto  dell’8  settembre  1905.  Nella  sua  parte 
centrale  presentava  due  piccole  prominenze  tondeggianti  elevantisi 
poco  più  di  1 metro,  del  diametro  di  circa  m.  7 ed  evidentemente 
dovute  ad  antico  materiale  eruttato  dalla  salsa.  Su  di  esse  si  osser- 
vavano molti  piccoli  coni,  con  basi  di  ampiezza  e forma  variabili, 
ma  così  depressi,  che  a stento  si  sarebbero  distinti  dal  terreno  cir- 
costante senza  il  vivo  contrasto  fra  la  tinta  chiara  dell’argilla  che 
li  costituisce  ed  il  verde  della  vegetazione  spontanea  che  copre 
il  resto  del  terreno. 

Questi  conetti  terminavano  in  un  minuscolo  cratere  del  dia- 
metro di  una  nocciuola,  che  lasciava  traboccare  da  un  lato  una 
finissima  belletta,  la  quale  dava  origine  ad  un  microscopico  ruscello 
4 che  presto  si  esauriva  per  l’assorbimento  del  suolo.  Nel  cratere  si 
notava  un  continuo  ribollimento,  talvolta  con  produzione  di  boi- 
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licine  gazose.  Da  una  misura  approssimata  mi  risultò  che  A più 
importante  di  questi  crateri  non  emetteva  in  un’ora  che  poco  più 
di  due  litri  d’acqua  fangosa;  l’acqua  è a temperatura  ordinaria. 
Uno  di  questi  conetti  era  secco  ed  il  cratere  svasato  da  un  lato 
mostrava  il  condotto  centrale  della  grandezza  di  una  lenticchia. 

L’altro  campo,  adossato  al  fosso  delli  Manchi,  che  in  quel 
punto  scorre  esattamente  da  Ovest  ad  Est,  era  di  forma  semicir- 
colare con  un  diametro  di  m.  150  circa.  Vi  si  scorgevano  tre 
protuberanze  argillose;  una  ad  Ovest,  alta  circa  m.  2.50  e del 
diametro  di  una  quindicina  di  metri;  una  ad  Est,  un  pò  più  ele- 
vata della  precedente,  ma  più  piccola  ed  in  pai  te  erosa  dalle  acque 
del  rigagnolo  ed  infine  una  meno  appariscente,  fra  le  prime  due. 
La  prominenza  occidentale  era  attraversata  da  un  crepaccio  di  oltre 
cm.  40  di  larghezza,  dovuto  al  terremoto  dell’  8 settembre  1905, 
ed  altro  crepaccio  parallelo  al  primo  attraversava  la  piccola  pro- 
minenza centrale.  I conetti  presentavano  gli  stessi  caratteri  che 
nell’altro  campo  ; uno  di  essi  sul  fianco  della  protuberanza  orien- 
tale, emetteva  la  solita  acqua  melmosa  producendone  circa  4 litri 
all’ora  e dando  origine  ad  una  pozzanghera  che  poi  versava  nel 
fosso. 

Non  riscontrai  traccia  di  depositi  salini  in  nessuno  dei  due 
campi,  ma  è da  notare  che  si  erano  avute  forti  pioggie  pochi 
giorni  prima. 

Non  disponendo  dei  mezzi  per  raccogliere  convenientemente 
l’acqua  emessa  dalle  salse,  per  assoggettarla  poi  ad  un  esame  chi- 
mico, così,  al  solo  scopo  di  conoscere  almeno  qualitativamente  ed 
all’ incirca  le  principali  basi  in  essa  contenute,  riempii  dell’acqua 
melmosa  due  barattoli  di  vetro,  di  circa  cmc.,  250  di  capacità,  che 
avevo  sottomano.  Chiusili  alla  meglio  con  turacciolo  di  sughero,  al 
mio  ritorno  in  Roma  li  consegnai  all’ ing.  E.  Mattirolo,  direttore 
del  laboratorio  chimico  del  R.  Ufficio  geologico,  il  quale  ebbe  la 
cortesia  di  riferirmi  quanto  segue  : 

Dato  il  modo  della  raccolta  e della  conservazione  e data  l’esigua  quantità 
d’acqua  messa  a disposizione,  non  essendo  caso  di  minute  e precise  ricerche 
sull’acqua  consegnatami,  i cui  risultati  non  potrebbero  avere  che  un  valore 
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molto  relativo  e per  molti  riguardi  affatto  nullo,  mi  limitai  ad  alcuni  saggi 
qualitativi. 

L’acqua  chiara  dopo  lungo  riposo  occupava  circa  la  metà  superiore  del 
recipiente,  poco  più  di  cmc.  100,  essendosi  nell’altra  deposta  la  finissima  sostanza 
argillosa  grigia,  che  teneva  in  sospensione.  Era  relativamente  limpida  ed  inco- 
lore, di  gusto  non  ben  definito,  spiacevole,  amarognolo. 

Allorché  fu  aperto  il  barattolo  che  portava  l’indicazione:  salsa  meridio- 
nale, si  sentì  un  odore  sgradevole  che  è a credere  fosse  dovuto  unicamente  al 
turacciolo  ed  alla  carta  che  lo  avvolgeva,  fortemente  infraciditi  e non  ad  acido 
solfidrico,  il  quale  ai  reattivi  si  mostrò  assente. 

Sulla  superficie  dell’acqua,  stata  abbandonata  per  qualche  tempo  all’aria, 
si  sviluppò  una  vegetazione  fungosa. 

In  tali  circostanze  si  rendevano  impossibili,  le  ricerche  circa  la  presenza 
di  materie  organiche  proprie  all’acqua,  di  varie  altre  sostanze  e dei  gas  in  essa 
disciolti  od  almeno  ne  sarebbero  riusciti  del  tutto  inattendibili  i risultati;  noto 
però  che  potei  accertare  l’anidride  carbonica  la  quale  in  parte  può  essere  propria 
dell’acqua. 

IS’on  essendo  riuscito  a prelevare  un  po’  d’acqua  senza  che  s’intorbidasse, 
dovetti  filtrarla  e siccome  all’aria  per  scomposizione  di  bicarbonati  nuovamente 
s’intorbidava,  così  la  filtrazione  era  man  mano  rallentata  non  solo  dall’argilla 
sospesa,  ma  ancora  dal  prodotto  di  detta  decomposizione  la  quale  in  seguito  si 
manifestava  ancora  nella  parte  filtrata. 

Avendo  portato  a secco  circa  cmc.  100,  dell’acqua  filtrata,  trovai  che  il 
residuo  solido  di  color  bianco  volgente  al  giallastro  essiccato  a 110®  era  nella 
proporzione  di  1,02  ®/oo  e di  0,94,  essiccato  a 180®.  Dopo  moderato  arroventa- 
mento  durante  il  quale  detto  residuo  divenne  a tutta  prima  nerissimo,  ciò  ch’era 
da  attendersi  ed  ebbe  poi  un  principio  di  fusione,  ripristinati  i carbonati,  il  suo 
peso  rappresentava  il  0,73  °/qo  dell’acqua. 

TTon  occorre  osservare  come  nel  caso  speciale  non  si  possa  attribuire  alcun 
valore  assoluto  a dette  cifre  e specialmente  alla  prima. 

I^el  residuo  solido  trovai  in  quantità  più  o meno  manifeste:  magnesia, 
soda,  cloro,  anidridi  carbonica  e solforica  ed  inoltre  in  piccole  proporzioni  od 
anche  in  traccie  : silice,  ossido  ferrico,  allumina,  calce,  potassa,  litina. 

Tentai  varie  ricerche  che  per  lo  più  riuscirono  negative,  ciò  che  però  non 
può  far  presumere  l’assenza  nell’acqua  dei  corpi  cercati,  data  la  scarsissima 
quantità  di  essa  sulla  quale  potevo  operare. 

L’acqua  proveniente  dalla  maccaluba  superiore  ò affatto  analoga  a quella 
esaminata. 

Come  si  è visto,  al  momento  della  mia  visita  le  salse  si  tro- 
vavano in  una  fase  di  debolissima  attività  e certamente  questa  di- 
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minuisce  ancora  durante  i periodi  di  prolungata  asciutta,  tuttavia, 
contrariamente  a quanto  fu  detto  al  prof.  Chistoni  dai  contadini 
che  lo  accompagnavano,  il  sig.  Oscar  Caracciolo,  medico  a S.  Vin- 
cenzo, mi  assicurò  che  l’emissione  fangosa  non  cessa  mai  intei a- 
mente.  Lo  stesso  dottore  cortesemente  m’  informò  ancora  che  un 
risveglio  di  attività  si  ha  ogni  anno  per  la  durata  di  alcuni  giorni 
dopo  le  pioggie  piimaverili  ed  infine  che  vere  eruzioni  si  verificano 
generalmente  in  occasione  di  movimenti  tellurici. 

Così  il  fango  emesso  dopo  il  terremoto  dell’  8 settembre  1905 
allagò  tutte  le  vicinanze  della  salsa,  non  senza  danni,  e per  qualche 
tempo  questa  si  presentò  come  un  laghetto  di  argilla  pastosa  talché 
era  impossibile  avvicinarsi  alla  parte  centrale,  nella  quale  appari- 
vano numerosi  conetti  coi  soliti  caratteri.  In  condizioni  poco  di- 
verse si  presentava  ancora  la  salsa  parecchi  giorni  dopo  il  terre- 
moto, come  potè  constatare  l’ ing.  Antimo  Aleotti  del  Genio  Civile 
di  Cosenza,  il  quale  ebbe  la  cortesia  d’  informarmi  delle  osserva- 
zioni fatte  nella  sua  visita. 

Il  terremoto  del  28  dicembre  dell’anno  scorso,  non  esercitò 
alcuna  influenza  sul  grado  di  attività  di  queste  salse,  ma  ciò  si 
spiega  facilmente  data  la  grande  lontananza  del  suo  epicentro  dalla 
località  in  discorso. 

Non  saprei  come  meglio  por  fine  a questi  pochi  appunti  se 
non  associandomi  all’autorevole  voto  del  prof.  Chistoni  che  venga 
presto  compiuto  uno  studio  sistematico  delle  manifestazioni  secon- 
darie dell’attività  endogena  in  tutta  la  Calabria,  studio  questo  la 
cui  importanza  è ancora  accresciuta  dal  fatto  che  si  tratta  di  una 
regione  di  alta  sismicità. 


Roma,  dicembre  1909. 


IV. 

V.  Novarese.  — Il  terremoto  del  28  dicembre  1908  in 
Reggio  Calabria  e provincia, 

(Con  una  tavola). 

Per  delegazione  della  Commissione  Reale  incaricata  di  designare 
le  zone  più  adatte  per  la  ricostruzione  degli  abitati  colpiti  dal  ter- 
remoto del  28  dicembre  1908  o da  altri  precedenti,  presieduta  dal 
sen.  prof.  Pietro  Blaserna,  visitai  dal  marzo  al  maggio  del  1909 
una  cinquantina  di  paesi  della  provincia  di  Reggio,  nei  circondarli 
di  Reggio  e di  Palmi,  distrutti  o danneggiati  dal  terribile  fenomeno. 

Le  proposte  fatte  in  seguito  a quelle  visite  da  chi  scrive  e 
dagli  altri  suoi  colleghi  del  R.  Ufficio  geologico  e del  Corpo  R.  delle 
miniere,  ai  quali  era  stato  affidato  lo  stesso  incarico  per  le  altre 
parti  del  territorio  colpito,  hanno  servito  di  base  ai  provvedimenti 
promulgati  nel  R.  decreto  15  luglio  1909  per  le  provincie  di  Co- 
senza, Catanzaro,  Reggio  e Messina  h 

Però  insieme  cogli  studi  strettamente  attinenti  al  mandato,  in 
quelle  visite  fatte  sistematicamente,  senza  nessuna  esclusione  e con 
uniformità  di  criteri,  a tutte  le  località  colpite,  è stata  raccolta 
ima  ricca  messe  di  osservazioni  d’interesse  scientifico  e pratico  ge- 
nerale che  si  ritiene  utile  di  pubblicare  come  contributo  alla  studio 
del  grande  terremoto  calabro-siculo  del  1908. 

Ho  diviso  il  mio  lavoro  in  due  parti.  Una  speciale  nella  quale 
espongo  i dati  raccolti  nelle  singole  visite.  Non  descrivo  tutte  le 


^ Per  maggiori  particolari  vedasi  la  Belasione  della  citata  Commissione  Reale, 
Roma  1909,  Tipografia  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
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località  visitate  ; fra  esse  ho  scelto  le  maggiori  per  importanza  so- 
ciale e storica,  e le  più  interessanti  per  speciali  fatti  osservati.  Nella 
parte  generale  raccolgo  e coordino  le  osservazioni,  e traggo  da  esse 
le  conseguenze  e gli  insegnamenti,  così  per  le  misure  atte  a preve- 
nire i 'danni  del  flagello,  come  per  il  suo  studio  scientifico. 


Parte  I. 

Reggio  Calabria. 

(Capoluogo). 

Posizione.  — La  città,  il  cui  centro  urbano  contava  27,158 
abitanti  nel  1901,  sorge  lungo  la  marina  e sulle  falde  di  un  pro- 
montorio fra  il  torrente  Calopinace  e la  fiumara  dell’ Annunziata. 

Dal  medio  evo  fino  al  terremoto  del  1783  la  città  ebbe  il  suo 
nucleo  principale,  chiuso  da  mura,  in  basso,  sotto  la  protezione  del 
Castello.  Col  secolo  xix  cominciò  per  Reggio  un’era  di  prosperità: 
la  città  col  fiorire  del  suo  commercio  crebbe  rapidamente;  conqui- 
stando le  alture,  ed  estendendosi  lungo  il  mare,  rioccupò  parte  della 
la  sede  che  aveva  avuto  nell’antichità  greca  e romana.  L’asse  di 
questo  ampliamento  fu  il  Corso  Garibaldi  che  corre  da  libeccio  a 
greco  per  quasi  due  chilometri,  ed  il  cui  tracciato  fondamentale 
si  deve  al  Mori,  architetto  della  Commissione  borbonica  istituita  per 
le  ricostruzioni  dopo  la  catastrofe  del  1783  h 

Costituzione  geologica.  — TI  promontorio  di  Reggio  è di  età 
quaternaria  antica,  costituito  da  ghiaie  più  o meno  minute,  che 
passano  a conglomerati,  ovvero  per  diminuzione  degli  elementi  a 
sabbie  grigie.  Nella  formazione,  che  compare  lungo  tutta  la  costa 
calabrese  dello  Stretto,  elevandosi  in  qualche  punto  fino  a 480  me- 


^ Esprimo  qui  la  mia  gratitudine  all’egregio  ing.  De  N’ava  assessore  dei 
lavori  pubblici  ed  all’Dfficio  tecnico  municipale  di  Reggio,  per  le  informazioni 
e schiarimenti  datemi  con  estrema  cortesia,  intorno  agli  effetti  del  terremoto 
sugli  edifici  cittadini. 
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tri  e più,  si  notano  talora  banchi  di  ghiaja  e conglomerato  debol- 
mente cementati,  ora  estesissimi  e potenti,  ora  in  lenti  sottili  e 
senza  continuità  in  direzione.  Tali  banchi  però,  visibili  anche  a poca 
distanza  a N.  della  città,  non  si  scorgono  nell’ ambito  urbano,  co- 
perti forse  dalle  case  e dalla  pavimentazione. 

Questo  potentissimo  deposito  quaternario  antico,  durante  il 
successivo  periodo  di  emersione,  pure  quaternario,  è stato  ter- 
razzato dal  mare  in  larghi  scaglioni  coperti  da  terra  rossa  e da 
ghiaie  e sabbioni  rossastri,  che  nella  città,  dal  pianoro  del  cimitero 
vanno  digradando  verso  la  marina.  La  massa  quaternaria  è pro- 
fondamente incisa  a S.  dal  Calopinace,  a N.  dall’ Annunziata,  le 
quali  fiumare  presso  il  mare  si  allargano  in  vasti  piani  alluvionali 
sopra  i quali  si  sono  estesi  la  città  ed  i suoi  sobborghi. 

Dal  pianoro  quaternario  superiore  scendono  pure  rigagnoli  che 

10  hanno  inciso  e smembrato  in  collinette,  costruendo  delle  conoidi 
sabbiose  proprie  al  piede  delle  colline  quaternarie  e sopra  le  allu- 
vioni recenti.  Tali  sono  quelle  dei  torrenti  Caserta,  Santa  Lucia,  ecc. 

Infine  lungo  il  litorale  si  estende  una  frangia  di  spiaggia  ma- 
rina recente. 

AlFinfuori  di  questi  terreni  geologici,  conviene  tener  conto, 
trattandosi  di  città  antichissima,  deH’esistenza  di  strati  archeologici 
potenti  anche  parecchi  metri,  specialmente  nella  parte  bassa  della 
città  vicina  al  mare,  dove  nel  periodo  classico  sorgeva  l’antica 
Rhegion.  La  potenza  maggiore  di  questi  strati  di  riporto  è certa- 
mente lungo  il  piede  dal  promontorio  quaternario,  dove  veniva 
anche  ad  accumularsi  il  detrito  di  falda  delle  alture  sovrastanti 
al  piano  litorale,  formando  una  scarpata  di  transizione  così  geolo- 
gica come  archeologica. 

La  città  è costruita  sopra  questi  vari  terreni.  Il  borgo  di  ba- 
racche, sorto  dopo  il  1783,  sta  a SE  del  Castello,  a circa  30-40  m. 
sul  mare,  sopra  un  terrazzo  marino;  il  Castello  stesso  è proba- 
bilmente sopra  .un  monticello  quaternario  alle  cui  falde  sta  pure 

11  tratto  di  città  fra  la  cattedrale  ed  il  Municipio.  I^a  scarpata  di 
transizione  ed  il  terreno  di  riporto  archeologico  predomina  fra  il 
corso  Garibaldi  e le  vie  Pellicano  e Fiutino,  il  cui  pavimento  pog- 
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già  in  gran  parte  certamente  sopra  una  spiaggia.  Nella  cartina 
geologica  annessa  (Tav.  XIV)  si  è procurato  di  rappresentare  la 
distribuzione  topografica  di  questi  vari  terreni,  per  quanto  la  città 
lastricata  e ridotta  in  macerie  dalla  catastrofe  recente  consentiva 
l’indagine  del  suolo. 

Spiaggia  e maremoto. 

Merita  un  cenno  speciale  il  terreno  della  spiaggia  che  oltre 
agli  effetti  del  terremoto,  ha  subito  a pochi  minuti  di  intervaUo 
quelli  del  maremoto.  Il  terreno  delle  spiaggie  si  è rivelato  nella 
occasione  dell’ultima  scossa  come  uno  dei  migliori  fra  i terreni 
sciolti,  perchè  su  di  esso,  quando  sfuggì  al  maremoto,  si  sono  avuti 
danni  minori  che  non  sugli  altri  terreni  incoerenti  o poco  coe- 
' renti.  Però,  per  la  posizione  dovuta  alla  sua  origine  stessa,  una 
sua  zona  molto  estesa  e più  o meno  larga  è stata  devastata  dal 
maremoto  ; di  più,  lungo  tutta  la  costa  calabrese  dello  Stretto,  quasi 
senza  eccezione,  una  striscia  ora  più  ora  meno  larga  di  spiaggia, 
per  effetto  di  franamenti  è scomparsa,  inghiottita  dal  mare. 

Nella  parte  di  Reggio  che  è compresa  nel  capoluogo  propria- 
mente detto,  vale  a dire  fra  le  due  fiumare,  gli  effetti  del  mare- 
moto, la  cui  onda  sembra  non  aver  superato  qui  i 3-4  m.  di  al- 
tezza, si  sono  sentiti  soltanto  sulla  striscia  di  spiaggia  che  si  trovava 
a N.W  dell’ argine  ferroviario,  che  ha  protetto  dal  secondo  flagello 
le  case  prospicienti  alle  vie  Fiutino  e Pellicano.  Le  poche  case 
o costruzioni  esistenti  a N.W  della  ferrovia  sono  invece  state  dan- 
neggiate gravemente,  ed  anche  rase  al  suolo  specialmente  in  vici- 
nanza del  Porto  vecchio,  e,  fatto  anche  più  grave,  una  striscia  di 
spiaggia  più  o meno  larga  è scomparsa  sotto  il  mare,  talché  ora, 
anche  in  bonaccia,  i flutti  si  frangono  contro  il  muraglione  del- 
l’argine ferroviario  mentre  prima,  secondo  le  testimonianze  abba- 
stanza concordi,  ne  distavano  da  20  a 30  metri.  Dove  le  circostanze 
lo  permisero,  si  notavano  ancora  al  momento  delle  osservazioni, 
cioè  parecchi  mesi  dopo  il  disastro,  traccio  di  spaccature  parallele 
al  lido  nel  terreno  prossimo  al  mare. 

Questa  sommersione  della  spiaggia  nei  pressi  di  Reggio  non  è 
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un  fenomeno  brusco  dovuto  unicamente  ai  terremoti,  ma  avviene 
di  continuo  in  modo  lento,  e qualche  volta  con  rapidità  cata- 
strofica, indipendentemente  dai  parossismi,  secondo  testimonianze 
che  risalgono  fino  a tempi  molto  lontani.  Gli  storici  locali  ripor- 
tano che  il  16  dicembre  1562  sprofondò  in  mare  la  spiaggia  che 
era  fra  la  foce  del  Calopinace  e la  punta  di  Calamizzi  (Calimazza 
della  carta  dell’I,  G.  M.)  alle  porte  di  Reggio,  con  case,  giardini 
e vigne.  Il  fatto  della  progressiva  sommersione  è pure  stato  notato 
durante  il  rilevamento  geologico  e ne  scrive  il  Cortese  nella  sua 
Descrizione  geologica  della  Calabria  (pag.  58).  Senza  discutere  qui 
se  questa  sommersione  sia  dovuta  ad  un  bradisismo  oppure  sia  effetto 
di  corrosioni  dipendenti  dalle  forti  correnti  che  dominano  nello 
stretto,  è fuori  di  dubbio  che  si  ha  ora  un  progressivo  avanzamento 
del  mare  a spese  della  striscia  di  spiaggia,  lungo  tutto  il  litorale 
di  Reggio. 

Sistemi  di  costruzione  consueti. 

Nella  città,  principalmente  nel  corso  Garibaldi  e vie  adiacenti 
la  maggior  parte  delle  case  è a due,  a tre  ed  anche  a quattro  piani. 
I sistemi  di  costruzione  sono  svariati,  ma  purtroppo  quello  andante 
ed  usuale  è sempre  poco  lodevole,  e troppo  spesso  pessimo.  La  mu- 
ratura di  pietrame  è costituita  da  grossi  ciottoli  di  fiumara,  mai 
spaccati,  avvolti  più  che  tenuti  insieme  da  malte  cattive,  fatte  con 
sabbia  argillosa,  o addirittura  arena  marina  non  lavata,  con  calce 
scarsa  e scadente.  Rari  i muri  esclusivamente  di  mattoni.  Nelle 
strade,  il  numero  relativamente  grande  di  case  di  cui  non  sono 
crollati  i muri  perimetrali,  dà  l’impressione  che  sia  rimasta  in  piedi, 
sebbene  con  lesioni,  una  buona  parte  della  città.  Pur  troppo  que- 
st’apparenza è ingannevole  perchè  all’ infuori  di  rari  casi,  è spro- 
fondata tutta  la  parte  interna,  dal  tetto  al  piano  terreno.  Nei  rioni 
periferici  dove  la  distruzione  è stata  maggiore,  le  case  sono  costrutte 
esclusivamente  con  ciottoloni,  malta  di  fango,  e muri  divisori  di 
hresti  (mattoni  seccati  al  sole).  La  costruzione  e struttura  dei  tetti, 
cattiva  quasi  senza  eccezione,  è stata  infine  uno  dei  coefficienti  più 
notevoli  della  catastrofe  e della  perdita  di  vite  umane. 
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Molte  case  della  parte  nuova^  sorte  dopo  il  1783,  erano  state 
in  origine  costrutte  secondo  le  prescrizioni  del  Regio  Decreto  29 
marzo  1784,  ad  un  piano  solo.  Coll’ andar  del  tempo  queste  ordi- 
nanze non  si  osservarono  più,  e sopra  i muri  dei  piani  terreni, 
non  rinforzati  in  alcun  modo,  si  elevarono  successivamente  uno  o 
due  piani,  quasi  sempre  a distanza  di  molti  anni  fra  loro,  e ma- 
gari con  sistemi  diversi.  Se  a queste  circostanze,  già  favorevoli  ad 
una  catastrofe,  si  aggiungono  gli  effetti  dei  frequenti  terremoti  e 
principalmente  quello  abbastanza  recente  del  1894,  si  comprenderà 
come  tanto  funeste  siano  state  le  conseguenze  della  scossa  ultima. 

Dopo  il  1894  molte  case  erano  state  incatenate  con  robuste 
chiavi  di  ferro;  nella  maggior  parte  dei  casi  questo  rinforzo,  pra- 
ticato a tanta  distanza  dalla  edificazione  e non  organicamente 
collegato  colla  struttura  muraria  non  ha  giovato  a nulla,  e le  pareti 
si  sono  sbricciolate  sotto  la  scossa,  senza  che  le  chiavi  ne  abbiano 
menomamente  impedito  lo  sfacelo. 

Danni  patiti. 

La  scossa  del  28  dicembre  1908  ha  prodotto  effetti  disastro- 
sissimi talché  si  calcola  che  le  vittime  umane  ascendano  al  40  % 
della  popolazione.  Nessuno  degli  edifici  cittadini  è rimasto  illeso; 
la  maggior  parte  è stata  distrutta  od  è divenuta  inabitabile. 

L’area  dove  minore  fu  il  disastro  sta  intorno  al  Castello,  prin- 
cipalmente a NE.  di  questo,  limitata  in  basso  dal  Corso  Garibaldi 
fra  la  piazza  della  Cattedrale  ed  il  palazzo  Nesci  (uno  degli  edifici 
meno  danneggiati  della  città),  ed  in  alto  dalla  Via  Aschenez.  Già 
nel  terremoto  del  16  novembre  1894  fu  osservato  che  nei  quartieri 
a N.  ed  a W del  Castello  i danni  erano  stati  minori  (Relazione 
Ricò,  pag.  71)  h 

Partendo  da  quest’  area  di  minore  devastazione  è sensibilissimo 


‘ Il  terremoto  del  16  novembre  1894  in  Calabria  e Sicilia.  Annali  deH’Uff. 
Centr.  Meteor.  e Geodinamico.  Serie  II,  Yol.  XIX,  Parte  I,  1897.  — Roma  1909. 
Rapporti  di  A.  Riccò,  E.  Camerana,  M.  Baratta,  G.  Di  Stefano. 
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r aumento  delle  rovine  così  verso  NE  come  verso  SW,  principal- 
mente sul  Corso  nel  tratto  a N della  via  Giulia,  e nella  stessa 
via  Aschenez,  che  si  presenta  come  una  delle  meno  danneggiate, 
ed  a SE  del  Duomo,  pur  esso  crollato.  La  massima  rovina  si  ha 
nelle  località  più  basse  dove  sorgevano  i quartieri  più  poveri,  del 
Carmine  e di  Santa  Lucia,  rispettivamente  a SW  ed  a NE  della 
città. 

Fortissime  sono  pure  le  rovine  nel  tratto  compreso  fra  il  Corso 
e la  Marina,  non  ostante  sorgessero  in  questa  parte  molti  edifìci 
importanti  ed  apparentemente  bene  costrutti 

Distribuzione  delle  rovine  in  confronto  alla  natura 

DEL  SUOLO. 

Esaminando  le  relazioni  fra  questa  distribuzione  delle  rovine 
ed  il  suolo,  è manifesto  che  pur  tenendo  conto  delle  differenze  do- 
vute alla  maggiore  o minoro  bontà  della  costruzione,  hanno  tol- 
lerato meglio  la  scossa  le  case  costruite  sopra  i terreni  quaternari 
antichi  mentre  minor  resistenza  opposero  quelle  costrutte  sulle 
alluvioni  recenti  delle  fìumare,  sulla  scarpata  di  transizione  o sui 
coni  di  deiezione  recentissimi  dei  torrentelli  di  Santa  Lucia  o di 
Caserta. 

Tutti  questi  terreni  sono  dal  più  al  meno  sciolti,  e perciò  sotto 
il  punto  di  vista  sismico,  per  quanto  in  diversa  misura,  tutti  poco 
raccomandabili.  Premessa  questa  osservazione,  in  ordine  di  sicu- 
rezza relativa  rispetto  alle  scosse,  a parità  di  condizioni  topografìche 
si  dispongono  nel  modo  seguente  dal  migliore  al  peggiore: 

Terreno  quaternario  antico.  E’  probabile  che  la  enorme  po- 
tenza che  ha  questo  terreno  a Reggio  abbia  anche  esercitato 
un’azione  benefìca,  smorzando  la  scossa; 

Pianori  del  terreno  precedente  terrazzati  e coperti  da  allu- 
vione rossa. 

Alluvioni  recenti  del  Calopinace  e dell’ Annunziata. 

Coni  di  deiezione  dei  torrentelli  che  discendono  dall’altipiano 
quaternario. 
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Scarpata  di  transizione  geologica  ed  archeologica  fra  terrazzi 
quaternari  e spiaggia. 

Per  la  spiaggia  marina  esposta  al  maremoto  valgono  le  osser- 
vazioni speciali  già  premesse. 

Nei  dintorni  immediati  della  città  non  si  trovano  altri  terreni 
air infuori  di  quelli  compresi  nell’elenco.  Il  punto  più  prossimo  in 
cui  compare  un  terreno  migliore,  le  arenarie  mioceniche,  è a di- 
stanza non  minore  di  due  o tre  chilometri  dal  mare  in  linea  retta, 
ed  in  fondo  alle  valli,  per  non  dire  burroni,  del  Calopinace  e del- 
l’Annunziata. 

Indicazioni  sismiche. 

A Reggio  è tale  la  rovina,  che  dal  modo  con  cui  sono  caduti 
gli  edifici  non  si  può  trarre  alcun  indizio  concludente  intorno  alla 
direzione  della  scossa  principale.  Gli  spigoli  ed  i muri  degli  edifici 
danneggiati  sono  volti  ai  quattro  punti  cardinali  e non  si  nota 
una  spiccata  ed  indiscutibile  prevalenza  di  oggetti  o materiali  pre- 
cipitati in  un  determinato  senso. 

Anche  un’accurata  statistica  del  senso  e direzione  secondo  cui 
sono  caduti  i muri  ed  altri  oggetti  non  darebbe  alcun  risultato 
sicuro;  troppi  sono  gli  elementi  che  concorrono  a determinare  la 
caduta  degli  edifici  sotto  l’urto  sismico,  perchè  dagli  attuali  avanzi 
e macerie  possa  dedursi  con  scientifico  rigore  non  dico  l’intensità, 
ma  anche  solo  la  direzione  approssimata  dell’urto  principale  in  ogni 
punto  considerato. 

Debbo  inoltre  avvertire  che  potei  visitare  Reggio  solo  tre  mesi 
dopo  la  catastrofe,  così  che  molti  degli  oggetti  che  avrebbero  dato 
utili  indicazioni  erano  stati  rimossi;  mi  limito  perciò  a registrare 
quelle  poche  osservazioni  che  una  ricerca  diligente  mi  ha  permesso 
di  raccogliere, 

Nella  Villa  civica  di  Reggio,  a mezzogiorno  della  città,  sulle 
alluvioni  del  Calopinace,  fra  il  Corso  Garibaldi  e là  ferrovia,  dove 
sorgevano  un  padiglione  e parecchi  monumenti,  una  buona  indica- 
zione sismica  è data  dallo  spostamento  subito  dal  busto  marmoreo 
del  patriota  Agostino  Fiutino,  Il  busto  fa  corpo  con  un  plinto  qua- 
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drato  di  marmo,  che  forma  cimasa  al  piedistallo  sottostante,  qua- 
drato anch’esso  e che  va  rastremandosi  verso  il  basso.  Il  plinto, 
ad  1.50  dal  terreno,  posa  semplicemente  sulla  faccia  superiore  del 
piedistallo  ed  è tenuto  fermo  dal  peso  del  busto  e dal  proprio, 
così  che  le  due  superfici  piane  e lisce  combacianti,  sotto  una  forte 
spinta  che  ha  vinto  l’attrito,  hanno  potuto  scorrere  l’una  sull’altra, 
muovendosi  per  la  reazione  dell’  inerzia,  verso  il  punto  da  cui  venne 
la  spinta  trasmessa  dal  piedistallo,  solidale  col  terreno.  Per  effetto 
della  scossa  busto  e plinto  si  sono  spostati  di  20  mm.  verso  X. 
lungo  uno  dei  piani  diagonali  del  piedistallo,  il  quale  coincide 
quasi  esattamente  col  piano  del  meridiano  magnetico,  È pure  av- 
venuta una  leggerissima  rotazione  di  circa  1°  nel  senso  delle  lan- 
cette di  un  orologio.  All’avere  la  scossa  agito  nel  senso  di  una 
delle  diagonali  della  base  è forse  dovuta  la  quasi  incolumità  del 
piccolo  monumento,  e la  resistenza  del  busto  al  rovesciamento.  Am- 
messo, come  appare  verosimile,  dato  il  peso  del  busto  grande  al  vero, 
che  lo  spostamento  sia  stato  cagionato  unicamente  dalla  scossa 
principale  e non  sia  il  risultato  di  parecchie  spinte  e controspinte, 
in  quel  punto  di  Reggio  la  scossa  è venuta  da  N 8'^  W b Nella 
stessa  villa  dinnanzi  al  padiglione  crollato  v’ha  un  busto  colossale 
di  Umberto  I rimasto  incolume  e senza  spostamento  apprezzabile. 

Secondo  le  testimonianze  di  coloro  che  ebbero  a subirne  gli 
effetti  nella  città,  la  scossa  principale  sarebbe  venuta  da  N,  ciò 
che  concorda  coll’indizio  dato  dallo  spostamento  del  busto  Fiutino. 
Qualche  altro  indizio  a conferma  di  ciò  può  aversi  nel  modo  in 
cui  è stato  danneggiato  il  palazzo  Municipale,  grandiosa  costruzione 
con  facciata  recente,  ma  che  risulta  da  un  insieme  di  edifici  co- 
struiti in  tempi  diversi,  e riuniti  più  tardi  in  un  unico  insieme 
architettonico.  Secondo  un’informazione  gentilmente  favoritami  dal- 
l’Ufficio tecnico  municipale,  la  parte  SW  del  palazzo,  dove  stava 
l’Ufficio  postale,  fu  l’ultima  costruita  e negli  scavi  di  fondazione, 
spinti  fino  a 11-12  m.  di  profondità,  si  sarebbero  incontrati  una 
necropoli  ed  avanzi  del  tempo  greco.  Questa  parte  fu  la  meno 


^ Xol  1907  la  docliiiazione  magiiotica  a Reoririo  ora  di  7°  41’  W. 
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dannegsjiata;  le  maggiori  lesioni  si  sono  avute  all’altro  estremo 
della  facciata  sul  Corso  Garibaldi  dove  lo  spigolo,  totalmente  crol- 
lato nella  sua  farte  superiore,  è rivolto  precisamente  a Nord. 

In  città  non  ho  potuto  raccogliere  altri  indizi  attendibili  ma 
ne  ho  trovati  nel  Cimitero.  Il  Camposanto  di  Reggio,  senza  essere 
grandioso  come  quello  di  Messina,  conta  pure  pregevoli  opere  di 
arte,  e sorge  in  splendida  posizione  sull’altopiano  che  sovrasta  alla 
città  verso  levante,  e che  corrisponde  ad  un  terrazzo  quaternario 
a 126  m sul  livello  del  mare.  Dalla  scossa  molte  tombe  monumen- 
tali hanno  avuto  forti  lesioni  e sono  anche  parzialmente  crollate; 
notevoli  pure  i danni  alla  chiesa,  rimasta  però  in  complesso  in 
piedi;  numerosi  i guasti  nei  monumenti  minori,  senza  tuttavia 
uguagliare  la  devastazione  del  cimitero  di  Messina. 

Il  cimitero,  di  pianta  rettangolare,  ha  i suoi  lati  rivolti  ai 
quattro  punti  cardinali,  coll’ingresso  a S;  le  corsie  principali  (lon- 
gitudinali) seguono  la  direzione  meridiana;  perciò  la  maggior  parte 
delle  lapidi  e dei  monumenti  guardano  ad  E od  a W,  per  modo 
che  tutti  gli  oggetti  prismatici,  a base  rettangolare  o quadrata 
hanno  la  direzione  di  caduta  obbligata  in  determinati  sensi.  Difatti 
la  maggior  parte  degli  oggetti,  facciate  di  cappelle  gentilizie,  lapidi 
spezzate,  parti  di  tombe  rovesciate,  ecc.,  sono  caduti  verso  E.  o 
verso  W.  I corpi  meglio  adatti  a dare  indizi  sicuri,  sono  le  co- 
lonne funerarie  per  la  loro  base  circolare,  che  permette  la  caduta 
in  qualunque  verso.  Nell’  angolo  SW  del  cimitero  appunto  in 
tre  monumenti  di  tal  genere,  formati  da  un  tronco  di  colonna,  so- 
stenuto da  un  piedistallo  più  o meno  alto,  il  fusto  è stato  rove- 
sciato. La  direzione  di  caduta  è comune  ma  per  ogni  tronco  il 
ribaltamento  è avvenuto  in  modo  diverso.  L’indicazione  apparen- 
temente più  attendibile  è data  dalla  colonna  sovrapposta  all’  « Os- 
sario Conzolato  Cozupoli  » di  pietra  di  Macellari  (calcare  miocenico 
a lithothamnium)  poggiante  liberamente  con  faccia  spianata  a scal- 
pello sopra  la  base.  Essa  è caduta  verso  N 60°  E rimanendo  in 
posizione  inclinata,  colla  sua  estremità  superiore  affondata  nel 
terreno  smosso  e l’inferiore  appoggiata  al  risalto  del  piedistallo  qua- 
drangolare che  ne  sostiene  la  base  attica,  a circa  0.50  m.  dal  suolo. 
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Alquanto  più  a W del  precedente  sorgevano  altri  due  tronchi 
di  colonna  di  pietra  di  Siracusa  di  dimensioni  alquanto  minori, 
fissati  alle  rispettive  basi  da  un  cemento,  probabilmente  gesso.  Il 
primo,  sopra  un  piedistallo  alto  1 . 20,  cadde  verso  NE,  ma  fu  proiet- 
tato con  tale  violenza  che  l’estremità  inferiore  rimase  la  più  lontana 
dal  piedistallo,  per  modo  che  può  dirsi  che  la  colonna  sia  stata 
sbalzata  verso  NE  e cadendo  si  sia  rovesciata  verso  SW.  L’altra 
infine  sopra  una  base  appena  a 0 . 30  dal  suolo  si  è rovesciata  sem- 
plicemente verso  SW,  vale  a dire  in  direzione  parallela  alla  prima 
descritta  ma  in  senso  opposto. 

La  comune  direzione  di  caduta  dei  tre  tronchi  di  colonna  di- 
mostra che  la  scossa  principale  fu  all’ incirca  parallela  alla  dire- 
zione ENE-WSW,  ma  lascia  in  dubbio  intorno  al  punto  da  cui 
è venuta.  La  migliore  indicazione  dovrebbe  esser  quella  della  co- 
lonna Cozopulo,  per  la  quale  la  relativa  scabrezza  della  superficie 
d’appoggio  che  impediva  ogni  scorrimento  e la  mancanza  di  un 
cemento  qualsiasi,  favorivano  la  libera  caduta  per  inerzia  in  senso 
opposto  alla  prima  spinta  violenta;  in  tal  caso  la  spinta  sarebbe 
venuta  da  ENE.  Questo  senso  è anche  conciliabile  colla  indica- 
zione della  seconda  colonna  sbalzata  appunto  verso  ENE. 

Le  indicazioni  del  cimitero  però  differiscono  notevolmente  da 
quelle  del  busto  Fiutino  nella  ViUa,  sebbene  la  distanza  orizzontale 
fra  le  due  località  non  superi  i 2 km.  L’angolo  fra  le  due  dire- 
zioni è quasi  di  70°.  Un  angolo  anche  maggiore  si  trova  se  si  con- 
frontano le  esposte  colle  indicazioni  rilevate  in  altri  punti  della 
città  da  altri  osservatori,  per  es.  dal  Mercalli  h 

Divergenze  non  minori  s’incontrano  nelle  osservazioni  anche  se 
della  stessa  persona,  in  altre  delle  città  colpite,  per  esempio,  dal 
prof.  Rizzo  oppure  dal  collega  ing.  Franchi  a Messina^  e dimostrano 
come  nel  caso  di  scosse  violente  e prolungate,  in  terreni  non  omo- 
genei, le  direzioni  di  caduta  degli  oggetti  più  semplici  e che  ap- 


^ Prof.  Giuseppe  Mercalli,  Contributo  allo  studio  del  terremoto  calahro- 
messinese  del  28  dicembre  1908.  (Atti  del  11.  Ist.  d’incoraggiamento  di  IS’apoli, 
Serie  YI,  Yol.  YII,  Trapeli  1909). 
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parentemente  potrebbero  servire  meglio  da  sismoscopii,  derivino 
da  un  complesso  di  fattori  variabile  da  punto  a punto  anche  in 
una  porzione  molto  ristretta  dell’area  agitata. 

È quindi  errore  gravissimo  il  fondarsi  sopra  tali  fatti  per 
ricostruire  l’andamento  del  fenomeno.  Solo  indicazioni  strumentali 
potrebbero  condurre  a tale  risultato,  ma  finora  gli  osservatorii, 
dotati  esclusivamente  di  apparecchi  delicati  atti  a registrare  ed 
analizzare  le  scosse  lontane,  oppure  quelle  locali  molto  deboli,  non 
hanno  strumenti  che  resistano  ad  una  scossa  forte,  e possano  re- 
gistrarne le  fasi  anche  solo  grossolanamente  o semplicemente  dare 
qualche  indizio  sicuro.  Manca  così  finora  un  fondamento  speri- 
mentale controllabile  e certo  per  lo  studio  del  fenomeno  nei  luoghi 
dove  si  manifesta  in  tutta  la  sua  terribile  potenza. 

Dal  punto  di  vista  pratico  questi  fatti  dimostrano  pure  quanta 
scarsa  efficacia  in  quanto  a prevenire  i danni,  abbia  un  determinato 
orientamento  degli  edifici  nelle  aree  epicentrali,  perchè  nessuna 
ragionevole  previsione  può  farsi  sul  senso  che  avrà  una  futura 
eventuale  scossa  in  una  località  sismica. 

Santa  Caterina 

(frazione  suburbana  di  Reggio). 

Frazione  a NE  della  città;  in  parte  allineata  lungo  la  provin- 
ciale sull’ alluvione  recente  sulla  destra  della  fiumara  Annunciata, 
in  parte  consta  di  case  coloniche  e ville  sparse  fra  gli  aranceti  e 
sulle  colline  alle  falde  del  Pentimele  che  sorge  quasi  immediata- 
mente a N;  in  parte  infine  presso  il  porto  nuovo  di  Reggio  ch’è 
in  questa  frazione. 

La  distruzione  qui  è stata  orrenda,  e supera  quasi  quella  del 
Rione  di  Santa  Lucia  nella  città.  Vi  ha  moltissimo  contribuito  la 
povertà  del  borgo  in  cui  la  maggior  parte  delle  case  era  di  pes- 
sima costruzione,  cioè  di  ciottoli  e mota.  Tuttavia  anche  edifici 
meglio  costrutti  sono  stati  anientati  come  gli  altri,  tanto  la  scossa 
fu  violenta. 
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Le  Sbarre 

(frazione  suburbana  di  Reggio). 

Sobborgo  di  Reggio  a S della  città,  e compreso  fra  il  Calopi- 
nace  a N e la  fiumara  a Sant’Agata  a S,  composto  essenzialmente 
di  case  coloniche  o rurali  allineate  lungo  la  provinciale  e varie  altre 
strade  di  campagna,  in  mezzo  a floridi  agrumeti  e giardini,  che  co- 
prono l’ubertosissima  pianura,  irrigata  da  canali  derivati  dai  due 
fiumi  e da  numerosi  pozzi  da  cui  mediante  norie  si  estrae  l’acqua 
abbondante  del  sottosuolo. 

Le  condizioni  geologiche  sono  semplici.  La  parte  maggiore 
delle  case  sorge  nella  pianura  alluvionale  recente  delle  due  conoidi 
del  Calopinace  e di  Sant’Agata,  orlate  da  una  spiaggia  marina  senza 
case.  Ad  E,  alle  spalle  per  dir  così  di  questa  pianura,  si  eleva  il 
terreno  quaternario,  che  rimane  a N circa  ad  un  chilometro  di 
distanza  della  provinciale,  mentre  giunge  quasi  a toccarla  a Sud, 
e continua  ad  E nel  piano  di  Modena,  dove  è la  piazza  d’Armi 
di  Reggio. 

Il  sistema  di  costruzione  è il  solito:  muri  perimetrali  di  ciot- 
toloni  di  fiumara  e fango  invece  di  malta;  musi  di  visorii  di  bresti; 
tetti  relativamente  pesanti  sorretti  da  deboli  sottostrutture. 

Il  terremoto  ha  abbattuto  anche  a Sbarre  molte  case,  ma 
l’impressione  di  rovina  è minore  che  nel  tratto  di  paese  a N della 
città,  forse  perchè  sono  rarissime  le  case  a due  o tre  piani,  e fre- 
quenti quelle  costituite  dal  solo  pian  terreno,  meglio  resistenti  di 
quelle  più  alte  all’urto  sismico. 

La  parte  maggiore,  anzi  può  dirsi  la  totalità,  perchè  anche  le 
ville  sono  in  questo  caso,  delle  case  di  Sbarre  sono  case  rurali  dei 
coltivatori  degli  agrumeti,  culture  irrigue  alle  quali  sono  necessarie 
cure  continue  e vigilanza  assidua.  Gli  abitanti  non  potrebbero 
quindi  essere  allontanati  sensibilmente  dai  loro  fondi.  Di  più  nelle 
vicinanze  l’unico  terreno  che  s^’a  diverso  dall’alluvionale  è il  qua- 
ternario antico  terrazzato  sulle  cui  propaggini  sorge  già  qualche 
villetta.  Ma  questo  quaternario  costituito  da  grossi  ciottoloni  e da 
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ghiaie  legate  da  terra  rossastra  non  è terreno,  sotto  il  rispetto 
sismico,  molto  migliore  dell’ alluviale,  ed  il  vantaggio  che  presen- 
terebbe questa  appena  sensibile  differenza  sismica  non  compense- 
rebbe di  gran  lunga  il  grave  disagio  imposto  daH’allontanamento 
dai  poderi. 

Sarebbe  molto  opportuno  per  facilitare  la  ricostruzione  di 
queste  case  coloniche,  imprescindibile  necessità  della  economia  agri- 
cola, suggerire  ai  proprietari  uno  o più  tipo  di  case  sismiche  che 
possano  erigersi  colla  minore  spesa  possibile,  vigilando  severamente 
a che  nella  loro  costruzione  si  osservino  le  norme  imposte.  Tutta 
la  costiera  calabrese  da  Mileto  a Bagnara  è un  solo  e magnifico  agru- 
meto dove  si  coltiva  di  preferenza  il  bergamotto,  specialità  e quasi 
privilegio  del  circondario  di  Reggio;  è pure  in  fiore  1’  allevamento 
del  baco  da  seta.  Ai  danni  ed  alle  rovine  provocate  immediata- 
mente dal  terremoto  si  aggiungono  ora  l’impedimento  ai  raccolti 
ed  all’utilizzazione  dei  prodotti  agricoli  dipendenti  dalla  distruzione 
di  fabbricati  rustici,  la  cui  mancanza  in  questo  periodo  critico  inari- 
disce quelle  fonti  di  ricchezza,  sfuggite  ai  danni  diretti  dell’urto 
sismico,  dalle  quali  soltanto  il  paese  può  ripromettersi  il  risorgi- 
mento economico. 

Archi 

(frazione  di  Reggio). 

La  frazione  incomincia  subito  a tramontana  del  sobborgo  di 
Santa  Caterina,  ed  è,  come  questo,  costituita  da  file  di  case  alli- 
neate ad  intervalli  lungo  la  provinciale  dalla  spiaggia  o costa  di 
Penti  mele  fino  alla  Fiumara  Scuccioli,  e da  molte  altre  case  in 
piccoli  gruppi  od  isolate  sparse  alle  falde  dei  monti  che  sorgono 
a levante  della  piccola  pianura  costiera.  La  frazione  si  divide  in 
due  parrocchie  o borghi  separati  dal  Torbido,  San  Francesco  a S. 
ed  Archi  propriamente  detto  a N. 

Condizioni  geologiche.  — I monti  a tergo  di  Archi  hanno  strut- 
tura alquanto  complessa  perchè  appaiono  in  essi  gli  scisti  cristal- 
lini, il  Miocene,  il  Pliocene,  il  Postpliocene  e il  Quaternario,  ma  la 
quasi  totalità  delle  abitazioni  sta  nella  parte  bassa  sovra  il  Qua- 
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ternario  antico,  il  Quaternario  dei  terrazzi,  ed  i terreni  più  recenti 
formati  dalle  alluvioni  moderne  dello  Scuccioli  e del  Torbido.  Sulla 
spiaggia  marina  sono  rarissime  le  case. 

Ad  Archi  le  case  sono  distribuite  sopra  due  ripiani;  uno  in- 
feriore costituito  dalle  alluvioni,  alquanto  più  elevato  della  spiaggia 
marina,  ed  uno  superiore  che  è un  primo  e più  basso  terrazzo 
quaternario,  invaso  però  a N dalle  alluvioni  dello  Scuccioli  che  ha 
letto  pensile. 

San  Francesco,  che  confina  con  Santa  Caterina  è addossato 
alle  propaggini  NW  del  Tentimele . Uno  dei  controfiorti  di  questo 
monte  sovrasta  al  paese  con  bizzarre  rupi  a picco  dovute  alle 
ghiaie  cementate  del  Quaternario  antico  chiuse  in  lenti  dentro  al 
materiale  incoerente  che  è stato  asportato  daH’erosione.  Le  case  di 
San  Francesco  hanno  dinnanzi  una  spiaggia  assai  meno  ampia  che 
non  ad  Archi,  anzi  a S.  la  rada  di  Pentimele,  dove  non  giungono 
le  alluvioni  del  Torbido,  è in  regresso,  e la  provinciale  e la  fer- 
roviaria debbono  proteggersi  con  gettate  di  massi  dalle  corrosioni 
continue. 

Vicinissima  al  confine  di  San  Francesco  con  Santa  Caterina  è 
la  villa  Laganà,  che  si  trova  totalmente  sopra  le  ghiaie  e sabbie 
del  Quaternario  antico.  Dietro  ad  esso,  alquanto  più  in  alto  appare 
in  mezzo  alle  ghiaie  sciolte  un  blocco  di  ghiaia  cementata  analogo 
a quelli  così  imponenti  del  contrafforte  del  Pentimele.  Il  blocco 
non  ha  che  un’importanza  locale  ed  è un  esempio  delle  lenti  iso- 
late di  ghiaia  cementata  che  s’incontrano  dentro  alle  ghiaie  e 
sabbie  sciolte  del  quaternario  antico.  La  villa  ha  forti  lesioni,  ed  i 
pilastrini  delle  ringhiere  che  adornavano  i suoi  terrazzi  sono  caduti 
divelti  dalla  loro  sede. 

La  devastazione  è stata  in  tutta  la  frazione  gravissima;  se- 
condo un’informazione  locale  nel  solo  Archi,  in  senso  stretto,  sa- 
rebbero perite  234  persone.  Trattandosi  per  la  massima  parte  di 
case  rurali,  la  cattiva  costruzione  ha  contribuito  non  poco  alla  per- 
dita di  vite  umane  ed  alla  rovina. 

Tuttavia  a dimostrare  la  violenza  della  scossa  sta  il  fatto  che 
molte  mensole  di  pietra  di  Siracusa  che  sostenevano  balconcini  di  non 
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più  di  50  cm.  di  sporgenza,  sono  stati  troncati  di  netto  nella  sezione 
pericolosa  come  se  avessero  ricevuto  uo  violento  colpo  di  mazza. 

Sebbene  le  case  siano  generalmente  basse,  ed  al  massimo  di 
un  piano  sopra  il  terreno,  la  distruzione  per  la  violenta  scossa  è 
così  generale  che  poca  differenza  si  può  scorgere  fra  i danni  sulle 
alluvioni  e quelli  sul  quaternario.  Solo  le  case  in  vicinanza  del 
letto  dello  Scuccioli,  e quindi  sopra  alluvioni  recentissime  sono 
certamente  più  delle  altre  devastate.  Qualche  villa  sulle  colline 
quaternarie  sembra  avere  presentato  maggior  resistenza. 

Maremoto.  — Dinnanzi  ad  Archi  fra  il  Torbido  e lo  Scuccioli 
si  stende  una  larga  spiaggia  occupata  totalmente  da  agrumeti, 
sulla  quale  si  scorgono  gli  effetti  del  violento  maremoto  che  ha 
divelto  od  inclinato  gli  alberi,  e rasi  al  suolo  tutti  i muri  di  cinta 
alti  da  due  a tre  metri,  abbattendoli  nel  modo  più  bizzarro,  ora 
rovesciandoli  intieri,  come  se  fossero  ribaltati  semplicemente  intorno 
ad  uno  spigolo  di  base  ; ora  sbricciolandoli  e sparpagliandone  sopra 
una  zona  di  cinquanta  metri  di  larghezza  gli  elementi,  i soliti  ciot- 
toloni  di  fiumara. 

Spirito  Santo 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Lungo  la  valle  del  Calopinace,  sulla  destra,  le  basse  falde 
rivolte  a mezzogiorno  e la  parte  più  piana  ed  ampia  alluvionale 
dell’alveo  della  fiumara  sono  coltivate  ad  agrumi,  frutteti,  ecc., 
irrigui,  e le  case  coloniche  si  allineano  fitte  lungo  le  strade  o si 
aggruppano  talora  in  piccoli  villaggi. 

Tutti  questi  abitati  sono  in  pessime  condizioni  sismiche  di 
suolo  perchè  quasi  sempre  sulle  scarpate  detritiche  al  piede  delle 
pendici  quaternarie,  sul  lato  a monte  delle  strade  che  risalgono  il 
fiume,  sopraelevate  di  qualche  metro  sopra  i giardini  sottostanti, 
oppure  costruite  in  questi  ultimi,  ma  col  piano  superiore  a livello 
della  strada. 

Tutte  queste  povere  case  mal  costrutte  sono  state  orrenda- 
mente devastate  con  vittime  numerose.  Specialmente  i villaggi  di 
case  aggruppate  sono  stati  tutti  ridotti  a mucchi  informi  di  rovine. 
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San  Sperato 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Il  gruppo  maggiore  delle  case  costituenti  la  frazione  di  S.  Spe- 
rato sorge  presso  la  stretta  lingua,  quasi  un  istmo  fiancheggiato  ■ 
da  ripide  scarpate,  per  cui  il  terrazzo  quaternario  di  Piano  Modena 
fra  il  Calopinace  e il  Sant’Agata,  si  congiunge  al  promontorio  di 
arenaria  miocenica  sopra  cui  si  svolge  la  strada  per  Mosorrofa. 

Le  case  sono  in  parte  sulla  stretta  spianata  superiore,  lungo  la 
strada;  in  parte,  e sono  addossate  al  ciglione  verso  mezzogiorno. 

Dal  punto  di  vista  sismico,  la  posizione  dell’abitato  non  po- 
trebbe essere  peggiore,  e perchè  presso  al  contatto  di  due  terreni  di 
solidità  molto  diversa,  e per  la  posizione  topografica  in  parte  sul- 
l’orlo di  un  ciglione  di  Quaternario,  ghiaioso,  facilmente  erodibile 
e franabile,  ed  in  parte  al  piede  di  una  scarpata  dello  stesso 
terreno. 

I danni  infatti  sono  stati  molti  e numerose  le  vittime  relati- 
vamente alla  piccolezza  del  villaggio.  Le  case,  al  solito,  di  fango  e 
ciottoli  sono  crollate  quasi  tutte. 


Vito 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

I vari  gruppi  di  case  che  costituiscono  la  frazione  si  trovano 
sul  fianco  destro  della  Valle  dell’ Annunziata  a S del  Monte  Pen- 
timele;  si  dividono  in  Vito  Inferiore  e Vito  Superiore. 


Vito  Infebiore. 

È un  aggruppamento  di  case,  a piccola  altezza  sul  fondo  della 
scende  valle  dell’ Annunziata,  nefia  convalle,  solcata  da  due  rigagnoli, 
che  scende  da  Vito  Superiore. 

Il  suolo  è costituito  da  arenarie  ed  argille  del  Miocene  medio; 
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però  ai  piedi  della  pendice,  nei  luoghi  dove  sorgono  le  case  si  è 
accumulato  del  detrito  di  falda,  e si  notano  dei  lembi  di  Quater- 
nario fluviale. 

La  vallecola  di  Vito  è dovuta  ad  una  zona  argillosa  interca- 
lata fra  due  zone  arenacee  della  forrnazione  miocenica  media;  sca- 
vata quindi  in  prevalenza  nell’argilla  con  banchi  di  arenaria  interca- 
lati, è franosa  alla  sua  base  cosicché  nei  due  torrentelli  sono  state 
costruite  briglie  per  arrestare  i movimenti  del  terreno. 

liC  case,'  sopra  un  suolo  instabile,  sono  quanto  mai  mal  collo- 
cate ed  il  terremoto  ne  ha  fatto  scempio. 

Vito  Superiore. 

A circa  200  m.  sul  livello  del  mare.  Si  trova  in  posizione  geo- 
logica singolare.  Le  case  inferiori  stanno  ancora  sopra  l’arenaria 
miocenica  solida  che  forma  la  costa  lungo  la  quale  sale  da  Vito 
inferiore  la  mulattiera;  la  chiesa,  abbattuta  dalla  scossa  sta  forse 
ancora  sull’ arenaria.  Il  tratto  di  paese  a mezza  costa  immediata- 
mente superiore  alla  chiesa  e che  si  sviluppa  a N verso  le  fornaci 
è sopra  un  lembo  di  argille  mioceniche  che  scompaiono  a N.  ed 
a W sotto  le  sabbie  plioceniche  ed  il  quaternario  del  Pentimele. 
Dentro  queste  argille  i rigagnoli  hanno  inciso  dei  burroni  che  con 
le  loro  frane  insidiano  le  case  poste  all’interno  del  paese. 

Alquanto  più  in  alto,  subito  dopo  il  borgo  delle  fornaci,  ap- 
pare il  quaternario  formato  da  ghiaie  sciolte  con  arena,  continua- 
zione di  quelle  di  Pentimele,  e che  continuano  ancora  in  alto  Ano 
oltre  i 300  m. 

Vito  Superiore  è quindi  in  posizione  geologico-sismica  quanto 
mai  sfavorevole,  perchè  prossimo  a due  contatti  consecutivi,  e con 
un  certo  numero  di  case  sopra  le  argille  in  frana.  Si  sono  avuti 
quindi  rovine  e vittime,  principalmente  sopra  le  argille. 

A Vito  Superiore  dove  sono  fornaci  di  mattoni  ed  embrici  non 
manca  almeno  uno  dei  materiali  essenziali  per  una  buona  costru- 
zione; tuttavia  i metodi  sono  i soliti.  Anzi  ho  veduto  case  costrutte 
sopra  una  platea  di  ciottolrmi  arrotondati  non  riuniti  da  alcun 
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cemento  e perciò  liberi  di  muoversi  in  ogni  verso!  Sistema  questo  |l 
non  esclusivo  di  Vito  Superiore,  ma  osservato  pure  altrove  da  me  !i 
e dai  colleghi. 

Terret!  ^ 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Il  paese  sorge  a m.  550  circa  sul  livello  del  mare  in  una  conca  | 
che  fa  capo  a ovest  a un  precipitoso  burrone  roccioso.  La  conca 
è formata  dalle  alte  pareti  dirupate  del  Pliocene  superiore  del  ! 
Monte  Goni  (749  m,)  caratteristico  monte  isolato  di  sabbie  bianche 
poggianti  sul  Miocene  e sugli  scisti  cristallini. 

11  paese  sorge  sopra  il  contatto  delle  sabbie  plioceniche  cogli 
scisti  cristallini  sottostanti.  La  parte  più  alta  dell’abitato  di  Ter- 
reti,  più  vicina  alla  strada  carreggiabile,  sta  sopra  le  sabbie  mo- 
bili che  costituiscono  la  scarpata  franosa  al  piede  delle  balze  plio- 
ceniche, ed  è quasi  completamente  crollata  con  una  quindicina  di 
vittime. 

La  parte  bassa,  lungo  i rigagnoli  e presso  la  fonte,  è sopra  lo 
gneiss  e le  pegmatiti  del  terreno  cristallino  ed  ha  sofferto  visibil- 
mente assai  meno. 

La  chiesa  ha  avuto  pochi  danni;  la  canonica  è quasi  intatta. 
Sono  pure  pochissimo  danneggiate  tutte  le  case  in  vicinanza  della 
Fonte,  per  quanto  altrettanto  mal  costruite  quanto  le  rovinate. 

Qui,  dove  i due  terreni  che  rappresentano  gli  estremi  opposti 
della  resistenza  all’azione  sismica  sono  a contatto,  è patente  la  dif- 
ferenza degli  effetti  che  hanno  risentiti  rispettivamente  gli  edifici 
fondati  su  di  essi. 

Il  terreno  cristallino  affiora  largamente  a levante  e a mezzo- 
giorno o.el  paese  in  continuazione  di  quello  stesso  che  appare  in 
questo. 


^ La  fig.  18  a pag.  172  (Sezione  a IS'ord  di  Reggio)  della  Descrizione  geo- 
logica della  Calabria  del  Cortese  lumeggia  assai  bene  la  posizione  di  Terreti 
e R'asiti,  nonché  la  struttura  del  Monte  Goni  e della  R.  Santa  Domenica. 
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Trizzino 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Trizzino  è a m.  555  sul  livello  del  mare,  a pochi  minuti  di 
distanza  da  Terre  ti. 

È costruita  in  parte  sopra  le  sabbie  bianche  del  Pliocene  su- 
periore, in  parte  sopra  un  lembo  di  ghiaie  rossastre  del  Quater- 
nario dei  terrazzi. 

A poca  distanza  verso  N affiorano  le  arenarie  e le  argille  del 
Miocene  medio;  verso  S ed  a ponente  gli  gneiss,  micascisti  e quar- 
ziti del  terreno  cristallino. 

Trizzino  è stata  dal  terremoto  ridotta  ad  un  mucchio  di  ro- 
vine,’ fortunatamente  con  due  sole  vittime. 


Nasiti 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Nasiti  è a metri  423  sul  livello  del  mare,  sul  margine  occiden- 
tale del  pianoro  di  San  Basili. 

Il  pianoro  di  San  Basili  è un  bell’esempio  di  terrazzo  quater- 
nario sul  quale  la  terra  rossa  e le  ghiaie  quaternarie  poggiano  in 
parte  sul  Miocei  e (sabbie  ed  argille)  ed  in  «parte  sopra  le  sabbie 
e panchine  plioceniche.  Questo  Quaten^ario  ha  talora  potenza  di  10 
e più  metri.  Come  altrove,  non  resiste  all’erosione,  e le  acque 
superficiali  trasformano  spesso  le  strade  in  burroni  che  incidono  lo 
strato  quaternario  fino  a scoprire  il  sottostante  terreno  miocenico 
e pliocenico. 

Nasiti,  che  sorgeva  sul  pendio  presso  il  contatto  del  Quater- 
nario col  Pliocene,  è stato  orrendamente  distrutto  e ridotto  ad  un 
cumulo  di  macerie,  con  34  vittime.  Non  occorre  dire  che  anche 
qui,  come  sempre,  il  sistema  di  costruzione  era  il  peggiore  che 
immaginar  si  potesse. 


29 
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Arasi 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

A 650  metri  sul  livello  del  mare,  nella  valle  dell’ Annunziata. 
Collegato  con  Reggio  da  una  carrozzabile.  Sorge  sopra  un  largo 
ripiano  a mezza  costa  a ponente  del  Monte  Sant’Angelo.  È capo- 
luogo della  frazione  Arasì-Str aorini,  distando  circa  un  chilometro 
da  quest’ ultima  località. 

Arasi  è costruito  in  vicinanza  del  contatto  delle  argille  com- 
patte del  Miocene  medio,  che  si  trovano  sul  fondo  del  vallone 
dell’ Annunziata,  cogli  scisti  cristallini  del  Monte  Sant’Angelo.  Il 
paese  è però  quasi  tutto  sulle  argille  che  formano  ripiano;  sul 
cristallino  che  si  erge  subito  assai  erto  e dirupato  non  v’ha  che 
qualche  casa.  Le  argille  mioceniche  («  Argille  compatte  con 
Ostree  » della  Carta  geologica),  sono  stratificate  e presentano  in- 
tercalati sottili  straticelli  sabbiosi  giallognoli;  ad  Arasi  hanno  una 
inclinazione  di  15°  verso  Ovest  vale  a dire  nello  stesso  verso  del 
pendio. 

Una  parte  del  paese,  la  Codagfìa,  è sul  margine  sinistro  di 
un  burroncello  denominato  Vallone  Canaluccio,  che  essendo  tutto 
in  argilla,  ha  posto  coi  suoi  franamenti  in  pericolo  le  case.  Per 
arrestare  o diminuire  le  erosioni  furono  dal  Genio  Civile  progettate 
e costruite  da  parecchio  tempo  alcune  briglie  attraverso  il  corso 
del  torrentello. 

Dalla  scossa  sono  state  distrutte  in  gran  parte  le  case  fondate 
sulle  argille  e tanto  più,  quanto  più  prossime  al  Cristallino.  Però  le 
case  più  elevate  del  quartiere  San  I^eonardo,  il  più  alto 'del  paese, 
fondate  sopra  un  affioramento  di  gneiss  e micascisti  sono  rimaste 
incolumi  ed  appena  leggermente  lesionate. 

Arasi  trovasi  quindi  in  condizioni  geologiche  poco  felici  rispetto 
agli  effetti  del  terremoto.  Sta  vicino  al  contatto  del  Miocene  col 
Cristallino;  di  più  il  Miocene  vi  è rappresentato  da  argille  che  per 
la  natura  accidentata  dal  paese  danno  luogo  a frane. 

Condizioni  più  propizie  si  trovano  alquanto  più  lontano,  nella 
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regione  di  Santa  Domenica,  che  merita  una  descrizione  speciale, 
potendo  in  essa  trovare  sede  gli  abitanti  dei  varii  paesi  che  dovreb- 
bero essere  abbandonati. 

Regione  Santa  Domenica. 

Ad  oriente  del  Monte  Goni  (m.  749),  pianoro  isolato  dai  fianchi 
dirupati,  costituito  da  sabbie  e tufi  del  Pliocene  superiore,  la  co- 
munale Reggio-Ponte  delF  Annunziata,  dopo  avere  abbandonato  le 
sabbie  plioceniche,  ed  avere  tagliato  un  piccolo  affioramento  di 
argilla  miocenica,  attraversa  obliquamente  uno  sterile  ripiano  di 
roccia  nuda  (scisti  cristallini)  posto  sul  culmine  del  contrafforte  fra 
Annunziata  e Calopinace,  limitato  a sud  da  un  appicco  su  que- 
st’ultima  fiumara,  presso  al  luogo  dov’è  l’incile  del  canale  per  rim- 
pianto idroelettrico  della  luce  di  Reggio.  Il  ripiano  è inclinato  dol- 
cemente verso  la  valle  dell’ Annunziata  ed  offre  uno  spazio  di  forma 
triangolare  con  una  dimensione  massima  di  più  centinaia  di  metri, 
capace  cioè  di  accogliere  un  numero  considerevole  di  case. 


Straorini 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

A 600  metri  circa  sul  livello  del  mare.  Congiunto  con  Reggio 
da  una  strada  carrozzabile,  è composto  di  due  gruppi  di  case 
distanti  fra  loro  poco  più  di  cento  metri.  Il  minore,  più  a sud,  è 
solidamente  fondato  sopra  uno  sprone  di  rocce  cristalline  che  scende 
fino  al  fiume  dell’ Annunziata;  il  maggiore  è invece  sopra  le  argille 
! mioceniche  in  pendio  abbastanza  dolce,  ma  come  si  espone  nella 
I descrizione  di  Arasi,  sopra  un  terreno  infido  anche  indipendente- 
I mente  dalle  azioni  sismiche. 

i Dei  due  villaggi  costituenti  Straorini,  mentre  il  minore,  sulla 

' roccia,  ha  sofferto  pochissimo,  il  maggiore,  sull’argilla,  è stato  quasi 
completamente  distrutto. 
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Pavagliana  e Vinco 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

I due  villaggi  sorgono  all’  estremità  occidentale  del  lungo  con- 
trafforte fra  il  Calopinace  ed  il  suo  affluente  di  sinistra,  il  Mosorrofa, 
1 ispettivamente  a 450  e 530  metri  di  altezza  sul  mare. 

Pavagliana  consta  di  due  gruppi  di  case.  L’inferiore  detto 
San  Vincenzo  è sopra  gli  gneiss  e micascisti,  che  formano  una  stretta 
cresta  lungo  la  quale  si  ascende  colla  mulattiera  dalla  fiumara  del 
Calopinace  al  paese.  Alcune  delle  casupole  sono  crollate;  la  cappella 
di  San  Vincenzo  ha  perduto  il  tetto,  ma  non  vi  sono  state  vittime. 

Poco  sopra  San  Vincenzo,  allo  gneiss  succede  il  Pliocene  supe- 
riore, rappresentato  da  sabbie,  tufi  e panchine  fossilifere,  che  forma 
il  Monte  Colombo  analogo  per  aspetto  e costituzione  geologica 
al  Monte  Goni  e al  Monte  Chiarella.  Il  villaggio  principale  di 
Pavagliana  era  costruito  sopra  una  piattaforma  di  questo  tufo  plio- 
cenico e scendeva  a scaglioni  lungo  il  dirupo  che  la  limitava  a Mez- 
zogiorno. 

È crollato  tutto,  ed  anzi  dalla  parete  a cui  erano  addossate 
in  parte  le  sue  case,  si  è staccata  una  frana  di  blocchi  che  le  ha 
schiacciate.  I morti  sono  stati  19. 

Salendo  da  Pavagliana  verso  Vinco  riappare  il  terreno  cristal- 
lino, inciso  insieme  colle  sabbie  da  burroni  secondari,  che  solcano 
il  contrafforte  longitudinalmente. 

Vinco  consta  di  piccoli  gruppi  di  case  sparse,  fondate  in  parte 
sul  Cristallino,  in  parte  sulla  panchina  o tufo  pliocenico,  potente  e 
sodo.  Ha  sofferto  assai  meno  di  Pavagliana;  i morti  sono  stati 
soltanto  due. 

È rimasta  in  piedi  anche  la  chiesa  sul  Pliocene,  mentre  quella 
di  Pavagliana  fu  distrutta  dalle  fondamenta. 

II  sistema  di  costruzione  delle  case  di  Pavagliana  e Vinco  è 
da  qualificarsi  peggiore,  se  fosse  possibile,  di  quello  già  stigmatiz- 
zato in  tutte  le  occasioni:  il  pietrame  è dato  dal  tufo  pliocenico 
friabile,  la  malta  dalla  sabbia  argillosa  rossastra  del  quaternario 
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dei  terrazzi,  che  ha  il  nome  di  maio  o maddo;  ed  è addirittura 
tanto  apprezzato  che  lo  si  porta  a dorso  di  mulo,  dai  luoghi  di- 
scretamente distanti  ove  si  trova,  ai  due  paesi! 

Orti 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

È composta  di  due  villaggi  a poche  centinaia  di  metri  V uno 
dall’altro,  fra  600  e 650  m.  sul  mare,  sulle  pendici  meridionali  del 
Monte  Chiarello  (746  m.).  Per  la  loro  altezza  e posizione  ventilata 
sono  diventati  luoghi  di  villeggiatura  estiva  ed  autunnale  degli 
abitanti  di  Reggio. 

Ortì  superiore. 

Orti  superiore  in  magnifica  postura,  è addossato  al  Monte 
Chiarello,  che  lo  protegge  dalle  violente  tramontane  invernali.  Il 
Monte  Chiarello  è costituito  da  terreni  del  Pliocene  superiore  rap- 
presentato da  sabbie  bianche  molto  calcarifere,  talora'  cementate 
in  una  roccia  friabile  detta  « tufo  » che  si  usa  tanto  come  pietra 
da  calce  quanto  come  pietra  da  costruzione. 

I banchi  di  « tufo  » alternano  con  quelli  di  sabbia,  e formano 
balze  quasi  a picco  tutt’ intorno  al  monte  che,  terminando  con 
larga  superficie  pianeggiante,  assume  l’aspetto  di  un  acrocoro  iso- 
lato. Questo  blocco  pliocenico  poggia  sopra  banchi  inclinati  del 
Miocene  medio  costituiti  da  un’alternanza  di  conglomerati  anche 
a grossi  elementi,  di  arenarie  ora  solide  ora  molto  tenere,  e di  ar- 
gille azzurrognole. 

Le  case  stavano  sul  pendìo,  al  piede  delle  balze  del  Monte 
Chiarello,  non  lontane  dal  contatto  col  Miocene,  ma  completamente 
sul  Pliocene.  Anzi,  siccome  le  sabbie  plioceniche  sono  quasi  sciolte 
ed  il  tufo  è disgregabilissimo,  al  piede  delle  balze  v’ha  una  larga 
scarpata  franosa  costituita  addirittura  da  sabbie  mobili.  Ortì  su- 
periore era  precisamente  al  piede  di  questa  scarpata,  e quindi  in 
condizioni  sismiche  che  difficilmente  si  potrebbero  immaginare  peg- 
giori. 
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Difatti  il  paese  è stato  raso  al  suolo  vittime  numerose.  Dalle 
balze  di  tufo  pliocenico  caddero  pure  grosse  frane  di  blocchi:  e 
col  terremoto  e pioggie  susseguenti  la  carrozzabile  che  unisce  Orti 
a Eeggio  fu  distrutta  pur  essa  sopra  lunghi  tratti.  Dal  giorno  del 
terremoto  Orti  non  potè  ricevere  che  scarsi  soccorsi  ed  ancora  al 
momento  della  mia  visita  (12  maggio)  gli  abitanti  superstiti  erano 
rifugiati  in  capannucce  fatte  con  pietra  a secco  e frammenti  di 
legname  strappati  alle  rovine. 

Ortì  inferiore. 

Orti  inferiore  congiunto  col  superiore  da  un  breve  tratto  di 
rotabile,  si  trova  ai  piedi  della  estremità  occidentale  del  Monte 
Chiarello. 

La  parte  a levante  dell’abitato  sorgeva,  come  Ortì  superiore, 
sopra  la  scarpata  sabbiosa  pliocenica,  che  copre  il  Miocene  medio, 
rappresentato  da  arenarie  compatte  che  si  usano  come  pietra  da 
taglio  e lastre  da  balconi  (precale  limicoso),  alternanti  con  arenarie 
più  tenere  e poggianti  sovra  argille,  che  però  affiorano  assai  più  in 
basso  ed  a monte  nel  vallone. 

Questa  parte  del  paese,  sulle  sabbie,  è totalmente  distrutta 
fino  alla  chiesa.  A ponente  invece,  le  case  fondate  sull’arenaria  e 
formanti  il  rione  Sant’Angelo,  tagliato  dalle  acque  del  rigagnolo 
Pogallo,  e le  più  lontane  case  di  Santa  Maria,  sono  state  assai  meno 
danneggiate. 

Verso  il  mezzo  del  paese,  in  corrispondenza  della  chiesa  ora 
crollata,  molti  anni  or  sono  si  verificarono  dei  movimenti  che  si 
attribuirono  ad  una  frana.  Fu  allora  (1886?)  fatta  una  visita  uffi- 
ciale che  verificò  incontrarsi  sotto  a quella  località  l’arenaria  solida. 
Dalle  informazioni  raccolte,  da  quel  tempo  in  poi  nessun  segno  di 
un  franamento  si  sarebbe  avvertito.  E realmente  sotto  la  presunta 
frana  appare  la  roccia  solida,  Però  immediatamente  a ponente  nella 
località  indicata,  sul  pendìo  vi  sono  alcuni  piccoli  orti  disposti  in 
terrazzi  scaglionati  e sostenuti  da  piccoli  muretti  a secco,  irrigati 
dagli  scoli  della  fonte. 


449  — 


È probabile  che  in  questi  orti  si  sia  talvolta  determinato  un 
movimento  di  scorrimento  di  tutto  il  terreno  di  riporto  che  è ap- 
poggiato alla  roccia,  la  quale,  come  tutta  la  formazione  miocenica  qui 
è sensibilmente  inclinata  verso  W,  vale  a dire  nel  senso  del  pendìo. 

Tanto  per  Orti  inferiore,  come  per  Orti  superiore,  alla  rovina, 
oltre  che  la  natura  del  terreno,  debbono  avere  contribuito  la  cattiva 
qualità  della  malta  di  cui  è elemento  principale  la  calce  tratta 
dalla  cottura,  del  «tufo»  che  è fortemente  arenaceo,  quanto  l’im- 
piego del  « tufo  » stesso,  friabile,  come  pietra  da  costruzione. 

Cerasi 

(frazione  di  Reggio  Calabria). 

Trovasi  a 700  m.  circa  sul  livello  del  mare  sopra  un  contraf- 
forte del  Monte  San  Sebastiano  che  scende  sulla  fiumara  di  Gal- 
lico. È la  frazione  di  Reggio  più  lontana  dal  capoluogo.  La  popo- 
lazione è tutta  agglomerata  in  un  solo  villaggio  con  poche  case 
sparse.  Sebbene  relativamente  alto  ed  internato  nella  montagna  è 
circondato  da  fiorenti  coltivazioni  di  olivi,  vigne,  ecc. 

Il  paese  in  origine  è sorto,  sopra  una  lunga  e stretta  cresta 
rocciosa  diretta  da  NE  a SW.  Nel  punto  più  settentrionale  stava 
un  tempo  la  vetusta  chiesa  di  San  Nicola,  abbandonata  da  molti 
anni,  dopo  la  costruzione  di  una  nuova  chiesa,  crollata  essa  pure 
nell’ultimo  terremoto.  CoH’accrescersi  del  paese  le  case  si  fabbri- 
carono pure  sui  pendìi  dalle  due  parti  della  cresta  primitiva  così 
verso  NW  come  verso  SE.  Il  paese  negli  ultimi  anni  aveva  rice- 
vuto un  notevole  incremento  dai  molti  emigrati  in  America  che  erano 
tornati  coi  loro  risparmi  ed  avevano  costruito  molte  case  nuove. 

L’ossatura  dei  monti  fra  cui  sorge  Cerasi  è formata  dai  soliti 
scisti  cristallini,  gneiss  e micascisti  con  intrusioni  spesso  poderose 
di  graniti  e di  pegmatiti.  Peiò  il  Cristallino  è coperto  sopra  note- 
voli estensioni  da  masse  potenti  di  conglomerati,  puddinghe  ed 
arenarie  mioceniche,  le  quali  nel  Monte  Sant’Angelo  si  elevano 
fino  a 914  m.,  e colmano  tutta  l’ampia  conca  che  sta  a levante 
di  Cerasi.  Questo  terreno  miocenico,  molto  ubertoso,  è coperto  di 
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coltivazioni  svariate  e di  cedui  di  castagni.  L’esile  cresta  rocciosa 
in  alto  del  paese  ne  è circondata  per  modo  che  parecchi  rioni  sono 
costrutti  sopra  lembi  miocenici  specialmente  verso  NW. 

Il  terremoto  è stato  disastrosissimo,  facendo  quasi  un  centinaio 
di  vittime  umane,  ed  abbattendo  molte  case.  Per  la  disposizione 
in  forte  pendìo  è pure  accaduto  che  le  case  superiori  crollando 
schiacciarono  le  inferiori. 

Nel  rione  sulla  cresta,  detto  Cuccuruzzo,  si  ebbero  danni  mero 
forti;  ma  le  case  sul  versante  NW  oltre  il  contatto  del  Miocene  col 
Cristallino,  fondate  sulla  puddinga  sgretolata  e formante  terreno 
sciolto  sono  crollate  tutte,  cagionando  molti  morti.  Nei  rioni  del 
versante  SE,  più  importanti,  sono  pure  avvenuti  danni  gravi  seb- 
bene relativamente  in  misura  minore  del  versante  opposto  per 
quanto  le  case  siano  più  numerose. 

Come  in  tutti  i paesi  visitati  il  modo  di  costruzione  ordinario 
è pessimo,  principalmente  per  la  scarsità  della  calce. 

Lungo  il  versante  N e NW  del  Monte  San  Sebastiano  la  pud- 
dinga miocenica  è sviluppatissima,  solcata  da  profondi  valloni; 
in  mólti  luoghi  si  notano  frane  e scoscendimenti  importanti,  non 
ostante  la  folta  copertura  di  castagni.  Sebbene  non  manchino  i 
ripiani  che  potrebbero  accogliere  gruppi  di  case,  il  terreno  vi  è 
infido.  Difatti  sono  crollate  tutte  le  scarse  costruzioni  rurali  che 
vi  sorgevano. 

Lo  stesso  dicasi  della  conca  a levante  della  cresta  Monte  San 
Sebastiano,  Monte  Sceddurio,  Monte  Sant’Angelo.  Lungo  la  stessa 
cresta  di  questi  tre  monti  il  Miocene  è sviluppatissimo,  ma  ha 
poca  potenza  sul  terreno  cristallino  a cui  si  appoggia,  riproducendo 
così  le  condizioni  poco  favorevoli  di  Cerasi. 

Solo  il  versante  E del  Monte  San  Sebastiano  presso  il  paese 
è di  roccia  cristallina,  ma  si  tratta  di  un  Cristallino  molto  alterato 
e ridotto  a sabbione,  che  gli  stessi  primi  fondatori  di  Cerasi  deb- 
bono avere  evitato  preferendogli  l’esile  ed  aerea  crestina  di  Cuccu- 
ruzzo e San  Nicola.  Al  massimo  sul  Cristallino  del  Monte  San  Seba- 
stiano si  potrebbe  costruire  qualche  casa  a monte  della  strada,  dove 
esiste  un  piccolo  ripiano  sul  quale  passava  la  vecchia  mulattiera. 
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Villa  San  Giovanni 

(circondario  di  Reggio  Calabria). 

Altezza  sul  livello  del  mare  da  0 a 100. 

Villa  San  Giovanni  è divisa  in  quattro  aggruppamenti  di  case 
dai  tre  torrenti  Solare,  dell’ Immacolata  e Campanella. 

Le  valli  di  questi  torrenti  dividono  e smembrano  la  formazione 
delle  ghiaie  quaternarie  antiche  in  quattro  colline  allungate,  da  E 
a W,  sulle  cui  estremità  di  ponente  sono  state  fabbricate  in  pendio 
le  case  dei  quattro  rioni  Pezzo,  San  Giovanni,  l’ Immacolata  ed 
Acciarello.  Al  piede  di  queste  colline  si  stende  la  pianura  alluvio- 
nale, antica  spiaggia  marina,  coi  piccoli  coni  di  deiezione,  molto 
piatti,  dei  torrentelli  nominati.  Dentro  le  valli  di  questi  torrentelli 
si  ha  pure  un’ampia  alluvione  fluviale  recente,  di  sabbia  sciolta  e 
ghiaietta.  Con  l’accrescersi  e prosperare  del  comune,  ricco  di  in- 
dustrie e commerci,  tanto  la  pianura  litorale  quanto  queste  valli 
incominciarono  a popolarsi  di  case. 

La  strada  provinciale  corre  al  limite  fra  le  colline  e la  pia- 
nura costiera,  mantenendosi  generalmente  sopraelevata  da  quattro 
ad  otto  metri  sopra  quest’ ultima  e salendo  verso  N (Pezzo)  piut- 
tosto sensibilmente. 

I danni  sono  stati  fortissimi  all’ Acciarello,  a Villa  San  Gio- 
vanni, all’Immacolata;  notevolmente  minori  a Pezzo.  Nelle  prime 
tre  frazioni  nominate  sono  crollate  quasi  tutte  le  case  costrutte 
sul  pendio  dei  terrazzi;  specialmente  forti  sono  stati  gli  effetti  della 
scossa  lungo  la  strada  provinciale,  ed  ebbero  in  particolar  modo 
danno  le  case  sul  lato  W di  questa,  .costruite  col  primo  e secondo 
piano  a livello  della  strada,  e col  pianterreno  in  corrispondenza 
del  piano  litorale,  tutto  coltivato  ad  agrumi  ed  irriguo. 

Gli  edifici  costrutti  nella  pianura  litorale  hanno  sofferto  assai 
meno  e parecchi  di  essi  sono  rimasti  quasi  incolumi,  come,  ad  es., 
la  grande  casa  a più  piani  detta  « dell’  Inglese  »,  la  piccola  casa 
a N della  vecchia  stazione,  il  seccatoio  a più  piani  della  filanda 
Lo  Faro  in  Pezzo  inferiore,  eseguito  in  buona  muratura  di  mattoni. 
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La  vecchia  stazione  è invece  stata  gravemente  danneggiata  ed  è 
stata  demolita. 

Hanno  avuto  danni  più  o meno  sensibili  tutti  gli  edifici  in 
vicinanza  immediata  della  spiaggia,  per  l’abbassamento  verificatosi 
lungo  questa,  sopra  una  zona  più  o meno  larga. 

Così  hanno  sofferto  il  porto,  colle  sue  opere,  la  nuova  sta- 
zione, ecc.  Il  maremoto  ha  danneggiato  fortemente  la  spiaggia  a 
S della  punta  Pezzo,  mentre  non  è stato  sensibile  a NE  di  questa. 
Il  villaggio  di  Pezzo  (superiore  ed  inferiore)  ha  avuto  pochi  danni 
ed  il  faro  mostra  una  lesione  orizzontale  nel  punto  dove  sulla 
vecchia  base  si  appoggiava  la  nuova  muratura. 

Alcune  vecchie  case  baraccate  che  esistevano  a Villa  San  Gio- 
vanni fino  dai  primi  anni  dopo  il  1783  hanno  resistito  assai  bene 
alla  scossa;  da  citarsi  fra  queste  l’ufficio  postale. 

I terreni  su  cui  è costruita  Villa  San  Giovanni  sono  tutti 
sciolti,  e perciò  sotto  il  punto  di  vista  sismico  poco  sicuri.  In  or- 
dine di  relativa  sicurezza,  dagli  effetti  prodotti  sulle  costruzioni 
dalla  scossa  possono  però  classificarsi  dal  migliore  al  peggiore  nel 
seguente  modo: 

P Antica  spiaggia  marina. 

2°  Pianori  superiori  dei  terrazzi. 

3°  (Massimo  pericolo).  Scarpata  di  transizione  fra  terrazzi  e 
spiaggia;  pendii  dei  terrazzi;  alluvioni  sciolte  delle  valli  e dei  coni 
di  deiezione  dei  torrentelli  che  scendono  dalFaltopiauo  quaternario. 

La  striscia  compresa  fra  la  linea  ferroviaria  ed  il  mare,  dove 
sono  la  stazione  ferroviaria  nuova,  gli  edifici  e magazzini  del  porto 
e dell’approdo  del  ferry-boat,  e qualche  stabilimento  industriale, 
rimane  esposta,  in  caso  di  parossismi,  al  maremoto  ed  agli  scoscen- 
dimenti e franamenti  della  spiaggia,  i quali  ultimi  si  verificano 
anche  in  tempi  normali  essendo,  specialmente  a N dell’opera  por- 
tuaria,  tutta  la  spiaggia  in  rapido  regresso.  A combattere  diretta- 
mente  questo  fenomeno  sono  in  corso  studii  e lavori  di  opere  ma- 
rittime di  difesa  sotto  la  direzione  del  Genio  Civile.  Indirettamente 
gioverà  pure  col  tempo  la  sistemazione  idraulica  delle  fiumare  im- 
posta dalle  ultime  leggi  relative  alla  Calabria  (25  giugno  1906, 
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n.  255)  che  avrà  certamente  una  notevole  influenza  sul  regime 
delle  spiaggie. 

Bagnara 

(circondario  di  Reggio  Calabria). 

Capoluogo. 

La  città  si  divide  in  parecchi  rioni,  posti  ad  altezze  diverse 
e digradanti  verso  il  mare. 

Il  più  elevato,  Porelli,  meno  esteso,  ma  densamente  popolato, 
con  vicoli  strettissimi,  costituente  il  nucleo  più  antico  del  paese, 
si  trova  sopra  un  gradino  roccioso  a 109  m.  dal  mare.  È proba- 
bile però,  data  l’estensione  della  superficie  pianeggiante,  che  na- 
scosto dalle  case  rovinate  vi  sia  sulla  roccia  un  lembo  quater- 
nario, come  sopra  molti  altri  ripiani  consimili  della  qostiera. 

La  roccia  cristallina,  uno  gneiss  solcato  da  Aloni  pegmatitici 
è però  profondamente  alterato  e disgregato;  lungo  la  provinciale 
venendo  da  Palmi  si  notano,  in  vicinanza  di  Bagnara,  numerosis- 
sime frane  di  blocchi,  cadute  sulla  strada,  dopo  il  28  dicembre, 
con  guasti  notevoli.  In  tutto  Porelli  le  rovine  sono  state  grandi; 
una  parte,  detta  rione  Pagliari,  è interamente  crollata,  come  le  due 
chiese  di  San  Nicola  e dei  Cappuccini.  Le  case  antiche  sono  gene- 
ralmente mal  costruite  con  malta  di  fango  e bresti. 

Porelli  è congiunto  colla  rupe  su  cui  sorgeva  il  castello  dei 
duchi  di  Bagnara,  da  un  viadotto  costrutto  nel  tempo  borbonico, 
solida  opera  che  non  ha  sofferto  danno. 

Sulle  fondamenta  dell’antico  castello,  era  sorta  una  grandiosa 
ed  elegante  villa,  proprietà  del  signor  Andrea  De  Leo,  attuale  sin- 
daco, crollata  in  buona  parte.  È rimasta  in  piedi  la  facciata,  fon- 
data sul  muraglione  antico. 

Dopo  il  Castello,  scende  con  forte  declivio  verso  la  marina 
il  rione  del  Carmine,  fondato  sulla  roccia,  il  meno  concusso  di 
tutta  Bagnara.  Più  in  giù  il  rione  del  Rosario,  sul  cono  di  deie- 
zione del  torrentello  detto  Canalello,  è stato  fortemente  danneg- 
giato, al  pari  del  rione  della  Cattedrale,  costrutto  ancora  in  pendio. 


probabilmente  sopra  una  scarpata  detritica  a piede  del  monte, 
Giova  notare  però,  che  sotto  questa  parte  della  città  passa  la  gal- 


leria ferroviaria,  lungo  l’asse  della  quale  erano  già  state  notate 
lesioni  negli  edifici,  anteriormente  al  terremoto. 


il  Castello.  In  primo  piano  i nuovi  baraccamenti. 
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Danni  non  lievi  ha  pure  avuto  la  parte  più  bassa  della  città, 


costruita  sopra  la  spiaggia  sabbiosa  recente,  sebbene  in  misura 
assai  minore  di  Porcili. 


Rione  del  Rosario  sul  cono  di  dejezione  del  torrente  Canalello. 
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Ceramida 

(frazione  di  Bagnara.  — Circondario  di  Reggio  Calabria). 

Fra  m.  350  e m.  450  sul  livello  del  mare.  Popolazione  legale  903. 

Le  case  sono  annidate  in  vari  gruppi  a mezza  costa  nei  due 
valloni  confluenti,  che  scendono  precipitosi  in  mare  a NE  di  Ba- 
gnara, tagliati  dalla  provinciale  Bagnar a-Palmi. 

Le  case  più  settentrionali,  a N del  primo  vallone  stanno  sopra 
un  lembo  quaternario  nel  quale  alternano  sabbia  ed  argille.  Queste 
hanno  dato  vita  a parecchie  fornaci  di  laterizi  da  cui  certamente 
è derivato  il  nome  greco  del  villaggio.  Il  lembo  quaternario  poggia 
sopra  la  roccia  cristallina  costituita  da  dioriti  e scisti  dioritici  con 
forte  crosta  di  alterazione  superficiale,  dentro  cui  si  trovano  grossi 
blocchi  sferoidali  di  diorite  non  decomposta,  per  modo  che  rinsieme 
si  comporta  come  un  sabbione  con  ciottoloni  sparsi  irregolarmente. 
Sulla  sinistra  del  vallone  affiorano  arenarie  mioceniche  tenere,  ter- 
reno discretamente  solido,  che  continua  fino  al  secondo  vallone 
verso  Bagoara,  oltre  il  quale  incomincia  la  frazione  di  Pellegrina. 
Parte  delle  case  di  Ceramida  sono  ancora  costruite  sopra  la  detta 
arenaria  miocenica. 

Nel  villaggio  i danni  sono  stati  molto  gravi.  Tutte  le  case  lungo 
la  provinciale  hanno  avuto  lesioni  o sono  crollate,  sebbene  non 
abbiano  generalmente  che  un  piano  oltre  il  terreno.  Minor  danno 
si  è avuto  in  prossimità  della  chiesa,  di  cui  è però  caduta  la  fac- 
ciata. I gruppi  di  case  relativamente  meno  lesionati  stanno  al  di 
sotto  della  provinciale,  parte  sul  cristallino,  parte  sulle  arenarie 
mioceniche. 

Ad  aggravare  i danni  ha  contribuito  la'posizione  delle  case  sopra 
un  forte  pendìo,  costituito  in  parte  da  un’alternanza  di  sabbia  ed 
argille,  franose  per  la  loro  stessa  natura,  ed  in  parte  dalla  crosta 
di  alterazione,  poco  coerente,  della  roccia  cristallina.  Le  case  sovra 
terreno  solido  hanno  resistito  meglio,  e sono  cadute  solo  quelle 
schiacciate  dai  rottami  degh  edifici  sovrastanti,  costrutti  sopra  altri 
terreni,  e crollati  per  effetto  della  scossa. 
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Pellegrina 

(frazione  di  Bagnara.  — Circondario  di  Reggio  Calabria). 


Fra  m.  350  e m.  400  sul  livello  del  mare.  Popolazione  legale  1307. 

La  frazione  consta  di  vari  aggruppamenti  di  case;  di  questi  uno 
lungo  la  provinciale,  segue  immediatamente  al  vallone  meridionale 
di  Ceramida,  sulla  pendice  di  sinistra  di  questo.  Altri  gruppi  stanno 
più  in  alto  lungo  la  strada  di  Santa  Eufemia  sul  margine  di  un 
terrazzo  quaternario. 

Costituzione  geologica.  — Nel  vallone  teste  accennato  che  forma 
il  limite  settentrionale  del  paese,  compaiono  le  arenarie  tenere  del 
Miocene  medio,  sopra  le  quali  poggia  una  massa  potente  di  calcare 
concrezionato  siliceo  del  Miocene  superiore,  in  cui  sono  aperte  cave 
per  pietra  da  costruzione  e da  calce.  Questo  calcare  si  protende 
verso  S e scompare  sotto  il  quaternario  del  terrazzo. 

Le  case  costruite  luogo  la  provinciale  sono  fondate  sull’arenaria 
miocenica,  discretamente  coerente  e sebbene  di  parecchi  piani  tutte, 

I hanno  sofferto  meno  delle  altre  delle  frazioni  vicine.  I maggiori 

I danni  si  riscontrano  nella  parte  più  elevata  del  villaggio  e nella  fila 

' di  case  che  dal  rione  più  alto  scende  diretta  a NW  al  borghetto 

I inferiore,  indi  alla  provinciale,  attraversando  un  terreno  coltivato 

a vigne  e costituito  da  terrazzi  sostenuti  da  muri  a secco.  Questo 
j suolo  è dovuto  alla  solita  crosta  di  alterazione  della  roccia  cristal- 

I lina.  Sebbene  a Pellegrina,  come  nell’attigua  frazione  di  Ceramida, 

si  abbia  agevolmente  calce  e mattoni  dalle  fornaci  locali,  la  mas- 
sima parte  delle  case  crollate  è costruita  in  modo  pessimo. 

i 


I 
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Scilla 

(circondario  di  Reggio  Calabria). 

Capoluogo. 

Fra  120  metri  sul  livello  del  mare  e la  marina.  Popolazione 
legale  5042,  presente  4904. 

I vari  quartieri  della  città  sono  in  posizione  ben  diversa.  Presso 
la  stazione  ferroviaria  v’ha  il  quartiere  a mare,  o Marina  di  Scilla; 
a ponente  della  rupe.  Spirito  Santo,  attraversato  dalla  provinciale 
e costrutto  a scaglioni;  addossata  dalla  parte  di  levante  alla  stessa 
rupe  si  allinea  Chianalea,  estendendosi  verso  E,  lungo  la  provin- 
ciale, con  una  stretta  spiaggia  ed  abitata  da  pescatori;  infine  il 
quartiere  di  San  Giorgio  sullo  spianato,  a S e più  alto  della  rupe 
coronata  dal  vecchio  forte  (80  m.),  detto  Castello. 

II  quartiere  a mare,  fra  la  ferrovia  ed  il  lido,  che  sorge  sulla 
spiaggia  recente  marina,  ha  sofferto  danni  e lesioni,  ma  non  gra- 
vissimi, e ben  lontani  della  misura  raggiunta  nel  quartiere  alto  di 
S.  Giorgio,  il  più  devastato  di  tutti.  Al  mare  la  maggior  parte  delle 
case  sono  ancora  in  piedi,  e rare  quelle  totalmente  crollate. 

Il  quartiere  dello  Spirito  Santo,  piantato  sulla  rupe  scoscesa 
ma  solida,  non  ostante  le  sue  case  a facciate  altissime  (a  tergo 
forma  parete  la  roccia)  è stato  il  meno  colpito  di  tutti.  Chianalea, 
costrutto  in  condizioni  analoghe,  non  avrebbe  avuto  maggiori  danni 
se  parte  delle  sue  case  non  fossero  state  schiacciate  dalle  rovine  e 
macerie  delle  case  sovrastanti  di  San  Giorgio,  precipitate  addirit- 
tura giù  dalla  balza  dalla  violenza  della  scossa. 

Il  quartiere  più  vasto  e popoloso.  San  Giorgio  o Scilla  alta,  è 
costruito  sul  margine  settentrionale  di  un  terrazzo  quaternario  di- 
scretamente ampio,  che  la  carta  topografica  indica  benissimo.  Qui 
la  devastazione  è stata  enorme  e numerosissime  le  vittime.  La  rupe 
che  sostiene  il  terrazzo  è formata  da  gneiss  micacei,  solcati  da  filoni 
di  pegmatite  e roccie  granitiche  varie,  con  lenti  intercalate  di  anfi- 
boliti  di  vario  tipo  e genere.  La  rupe  sotto  il  Castello  dalla  parte 
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di  terra  appare  solidissima;  assai  più  disfatte  e soggette  a frane 
di  massi  disgregati  sono  le  pendici  ad  E ed  W del  promontorio. 
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terreno  di  fondazione.  Dalla  coltivazione  è stato  trasformato  in  una 
serie  di  terrazze  sostenute  da  muri  a secco,  coperte  da  agrumeti  e 
vigne  che  sono  fonte  della  prosperità  del  paese.  Le  pendici  rocciose 
sovrastanti,  sono  poco  fertili,  ma  il  vastissimo  pianoro  quaternario 
superiore,  detto  i Piani  di  Melia  (630  m.)  molto  ferace  e ben  col- 
tivato, dà  origine  ad  una  produzione  agricola  che  alimenta  l’attivo 
commercio  della  marina  di  Scilla. 

Il  quartiere  di  San  Giorgio,  per  quanto  se  ne  potè  giudicare 
attraverso  il  denso  strato  delle  macerie,  è costruito  nella  sua  parte 
occidentale  sulla  roccia;  in  quella  orientale  e meridionale  sul  Qua- 
ternario che  si  va  assottigliando  mano  mano  S verso  N II  disastro 
ha  la  massima  intensità  sul  ciglione  semicircolare  che  guarda  verso 
ponente  e settentrione.  Anche  le  case  sparse  sul  terrazzo  quater- 
nario a S di  San  Giorgio  sono  crollate  quasi  tutte  come  caddero 
pure  molte  delle  cappelle  funerarie  del  cimitero. 

Ad  aumentare  la  gravità  dei  danni  ha  contribuito  purtroppo 
il  sistema  di  costruzione,  che  può  a Scilla  qualificarsi  per  pessimo 
fra  i pessimi.  La  maggior  parte  delle  case  poste  sul  ciglione  set- 
tentrionale e di  ponente  ora  accennato,  dove  il  pericolo  era  già 
massimo  per  le  condizioni  e natura  del  terreno,  si  rivelano  costruite 
di  bresti,  di  ciottoloni  e di  malta  di  fango  senza  nemmeno  calce. 

Favazzina 

(frazione  di  Scilla). 

Popolazione  legale  821. 

Trovasi  al  piede  dell’alta  costiera  di  roccie  cristalline  che  corre 
da  Palmi  fin  oltre  Scilla.  Il  grosso  del  paese  è alla  marina  e digrada 
dalla  scarpata  detritica  al  piede  dell’  alta  parete  rocciosa  alle  sabbie 
della  spiaggia.  Alcune  case  a NE  sono  sopra  il  cono  di  dejezione 
alluviale  del  torrente  di  Favazzina.  Dentro  al  vallone  di  questo 
torrente,  nella  roccia,  sono  pure  alcune  case  ed  uno  stabilimento 
industriale  (cartiera). 

Le  case  sono  generalmente  basse  e di  costruzione  molto  modesta. 
I danni  tuttavia  sono  stati  rilevanti,  e vi  sono  state  anche  vittime. 
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La  fbana  di  Favazzina. 

Fra  Bagnara  e Favazzina  così  l’antica  strada  delle  Calabrie  come 
la  ferrovia,  corrono  di  conserva  a breve  distanza  Funa  dall’altra  al  piede 
di  una  dirupata  parete  rocciosa  che  dalla  spiaggia  si  eleva  in  qualche 
punto  fino  a 250  metri  in  una  sola  balza,  costituita  da  scisti  cri- 
stallini, ed  essenzialmente  da  gneiss  di  vario  tipo  con  rare  e piccole 
intercalazioni  di  anfìbolite.  Gli  gneiss  minuti  predominano  nel  tratto 
da  Favazzina  fino  quasi  al  torrente  detto  nella  carta  dell’I.  G,  M., 
Acqua  di  Pemina;  segue  verso  Bagnara  uno  gneiss  ghiandone  gra- 
nitoide  a mica  nera,  con  grossi  felspati  bianchi  porfiroidi;  le  dire- 
zioni sono  in  generale  normali  alla  costa,  ma  a causa  della  strati- 
ficazione molto  tormentata,  le  pendenze  sono  variabilissime. 

Questa  enorme  massa  di  scisti  cristallini  è però  in  uno  stato 
particolare  di  disgregazione  che  assume  qui  un  carattere  imponente. 
Com’è  noto  una  potente  crosta  di  degradazione  meteorica  è comune 
nelle  roccie  cristalline  di  tutta  la  Calabria  ^ ; ma  nel  tratto  di  costa 
fra  il  promontorio  di  Palmi  e Favazzina,  e specialmente  fra  Ba- 
gnara e quest’ ultima  località  alla  degradazione  solita  si  aggiunge 
una  disgregazione  dovuta  ad  una  fitta  rete  di  fratture  che  hanno 
profondamente  solcato  la  massa  rocciosa  dividendola  in  blocchi 
innumerevoli.  Lungo  i piani  delle  fratture  si  sono  fatta  strada  le 
acque  propagando  la  decomposizione  dovuta  agli  agenti  meteorici 
fino  a profondità  considerevoli.  Ne  è risultato  che  lungo  quella  co- 
stiera abbondano  i luoghi  in  cui  V alta  ed  impervia  parete  altro 
non  è se  non  un  ammasso  di  blocchi  in  equilibrio  precario,  soggetti 
a franare  sotto  l’infiuenza  di  qualsiasi  circostanza  fortuita. 

Rari  sono  quei  punti  sfuggiti  a questa  profonda  fratturazione  ; 
possono  citarsi  ad  esempio  i due  prò  montoni  di  Bagnara  e Scilla, 
che  rappresentano  dei  nuclei  relativamente  meno  disgregati. 

Data  questa  condizione  di  cose  le  ordinarie  vicende  atmosfe- 


^ V.  [XovARESE.  La  degradasione  meteorica  cumulativa  in  Calahi'ia.  Boll, 
della  Soc.  Geol.  Ital.  Yol.  XXVII,  Seduta  del  V marzo  1908. 
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riche  provocano  frequentemente  frane  e cadute  di  blocchi.  Perciò 
r amministrazione  ferroviaria  a protezione  del  corpo  stradale  ha 
moltiplicato  le  opere  di  rinforzo  costruendo  una  serie  di  muri  a 
sostegno  dei  massi  pericolanti,  a varia  altezza  sulla  parete  rocciosa, 
specialmente  dopo  la  galleria  di  Punta  Canale  che.  segue  verso 
Scilla  al  ponte  sul  vallone  del  Covala  o Sfalassà,  ed  ha  moltiph- 
cato  i caselli  dei  guardiani,  per  sorvegliare  continuamente  i movi- 
menti delle  frane  e spiare  gli  indizi  del  pericolo. 

In  questo  ammasso  instabile  la  violenta  scossa  provocò  una 
serie  di  frane  e di  cadute  di  massi  enormi  che  interruppero  la 
strada  e la  ferrovia  sopra  lunghi  tratti.  Piccole  frane  caddero  sulla 
provinciale  a monte  di  Bagnara,  ma  la  massima  imponenza  del  fe- 
nomeno si  ebbe  appunto  fra  la  citata  galleria  ed  il  luogo  detto 
San  Pietro  sulla  carta  delFI  G.  M.  dove  strada  e ferrovia  furono 
in  più  luoghi  coperte  sopra  parecchie  centinaia  di  metri  da  frane 
immani.  Blocchi  di  roccia  di  centinaia  di  metri  cubi  precipita- 
rono fino  sulla  spiaggia,  saltando  la  strada  e la  ferrovia,  che  scom- 
parvero sotto  una  valanga  di  blocchi  minori  e minuti  frammenti 
principalmente  nella  località  detta  Muddo  (o  maddo  = fango)  rosso. 
La  frana  interessa  qui  la  pendice  fino  ad  una  altezza  di  200  metri 
sul  livello  del  mare;  ha  fatto  scomparire  la  provinciale  ed  a gran 
fatica,  dopo  un  lungo  lavoro,  ed  a prezzo  di  una  deviazione  potè 
ristabilirsi  la  linea  ferroviaria  e riprendersi  l’esercizio,  tre  mesi  dopo 
la  catastrofe. 

Péllaro 

(Circondario  di  Reggio  Calabria). 

Altezza  sul  livello  del  mare  da  0 a 300  metri  circa. 

Il  censimento  del  1901  registra  le  seguenti  frazioni  colla  popo- 
lazione legale  rispettiva: 


Madonnella 1793 

Lume 1463 

S.  Leo 1483 

Cavallaro 247 

Bocale 793 
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Questa  divisione  in  frazioni  dà  un’idea  molto  .inesatta  di  ciò 
che  è realmente  Péllaro,  composto  di  un  gran  numero  di  villaggi 
e case  sparse.  Un  elenco  dell’autorità  comunale  comprende  ben 
14  gremii  distinti.  In  realtà  nel  comune  si  annoverano  moltissime 
case  allineate  lungo  la  provinciale  a breve  distanza  dal  mare  (San 
Leo,  Occhio,  Madonnella,  Bocale)  fitte  specialmente  alla  Madonnella 
che  era  il  capoluogo,  e numerosissimi  villaggi  di  poche  case,  oltre 
a molte  case  isolate,  sparse  per  tutto  il  territorio  che  si  eleva  fino 
a 481  metri  circa  nel  Monte  Cosentino 

Il  maggior  numero  delle  frazioni  di  Péllaro  è disseminato  nella 
parte  più  pianeggiante  del  comune,  lungo  il  litorale,  dalla  fiumara 
di  Vallanidi  seconda  fino  a Bocale,  perchè  tutta  questa  zona  è uno 
splendido  agrumeto  e frutteto,  irrigato  con  acque  dedotte  dalle  nu- 
merose fiumare  od  elevate  dal  sottosuolo  con  norie  mosse  in  vario 
modo. 

Il  suolo  della  ubertosa  pianura  litorale  è formato  da  larghi  e 
piatti  coni  di  deiezione  delle  fiumare  come  quelle  di  Vallanidi,  di 
Macellari,  della  Fiumara  di  S.  Giovanni,  della  Fiumarella  e da  nu- 
merosi rigagnoli  minori,  specialmente  a Bocale.  Il  suolo  di  questo 
vasto  lembo  alluvionale  è eminentemente  incoerente,  e deve  avere 
sussultato  con  particolare  violenza  sotto  la  scossa.  Difatti  mentre 
allontanandosi  da  Reggio  verso  S fino  ad  un  certo  punto  si  nota 
lungo  la  provinciale  una  diminuzione  nella  devastazione,  si  ha  un 
brusco  crescendo  avvicinandosi  a Péllaro,  astrazione  fatta  dagli 
effetti  del  maremoto,  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

Buona  parte  del  suolo  alluvionale,  a S della  Fiumarella  prin- 
cipalmente, è dovuta  allo  sfacelo  del  terreno  quaternario  antico 
che  si  sviluppa  grandemente  nel  comune  di  Péllaro,  a S della  Fiu- 
mara di  S.  Giovanni,  raggiungendo  e superando  la  quota  di  400  metri. 
È precisamente  la  natura  speciale  di  questo  Quaternario  antico  quella 
che  influisce  così  sfavorevolmente  nella  struttura  delle  alluvioni 
già  di  per  sé  fra  i peggiori  terreni  sismici.  In  tutta  l’estensione  del 
comune  di  Péllaro  e più  a sud  fino  a Capo  dell’ Armi,  è costituito 
da  ghiaie  di  ogni  dimensione,  in  parte  sciolte,  in  parte  debolmente 
cementate  e che  dànno  un  terreno  di  sfacelo  composto  di  elementi 
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del  tutto  incoerenti  con  scarsissimi  elementi  fini.  Le  parti  cemen- 
tate di  queste  ghiaie,  sviluppatissime  a Locale,  sembrerebbero  co- 
stituire platee  naturali  favorevoli  alla  costruzione;  però  sui  ciglioni 
e sui  pendii,  non  appena  le  ghiaie  incoerenti  che  le  avvolgono  e 
le  contengono,  messe  in  movimento  dagli  agenti  naturali,  sono  espor- 
tate, le  parti  cementate  che  rimangono  scalzate,  si  screpolano,  s’ incli- 
nano, cadono  in  pezzi  che  a loro  volta  rapidamente  si  disgregano, 
dando  origine  ad  un  terreno  non  meno  incoerente  delle  ghiaie  sciolte 
dalle  alluvioni.  Il  fenomeno  si  osserva  in  modo  veramente  imponente 
alla  frazione  di  Locale. 

Nei  monti  a tergo  della  pianura  litorale,  il  terreno  che  più  si 
avvicina  alla  spiaggia  sono  le  arenarie  (molasse)  del  Miocene  medio 
notevolmente  sviluppate,  e F influenza  di  questo  fatto  è subito  pa- 
lese perchè  le  non  scarse  case  costruite  su  di  esse  hanno  resistito 
senza  rovine  e tutt’al  più  con  qualche  lesione  alla  scossa. 

Pèllaro  è stato  uno  dei  comuni  più  fieramente  flagellati  dal 
terremoto.  Per  le  case  allineate  lungo’  la  provinciale,  in  quelle  parti 
dove  come  alla  Madonnella,  questa  lambiva  il  lido,  la  distruzione 
può  attribuirsi  al  violentissimo  maremoto;  ma  anche  dentro  terra, 
dove  il  mare  non  è giunto,  la  distruzione  è indescrivibile.  Il  vil- 
laggio di  Quattronari,  sulle  alluvioni,  vicino  alla  fiumara  di  San  Gio- 
vanni, lontano  dal  mare  quasi  un  chilometro,  è raso  al  suolo  nella 
espressione  letterale  del  termine,  assai  peggio  della  Madonnella, 
mentre  a pochi  passi  di  distanza  le  poche  case  costituenti  la  fra- 
zione di  Sant’Anna,  sopra  un  affioramento  di  arenarie  mioceniche 
(molos)  sono  pressocchè  incolumi. 

Nelle  vicinanze  di  Pèllaro  non  difettano  buoni  materiali  da 
costruzione,  specialmente  calce,  e le  notevoli  differenze  fra  i danni 
patiti  da  case  vicine  ed  in  uguali  condizioni  di  terreno  derivano 
certo  dal  modo  di  costruzione  adoperato.  Così  ad  esempio  alla  Ma- 
donnella, non  ostante  il  terremoto,  il  maremoto  e gli  scoscendimenti, 
in  certe  case,  come  il  Municipio,  i muri  sebbene  rotti  e solcati  da 
enormi  fessure  sono  almeno  rimasti  in  piedi,  in  grazia  della  buona 
struttura,  ciò  che  non  è accaduto  a Quattronari.  È difficile  imma- 
ginare una  dimostrazione  migliore  dell’influenza  di  un  buon  sistema 
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di  costruzione,  che  pure  non  esce  dall’ordinario  e non  ha,  aU’infuori 
della  piccola  altezza,  nessuna  particolare  struttura  antisismica. 


Maremoto.  — Lungo  tutta  la  spiaggia  di  Pellaro  il  maremoto  ha 
superato  gli  otto  metri  di  altezza  ed  è stato  devastatore*  da  esso 


# 
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tutta  la  frazione  Madonnella  fu  distrutta,  non  salvandosi  nemmeno 
una  casa,  con  centinaia  di  vittime  umane.  Una  larga  striscia  di 


4 


I 


spiaggia  colle  case  che  vi  erano  costrutte  fu  inghiottita  dal  mare  e § 
nella  parte  rimasta,  larghe  spaccature  nel  suolo  e negli  edifici,  anche  a . 
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levante  (verso  terra)  della  provinciale,  dinotano  che  dal  movimento 
è stata  pure  interessata  una  striscia  notevole  del  terreno  superstite. 

La  stessa  casa  comunale  di  Péllaro  mostra  con  molta  evidenza 
il  franamento  avvenuto  verso  il  mare.  Una  enorme  spaccatura  lon- 
gitudinale stacca  il  terzo  anteriore  o di  ponente  dell’ edificio,  dal  corpo 
posteriore,  mostrando  un  abbassamento  di  circa  40  cm.  sul  lato  N 
della  casa,  alquanto  minore  verso  S ; per  una  frattura  minore,  forse 
conseguenza  della  precedente,  il  muro  frontale  si  è pure  staccato 
dai  trasversali,  con  uno  spostamento  limitato  a qualche  centimetro. 
Ma  nella  strada  a meno  di  un  metro  di  distanza  dalla  facciata  si 
spalanca  un’altra  fessura  maggiore  di  tutte,  nella  quale  trovò  la 
morte  nella  notte  fatale  un  povero  carabiniere  fuggente  dalla  pro- 
spiciente caserma. 

Dentro  il  palazzo  municipale  il  pavimento  a terreno  si  è inar- 
cato, per  la  pressione  laterale  esercitata  dai  blocchi  di  terreno  in 
movimento  gli  uni  rispetto  agli  altri,  formando  una  di  quelle  ondu- 
lazioni osservate  anche  altrove,  e specialmente  a Messina,  e che  da 
osservatori  troppo  frettolosi  e superficiali  furono  interpretate  come 
impronte  del  passaggio  dell’onda  sismica. 

L’episodio  della  travata  della  ferrovia  a Péllaro  sbalzata  dalla 
sua  sede  sul  greto  del  fiume  dall’onda  di  maremoto  è stato  de- 
scritto da  molti,  e con  larghezza  di  particolari  in  questo  stesso 
Bollettino  anche  dal  collega  Sabatini.  Noterò  soltanto  che  oHre  a 
tutti  gli  altri  effetti,  la  travata  in  ferro  è stata  anche  incurvata 
nel  senso  orizzontale  alla  sua  estremità  verso  Reggio,  come  mostra 
la  fotografia  riprodotta  dalla  fig.  5. 

Motta  San  Giovanni 

(Circondario  di  Reggio  Calabria). 

I Capoluogo. 

I Altezza  sul  livello  del  mare  metri  450  circa.  Popolazione  le- 

gale 2455. 

Motta  San  Giovanni  sorge  sopra  un  monte  a circa  6 km.  dal 

I mare,  e dalla  stazione  di  Lazzaro  sulla  ferrovia  litorale.  Il  Comune 


estesissimo  comprende  oltre  Lazzaro  ed  il  capoluogo,  altre  due  fra- 
zioni Locale  e Valanidi. 

Costituzione  geologica.  — L’abitato  di  Motta  è costrutto  sopra 
tre  diversi  terreni.  Il  più  antico  è un  calcare  miocenico  a litho- 
thamnium,  ora  calcare  puro,  ora  brecciola  solidissima,  in  banchi 
potenti,  inclinati  di  15°-20'^  verso  NW.  Sopra  questi  calcari,  in 
perfetta  concordanza,  e collegati  anche  da  graduali  passaggi  late- 
rali, sono  banchi  di  arenaria  miocenica  tenera,  molasse  (in  paese 
dette  molos).  Infine  in  discordanza  sopra  queste  arenarie  è un 
lembo  di  sabbie  calcarifere  del  Pliocene  superiore  e forse  del  Post- 
pliocene. zeppe  di  fossili,  che  alla  loro  base  incominciano  con  un 
tufo  calcareo. 

Questo  lembo  pliocenico  forma  un  monte  isolato  posto  in 
una  larga  insellatura  fra  arenaria  e calcari  miocenici  che  si  tro- 
vano rispettivamente  a W ed  a E del  pliocene.  Sopra  questo 
monte  era  il  rione  principale  di  Motta,  detto  Santa  Maria,  e par- 
zialmente verso  le  sue  falde  meridionali  il  rione  di  Santa  Caterina, 
costituenti  insieme  la  parte  più  antica  del  paese,  colla  Chiesa  ma- 
trice, il  Castello,  ecc.  Tutte  le  case  di  questi  rioni  sopra  sabbie 
malferme,  tufi  poco  coerenti,  anche  franosi  dalla  parte  di  tramon- 
tana, sono  crollati  completamente  dalla  cima  del  monte,  dove 
stava  la  chiesa,  fino  ai  ruderi  del  Castello,  nella  parte  meridio- 
nale, collocati  sui  tufi  calcarei  della  base  del  pliocene  formanti 
rupi. 


Sulle  arenarie  i danni  sono  minori  di  gran  lunga.  La  frazione 
isolata  Stabuli,  all’entrata  del  paese  venendo  dalla  stazione,  è 
stata  poco  danneggiata,  come  poco  danneggiati  appaiono  tutti 
quegli  edifici  dei  rioni  Santa  Caterina,  Manganella  e Borgo  (piazza 
Umberto  I)  che  appaiono  visibilmente  fondati  sulle  arenarie.  Una 
parte  delle  case  di  questi  rioni,  le  più  alte,  sono  ancora  sul  Plio- 
cene e sopra  il  detrito  accumulato  al  piede  dell’erta  pendice  di 
questo,  e sono  quindi  crollate. 

Una  via,  la  via  Eolo,  separa  i rioni  sopranominati  dai  rioni 
Praci  e San  Giovanni  costrutti  sopra  il  calcare  a lithothamnium ; 
il  rione  Praci  è stato  totalmente  risparmiato,  lievi  danni  ha  avuto 
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il  San  Giovanni,  in  cui  si  può  dire  sia  caduta  soltanto  la  chiesa, 
sebbene  il  borgo  sia  costruito  in  forte  pendio  colle  case  addossate 


all’erta  pendice  o parete  meridionale  dirupata  del  calcare 
nico,  formata  dalle  testate  dei  banchi. 


mioce- 


Motta  San  Giovanni.  Rioni  Praci  e San  Giovanni  lievemente  danneggiati,  sui  calcarei  miocenici. 
A destra  in  basso  le  case  distrutte  degli  altri  rioni. 
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A Motta  San  Giovanni  più  ancora  che  a Péllaro  abbondano  i 
buoni  materiali  da  costruzione;  le  varietà  più  pure  del  calcare  mio- 
cenico dànno  ottima  calce,  ed  il  costrurre  bene  dovrebbe  riuscire 
meno  dispenrlioso  che  non  in  altre  parti  della  Calabria. 

Lazzaro  e Botale 

(frazioni  del  comune  di  Motta  San  Giovanni  — Circondario  di  Reggio  Calabria). 

In  riva  al  mare. 

Lazzàro:  popolazione  legale  1259. 

Bocale:  popolazione  legale  482. 

Lazzàro  e Bocale  sono  costruiti  come  la  Madonnella  di  Pel- 
laro,  Sbarre,  Archi,  ecc.,  in  riva  al  mare,  allineati  lungo  la  provin- 
ciale, ed  al  pari  dei  sopranominati  sono  sorti  in  grazia  degli 
agrumeti  coltivati  nella  pianura  litorale,  più  ristretta  qui  che  non 
a Pellaro. 

La  costituzione  geologica  del  piano  litorale  è la  solita,  cioè 
si  tratta  di  alluvioni  delle  fiumare  grandi  e piccole  e di  antiche 
spiaggie  marine.  A Bocale  a tergo  della  pianura  le  alture  sono  co- 
stituite dal  quaternario  antico  ciottoloso;  più  a S.  avvicinandosi 
a Lazzaro  affiorano  le  arenarie  mioceniche  (molos)  e sopra  queste 
le  sabbie  plioceniche. 

I danni  sofferti  da  Bocale  posto  fuori  della  zona  del  mare- 
moto pur  essendo  gravi,  sono  incomparabilmente  minori  di  quelli 
di  Lazzàro  colpito  a pochi  minuti  di  distanza  dalla  scossa  e da 
violentissima  ondata  di  maremoto  che  coprì  il  paese  e ritirandosi 
ne  inghiottì  la  parte  meridionale.  Qui  non  solo  scomparve  una 
striscia  di  spiaggia,  ma  si  inabissò  nel  mare  anche  una  parte  del 
terrazzo  alluviale  sopraelevato  di  6-7  metri  lasciando  a N.  dello 
sbocco  della  fiumara  di  Lazzaro  una  profonda  insenatura.  La 
strada  provinciale  scomparve  per  una  lunghezza  di  oltre  600  metri. 
E dappertutto  lungo  la  spiaggia  si  osserva  nel  modo  più  evidente 
come  il  terreno  sia  franato  verso  il  mare  sopra  una  striscia  di 
variabile  larghezza  che  raggiunge  il  suo  massimo  precisamente  a 
S.  di  Lazzaro. 
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Tutte  le  case  sparse  ed  i piccoli  villaggi  posti  sulle  alture  dietro 
gli  agrumeti,  formate  dalle  arenarie  mioceniche,  hanno  sopportato 


benissimo  la  scossa  soffrendo  lesioni  leggere.  Cosi  è accaduto  alla 
Ferrina.  Assai  più  danneggiate  sono  state  le  abitazioni  fondate  sulle 
ghiaje  quaternarie:  il  Casalotto  ad  esempio  è stato  semidistrutto. 
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Airestremo  meridionale  del  Comune  sorge  il  promontorio  di 
Capo  deir  Armi  di  calcari  ed  arenarie  a lithothamnium  del  Miocene 


medio.  Sopra  questo  terreno  solido  le  uniche  costruzioni 
faro  ed  il  semaforo  che  non  hanno  avuto  alcun  danno. 


, 1^-^.  ' 
■13S.  „- 

sono  ilm 
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Maremoto.  — Nella  figura  della  tav.  XIV  ho  rappresentato  con 
uno  schizzo  topografico  e giovandomi  della  carta  deH’I.  G.  M.  la 
variazione  avvenuta  per  effetto  del  maremoto  nella  linea  di  spiaggia 
di  Lazzàro. 

Siccome  ho  visitato  la  località  circa  quattro  mesi  dopo  la  ca- 
tastrofe, le  mareggiate  invernali,  che  trovavano  dinanzi  a sè  un 
terreno  di  trasporto  incoerente  e potevano  disporre  del  materiale 
smosso  e sgretolato  della  parte  franata,  hanno  recato  certo  qualche 
modificazione  alla  linea  creata  dallo  sprofondamento  del  28  di- 
cembre 1908,  ma  tale  modificazione  è stata  essenzialmente  la  for- 
mazione di  una  nuova  spiaggia  sabbiosa,  di  una  certa  larghezza 
al  piede  del  ciglio  della  frana. 

Un  dato  certo  sull’altezza  raggiunta  dal  maremoto  nei  pressi 
di  Lazzàro  può  aversi  alla  casa  Marcianò,  circa  un  chilometro  a 
N di  Capo  deir  Armi  sul  lato  E della  provinciale  e poco  al  S daL 
punto  dove  incomincia  il  tratto  scomparso  di  questa.  La  casa  Mar- 
cianò, specie  di  palazzina  a 2 piani,  sormontata  da  un  belvedere, 
ha  avuto  pochi  danni  nella  parte  muraria  tanto  dal  terremoto 
quanto  dal  maremoto,  che  pure  asportò  nettamente  un’ edificio  mi- 
nore di  cui  si  scorgono  ancora  i vestigi  sul  fianco  di  tramontana 
della  casa  Marcianò  alla  quale  era  addossato. 

L’onda  del  maremoto  irruppe  nei  locali  a terreno  della  casa, 
ricoprendone  di  sabbia  e melma  il  pavimento,  ed  ha  lasciato  sui 
I muri,  casualmente  imbiancati  di  fresco,  le  tracce  nettissime  di  tre 
ondate  consecutive  decrescenti;  la  maggiore  ad  1.50  dal  suolo,  e 
cogli  spruzzi  ed  ondulazioni  minori  quasi  a 2 m.,  le  altre  due  mi- 
nori sono  segnate  ad  intervalli  di  circa  50  cm.  Siccome  il  pa- 
vimento della  casa  è a circa  6 m.  sul  livello  del  mare,  in  quel 
punto  della  costa  l’ onda  massima  del  maremoto  non  ha  raggiunto 
completamente  gli  8 m.  sul  livello  medio  marino  h 

I 

I 

I ^ I segni  della  casa  Marcianò  sono,  per  quanto  mi  è noto,  insieme  con  quelli 

i della  casa  n.  251  sulla  strada  marina  di  Gallico,  riportati  dal  prof.  G.  Pla- 
j TANIA  (m.  5.40),  gli  unici  dai  assolutamente  sicuri  sull’altezza  raggiunta  dal 
maremoto  lungo  la  costa  calabrese.  Tutte  le  congetture  fondate  sopra  altri 


474  — 


A Lazzàro  il  terreno  è franato  verso  mare  nel  modo  più  evi- 
dente. Al  fianchi  delle  due  fiumare  dell’ Olivete  e di  Lazzàro  sono 
stati  costrutti  muri  alti  5 m.  per  difendere  gli  agrumeti  dalle  allu- 
vioni, muri  che  hanno  direzione  press’a  poco  perpendicola.’e  alla 
linea  di  spiaggia  e che  giungono  quasi  al  lido  attuale.  Questi  muri 
sopra  una  lunghezzR,  di  oltre  100  m.  sono  rotti  a scaglioni  discen- 
denti verso  mare,  ed  i singoli  frammenti,  limitati  da  fratture  quasi 
verticali,  sono  spostati  in  tal  senso  gli  uni  rispetto  agli  altri  fino 
a 20  a 30  cm.  e talvolta  anche  di  più. 

Santa  Cristina  d’Aspromonte 

(Circondario  di  Palmi). 

Il  Comune  consta  di  due  frazioni:  il  capoluogo  e Lubrichi,  di- 
stanti fra  loro  di  circa  quattro  chilometri,  non  riuniti  però  da  una 
carrozzabile. 

Capoluogo. 

A 510  m.  sul  livello  del  mare,  alle  falde  dell’ Aspromonte. 

Popolazione  legale  1741. 

Il  paese  è collegato  con  Oppido  da  una  strada  carrozzabile 
che  in  parte  è una  provinciale  incompiuta  che  congiunge  Santa  Cri- 
stina con  Piatì;  in  parte  una  comunale  che  dovrebbe  riunire  Oppido 
colla  provinciale  suddetta,  ma  pressoché  intransitabile  ai  veicoli 
per  mancanza  di  manutenzione. 

Il  paese  attuale  è dovuto  ad  uno  spostamento  avvenuto  nel 
1783.  Del  paese  antico,  che  sorgeva  sopra  un  monticello  circon- 
dato da  burroni  profondissimi,  rimangono  alcuni  ruderi  ad  1 km. 
circa  a W. 


effetti  del  maremoto  sono  por  la  loro  stessa  natura  incerte  e le  testimonianze 
sono  apprezzamenti  personali,  che  possono  anche  essere  illusioni,  più  che  scu- 
sabili, date  le  circostanze.  Ho  visitato  la  casa  Marciano  due  volte:  una  con 
ring.  Alleata  del  Genio  civile  di  Beggio,  l’altra  col  collega  Franchi. 
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Santa  Cristina  è costruita  sopra  il  colmo  ed  i due  pendii  di 
un  dosso  allungato  da  S a N,  di  sabbione  rossastro  quaternario 
poggiante  sulle  sabbie  plioceniche  in  vicinanza  delle  rocce  cristal- 
line. La  formazione  sabbiosa  quaternario-pliocenica  è potentissima 
ed  appare  nei  profondi  burroni  scavati  dal  Calabro  e dai  suoi 
affluenti  ad  est  ed  ovest  del  paese.  Questi  burroni  però  sono  ad 
una  certa  distanza  da  Santa  Cristina  che  è attorniata  da  pendici 
terrazzate  dalle  coltivazioni  e coperte  da  oliveti  e vigne. 

Colpisce  la  circostanza  che  non  ostante  le  poco  favorevoli  con- 
dizioni geologico-sismiche,  e cioè  costruzioni  in  pendio  sopra  sabbie, 
in  vicinanza  del  contatto  colle  rocce  cristalline,  le  case  siano  rela- 
tivamente meno  danneggiate  che  non  nei  paesi  vicini.  Anzi  una 
serie  di  case  basse,  fabbricate  di  recente,  in  alto  del  paese,  lungo 
la  provinciale,  nella  zona  più  pericolosa  perchè  vicinissima  al  con- 
1 tatto  col  cristallino,  è quasi  del  tutto  incolume.  Nel  paese  stesso, 
sebbene  siano  numerosissime  le  case  danneggate,  nessuna  casa  crollò 
e non  si  sono  lamentate  vittime. 

La  ragione  di  tutto  ciò  è dovuta  alla  insolita  buona  costru- 
1 zione  delle  case,  dipendente  da  favorevoli  circostanze  locali.  Nelle 
vicinanze  immediate  del  paese  si  trovano  intercalate  agli  gneiss  e 
' micascisti  estese  lenti  di  calcare  cristallino  che  dànno  calce  eccel- 

I 

1 lente  e banchi  potenti  di  una  quarzite  tabulare  a rottura  prisma- 
tica da  cui  si  trae  una  buona  pietra  da  fabbrica.  Questi  vantaggi 
I naturali  hanno  dato  origine  ad  un  sistema  di  costruzione  con  buona 
muratura  di  mattoni  e pietrame  di  cava  collegati  da  ottime  malte 
di  calce  e sabbia  viva.  Non  ostante  la  mancanza  di  incatenamenti, 
le  case,  pure  screpolandosi  per.  la  violenza  della  scossa,  hanno 
resistito  senza  crollare,  e le  persone  hanno  avuto  tempo  di  salvarsi, 
j Le  sole  case  in  cui  si  è verificata  la  caduta  di  qualche  muro  si 
, trovano  nel  rione  più  povero  del  paese,  a ponente,  e si  distinguono 
j dalle  altre  per  la  cattiva  costruzione  e l’uso  dei  hresti. 


h!l 
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Cosoleto 

(Circondario  di  Palmi). 

Il  Comune  consta  di  tre  frazioni:  il  capoluogo,  Sitizzano  ed 
Acquare. 

Capoluogo 

A 425  m.  sul  livello  del  mare.  Popolazione  legale  820. 

Situato  sopra  una  spianata  di  cristallino  coperta  appena  da 
qualche  lembo  di  sabbione  rossastro  del  Quaternario  dei  terrazzi, 
visibile  nella  spianata  a levante,  fuori  del  paese,  si  trova  in  con- 
dizioni eccezionalmente  buone.  Nel  1783  fu  uno  dei  paesi  distrutti 
completamente;  riedificato  quasi  due  chilometri  a sud  dalla  sua 
sede  primitiva,  con  criterio  molto  razionale  sopra  un  piano  lieve- 
mente inclinato  a fondo  roccioso,  ed  anche  con  sistemi  di  costru- 
zione discretamente  buoni,  come  a Santa  Cristina,  ha  risentito  dalla 
scossa  danni  insignificanti  che  sono  stati  gravissimi  invece  nelle 
altre  due  frazioni. 

Acquato 

(frazione  di  Cosoleto  — Circondario  di  Palmi). 

A circa  400  m.  sul  livello  del  mare. 

È un  povero  villaggio  sulla  carrozzabile  incompiuta  Sinopoli- 
Cosoleto-Delianova,  duramente  provato  da  parecchi  terremoti.  È 
diviso  dalla  provinciale  in  due  parti.  Quella  a monte  sta  sopra  la 
roccia  (gneiss  e micascisti);  quella  a vai’ e sopra  un  lembo  di  con- 
glomerato quaternario.  Quest’ ultima  porzione  è stata  compieta- 
mente  distrutta,  mentre  quella  superiore  ha  subito  danni  incom- 
parabilmente minori. 

Sitizzano 

(frazione  di  Cosoleto  — Circondario  di  Palmi). 

A 324  m.  sul  livello  del  mare. 

Sta  sopra  un  lungo  e stretto  altopiano  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Duverso,  in  una  delle  plaghe  più  devastate  dal  grande  ter- 
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remoto  del  1783,  che  distrusse  il  primitivo  Sitizzano.  L’attuale 
paese  è una  ricostruzione  che  data  da  quel  tempo,  ed  in  origine 
consisteva  di  case  baraccate. 

Costituzione  geologica.  — Il  substrato  del  pianoro  di  Sitizzano 
é formato  dalle  marne  bianche  plioceniche,  coperte  da  quaternario 
rappresentato  da  sabbione  rosso,  sabbie  argillose  e ciottoli.  A pic- 
cola distanza  a sud  del  paese  affiorano  gli  scisti  cristallini  rappre- 
sentati da  uno  gneiss  occhiolato  molto  alterato. 

La  piattaforma  su  cui  sta  la  piazza  del  paese  ed  il  palazzo 
del  Marchese  è costituita  da  un  conglomerato  di  ciottoletti  cemen- 
tato da  una  marna  tenace,  detto  nel  paese  trahano,  e che  costi- 
tuisce un  buon  terreno  di  fondazione,  quasi  una  platea  naturale. 

Questo  che  anche  tenue,  sarebbe  un  vantaggio,  è controbilan- 
ciato da  una  circostanza  topografica:  l’area  su  cui  sorgono  le  case 
è ristretta  ed  è fiancheggiata  a levante  e ponente  da  due  pendìi 
che  scendono  a^gai  ripidi  verso  i burroni  laterali. 

I danni  sono  stati  sensibilissimi,  tanto  più  che  anche  qui  si 
sono  fatti  sentire  molto  fortemente  tutti  i terremoti  dal  1894  in 
poi.  Tutte  le  case  sono  danneggiate  e molte  rovinate;  lo  stesso 
palazzo  del  Marchese,  costruzione  baraccata  vecchia  di  un  secolo, 
è crollato  in  parte.  Il  solo  edificio  incolume,  e che  non  presenta 
nemmeno  una  lesione  capillare,  è un  vasto  capannone  ad  uso  olei- 
ficio (trappeto),  baraccato  secondo  le  antiche  norme  borboniche, 
di  40  m.  di  lunghezza  e 10  di  larghezza,  costrutto  dopo  il  terre- 
moto del  1905,  dal  marchese  Tacconi  di  Sitizzano.  In  esso  l’ossa- 
tura è di  legname  ed  il  rivestimento  di  buona  muratura  di  mattoni. 
Ha  sopportato  la  prova  meravigliosamente  ed  ha  potuto  dopo  il 
disastro  servire  di  rifugio  a buona  parte  della  popolazione. 

Sebbene  a non  grande  distanza  da  Sitizzano  si  trovino  giaci- 
menti di  calcare  cristallino  e fornaci  di  calce  e mattoni,  il  sistema 
di  costruzione  è quello  deplorato  quasi  in  ogni  paese  che  si  do- 
vette visitare. 
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Parte  II. 

1.  — Circostanze  che  influiscono  sulla  gravità  dei  danni 
cagionati  dal  terremoto 

In  tutte  le  parti  di  Calabria  che  ho  per  debito  d’ufficio  visi- 
tato, come  in  ogni  territorio  colpito  da  un  terremoto,  vi  sono  aree 
di  maggiore  o minore  danneggiamento,  ed  anche  di  relativa  im- 
munità, dipendenti  da  un  complesso  di  caase  molto  diverse  fra 
loro.  Per  apprezzare  rettamente  questa  diversità  di  effetti  della 
catastrofe,  e trarre  da  questo  studio  tutti  gli  insegnamenti  che 
esso  può  dare,  è necessario  tenere  esatto  conto  di  tutti  i fattori  che 
hanno  contribuito  a produrre  i danni,  siano  essi  fisici  o naturali, 
siano  essi  dipendenti  dall’opera  dell’uomo. 

I fattori  fisici,  esclusivamente  geologici,  sono  di  due  ordini: 
dinamici  e statici.  Dinamico  è il  fattore  determinante,  l’urto  sismico 

0 la  scossa;  statici  sono  i concorrenti  da  cui  dipende  la  resistenza 
che  alla  propagazione  ed  agli  effetti  distruggitori  di  quella,  oppongono 

1 terreni  in  grazia  della  loro  natura  e struttura  intima  (fattore  li- 
tologico), del  loro  modo  di  sovrapposizione  e disposizione  relativa 
(fattore  tettonico)  ed  infine  della  loro  forma  superficiale  (fattore 
morfologico  o topografico). 

Dall’opera  dell’uomo  dipendono  essenzialmente  il  modo  di  co- 
struzione degli  edifici  ed  il  loro  stato  di  conservazione  e manuten- 
zione nel  momento  della  scossa. 

Mi  astengo  per  ora  da  ogni  considerazione  generica  sull’influenza 
del  fattore  dinamico,  governato  da  leggi  che  ci  sono  completamente 
sconosciute,  e che  possiamo  giudicare  grossolanamente  soltanto  dagli 
effetti  che  vediamo  o dei  quali  si  è conservata  memoria  con  cer- 


' Sopra  questo  argomento  ho  già  fatto  una  pubblicazione  preliminare  nelle 
Norme  edilisie  per  i paesi  soggetti  a terremoti  pubblicate  negli  Annali  della  So- 
cieia  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani.  Vedasi  ivi  nel  numero  8 del  15  aprile  1909 
l’articolo  di  G.  De  Angelis  d’Ossat  e Y.  ^Tovarese  intitolato:  La  geologia  del 
terremoto  Calahro  Siculo  28  dicembre  1908. 
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tezza  storica,  giudizio  che  pure  rimanendo  approssimato,  sarà  tanto 
più  preciso  quanto  più  sarà  giustamente  valutata  l’influenza  dei 
coefficienti  statici. 

I fattori  fisici  statici.  — La  natura  del  suolo  sopra  cui  si  ele- 
vano le  costruzioni  influisce  in  caso  di  terremoto  sulla  loro  stabi- 
lità in  due  maniere;  in  primo  luogo  per  il  modo  col  quale  riceve  e 
trasmette  la  scossa  ed  in  secondo  per  gli  effetti  che  esso  stesso 
ne  risente,  che  possono  essere  accresciuti  d’intensità  quando  vi 
concorrano  gli  altri  due  elementi  ora  nominati,  il  tettonico  ed  il 
topografico. 

I terreni  solidi.  — Ls  osservazioni  fatte  dopo  il  terremoto 
del  190S  hanno  pienamente  confermato  quanto  i terremoti  prece- 
denti avevano  già  dimostrato:  la  solidità,  compattezza  e resistenza 
intrinseca  della  roccia  su  cui  sorgono  le  costruzioni  è un  elemento 
essenziale  per  il  comportamento  di  queste  sotto  l’azione  della  scossa. 
Nella  serie  dei  terreni  calabresi,  oltre  i terreni  cristallini,  di  cui 
parleremo  fra  breve,  quelli  costituiti  da  roccia  solida  ricorrono  ra- 
ramente e sopra  estensioni  limitate.  Facendo  astrazione  dai  calcari 
mesozoici,  i quali  non  compaiono  nella  zona  visitata  da  me,  offrono 
un  suolo  solido  i conglomerati  o meglio  le  puddinghe  dell’eocene,  i 
calcari  glauconitici  a lithothamnium  del  Miocene  medio,  le  arenarie 
e molasse  attribuite  al  Tortoniano  dalla  carta  geologica,  ed  il  cal- 
care siliceo  che  sta  alla  base  della  serie  soltìfera,  del  Miocene  su- 
periore. 

Sebbene  ricorrano  di  rado,  tuttavia,  dovunque  si  presentano, 
la  loro  benefica  influenza  fu  manifesta.  In  prima  linea  stanno  i 
calcari  a lithothamnium  solidi  e potenti;  se  ne  ha  esempio  lumi- 
noso a Motta  San  Giovanni  dove  i rioni  Praci  e San  Giovanni  co- 
struiti sopra  di  essi  non  ebbero  quasi  danni,  mentre  quanto  stava 
nel  Pliocene  fu  raso  al  suolo;  al  Capo  dell’ Armi,  faro  e semaforo 
rimasero  incolumi,  mentre  nel  piccolo  gruppo  di  case  di  Pagaci 
(frazione  di  Montebello  Jonico),  sul  cono  di  dejezione  del  Molare, 
immediatamente  a S del  Capo,  si  ebbero  a lamentare  otto  vittime 
e la  totale  rovina  delle  case.  Così  dicasi  delle  arenarie  tenere  del 
Miocene,  sebbene  in  minore  misura;  nella  stessa  Motta  San  Gio- 
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vanni,  a Lazzàro,  nelle  vicinanze  di  Quattronari  frazione  di  Pellaio, 
a Vito  Superiore  frazione  di  Reggio,  ad  Orti  Superiore,  le  case 
fondate  su  tal  terreno  ressero  senza  gravi  danni  la  prova.  Altrove, 
specialmente  nel  caso  di  edifìci  isolati  in  campagna,  osservai  danni 
e rovine  rilevanti  sopra  tali  arenarie,  ma  fu  facile  trovare  la  ra- 
gione  di  tale  apparente  contraddizione.  L’arenaria  miocenica  tenera 
è poco  resistente  agli  agenti  atmosferici;  si  copre  facilmente  di  una 
crosta  eluviale  di  sabbia  sciolta  che  diventa  anche  potente  nelle 
parti  pianeggianti;  cosicché  le  costruzioni  fondate  sopra  tale  strato 
superfìciale  vengono  a trovarsi  sopra  un  terreno  sciolto  in  strato 
sottile  anziché  su  roccia  solida. 

Il  calcare  siliceo  del  Miocene  superiore  forma  in  molti  luoghi 
della  Calabria  una  specie  di  ottima  platea  naturale  che  ha  salvato 
dalla  rovina  le  case  che  sopportava.  Il  fatto  si  é verifìcato  in  qual- 
cuno dei  gruppi  di  case  di  Pellegrina,  frazione  di  Bagnara;  nei  din- 
torni di  Palmi;  a Candidoni,  ecc. 

Pure  così  fortemente  cementate  da  dar  origine  ad  un  calcare 
arenaceo  sono  in  qualche  luogo  verso  la  loro  base  le  sabbie  plioce- 
niche superiori,  ma  non  ho  osservato  alcun  caso  di  edifìci  costruiti 
sopra  tale  terreno. 

Le  roccie  cristalline.  — In  Calabria  e nei  Peloritani  il  terreno 
più  largamente  diffuso,  il  substrato  generale,  e per  dirla  col  Cortese 
la  platea  geognostica  del  paese  sono  le  rocce  cristalline  che  com- 
prendono gneiss,  micascisti,  fìlladi,  e rocce  massiccie  di  vano  ge- 
nere. specialmente  granitoidi. 

Tutte  queste  rocce,  sebbene  diversissime  fra  loro,  quando  siano 
inalterate,  rispetto  alla  scossa  si  comportano  in  modo  identico,  e 
come  se  fossero  un  tutto  omogeneo,  ricevono  la  scossa  che  viene 
dall’ignoto  ed  ipotetico  focolare  sismico  e la  trasmettono  mediante 
vibrazioni  tanto  meno  intense  quanto  più  lontane  dal  centro  di 
origine. 

In  questo  terremoto,  come  in  tutti  i precedenti  a partire  da 
quello  del  1783,  si  é potuto  osservare  che  le  costruzioni  sopra  i ter- 
reni cristallini  hanno  subito  assai  minori  danni  che  non  sopra  i 
terreni  più  recenti,  sempre  però  quando  si  tratti  di  terreno  distai- 
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lino  inalterato,  perchè  in  tal  caso  rientra  nella  categoria  dei  terreni 
solidi  che  non  cedono  e non  si  scompaginano  sotto  l’ urto  sismico. 

Esempio  eloquente  di  questa  circostanza  è il  diverso  compor- 
tamento delle  tre  frazioni  del  comune  di  Cosoleto;  mentre  Acqua.ro 
e Sitizzano  hanno  subito  danni  gravissimi,  il  capoluogo  è rimasto 
pressoché  incolume.  Anche  a Scilla  e nella  stessa  Bagnara  quanto 
era  costruito  su  roccia  solida  ha  sofferto  assai  poco. 

Però  molte  località  che  dall’ispezione  della  Carta  geologica 
risultano  costruite  sulla  roccia  fondamentale  della  Calabria  sono 
state  danneggiate  altrettanto  quanto  altre  costruite  sui  peggiori 
terreni,  e questo  può  sembrare  argomento  per  infirmare  quella  che 
è regola  generale.  La  contraddizione  anche  qui  non  è che  appa- 
rente. Com’è  noto,  in  buona  parte  della  Calabria  ed  ancora  più  nei 
Peloritani,  le  roccie  cristalline  affioranti  sono  coperte  da  una  po- 
tente crosta  di  decomposizione  e talora  solcate  da  una  rete  così 
fitta  e minuta  di  fratture  da  non  potersi'  altrimenti  comportare 
sotto  l’azione  della  scossa  che  come  un  terreno  incoerente.  Basterà 
un  esempio.  Una  sola  gita,,  anche  fugace,  nella  valle  della  fiumara 
di  Gallico,  detta  fiume  Limine,  nella  quale  la  strada  provinciale 
non  fu  mai  potuta  condurre  a termine,  per  l’invincibile  franosità 
di  quel  terreno,  che  la  Carta  geologica  segna  cristallino,  e che  è 
effettivamente  tale,  ma  alteratissimo,  basta  a chiarire  la  ragione 
dei  danni  subiti  da  Laganadi,  Sant’Alessio  d’Aspromonte  e Santo 
Stefano,  come  risulta  dalle  relazioni  del  collega  ing.  Pilofcti. 

A Bagnara  tutto  quanto  è costruito  su  roccia  cristallina  so- 
lida ha  resistito  (Rione  del  Carmine);  nel  Rione  Porelli  è dubbio 
se  lo  spianato  consti  semplicemente  di  cristallino  disgregato  o se 
invece  sia  coperto  da  un  velo  di  quaternario  dei  terrazzi;  ad  ogni 
modo  qualunque  delle  due  ipotesi  sia  vera  si  rientra  sempre  nel 
caso  dei  terreni  sciolti. 

L’unica  eccezione  alla  regola  che  io  abbia  potuto  osservare  è 
quella  del  Castello  di  Scilla  fortemente  danneggiato  non  ostante 
la  massiccia  costruzione  che  poggia  sopra  una  rupe  di  gneiss,  ma 
il  tempo  mi  è mancato  per  studiare  questo  caso  singolare  e ricer- 
care le  cause  delle  lesioni,  del  resto  non  recenti  e che  si  sono  ri- 
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petute  in  tutti  i terremoti,  dal  1783  in  poi,  indizio  questo  di  una 
causa  locale,  sia  un  difetto  intrinseco  di  costruzione,  sia  la  posi- 
zione isolata  sopra  un’alta  rupe  che  intensifica  la  scossa,  o forse 
qualche  soluzione  di  continuità  o frattura  nel  corpo  stesso  della 
rupe  che  ne  fa  vibrare  con  diverso  ritmo  le  varie  parti. 

Anche  in  Cerasi,  frazione  di  Reggio,  le  case  costruite  su  roccia 
cristallina  solida,  hanno  avuto,  nonostante  la  pessima  costruzione 
e la  vetustà,  danni  assai  lievi. 

A Montebello  Jonico  sopra  scisti  cristallini  attribuiti  dalla  Carta 
geologica  alle  filladi,  i danni  subiti  dai  caseggiati  sono  da  ascri- 
versi oltre  che  ai  soliti  difetti  costruttivi,  ed  alla  vetustà  dei  fab- 
bricati, alla  soverchia  ripi  di  tà  del  terreno  su  cui  stavano  le  case 
danneggiate,  malamente  fondate,  senza  nemmeno  spianare  la  roccia. 

/ terreni  'pericolosi,  — Tutti  gli  altri  terreni  all’infuori  di  quelli 
ora  enumerati  fra  i solidi  si  sono  dimostrati  infidi,  sebbene  in  di- 
verso grado. 

Nella  Calabria  dopo  le  roccie  cristalline  la  massima  diffusione 
spetta  ai  terreni  terziarii  recenti  miocenici  e pliocenici,  ed  ai  qua- 
ternarii, spesso  collegati  con  quelli  da  passaggi  graduali.  Questi 
terreni  hanno  per  lo  più  stratificazione  orizzontale  o poco  inclinata; 
constano,  oltre  ai  calcari  ed  arenarie  del  Miocene  già  nominati,  in 
parte  di  argille  o marne,  dotate  ancora  di  un  certo  grado  di  coe- 
renza, ed  in  parte  molto  maggiore  di  terreni  sciolti  come  sabbie, 
ghiaie,  conglomerati.  Con  resistenza  elastica  nulla  o quanto  meno 
assai  minore  di  quelli  che  abbiamo  compresi  nella  categoria  dei 
solidi,  questi  terreni  sotto  l’azione  delle  forze  istantaneamente 
sviluppate  dall’urto  sismico  subiscono  dentro  la  propria  massa  rot- 
ture e cedimenti,  i quali,  oltre  che  alle  lesioni  immediate  maggiori 
o minori  dei  fabbricati,  in  determinate  circostanze  topografiche, 
come  nel  caso  di  forti  pendii,  possono  aggravare  la  lesione,  e nei 
casi  estremi  dare  origine  a tutti  quei  paurosi  fenomeni  tante  volte 
osservati  nei  terremoti  calabro-siculi,  quali  frane,  scoscendimenti, 
spaccature  del  suolo,  apertura  di  voragini,  ecc.  Queste  condizioni 
topogi-afiche  propizie  agli  effetti  rovinosi,  sono  purtroppo  frequen- 
tissime nei  terreni  terziarii  e quaternarii  calabresi  solcati  da  scoscesi 
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burroni  prodotti  dagli  innumerevoli  corsi  d’acqua  permanenti  e 
temporanei,  e che  fanno  della  cintura  cenozoica  dei  massicci  antichi 
della  Calabria,  un  frastagliatissimo  paese  di  colline,  con  predominio 
di  terreni  franosi  come  le  argille  od  addirittura  incoerenti  come 
buona  parte  delie  sabbie  plioceniche  o dei  sabbioni  quaternarii. 

Inoltre  la  scossa,  che  questi  terreni  ricevono  dal  substrato 
cristallino  su  cui  poggiano,  nel  passaggio  da  un  mezzo  all’altro 
di  elasticità  diversa,  viene  modificata  nella  direzione,  nei  caratteri 
e nell’intensità.  Quando  la  massa  dei  terreni  recenti  è piccola  ri- 
spetto a quella  del  substrato  vibrante,  per  effetto  della  ingente 
forza  viva  accumulata  nel  corpo  di  massa  maggiore  in  movimento, 
l’ondulazione  viene  trasformata  in  sussulto  od  addirittura  in  un 
sobbalzo  con  aggravamento  degli  effetti  rovinosi, 

Questo  caso  si  verifica  specialmente  nei  lembi  isolati  di  terreni 
recenti  posti  sugli  antichi,  e lungo  le  linee  di  contatto  fra  i varii 
terreni,  specialmente  dove  quelli  recenti  si  assottigliarlo  in  vici- 
nanza degli  appoggi  cristallini  e finiscono  contro  di  essi  a scalpello, 
in  discordanza. 

Per  ciò  quando  si  tratta  di  terreni  instabili,  i fattori  tettonici 
e topografici,  trascurabili  o quando  meno  subordinati  nel  caso  di 
terreni  solidi,  entrano  ^‘mmediatamente  in  giuoco  e debbono  essere 
tenuti  sempre  nel  debito  conto,  perchè  acquistano  importanza  ed 
infiuenza  grandissima  nell’ aggravare  i danni. 

Le  argille  e le  marne  del  terziario,  potrebbero  sotto  certe  con- 
dizioni, dare  dei  buoni  terreni  di  fondazione,  ma  siccome  raramente 
affiorano  nelle  parti  pianeggianti  rimanendo  in  questi  coperte  o 
dalle  sabbie  plioceniche  o più  spesso  ancora  dal  Quaternario,  ma 
piuttosto  sui  fianchi  delle  colline,  sono  soggette  alle  frane,  per  cui 
è raro  incontrare  sopra  di  esse,  non  dico  paesi,  ma  neppure  costru- 
zioni. Le  marne  bianche  plioceniche  mostrano  solidità  più  che  di- 
screta; i burroni  incisi  in  esse  hanno  pareti  ripidissime  talora  quasi 
verticali.  È in  questi  burroni  che  nel  terremoto  del  1783  avvennero 
le  frane  che  produssero  i numerosi  laghi  di  sbarramento  caratte- 
ristici di  quella  catastrofe. 

I rimanenti  terreni  terziari  e quaternari  costituiti  tutti  da 
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ghiaia,  sabbia  e conglomerato,  più  o meno  sciolti,  sono  tutti  si- 
smicamente cattivi,  e le  circostanze  topografiche  od  il  loro  assetto 
tettonico  possono  aggravare  ancora  questo  loro  carattere. 

Disgraziatamente  sopra  questi  terreni  si  addensa  in  Calabria 
ed  in  Sicilia  la  popolazione  e la  massima  parte  dei  centri  abitati  , 
sorge  sopra  di  essi.  La  malaria,  ed  un  tempo  anche  le  necessità 
di  difesa,  hanno  consigliato  a scegliere  pei  paesi  posizioni  elevate 
e militarmente  sicure  al  sommo  delle  colline  coronate  da  sabbie  e 
conglomerati,  sul  margine  di  burroni  o di  pendi!  scoscesi. 

Una  ragione  agraria  ha  aggravato  ancora  queste  già  poco  liete 
condizioni.  I terreni  più  feraci  sono  i terziari  ed  i quaternari  e sopra 
loro  sta  la  maggior  parte  delie  culture;  il  terreno  cristallino  seb- 
bene più  ricco  d’acque,  più  sterile  e più  elevato,  è tenuto  a boschi  ed 
a pascoli.  Numerosissimi  sono  i paesi  e villaggi  costruiti  sul  limite 
dei  due  tipi  di  culture  e quindi  delle  due  formazioni,  e per  così 
dire  a cavaliere  dei  due  terreni  sui  promontori  circondati  da 
burroni  che  i terreni  terziari  formano  appoggiandosi  alla  roccia 
cristallina;  basta  gettare  uno  sguardo  sulla  Carta  geologica  al  100,000 
per  convincersene.  Tali  sono  i numerosi  paesi  intorno  alla  Piana, 
specialmente  a mezzogiorno,  come  Santa  Eufemia,  Sinopoli,  Delia- 
nova.  Santa  Cristina,  Molocchio,  Scido  Cosoleto.  Sitizzano,  o meglio 
ancora  quelli  allineati  lungo  il  limite  S.E  dei  terreni  cenozoici  che 
occupano  le  valli  del  Mesima  e dell’Angitola,  come  liaureana  di 
Borello,  Bellantoni,  Candidoni,  Serrata,  Caridà,  San  Pier  Fedele, 
Dinami,  Dasa,  Gerocarne,  Soriano,  Pizzoni,  ecc.,  fino  a Capistrano, 
Monterosso,  Polia  e Tre  Croci. 

La  coltura  degli  agrumi,  e ragioni  commerciali  hanno  indotto 
pure  non  piccola  parte  della  popolaz  one  a stabilirsi  sulla  frangia 
costiera  della  riva  calabrese  dello  Stretto,  costituita  essenzialmente, 
dove  è più  pianeggiante,  dai  vasti  coni  di  dejezione  recenti  delle 
fiumare,  uno  fra  i terreni  più  incoerenti  e meno  favorevoli  sotto 
l’aspetto  sismico.  E qui  per  citare  esempi  dovrei  enumerare  tutti 
i paesi  sulla  costa  da  Bagnara  a Capo  dell’ Armi,  comprese  le  città 
come  Reggio  e Villa  San  Giovanni. 

Altri  centri  abitati  furono  attratti  dai  terrazzamenti  quater- 
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nari  che  offrono  spianate  assai  opportune,  ma  costituite  da  sab- 
bioni rossastri  e ciottolami  con  potenze  non  superiori  agli  otto  o 
dieci  metri  e spesso  assai  più  sottili.  Tali  sono  ad  esempio  Feroleto 
della  Chiesa,  Anoja,  Gallina,  ecc. 

Le  frane.  — In  quanto  precede  ho  già  dovuto,  trattando  dei 
terreni  pericolosi,  per  necessità  parlare  dell’ influenza  dei  fattori 
tettonico  e morfologico,  ciò  che  mi  dispensa  dal  dilungarmi  oltre 
sopra  questo  argomento  h Non  taccio  però  che  se  la  Calabria  ha  il 
triste  privilegio  di  essere  il  paese  dei  terremoti,  è pure  la  terra  delle 
frane,  appunto  a causa  della  natura  litologica  dei  suoi  terreni  e 
della  loro  morfologia,  che  se  aggravano  quelli,  determinano  queste. 
Numerosissime  porzioni  della  sua  superflcie  sono  permanentemente 
in  equilibrio  instabile,  che  le  ordinarie  vicende  atmosferiche  bastano 
a turbare  assai  più  frequentemente,  che  non  le  stesse  scosse  sismiche, 
le  quali  si  differenziano  dalle  altre  cause  determinanti  delle  frane,  per 
la  sola  circostanza  che  ne  provocano  molte  simultaneamente.  Tut- 
tavia l’ultimo  terremoto  ne  causò  meno  che  non  quello  del  1783: 
assai  più  se  ne  verificarono,  specialmente  sulle  strade,  nel  lungo 
periodo  d’inclemenza  meteorica  che  lo  seguì  immediatamente.  An- 
cora quattro  mesi  dopo  il  disastro  parecchie  strade  fuori  dei  luoghi 
abitati  non  potevano  percorrersi  dai  veicoli,  e taluni  paesi  dell’in- 
terno rovinati  dal  terremoto  per  tal  ragione  rimasero  per  tutto 
quel  tempo  esclusi  dai  soccorsi  perchè  divenuti  inaccessibili. 

La  strada  da  Reggio  per  Terreti,  alle  frazioni  montane  di 
Arasi,  Cerasi,  Orti,  era  interrotta  da  frane  nelle  sabbie  plioceniche 
alla  Porticella,  dove  anche  in  tempi  normali  la  strada  che  passa 
sopra  una  sottile  cresta  sabbiosa  fra  due  precipitosi  burroni,  è di 
difficile  manutenzione;  altre  due  frane  di  roccia  cristallina  disfatta 
tagliavano  la  strada  più  a monte  nella  discesa  da  Santa  Domenica 
al  ponte  dell’ Annunziata,  e subito  dopo  questa  verso  Staorini.  Da 
numerosissime  frane  dello  stesso  terreno  era  interrotta  pure  la  strada 
da  Sambatello  a Laganadi.  L’antica  consolare  delle  Calabrie  ‘ è 


^ Mi  riserv'o  di  trattare  in  una  prossima  occasione  dell’influenza  delle 
faglie,  che  rientrano  nel  fattore  tettonico. 
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stata  distrutta  od  ingombra  per  lunghi  tratti  da  Bagnara  fin  quasi 
a Cannitello. 

I sistemi  di  costruzione  consueti.  — La  Calabria  meridionale, 
nonostante  la  grande  estensione  dei  terreni  cristallini  non  è ricca 
di  buoni  materiali  da  costruzione,  cosicché  questi  hanno  un  prezzo 
relativamente  elevato,  e sono  impiegati  con  parsimonia.  Nella  mas- 
sima parte  delle  costruzioni  come  ho  ripetutamente  dovuto  lamen- 
tare, si  è tratto  partito  del  materiale  che  si  aveva  sottomano, 
escogitando  un  sistema  di  costruzione  a buon  mercato  che  non 
deriva  da  imperizia  ma  da  miseria,  e potrebbe  anche  qualificarsi 
ingegnoso,  se  non  fosse  stato  impiegete  in  un  paese  soggetto  a 
violenti  commovimenti  tellurici.  In  molte  altre  provincie  italiane, 
specialmente  in  montagna,  principalmente  dove  la  calce  è scarsa, 
le  murature  non  sono  certo  migliori  di  quel  che  non  fossero  in 
Calabria,  con  questa  differenza  però,  che  ciò  che  in  Calabria  è ge- 
nerale e si  estende  a tutto  il  compartimento,  altrove  è circoscritto 
in  assai  più  ristrette  zone. 

Anche  più  riprovevole  delle  murature  di  ciottoli  legate  da  cat- 
tive malte  di  calce  scarsa  e cattiva,  e rena  di  mare  non  lavata,  o 
da  malte  di  fango,  e dei  muri  di  hresti,  sono  i tetti  fatti  con  strut- 
tura di  legname  assai  debole  e leggera,  e coperti  da  tegoli  ordinari, 
materiale  relativamente  pesante,  senza  buone  incavallature  ed  in- 
catenamenti.  Alle  cattive  murature  e più  ancora  ai  pessimi  tetti  è 
da  imputarsi  in  prima  linea  l’immane  ecatombe  di  vittime  umane 
nell’ultimo  terremoto.  Dalla  caduta  di  siffatte  case  sono  risultate 
non  macerie  ma  informi  mucchi  di  ciottoli  e terra;  i miseri  super- 
stiti avevano  ragione  di  affermare,  con  efficace  espressione,  che  le 
case  erano  state  dal  terremoto  macinate. 

Le  fondazioni  a regola  d’arte  sono  quasi  sconosciute,  fuori  che 
nelle  città;  dove  il  suolo  solido  poteva  giustificare  la  mancanza  di 
fondazioni  profonde,  spesso  si  è anche  trascurato  di  spianare  la 
roccia  come  ho  accennato  essere  accaduto  a Montebello  Jonico. 

Per  quanto  riguarda  i sistemi  di  costruzione,  è stato  osservato 
senza  eccezioni  apprezzabili  che  tutti  gli  edifici  ed  opere  murarie  co- 
struiti a regola  d’arte  con  buone  murature,  buone  malte,  e ben  fondati, 
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hanno  sopportato  anche  nei  luoghi  più  devastati  l’aspra  prova  a 
cui  li  ha  sottoposti  il  terremoto  senza  crollare  od  andare  in  isfa- 
celo  e talora  con  lesioni  non  gravi  o addirittura  minime;  nel  peg- 
giore dei  casi,  se  il  danno  economico  è stato  rilevante,  hanno 
almeno  permesso  lo  scampo  di  chi  le  abitava. 

Tutte  le  opere  d’arte  dei  corpi  stradali,  così  ordinari  come 
della  ferrovia,  non  hanno  avuto  danni  o lesioni,  anche  quando 
l’arditezza  della  costruzione  vi  si  sarebbe  prestata.  Tale  è il  caso 
ad  esempio,  dei  piloni  in  muratura  del  viadotto  in  ferro  della  fer- 
rovia sul  fiume  Petrace  fra  le  stazioni  di  Gioja  Tauro  e Palmi, 
che  sebbene  alti  circa  15  metri  e non  collegati  dalla  travata,  sempli- 
cemente appoggiata  su  di  essi,  non  hanno  subito  il  menomo  danno. 
Se  la  ferrovia  e le  strade  ebbero  danni,  si  fu  dalle  frane  come  a 
Favazzina  e dal  maremoto,  come  al  ponte  di  Péllaro,  i soli  danni 
gravi  del  corpo  stradale. 

Le  case  bene  costrutte  ressero  assai  bene  dovunque,  anche 
nelle  località  più  colpite.  Ho  citato  nella  parte  speciale,  il  palazzo 
Nesci  a Reggio;  la  casa  dell’Inglese,  ed  il  seccatoio  della  filanda 
Lo  Faro,  edificio  di  tre  pian%  costruito  a pilastri  e ad  archi,  a 
Villa  San  Giovanni.  Dimostrazione  però  ancora  più  eloquente  del- 
l’efficacia di  una  buona  costruzione  è il  caso  di  Santa  Cristina 
d’ Aspromonte,  situata  in  condizioni  geologico-sismiche  infelici,  e 
che  pure  non  ebbe  danno  di  persone,  poiché  le  circostanze  naturali 
locali  hanno  dato  luogo  a sistemi  di  costruzione  delle  case,  con 
buone  murature,  assai  superiori  alle  usuali  in  Calabria,  e special- 
mente  a quelle  dei  luoghi  vicini,  fieramente  provati  dal  terremoto, 
come  Santa  Eufemia. 

Le  case  baraccate,  del  tipo  borbonico,  sempre  quando  l’ossatura 
di  legname  non  era  consunta  dall’età,  hanno  fatto  ottima  prova. 
Ho  citato  il  grande  oleificio  del  benemerito  marchese  Tacconi  di 
Sitizzano  (Cosoleto)  costrutto  dopo  il  terremoto  del  1905,  osser- 
vando strettamente  le  norme  dell’ordinanza  del  viceré  Pignatelli 
del  29  marzo  1784,  edificio  rimasto  perfettamente  incolume.  Pa- 
recchi casi  consimili  di  resistenza  di  case  baraccate,  anche  di  vec- 
chia data,  sono  stati  osservati  a Pellegrina,  a Conidoni,  a Villa- 
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San  Giovanni  e nel  suburbio  di  Reggio.  Invece  quando  l’intelaia- 
tura di  legname  tarlato  od  infracidito  più  non  era  in  grado  di 
compiere  il  proprio  ufficio,  anche  le  case  baraccate  crollarono,  spe- 
cialmente se  alte  più  dell’ordinario.  Tale  fu  per  esempio  il  caso  del 
palazzo  del  Marchese  a Sitizzano  come  ho  detto  a suo  luogo. 

Efjetti  dei  terremoti  anteriori.  — Contribuì  in  non  scarsa 
misura  ad  accrescere  l’intensità  dei  danni  un  altro  fatto,  derivante 
dalla  sismicità  del  paese  e conseguenza  diretta  sebbene  non  im- 
medi-Bta,  di  ciò  che  abbiamo  chiamato  il  fattore  dinamico. 

In  Calabria  buona  parte  delle  costruzioni  crollate  avevano  già 
nei  terremoti  precedenti  subito  danni  più  o meno  rilevanti,  che 
furono  riparati  in  vario  modo,  incatenando  i muri  lesionati,  e troppo 
spesso  riempiendo  soltanto  le  crepe  di  cemento  o.  di  malta  e rin- 
novando l’intonaco.  Tali  risarcimenti  non  solo  non  restituiscono 
all’edificio  la  stabilità  primitiva,  ma  più  propriamente,  levando  la 
vista  della  lesione,  coll’aspetto  di  robustezza  conferito  dalle  chiavi 
apparenti,  dànno  l’illusione  di  una  resistenza  che  in  molti  non  esiste, 
così  che  r espressione  giornalistica  che  molte  case  del  territorio  de- 
solato dal  terremoto  non  fossero  che  sepolcri  imbiancati  non  era 
una  esagerazione  rettorica.  E sono  davvero  crollati  al  primo  soffio. 

L’abbattimento  totale  degli  edifici  guasti  dalla  scossa,  anche  se 
non  presentavano  pericolo  immediato,  per  quanto  in  molti  casi 
apparentemente  draconiana,  è stata  savia  e previdente  misura,  ed 
è da  augurarsi  che  le  vivissime  opposizioni  suscitate  troppo  spesso, 
non  ne  abbiano  limitata  oltre  il  dovuto  l’applicazione. 

Da  tutto  quanto  ho  esposto,  emerge  che  un  singolare  concorso 
di  circostanze  fisiche,  igieniche,  economiche  e storiche  ha  cospirato 
hi  Calabria  a fissare  la  sede  di  numerosi  centri  abitati  precisamente 
sulle  aree  di  minor  resistenza  all’urto  sismico,  e quindi  di  maggior 
pericolo,  ed  a determinarne  la  costruzione  col  metodo  meno  adatto 
che  potesse  escogitarsi.  Per  ciò  la  stessa  causa  dinamica  che  colla 
sua  intensità  produrrebbe  altrove  al  massimo  qualche  rovina,  in 
Calabria  dà  un  luogo  ad  un  disastro. 

La  fatalità  ha  voluto  che  questo  paese  fosse  una  delle  aree  di 
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maggior  frequenza  sismica  della  penisola  così  che  quasi  ad  ogni 
volger  di  secolo  una  catastrofe  immane  è venuta  a gettare  nel  lutto 
•a  misera  contrada  e ad  arrestarne  lo  sviluppo  economico  e civile. 

Non  ostante  queste  disgraziate  circostanze  può  dirsi  però  che 
ogni  qualvolta  gli  edifici  erano  fondati  sopra  un  suolo  solido  oppure 
costruiti  a regola  d’arte  con  materiali  adatti  e buone  malte,  anche 
se  non  baraccati,  i danni  furono  minori  o sensibilmente  attenuati 
e non  si  ebbero  vittime,  salvo  nei  casi  di  edifici  di  eccezionale 
altezza,  o di  sovraccarichi  collocati  molto  in  alto,  come  le  tettoie 
delle  stazioni,  cupole  di  chiese,  camini  in  muratura,  ecc. 

Questa  regola  abbastanza  semplice  non  deriva  certo  dalla  dolo- 
rosa esperienza  dell’ultimo  terremoto,  ma  è frutto  maturato  delle  os- 
servazioni fatte  in  quelli  anteriori.  Fin  dal  1783  i provvedimenti 
emanati  furono  ispirati  a tale  concetto,  e si  trovano  consacrati  così 
nelle  disposizioni  per  le  costruzioni  dei  nuovi  edifici  come  negli  spo- 
stamenti che  subirono  i paesi  stati  distrutti  in  quella  catastrofe. 

L’esempio  più  istruttivo  di  tali  spostamenti  è offerto  da  Fila- 
delfia, nel  circondario  di  Monteleone,  sorta  dopo  il  1783  in  sosti- 
tuzione di  Castel  Monardo.  Quest’ultimo  paese,  di  cui  non  sono 
ancora  scomparse  le  rovine,  sorgeva  sopra  una  piattaforma,  limi- 
tata da  pareti  scoscese,  di  feabbie  plioceniche  o postplioceniche,  co- 
ronanti una  collina  isolata,  dai  fianchi  scoscesi  e formata  da 
argille  plioceniche,  poggianti  in  discordanze  sopra  un  lembo  di  cal- 
care siliceo  pontico  ed  arenarie  e conglomerati  elveziani;  alla  base 
di  questi,  a W del  paese,  il  fiume  Milo  scorre  sopra  le  kinzigiti  del 
cristallino,  che  formano  anche  i monti  ai  quali  a N.E  si  addossa  la 
collina.  Castel  Monardo  rappresentava  così  il  prototipo  dei  troppi 
paesi  della  Calabria  posti  in  condizioni  sismiche  infelici,  costrutto 
sopra  un  monte  relativamente  alto  ed  isolato,  fondato  sopra  un 
banco  di  sabbia  non  molto  potente  circondato  da  burroni  e vicino 
al  contatto  di  terreni  di  solidità  diversa. 

Il  paese,  col  nome  mutato  di  Filadelfia  fu  edificato  sulla 
sponda  opposta  del  Milo  (destra)  a ponente  del  distrutto  Castel 
Monardo,  sopra  una  spianata  del  terreno  cristallino,  con  pianta 
regolare,  strade  larghe  e case  di  limitata  altezza;  tutti  i suggerì- 
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menti  dati  dall’esperienza  furono  seguiti;  ed  il  nuovo  paese  ha 
resistito  finora  alle  scosse  succedutesi  nel  secolo  e mezzo  circa  tra- 
scorso dalla  sua  fondazione. 

Così  Feroleto  della  Chiesa  costrutto  sul  ciglio  di  un  burrone 
fu  portato  nel  centro  dello  spianato,  come  accade  pure  per  Castel- 
laci, e per  la  stessa  Santa  Cristina  d’ Aspromonte.  Cosoleto  e Sitiz- 
zano  vecchi  scomparvero  perchè  precipitati  addirittura  nei  burroni 
delle  Fiumare,  ma  le  posizioni  dei  nuovi  paesi  furono  scelte  con 
molto  criterio  ed  acume,  e per  Cosoleto  così  felicemente  che  è 
uscito  senza  gravi  danni  anche  dall’ultima  terribile  prova. 

Questi  insegnamenti  dell’esperienza  sono  pieziosi.  Non  è in 
facoltà  dell’uomo  il  mutare  la  natura  fisica  di  un  paese,  nè  può 
pretendersi  di  concentrare,  allontanandola  dalla  maggior  parte  delle 
sedi  attuali,  tutta  la  popolazione  della  Calabria  sopra  le  aree  di 
terreno  solido,  assai  ristrette  nelle  zone  abitabili.  Ma  alla  costru- 
zione delle  nuove  abitazioni  secondo  i dettami  dell’architettura 
antisismica  nessuna  difficoltà  può  essere  opposta,  salvo  la  finan- 
ziaria, alla  quale  è pure  stato  provveduto  delle  leggi  speciali.  I fatti 
accertati  intorno  alla  maggiore  resistenza  relativa  delle  buone  strut- 
ture edilizie,  danno  ampio  affidamento  che,  ove  siano  osservati  i 
provvedimenti  legislativi  emanati  dopo  l’ultimo  terremoto,  in  cui 
le  norme  fondamentali  per  le  nuove  costruzioni  consentono  ampia 
libertà  nella  scelta  dei  mezzi  esecutivi,  offerti  dai  moderni  progressi 
della  scienza  con  larghezza  incomparabilmente  maggiore  che  non 
ai  tempi  borbonici,  non  si  ripeterà,  in  un  eventuale  nuovo  paro- 
sismo,  la  perdita  di  vite  umane  e l’enorme  danno  economico  del- 
l’ultima catastrofe. 

L’immensità  dell’ultimo  disastro  è stata  certo  aggravata  dal 
completo  oblìo  in  cui  erano  caduti  i suggerimenti  della  dolorosa 
esperienza  del  passato.  Non  basta  quindi  rinnovare  i provvedi- 
menti, perfezionandoli  coi  portati  del  moderno  progresso;  bisogna 
trovare  nella  coscienza  dell’adempimento  dell’alto  dovere  civile  di 
non  perpetuare  i danni  e le  sventure  in  una  nobile  regione,  la 
forza  di  affrontare  l’impopolarità,  esigendo  con  incrollabile  fer- 
mezza la  piena  esecuzione  dei  provvedimenti  escogitati  per  assicu- 
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rare  l’ avvenire  di  quelle  contrade,  di  cui  1’  e?«perienza  accertò  l’ effi- 
cacia, ma  che  la  trascuranza  e la  spensieratezza  umana  fecero  del 
tutto  dimenticare. 

2.  — Gli  effetti  del  maremoto  sulla  spiaggia. 

Le  livellazioni  di  precisione  compiute  dall’Istituto  geografico 
militare  dopo  il  terremoto,  lungo  la  spiaggia  calabrese  hanno  di- 
mostrato un  movimento  generale  di  abbassamento  da  Villa  San 
Giovanni  a Lazzàro  b e confermato  con  una  prova  strumentale  e 
numerica  ciò  che  in  più  luoghi  l’osservazione  diretta  aveva  messo 
in  evidenza.  Difatti  in  molti  punti  le  spaccature  del  terreno  pros- 
simamente parallele  alla  spiaggia,  la  scomparsa  di  tratti  di  questa 
a Péllaro  ed  altrove,  i danni  del  porto  di  Reggio,  l’insenatura  for- 
matasi a Lazzaro  e molti  altri  segni  rivelano  anche  all’occhio  meno 
esperto  come  una  striscia  di  varia  larghezza  della  spiaggia  si  sia 
inabissata  sotto  ai  flutti  per  effetto  di  un  franamento. 

E non  meno  evidente  è la  causa  di  questo  fenomeno  : si  tratta 
dovunque,  non  di  un  movimento  generale  di  sprofondamento  del 
paese  o della  formazione  di  una  grande  frattura  della  crosta  ter- 
restre parallela  al  lido,  ma  di  un  fatto  eminentemente  superficiale, 
di  semplici  frane  della  scarpata  subacquea  della  spiaggia,  avvenute 
in  molti  luoghi  lungo  tutta  la  costa,  nei  terreni  di  trasporto  recenti 
che  la  compongono.  Se  un  movimento  generale  ci  fu,  potrebbe 
essere  solo  dimostrato  dalle  differenze  di  livello  riscontrate  nei  capo- 
saldi fondati  sopra  la  roccia  solida.  Ora  fra  la  punta  del  Pezzo  ed 
il  Capo  dell’ Armi  non  v’ha  alcun  punto  dove  questa  affiori  nella 
striscia  costiera.  I movimenti  del  terreno  adunque  si  possono  ricon- 
durre tutti  alle  frane,  ed  agli  assettamenti  delle  parti  di  terreno 
non  precipitate  adiacenti  a queste. 

Se,  come  discuteremo  fra  breve,  le  azioni  combinate  delle  fiu- 


^ L’abbassamento  massimo  di  0.68143  m.  corrisponde  al  caposaldo  269, 
collocato  sul  ponticello  presso  il  Casello  ferroviario  469.875,  sulla  conoide  fra 
il  Calopinace  e la  fiumara  di  Sant’Agata,  a piccola  distanza  dalla  spiaggia. 
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mare,  delle  correnti  marine  e delle  mareggiate  contribuiscono  al 
regime  della  linea  di  spiaggia,  la  causa  determinante  o condizione 
necessaria  però  del  regresso  sensibile  e continuo  che  si  verifica  in 
più  tratti  della  costa  non  appena  Tequilibrio  stabilito  fra  i fattori 
sopranominati  è rotto,  è V estrema  ripidità  delle  sponde  sottomarine 
dello  Stretto  che  cagiona  i continui  franamenti.  La  pendenza  dei 
fianchi  sottomarini  dello  Stretto  è tale  che  gli  ammassi  detritici 
formati  su  di  essi  dalle  azioni  fluviali  e marine,  sono  necessariamente 
instabili. 

Uno  sguardo  alla  carta  batimetrica,  per  esempio  a quella  rile- 
vata dopo  il  terremoto  e pubblicata  dall’ufficio  idrografico  della 
R.  Marina  per  invito  della  Commissione  Reale  Blaserna,  lo  dimostra 
senz’altro.  Ma  con  maggior  evidenza  ancora  lo  prova  una  carta 
idrografica  a scala  maggiore,  per  esempio  quella  del  porto  ed  anco- 
raggio di  Reggio  Calabria  dell’agosto  1909.  Dinnanzi  alla  città, 
a S della  foce  dell’ Annunziata,  nell’ansa  del  vecchio  porto,  l’isobata 
di  10  m.,  dista  in  qualche  luogo  dalla  spiaggia  appena  di  altret- 
tanto, vale  a dire  la  scarpa  subacquea  è del  100x100;  nei  siti  più 
favorevoli  la  distanza  giunge  a 70  m.;  nel  vecchio  porto  però  a 
200  m.  dalla  riva  s’incontrano  dovunque  profondità  maggiori  di 
50  m.  Non  è che  più  a N,  in  corrispondenza  del  pennello  del 
nuovo  porto  che  il  pendìo  si  raddolcisce,  però  per  un  tratto  bre- 
vissimo. Subito  al  Nord  del  porto  nuovo,  scavato  entro  la  conoide 
dell’Annunziata,  l’isobata  si  avvicina  alla  costa,  e poco  sopra,  alla 
rada  di  Pentimele,  non  solo  non  v’ha  più  spiaggia,  ma  i flutti 
demoliscono  la  costa,  formata  dalle  ghiaie  del  quaternario  antico. 

Come  ho  già  detto  descrivendo  gli  effetti  del  terremoto  a 
Reggio,  il  fenomeno  non  si  verifica  solo  durante  i sismi,  ma  è con- 
tinuo, e questi  non  possono  che  averlo  momentaneamente  acce- 
lerato. Il  fatto  del  regresso  della  spiaggia  è già  stato  descritto  con 
ricchezza  di  particolari  dal  Cortese,  che  lo  avrebbe  veduto  mani- 
festarsi solo  a S della  Punta  Pezzo  e lo  ha  attribuito  per  conse- 
guenza ad  un  bradisismo,  per  cui  la  costa  a S di  detta  punta 
andrebbe  sommergendosi,  mentre  quella  a N si  solleverebbe. 

Osservazioni  recenti  hanno  messo  fuori  di  dubbio  il  rapido 
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regresso  della  spiaggia  anche  a N della  punta  del  Pezzo  o Capo 
del  Cenidio.  Questo  fenomeno  o non  si  produceva  al  tempo  delle 
osservazioni  del  Cortese  (prima  del  1895)  od  avveniva  in  tale  mi- 
sura da  passare  inavvertito;  dopo  ha  preso  proporzioni  allarmanti, 
specialmente  alla  marina  di  Porticello  ed  è causa  di  gravi  preoc- 
cupazioni pel  paese,  dando  origine  a vertenze  e reclami  perchè  lo 
si  ascrive  alla  costruzione  recente  del  piccolo  porto  di  Villa  San  Gio- 
vanni \ 

Il  fenomeno  del  regresso  della  spiaggia  calabrese  dello  Stretto 
dipende  da  un  bradisismo?  Il  Fischer  ha  già  osservato  che  senza 
porre  in  dubbio  i fatti  incontestabili  descritti  dal  Cortese,  la  spie- 
gazione poteva  trovarsi  nell’azione  del  mare  e delle  correnti.  Con- 
ferma questa  ipotesi  l’analisi  del  meccanismo  particolare  di  forma- 
zione della  spiaggia  lungo  la  costa  calabrese  dello  Stretto. 

Troppo  energici  sono  gli  agenti  dinamici  esterni  che  determinano 
le  variazioni  di  spiaggia  lungo  lo  Stretto,  perchè  dal  regresso  od 
avanzamento  della  spiaggia  possa  dedursi  l’esistenza  di  un  bradi- 
sismo, movimento  così  lento  che  i suoi  effetti  possono  essere  ma- 
scherati da  quelli  degli  altri  fattori  del  regime  delle  spiaggie. 

Nello  Stretto  agli  agenti  ordinari  della  formazione  delle  spiaggie 
se  ne  aggiunge  uno  affatto  locale  ed  è l’azione  delle  impetuose 
correnti  marine  che  vi  regnano  con  velocità  normale  che  sale  fino 
a 5 miglia  all’ora,  ma  che  può  raddoppiarsi  nei  casi  eccezionali,  e 
per  conseguenza  diventa  un  energico  fattore  dinamico  la  cui  attività 
supera  certamente  quella  delle  mareggi?  te,  assai  attenuate  nella 
parte  più  angusta  dall’  ostacolo  opposto  aUa  libera  azione  dei  venti 
dalle  alte  coste  delle  due  sponde. 

Le  numerose  fiumare  apportano  al  mare  il  materiale  delle  allu- 
vioni che  si  espande  nei  vasti  coni  di  dejezione.  Le  correnti 
marine  littorali  trasportano  questo  materiale  in  parte  al  largo 
ed  in  parte  lo  distribuiscono  lungo  le  spiaggie,  nelle  insenature  fra 
gli  aggetti  delle  diverse  conoidi.  Però  per  la  grande  ripidità  della 

* Il  collega  ing.  C.  Crema  gentilmente  mi  comunica  che  l’erosione  è par- 
ticolarmente sensibile  dinnanzi  alla  conoide  della  fiumara  di  Santa  Trara,  dove 
a detta  della  gente  del  luogo,  la  spiaggia  si  arretrerebbe  di  2 m.  all’anno. 
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scarpata  subacqua,  la  linea  neutra,  intesa  nel  senso  del  Cornagli  a ^ 
è sempre  vicinissima  della  linea  spiaggia. 

La  parte  efficace  di  corrente,  quella  che  contribuisce  ad  ali- 
mentare la  spiaggia  è quindi  molto  ristretta,  e se  l’apporto  di  ma- 
teriale delle  fiumare  non  è molto  attivo,  l’alimentazione  della  spiaggia 
non  equilibra  3’abrasione,  e si  ha  regresso. 

Di  più  ogni  ostacolo  od  aggetto  costiero  che  devia  la  corrente 
e r allontana  anche  di  poco  dalla  spiaggia,  fa  sì  che  essa  deponga 
al  largo  della  linea  neutra  il  materiale  che  trascina,  e ritorni  verso 
la  spiaggia  talmente  impoverita  da  aggiungere  la  sua  azione  erosiva 
a quella  delle  mareggiate.  Allora  il  regresso  si  accentua. 

Abbiamo  quindi  lungo  tutta  la  linea  costiera  un  alternarsi  di 
conoidi  e di  spiagge  ora  in  progresso,  ora  in  regresso,  e che  a se- 
conda delle  circostanze  possono  passare  dall’una  all’altra  fase. 

La  stabilità  della  linea  di  spiaggia  dipenderà  dall’equilibiio  fra 
l’attività  delle  fiumare,  l’alterna  azione  deile  correnti  marine  e l’energia 
demolitrice  delle  mareggiate  che  regnano  neho  Stretto. 

La  vista  degli  amplissimi  letti  delle  fiumare  attuali,  ad  un 
primo  esame  superficiale  lascia  credere  che  l’alimentazione  delle  co- 
noidi subacquee  sia  molto  attiva.  Un  esame  più  attento  mostra 
invece  che  nel  regime  idraulico  attuale,  che  si  è certo  stabilito  da 
parecchi  secoli,  la  massima  quantità  delie  materie  solide,  principal- 
mente il  materiale  grosso  (ciottoli),  si  depone  prima  di  giungere  al 
mare,  in  parte  ancora  entro  le  valli  rocciose,  il  cui  suolo  s’innalza 
continuamente,  e principalmente  nelle  conoidi  subaeree  che  vanno 
elevandosi  esse  pure  talora  in  modo  pauroso,  tanto  che  le  più  im 
portanti  delle  fiumare  hanno  i letti  pensili.  Difatti  anche  nei  corsi 
d’acqua  permanenti,  nei  periodi  di  acque  medie  o di  magra,  le 
acque  vanno  disperse  nell’irrigazione  degli  agrumeti  e non  giun- 
gono al  mare;  le  piene  ordinarie  abbandonano  gran  parte  del  loro 
materiale  nei  vasti  greti  che  formano  letto  alle  fiumare;  solo  le 
piene  straordinarie  giungono  a spingere  fino  al  mare  notevoli  con- 

^ P.  CoRNAGLiA,  Velie  spiaggie  (Mem.  della  R.  Acc.  dei  Rincei,  serie  4^, 
voi.  Y),  Roma  1888.  Vedasi  anche  Cortese,  Descrizione  geologica  della  Calabria, 
pag.  27. 
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tributi  di  detriti.  Al  mare  giunge  perciò  in  complesso  poco  mate- 
riale, e questo  poco  è così  minuto  che  non  presenta  resistenza  alla 
corrente  ed  è facilmente  disperso.  L’azione  demolitrice  marina  ha 
quindi  in  genere  il  sopravvento,  e le  stesse  conoidi  sono  adesso 
in  gran  parte  battute  in  breccia  dal  mare;  esempio  luminoso  quello 
del  Calopinace  a Reggio,  in  regresso  da  parecchi  secoli,  sebbene 
risulti  dall’opera  delle  due  fiumare  più  importanti  di  tutta  la  costa, 
il  Calopinace  stesso  ed  il  Sant’Agata. 

Così  non  avveniva  nei  tempi  preistorici  ed  antichi  quando  la 
Calabria  era  ancora  un  paese  di  foreste  e le  acque  non  disperse 
come  ora  nelle  coltivazioni  degli  agrumi,  ma  naturalmente  regolate 
e raccolte  entro  letti  incassati,  convogliavano  certo  una  minore 
quantità  di  detriti,  ma  li  portavano  tutti  alle  loro  foci  formando 
gli  aggetti  fluviali  che  costituirono  la  spiaggia.  Una  dimostrazione 
evidente  di  ciò  che  può  fare  un  mutamento  delle  condizioni  idrau- 
liche attuali  si  vede  a Reggio  nella  fiumara  dell’ Annunziata,  il  cui 
letto  pensile  è stato  sistemato  da  non  molto  tempo  con  argini  e 
briglie.  Costrette  nel  nuovo  letto,  le  acque  hanno  ripreso  immedia- 
tamente ad  eroderne  il  fondo,  ed  a costruire  una  nuova  conoide  col 
vertice  all’estremità  dell’arginatura,  conoide  che  non  ostante  la  sfa- 
vorevole condizione  della  forte  profondità  marina,  immediatamente^ 
fronteggiante,  si  avanza  rapidamente  nel  mare.  Questo  fatto  non 
si  verifica  per  il  Calopinace,  arginato  bensì,  ma  non  sistemato  ed 
il  cui  letto  continua  ad  innalzarsi.  È indubitato  che  quando  per 
le  massime  fiumare  questa  sistemazione  fosse  avvenuta  si  verifiche- 
rebbero certo  notevoli  mutamenti  nel  regime  delle  spiaggie,  ed  il 
regresso  che  avviene  in  molti  luoghi  cesserebbe;  potrebbe  verificarsi 
altrove,  ma  nell’insieme  si  avrebbe  un  miglioramento. 

Il  maremoto  ha  quindi  trovato  tutta  la  spiaggia  calabrese  dello 
Stretto  in  condizioni  di  stabilità  precaria,  colle  scarpate  subacquee 
scalzate  dal  lavorìo  del  mare.  E ciò  indipendentemente  dalla  cir- 
costanza comune  a tutte  le  coste  ripide,  che  le  scarpate  stesse  per 
l’angolo  naturale  d’inclinazione  delle  terre,  maggiore  sott’acqua  che 
nell’aria,  sono  disposte  a franare  anche  quando  emergano  per  un 
tempo  brevissimo  dall’acqua,  come  accade  per  l’arretrarsi  del  mare 
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durante  le  ondate  del  maremoto.  Questo  franamento  si  verifica  pel 
fatto  del  terremoto  anche  nei  laghi  \ 

Per  ciò  un  cumulo  di  circostanze  ha  favorito  i franamenti  ed  ha 
loro  fatto  assumere  proporzioni  enormi  quando  subito  dopo  l’urto 
sismico  la  spiaggia  è stata  esposta  in  un  tempo  relativamente  breve, 
a brusche  alternative  di  equilibrio  per  il  succedersi  delle  ondate  di 
maremoto  che  coprivano  la  spiaggia  oppure  si  arretravano  scoprendo 
la  scarpata  fino  all’in circa  della  linea  neutra  ^ 

Fra  la  massa  precipitata  e la  parte  rimasta  ferma  si  è rista- 
bilito l’equilibrio  mediante  una  serie  di  scoscendimenti  a gradinata  in- 
dicati dalle  spaccature  parallele  alla  spiaggia,  che  separano  i diversi 
blocchi  franati. 

Per  ciò  tutte  le  variazioni  altimetriche,  determinate  dalla  livel- 
lazione di  precisione  dopo  il  terremoto  fra  la  punta  del  Pezzo  ed 
il  Capo  dell’ Armi,  sono  da  attribuirsi  in  prima  linea  a questi  mo- 
vimenti dei  terreni  di  trasporto  superficiali,  e non  possono  in  alcun 
modo  essere  addotti  come  prove  di  un  fatto  tettonico  in  relazione 
causale  colla  scossa. 

Riservo  ad  un  prossimo  lavoro  altre  osservazioni  fatte  in  Ca- 
labria e le  considerazioni  che  mi  hanno  suggerito. 


^ L.  Baldacci  ed  A.  Stella,  Sulle  condizioni  geognostiche  del  territorio  di 
Salò  prov.  di  Brescia  rispetto  al  terremoto  del  30  ottobre  1901.  Boll,  del  R.  Com. 
Geo!.,  1902,  pag.  4-26. 

^ La  profondità  massima  della  linea  neutra  nel  Mediterraneo  non  supera  i 
10  m.  ; le  ondate  di  maremoto  hanno  certamente  raggiunto  gli  8 m.  sul  comune 
marino,  e per  ciò  nell’ arretrarsi  debbono  avere  lasciata  scoperta  la  spiaggia 
fino  ad  una  profondità  all’incirca  uguale. 


Boìl.àel  R.Comit- Geologico  d'Italia. 
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V. 


V.  Novarese.  — Il  profilo  della  Grivola  [Alpi  Oraje), 

(Con  una  tavola). 

In  parecchi  scritti  ^ ho  avuto  già  occasione  di  insistere  sulla 
eccezionale  chiarezza  di  rapporti  con  cui  si  mostra  la  serie  dei 
terreni  nella  Valsavaranche,  una  delle  laterali  della  Val  d’Aosta. 
Ritengo  opportuno  tornare  ancora  una  volta  sull’argomento  per 
illustrare  il  magnifico  profilo  naturale  presentato  dall’  altissima 
giogaja,  che  staccandosi  dal  Gran  Paradiso,  culmina  nella  vetta 
della  Grivola,  e va  a fiìiire  presso  Villeneuve  sui  margini  della  Dora 
Baltea,  mantenendo  quasi  rigorosamente  la  direzione  da  S a N, 
illustrazione  che  mi  darà  modo  di  discutere  alcuni  problemi  di 
cronologia  e tettonica  dei  terreni  alpini. 

Quello  che  la  figura  riproduce  è un  profilo  naturale  e non  uno 
spaccato  teorico,  perchè  lungo  tutta  la  cresta,  fatta  accessibile  in 
molti  punti  dalle  ottime  mulattiere  reali  di  caccia,  la  struttura 
interna  della  moniagna  ha  tale  evidenza,  che  ben  poco,  per  non 
dir  nulla,  resta  a fare  per  riprodurre  lo  schema  teorico.  La  diffe- 
renza dei  colori  delle  varie  formazioni  è così  viva,  che  il  disegno 
è solo  una  pallida  immagine  di  quanto  si  offre  allo  sguardo  di 
chi  da  un  punto  qualsiasi  della  giogaja  opposta,  sulla  sinistra 


^ V.  ^STovarese.  Dioriti  granitoidi  e gneissiche  della  Y alsavar anche  {Alpi 
Graie).  Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  1894,  n.  3,  pag.  275-301. 

Id.  In  Relaz.  delEIsp.  Capo  al  R.  Com.  Geol.  sui  rilevamenti  del  1898. 
Boll,  del  R.  Com.  Geol.  1899.  Parte  ufficiale,  pag.  29-31. 

Id.  In  Relaz.  biennale  dell’  Isp.  Capo  al  R.  Com.  Geol.  sui  rilevamenti 
del  1899-900.  Boll,  del  R.  Com.  Geol.  1901.  Parte  ufficiale,  pag.  29-31. 

Il  rilevamento  della  Yalsavaranche  fu  ripartito  in  cinque  campagne  geo- 
logiche (1890-1891-1893;  1898-1899). 
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della  valle,  per  esempio  dalla  punta  della  Bioula,  ammiri  il  pa- 
norama che  si  svolge  splendido  a levante,  dal  Gran  Paradiso  alla 
Punta  Valletta. 

I. 

Profili  della  serie  dei  terreni  nel  contrafforte  della  Grivola,  con 
piani  vicinissimi  a quello  della  nostra  sezione  sono  stati  pubblicati 
ripetutamente,  come  pure  sono  parecchie  le  carte  geologiche  che 
illustrano  tutta  o parte  del  territorio  che  abbiamo  considerato. 
Qualche  accenno  a queste  pubblicazioni  anteriori  non  può  non 
riuscire  istruttivo,  e getta  molta  luce  sull’evoluzione  compiutasi 
nell’ interpretazione  della  serie  alpina. 

A prescindere  dalla  carta  geologica  affatto  rudimentale  del  Sis- 
monda,  il  Baretti  è il  primo  geologo  che  abbia  studiato  colle  valli 
vicine,  anche  la  Valsav aranche.  Un  primo  profilo  molto  vicino 
al  nostro,  ma  alquanto  più  a W si  trova  nella  sezione  C-D  degli 
studi  geologici  del  Gran  Paradiso  (1877),  secondo  un  piano  che 
dalla  Becca  di  Montandeynè  va  fino  alla  Savara,  con  direzione 
O 50°  N-E  50°  S.  Altre  due  sezioni  E-F  ed  H-G  interessano  il  ter- 
ritorio considerato,  ai  due  lati  della  prima. 

Il  profilo  C-D  del  Baretti  è gravemente  inesatto  nella  succes- 
sione delle  rocce,  come  si  può  vedere  dal  confronto  col  nostro,  e 
rivela  che  l’autore  non  aveva  alcuna  conoscenza  del  contrafforte 
della  Grivola  a N del  Col  del  Lauzon;  anche  dal  testo  risulta  una 
scarsa  conoscenza  della  Valsavaranche  al  di  sotto  del  piano  del 
Ni  volò.  Le  altre  due  sezioni  invece,  assai  più  corrette,  rispondono 
meglio  alla  realtà.  In  tutte  le  sezioni  però  la  tettonica  appare 
semplicissima;  la  zona  delle  pietre  verdi  in  serie  isocHnale  si  ap- 
poggia al  nucleo  elissoidale  gneissico  del  Gran  Paradiso.  Questa 
meravigliosa  semplicità  sembrava  una  prova  inconfutabile  delle 
idee  del  Gastaldi,  professate  dall’autore,  e che  si  riassumevano 
nelle  due  ipotesi  fondamentali: 

1°  la  serie  alpina  è una  serie  ascendente  dallo  gneiss  fonda- 
mentale  al  terreno  antracitifero  (grande  anticlinale  carbonifera  dalla 
valle  del  Rodano  a Savona); 


— 499  — 


2°  r età  di  questi  terreni  è determinata  dalla  circostanza  di 
essere  insieme  cristallini  e stratificati,  sono  perciò  prepaleozoici  e 
rappresentano  i due  piani  in  cui  allora  si  divideva  tale  gruppo,  il 
laurenziano  e l’ huroniano. 

La  prima  di  queste  due  è stata  un’ipotesi  di  lavoro,  che  ha 
prestato  utili  servigi  per  ricercare  le  linee  fondamentali  della  tet- 
tonica alpina  \ ma  la  seconda  è un  preconcetto  dottrinale,  che 
ancora  dogma  di  fede  un  quarto  di  secolo  fa,  è ora  universalmente 
riconosciuto  erroneo,  e dovi  ebbe  essere  scomparso  dalla  scienza. 

Nel  1879  il  Baretti  pubblicò  il  suo  secondo  lavoro  sulle  Alpi 
Graje  settentrionali,  che  ebbe  minor  fortuna  del  primo,  sebbene 
segni  su  questo  un  notevole  progresso.  Più  accurato  nella  carta 
geologica  e nei  profili,  è nel  testo  meno  ordinato  e chiaro  del  pre- 
cedente e di  lettura  faticosa.  La  carta  interessa  anche  le  alte  Val- 
sa var  anche  e Val  di  Rhéme  ed  i profili  IV  e V tagliano  la  sincli- 
nale della  Grivola. 

Il  lavoro  fu  compiuto  dopo  l’ultimo  scritto  (1878)  del  Ga- 
staldi. Le  illusioni  sulla  scoperta  del  siluriano  erano  cadute  perchè 
i fossili  trovati  erano  stati  riconosciuti  secondari:  il  Baretti  am- 
mette già  la  presenza  del  Trias  rappresentato,  secondo  la  sua  opi- 
nione, da  calcari  dolomitici,  semi-cristallini  e compatti,  da  gessi 
e da  quarziti,  nell’alta  Va,l  de  Rhéme,  e segna  in  questa  e nella 
Valsa varanche  le  carinole,  che  lascia  in  sede  incerta  col  nome  di 
rocce  di  decomposizione  collegate  indifferentemente  coi  calcari  del 
Trias  o con  quelli  del  Prepaleozoico.  Lascia  però  nei  « terreni  cri- 
stallini recenti  » , una  parte  delle  quarziti,  ed  una  parte  dei  calcari 
cristallini,  sebbene  siano  l’ evidente  continuazione  stratigrafica  delle 


^ Di  fatti  queste,  per  le  Graje  meridionali,  le  Oozie  e le  Marittime,  soli 
gruppi  alpini  che  il  Gastaldi  abbia  studiato  in  persona,  non  hanno  subito,  anche 
colle  nuove  idee,  radicali  modificazioni.  Ciò  perchè  egli  riconobbe  fin  da  prin- 
] cipio  che  calcesciti  e rocce  verdi  concomitanti  costituivano  una  formazione,  e 
ne  proclamò  l’unità  in  un  tempo  in  cui  il  Lory  staccava  dagli  scistes  lustrés  le 
rocce  verdi  del  Monviso,  e lo  stesso  Gerlach  separava  i suoi  GlanS'  o Orane- 
schiefer  secondari  dai  Chlorit-,  Talk-  & Hornhlendeschiefer  che  metteva  negli 
scisti  metamorfici  recenti  di  età  non  determinata. 
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zone  triasiche.  La  quale  continuazione  risulta  pure  manifesta  dal 
profilo  V,  nel  quale  i lembi  triasici  dell’alta  Val  di  Rhéme  sono 
segnati  con  superficie  d’ appoggio  discordante,  ma  con  stratificazione 
perfettamente  parallela  ai  sottostanti  terreni  cristallini. 

Un  altro  progresso  della  cart?«  è un  tentativo  di  separazione 
dei  calcescisti  dagli  gneiss  nella  formazione  delle  pietre  verdi. 
Già  nel  lavoro  sul  Gran  Paradiso,  il  Baretti  aveva  intraveduto 
questa  possibilità,  che  l’avrebbe  condotto  forse  ad  altre  conclu- 
sioni, ma  dichiara  di  rinunciarvi  in  ossequio  al  Gastaldi,  persuaso 
da  questi  dell’assoluta  equivalenza  di  tutti  gli  gneiss  recenti  coi 
calcescisti. 

La  prima  Memoria  dello  Zaccagna  nel  1887  non  considera  il 
territorio  in  questione  altrimenti  che  nella  cartina  geologica  gene- 
rale, e si  giunge  così  fino  al  secondo  lavoro  dello  stesso  autore 
sulle  Alpi  Graje  pubblicato  verso  la  fine  del  1892.  Nella  cartina  al 
250000,  siccome  per  la  prima  volta  nelle  carte  alpine  dell’Ufficio 
Geologico  si  usò  il  sistema,  riuscito  poi  così  fecondo  di  risultati, 
di  rappresentare  con  tinte  diverse  i calcescisti  e gli  gneiss  recenti, 
l’andamento  pianimetrico  delle  sinclinali  di  calcari  e calcescisti 
della  Grivola,  che  era  stato  rilevato  da  chi  scrive  nel  1890-91,  è 
rappresentato  con  esattezza  sufficiente  per  la  scala,  e sono  fedel- 
mente segnati,  per  quanto  riguarda  la  Valsavaranche,  i suoi  orli 
calcarei,  che  si  raccordano  il  superiore  col  Trias  della  Val  de  Tignes 
e l’inferiore  col  lembo  di  Bonneval,  entrambi  segnati  come  tali 
sulla  carta.  Si  lasciò  allora  passare  inosservata  la  chiarissima  indi- 
cazione offerta  dal  rilevamento,  e,  in  quanto  ad  interpreoazione  fu 
mantenuta  integralmente  quella  del  Baretti. 

Non  fu  però  l’indicazione  trascurata  dal  Bertrand,  che  nei 
suoi  Etudes  dans  les  Alpes  Frangaises  ^ del  1904  riportò  la  sincli- 
nale dalla  carta  italiana  del  1892,  sulla  propria,  attribuendola  final- 
mente al  secondario.  Una  delle  sezioni  annesse  al  lavoro  del  Ber- 
trand, la  III,  giunge  in  vicinanza  della  nostra,  e taglia  al  Col  della 


^ Bull.  Soc.  Geol.  de  France,  III  Serie,  Tome  XXII.  Parigi,  1894, 
pag.  69  e 119. 
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Galisia  la  sinclinale  della  Grivola  ed  il  fascio  delle  altre  pieghe 
mesozoiche,  che,  come  dirò,  vi  si  addossano  in  quel  punto. 

Da  quella  data  incominciò  la  polemica  che,  pacifica  altrove  a 
favore  dell’età  secondaria,  ancora  dura  in  Italia,  intorno  all’età  dei 
calcescisti,  che  tuttora  si  pretendono  da  taluno  arcaici,  senza  che  esista 
argomento  diretto  in  favore  di  tale  opinione.  Anzi,  conviene  sba- 
razzare subito  il  terreno  dalla  equivoca  ed  impropria  denomina- 
zione di  « arcaico  ».  È possibile  che  qualcuno  dei  terreni  a scisti 
cristallini  in  questione  sia  arcaico  o piepaleozoico,  ma,  dopo  oltre 
un  secolo  di  studi  e ricerche,  e due  rilevamenti,  non  essendosi  nella 
regione  mai  scoperto  alcun  terreno  fossilifero  più  antico  del  Car- 
bonifero, al  massimo  può  essere  fatta  con  rigore  scientifico  la 
questione  se  nelle  Alpi  occidentali  esistano  terreni  precarboniferi. 

Ed  in  molti  casi  lo  stesso  epiteto  « precarbonifero  » pei  ter- 
reni cristallini  senza  fossili  è arrischiato.  Se  la  presenza  di  ciottoli 
di  protogino  nel  conglomeralo  carbonifero  di  Vallorcine  può  ad- 
dursi come  prova  certa  della  maggiore  antichità  di  quella  roccia 
nel  massiccio  del  Monte  Bianco,  l’assenza  di  ciottoli  di  gneiss 
ghiandone  nei  conglomerati  carboniferi  dell’Alta  Val  d’ Aosta  e della 
formazione  grafitica  delle  Cozie,  consiglia  ad  andar  cauti  nell’ am- 
mettere le  alte  antichità  degli  gneiss  dei  massicci  centrali  Gran 
Paradiso  e Dora-Valmaira. 

Siccome  la  dimostrazione  di  un’età  anteriore  al  Carbonifero  è 
impossibile,  si  ceicarono  altri  argomenti  per  oppugnare  l’età  se- 
condaria dei  calcescisti,  e prima  di  tutto  si  disse  che  calcescisti  e 
calcari  cristallini  ve  ne  erano  in  diversi  orizzonti.  Anzi,  di  una 
tale  opinione  si  trova  traccia  persino  nel  Baretti  prima  che  la 
questione  tornasse  allo  stadio  acuto.  L’ obbiezione  è insidiosa  perchè 
si  presta  ad  equivoci  ed  è fondata  specialmente  sulla  circostanza 
che  da  taluno  sono  state  confuse  e riunite  sotto  un  nome  unico 
così  l’associazione  caratteristica  ed  inseparabile  di  determinati  tipi 
litologici,  che  costituisce  la  formazione  in  discorso,  come  quelli 
analoghi  che  sono  membri  subordinati  e sporadici  di  altre  fornia- 
zioni  più  antiche.  Ad  evitare  tale  equivoco  ricorderò  esser  noto  che 
nell’ tlissolde  Dora-Valmaira  ed  in  quello  Sesia-Vai  di  Lanzo,  com- 
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paiono  lenti  di  calcari  cristallini  magnesiaci  o dolomitici,  accom- 
pagnati qualche  volta  da  calcari  micacei  molto  simili  a quelli  che 
s’incontrano  nei  calcescisti  (Pont  sull’Orco,  Bassa  Valle  d’Aosta, 
Valle  del  Lys).  Sono  sempre  piccole  masse  inglobate  dentro  enormi 
potenze  di  gneiss,  e che  non  costituiscono  una  formazione,  ma  solo 
un’accidentalità  quantitativamente  subordinata.  Nessuna  ipotesi 
può  fondatamente  farsi  sulla  loro  età  ed  origine,  e non  potrebbe 
perciò  escludersi  che  siano  anche  precarboniferi. 

Lo  stesso  si  dica  dei  calcari  associati  alla  formazione  dioritico- 
kinzigitica  in  Valpellina,  nella  zona  d’ Ivrea  e nell’  Ossola  certa- 
mente pretriasici,  sebbene  in  qualcuno  dei  numerosi  profili  alpini, 
pubblicati  dallo  Schmidt  e da  altri  geologi  stranieri  negli  ultimi 
anni,  siano  stati  attribuiti  al  Trias.  Uno  fra  questi  era  l’Argfind, 
che  però  nel  suo  ultimo  lavoro  sulla  Dent  Bianche,  si  è ricreduto 
e concorda  ora  nell’opinione  dei  geologi  italiani. 

Ma  non  altrettanto  può  dirsi  della  grande  formazione  dei  cal- 
cescisti, caratteristica  delle  Alpi  occidentali,  latu  sensu,  identica 
agli  scisti  lustrès  dei  francesi  ed  ai  Bundnerschiefer  dei  tedeschi, 
orlata  per  lo  più  da  calcari  e contenente  localmente  masse  spesso 
enormi  di  rocce  verdi;  lo  stesso  Gastaldi,  sebbene  vi  includesse  un 
complesso  di  gneiss  che  le  sono  estranei,  ne  ha  sempre  proclamata 
r unità.  L’ obbiezione  fu  tentata  già  senza  successo  in  Baviera  dal 
Rothpletz  ed  in  Isvizzera  dal  Baltzer  e Zeller,  nè  v’ha  ragione  che 
maggior  fortuna  debba  avere  in  Italia.  E qual  argomento  può  di- 
mostrare necessaria  questa  divisione?  Differenze  litologiche  non 
esistono;  la  mancanza  di  fossili  non  prova  nulla,  perchè  anche 
dove  furono  incontrati  sono  rari  o mal  conservati.  Rimarrebbero 
gli  argomenti  tettonici.  Il  trovarsi  aU’interno  od  all’esterno  del- 
l’arco della  grande  anticlinale  carbonifera  non  costituisce  una  dif- 
ferenza sufficiente  a provare  un’età  diversa,  perchè  anche  il  Trias 
si  trova  dalle  due  parti,  ed  anzi  i fossili  dei  calcescisti  di  Vai- 
grana,  della  Val  Varaita,  delle  valli  del  Po  e del  Pellice,  della  Val 
Susa  sono  appunto  all’ interno.  Discordanze  fra  i lembi  triasici 
ed  i calcescisti  non  sono  mai  state  trovate  e quelle  affermate  tali 
sono  state  dimostrate  insussistenti.  Fu  detto,  è vero,  che  questa 
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apparente  concordanza,  congiunta  col  fatto  che  il  Trias  si  trova 
spesso,  se  non  sempre,  alla  base  dei  calcescisti,  era  dovuta  alla 
circostanza  che  il  Trias  si  era  deposto  in  valli  di  erosione  sca- 
vate fra  il  calcescisto  ed  i massicci  gneissici.  Basta  osservare  gli 
orli  calcarei  della  sinclinale  della  Gj-ivoja  continui  per  decine  di  chi- 
lometri in  tutti  i tagli  tanto  in  direzione  quanto  trasversali  della 
serie,  ciò  che  prova  la  loro  grande  estensione  orizzontale  primitiva, 
sempre  in  concordanza  coi  calcescisti  e cogli  gneiss,  per  convincersi 
della  debolezza  dell’argomento. 

Nel  1895  ^ il  prof.  P.  Termier  pubblicò  una  breve  ma  esatta 
descrizione  dei  terreni  della  regione  che  consideriamo  sotto  il  nome  : 
Schistes  lustrés  de  la  Grivola,  gneiss  du  VaUGrisanche  et  du  Grand 
Paradis  appunto  per  dimostrare  la  giustezza  delle  vedute  di  Ber- 
trand, confermare  l’età  secondaria  dei  calcescisti,  e l’identità  del 
Trias  della  Savoja  col  complesso  di  calcari,  carniole,  gessi,  e quar- 
zite che  ne  costituivano  la  continuazione  al  di  qua  del  versante 
italiano. 

Nella  « Geologia  della  provincia  di  Torino  » del  Baretti  (1898) 
vi  sono,  oltre  la  carta  in  scala  assai  piccola  (500  000),  alcuni  pro- 
fili che  toccano  la  Valsavaranche,  tutti  però  con  gravi  inesattezze 
che  attestano  una  compilazione  assai  affrettata  e provano  ancora 
una  volta  come  il  Baretti  conoscesse  la  Valsavaranche  molto  in- 
completamente. Difatti  nel  testo  afferma,  a pag.  230,  che  il  Gran 
Nomenon  è di  serpentina  (!);  nella  sezione  8^  (Punta  Rossa-Ville- 
neuve)  l’inclinazione  degli  strati  a Monte  Poignon  è indicata  verso 
S,  mentre  è verso  N,  errore  rilevato  anche  dal  Rovereto;  la  se- 
zione IT  che  passa  per  la  Bioula  è completamente  falsa,  perchè 
l’autore  segna  la  vetta  della  Bioula  di  calcescisti,  dimenticando 
che  egh  stesso  nella  carta  delle  Graje  e relativa  sezione  III  l’ha 
segnata  costituita  da  gneiss,  com’è  realmente. 


^ M.  P.  Termier  in  Bull,  des  Services  de  la  Carte  Géologique  de  la 
Prance,  etc.,  n.  44,  Tome  VII,  1895-96.  Paris  1895;  Compte-rendus  des  collabora- 
teurs,  pag.  150. 
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In  quest’opera  il  Baretti,  coerente  alle  sue  opinioni  sull’età 
della  zona  delle  pietre  verdi,  combatte  vivacemente  l’attribuzione 
all’età  triasica  fatta  dallo  Zaccagna  della  sinclinale  fra  il  Mont 
Chetif  e la  Testa  d’Arpi,  dimostrando  inoppugnabilmente  che  i ter- 
reni compresi  in  questa  sinclinale  sono  identici  a quelli  della  zona 
delle  pietre  verdi  che  fascia  il  Gran  Paradiso,  e nei  quali  com- 
prende calcari  dolomitici,  carniole,  gessi  e quarziti.  Ed  in  questo 
ha  ragione  : tali  terreni  o sono  tutti  mesozoici  o sono  tutti  precar- 
boniferi: separarli  è inammessibile  ed  inesplicabile. 

Colla  data  giugno  1899  comparve  il  foglio  di  Tignes  della 
Carta  geologica  francese  nella  scala  da  1 a 80000,  rilevato  da 
M.  Bertrand  e P.  Termier.  I colori  geologici  sono  estesi  oltre  il 
confine  politico  nelle  parti  alte  delle  due  Valli  di  Rhémes  e della 
Spvara.  L’interpretazione  è giusta  in  complesso,  la  rappresentazione 
molto  schematica  e non  lievemente  inesatta  in  qualche  parte. 

Nella  campagna  del  1898  TUfficio  Geologico  riprendeva  il  ri- 
levamento delle  Alpi  Graje,  interrotto  dal  .1894,  ed  a chi  scrive 
toccava  la  continuazione  del  lavoro  nella  Valsa var anche,  compiuto 
nella  successiva  campagna  del  1899.  Nel  1899  e 1901  rispettiva- 
mente comparivano  nella  parte  ufficiale  del  Bollettino  del  R.  Co- 
mitato Geologico  le  relazioni  di  rilevamento,  insieme  con  quella 
dell’ing.  Stella  che  ha  studiato  e rilevato  negli  stessi  anni  la  Val 
di  Rhéme,  in  perfetto  accordo  con  chi  scrive.  Nelle  relazioni  pre- 
dette è stata  per  la  prima  volta  succintamente  descritta  la  serie 
di  terreni  ed  il  loro  assetto  tettonico  secondo  le  nuove  vedute,  che 
sono  anche  quelle  che  informano  il  presente  lavoro. 

Ultimo  in  ordine  di  tempo  (1906)  viene  un  lavoro  del  dottor 
marchese  Gaetano  Rovereto  sulla  Geomorfologia  del  gruppo  del 
Gran  Paradiso  \ nel  quale  è data  una  sezione  lungo  la  Valsa va- 
ranche,  concorde  in  parte  colla  mia  nell’ interpretazione  generale, 
ma  da  essa  sensibilmente  discorde  nelle  osservazioni  ed  anche  nella 
cronologia  dei  terreni  pretriasici. 


^ Boll,  del  Club  Alpino  Italiano  pel  1906,  pag.  199  e seguenti. 
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II. 

La  serie  dei  terreni. 

Quaterna  io.  — Nella  serie  dei  terreni  del  profilo  il  quaternario 
appare  affatto  accidentalmente.  Da  rilevarsi  unicamente  il  lembo 
morenico  a S del  Gran  Poignon  perchè  costituito  esclusivamente 
da  massi  di  tipico  gneiss  ghiandone  del  Gran  Paradiso,  così  grossi 
che  se  non  apparissero  anche  appoggiati  in  parte  sulle  carniole, 
farebbero  supporre  un  affioramento  di  gneiss  in  quel  luogo.  Questo 
lembo  di  terreno  erratico  è una  morena  incidente  sulla  cresta  di- 
visoria delle  due  valli  della  Savara  e della  Grand’ Eiva  (Cogne) 
formata  unicamente  di  elementi  propri  delle  due  valli,  mentre  il 
lembo  morenico  inferiore  segnato  nel  profilo  è da  attribuirsi  al 
morenico  della  valle  principale. 

Serie  mesozoica.  — Fra  le  sedimentarie  la  roccia  prevalente  è 
il  calcescisto  nella  sua  forma  tipica,  perchè  sempre  calcarifero  visi- 
bilmente, e mai,  per  quanto  mi  è noto,  in  forma  filladica.  Rarissimi 
in  tutta  la  Valsavar anche,  se  non  del  tutto  mancanti,  gli  gneiss 
e specialmente  i micascisti  intercalati,  che  in  altri  punti  della  cin- 
tura mesozoica  del  Gran  Paradiso  assumono  talvolta  notevole  svi- 
luppo. 

Nella  parte  a N dell’anticlinale  carbonifera,  dentro  i calcescisti 
un  banco  di  calcare  cristallino  a zone  grigie  e bianche,  bardigliaceo, 
passante  talora  a cipollino,  e con  tracce  di  fossili,  simile  o forse 
identico  a quello  del  cimitero  di  Villeneuve,  trovato  dal  Franchi, 
compare  pure,  con  qualche  metro  di  potenza,  all’ingresso  della 
Valsa varanche,  a tre  chilometri  circa  di  strada  da  quell’abitato. 
Alquanto  a monte  della  mulattiera  della  Valle,  all’incirca  verso 
la  quota  1000  metri,  in  questo  banco  è aperta  una  cava  ed  al 
tempo  del  rilevamento,  nel  1898  circa,  era  in  attività  saltuaria  una 
fornace  da  calce. 

Anche  all’estremità  settentrionale  dell’erto  contrafforte  fra  la 
Grand’ Eyva  e la  Savara  che  finisce  a Villeneuve,  in  ispecie  lungo 
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la  cresta  fra  Prarayet  e Poignon,  il  calcescisto  è molto  calcarifero 
ed  assume  il  carattere  di  un  calcare  grigio  micaceo  in  cui  spes- 
seggiano nuclei  bianchi  allungati  che  ricordano  le  note  belemniti  del 
Piccolo  San  Bernardo  e talora  anche  nuclei  cloritici  e grafìtici.  Non 
dubito  che  ricerche  prolungate  sufficientemente  farebbero  incontrare 
qui  tracce  di  organismi  anche  più  sicure.  Come  la  stessa  carta  geo- 
logica delle  Alpi  Occidentali  al  400  000  dimostra,  questi  calcescisti 
poggiano  sui  calcari  e le  carniole  triasiche  del  Grand  Poignon  le 
quali,  a loro  volta,  coll’  intermezzo  di  un  sottile  e discontinuo  banco 
di  quarzite,  coprono  gli  scisti  neri  grafitici  identici  a quelli  della 
formazione  carbonifera  che  s’incontrano  più  ad  Ovest  al  Derby 
nella  valle  principale  d’Aosta. 

Non  insisterò  nella  descrizione  del  notissimo  gruppo  delle  pietre 
verdi  alternanti  coi  calcescisti  in  tutte  le  Alpi  piemontesi,  rappre- 
sentato nella  Valsa varanche  da  tutte  le  possibili  varietà  conosciute, 
dalle  prasiniti  e serpentine  alle  roccie  più  svariate  a gastaldite 
e gr  anati  e perfino  dalla  diabase  (punta  della  Vaudaletta).  A tutti 
i geologi  che  hanno  percorso  la  valle  sono  note  le  bellissime  varietà 
di  gastalditite  gianatifera  che  occorrono  presso  il  capoluogo  Degioz; 
ne  ha  parlato  il  Termier,  ed  in  seguito  anche  altri. 

La  figura  1 della  tav.  XV  indica  meglio  di  una  qualunque  de- 
scrizione in  parole,  anche  diffusa,  i rapporti  fra  calcescisti  e rocce 
verdi  nella  formazione.  Nessuna  legge  è stata  finora  riconosciuta 
nePa  successione  dei  vari  tipi  di  rocce  verdi  e dei  calcescisti  che 
le  contengono. 

n membro  più  caratteristico  della  serie  mesozoica,  sebbene  per 
potenza  subordinato,  è il  complesso  che  rappresenta  il  Trias  a fa- 
cies 'piemontese.  Esso,  come  è noto,  comprende  un  gruppo  supe- 
riore costituito  da  calcari  e dolomie  di  vario  tipo  talora  con  inter- 
calazioni di  calcescisti  ed  un  banco  inferiore  di  quarziti.  Il  gruppo 
superiore  è rappresentato  ora  dall’ una  ora  daU’ altra  delle  due  fa- 
cies tipiche  seguenti: 

1®  calcari  cristallini  che  giungono  fino  al  marmo  saccaroide 
bianco  (Nivolé)  od  addirittura  pariaceo,  segnalato  quest’ultimo 
dal  Mattirolo  nel  vallone  del  Trajo  in  Val  Cogne,  in  prosecuzione 
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della  fascia  del  Col  di  Belleface  questi  calcari  sono  sempre  ma- 
gnesiaci e spesso  possono  chiamarsi  calcari  dolomitici; 

2®  un  complesso  di  calcari  criptocristallini,  anch’essi  più  o 
meno  dolomitici,  ora  bianchi  in  lastrine  con  velature  sericitiche, 
ora  grigi  e grigio-scuri  bituminosi,  pure  in  lastre  anche  di  un  cen- 
timetro, spesso  con  macchie  spatiche  e micacee,  certamente  residuo 
di  fossili;  accompagnati  da  dolomie  pure  sottilmente  stratificate  e 
da  camicie,  alle  quali  si  associano  i gessi  al  Col  di  Belleface,  come 
indica  il  profilo. 

Devesi  rilevare  che  in  più  luoghi,  dentro  alla  serie  triasica 
della  base  dei  calcescisti,  fra  i banchi  calcari,  sono  compresi  banchi 
più  o meno  potenti  di  calcescisti,  fatto  che  si  osserva  molto  bene 
al  Lauzon,  dove  i banchi  calcari  sono  relativamente  sottili  di  fronte 
ai  calcescisti,  mentre  il  caso  inverso  si  verifica  al  Ley  Nir  ed  al 
Pian  Borgno.  Questi  calcescisti  sono  talora  a contatto  immediato 
della  quarzite,  sebbene  di  rado;  più  spesso  alternano  coi  calcari  al 
disopra  del  banco  di  carniola,  che  manca  raramente. 

Le  quarziti,  ordinariamente  bianche,  non  compaiono  nel  piano 
del  profilo  e non  debbono  formare  un  banco  continuo,  perchè  in 
molti  punti  dove  il  contatto  è netto  non  si  osservano.  Esse  sono 
di  difficile  osservazione  lungo  buona  parte  della  fascia  superiore. 
Lungo  quella  inferiore  sulla  destra  della  Valsavaranche  spuntano 
solo  presso  l’Alpe  Leviona  di  mezzo;  sulla  sinistra  compaiono  in- 
vece molto  bene  sviluppate  nell’alta  valle,  a mézza  altezza  sulla 

‘ Le  varie  edizioni  della  carta  dell’I.  G.  M.  differiscono  sensibilmente  nella 
nomenclatura  delle  due  insellature  designate  nel  profilo  coi  nomi  di  Col  di 
Mésoncles  (2917)  e di  Belleface  (3098). 

Le  vecchie  edizioni  e Tingrandimento  fotografico  al  25,000  danno  a questo 
ultimo  passo  il  nome  di  Col  di  Mésoncles,  erroneamente  perchè  l’ Alpe  di  questo 
nome  si  trova  nel  vallone  del  rio  Raisin  a IS"  del  Gran  T^omenon.  A sua  volta 
il  vero  Col  di  Mésoncles  (2917)  è detto  sopra  tali  carte  Col  Charbonière.  !N^elle 
edizioni  posteriori  l’errore  è stato  rettificato  e la  nomenclatura  corrisponde  al 
nostro  profilo,  in  armonia  anche  con  quella  del  foglio  42  al  100,000.  A causa 
di  tali  denominazioni  errate,  io  stesso  nelle  due  relazioni  ufficiali  del  rileva- 
mento 1898  e 1899,  in  qualche  occasione  ho  parlato  di  calcari  e gessi  al  Col 
di  Mésoncles,  mentre  avrei  dovuto  dire  di  Belleface. 
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Costa  di  Chandelly,  e dal  Pian  Borgno  posto  di  fronte  alla  Croce 
di  Roley  fino  al  Ley  Nir  (lago  nero)  ed  ai  laghi  Trebecchi,  loca- 
lità dove  la  serie  triasica  ha  il  suo  completo  sviluppo,  mancando 
in  essa  visibilmente  solo  i gessi,  rappresentati  forse  dalle  frequenti 
cavità  dei  calcari  e delle  carniole,  che  formano  in  parecchi  punti 
tutta  la  faccia  del  largo  scaglione  che  corre  verso  la  quota  2750 
sul  fianco  sinistro  dell’alta  Valsavaranche. 

Le  quarziti  sona  per  lo  più  tabulari-  e micacee,  e talota  anche 
felspatiche  come  sono  d’altronde  quasi  tutte  le  quarziti  triasiche 
delle  Alpi  Occidentali.  Però  in  molti  luoghi  della  Valsavaranche 
queste  quarziti  poggiano,  direttamente  o quasi,  sopra  quegli  gneiss 
granulari  tabulari  poveri  di  mica,  che  sono  una  caratteristica  della 
periferia  dell’elissoide  gneissico  del  Gran  Paradiso.  Siccome  qualche 
geologo  straniero  è giunto,  nella  fretta  di  estendere  e generalizzare 
le  conclusioni  fatte  in  qualche  punto  sulla  serie  triasica  alpina,  a 
riconoscere  negli  gneiss  di  Luserna  (Val  Pellice)  gli  equivalenti  delle 
quarziti  triasiche  (!),  pongo  bene  in  evidenza  il  fatto  osservato 
che  nei  pressi  del  Col  del  Nivolè  gli  gneiss  tabulari  dell’elissoide  gneis- 
sica  stanno  sotto  le  quarziti,  talora  coH’intermezzo  degli  scisti  se- 
ricitici  grigi  del  Carbonifero,  tal  altra  direttamente,  senza  che 
perciò  gli  uni  possano  confonde!  si  cogli  altri. 

La  successione  abbastanza  costante  che  si  osserva  in  tutti  i 
profili  parziali,  dove  sono  rappresentati  i vari  piani  è dall’alto  al 
basso  la  seguente: 

5.  Calcescisti  con  rocce  verdi  (al  Col  di  Belleface  serpentina 
nobile  a contatto  dei  calcari). 

4.  Calcari  grigi  micacei,  calcari  neri  con  macchie  spatiche  e 
tracce  di  fossili  (crinoidi?). 

3.  Calcari  bianchi  in  lastrine,  con  macchie  serlcitiche,  passanti 
localmente  a dolomie  farinose.  Gesso  al  Col  di  Belleface.  Calcescisti 
in  banchi  di  varia  potenza,  non  sempre  presenti. 

2.  Carniola  in  banchi  potenti,  cavernosa,  con  cavità  poliedriche. 
Calcescisti  non  sempre  presenti  e di  potenza  variabile. 

1.  Quarziti  (Pian  Borgno,  Ley  Nir,  laghi  Trebecchi)  poggianti 
sopra  le  psammiti,  gneiss  psammitici,  gneiss  sericitici  grigio-scuri, 
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finamenti  scistosi,  grafìtici,  ecc.,  del  Carbonifero  oppure  talora  sopra 
dei  micascisti  a cui  sono  legate  da  passaggi  così  intimi,  che  una 
sepazione  è materialmente  impossibile,  per  cui  deve  ammettersi 
che  il  trias  inferiore  sia  rappresentato  anche  da  questi  micascisti. 

Come  è noto  questo  complesso  dei  calcari  dolomitici  non  cri- 
stallini, gessi,  carniole  e quarziti  costituisce  quella  facies  del  trias 
alpino  che  suol  dirsi  del  Brianzonese  a cui  si  contrappone  la  facies 
a calcari  cristallini  (saccaroidi,  ecc.),  nominata  poco  prima,  per 
rappresentare  le  due  facies  principali  del  trias  intorno  all’elissoide 
del  Gran  Paradiso. 

La  prima  di  queste  due  facies  predomina  nel  contorno  S.W. 
del  massiccio  all’ incirca  dalla  Valle  di  Cogne  fìno  alla  Tarantasia. 
Nel  resto  ha  il  predominio  la  facies  cristallina,  alla  quale  subordi- 
natamente si  associano  dei  calcefìri,  che  potrebbrero  essere  una 
varietà  estrema  dei  calcescisti  molto  calcariferi.  Si  osservano  tali 
calcefìri  alla  base  del  secondario,  ed  a diretto  contatto  cogli  gneiss 
in  alto  di  quel  ramo  del  vallone  di  Bardoney  (Cogne)  che  sale  al 
colle  della  Scaletta  e nel  vallone  di  Ribordone  (Val  d’Orco)  presso 
la  Madonna  di  Prascondù. 

Nelle  valli  di  Lanzo,  dove  hanno  fortissimo  sviluppo  le  rocce 
verdi,  questi  calcari  cristallini  alla  base  della  formazione  mancano, 
o sono  rappresentati  da  sottili  banchi  di  calcari  micacei  grigi,  bar- 
digliacei,  equivalenti  dei  calcescisti  molto  calcariferì;  per  contro  nel 
vallone  di  Sea  (Valle  Grande  di  Lanzo),  compaiono  al  disotto  di 
! questi  calcari  bardigliacei,  dal  colle  dell’Ometto  al  ghiacciaio  di  Sea, 

I le  quarziti,  non  scoperte  fìnora  in  alcun  altro  punto  della  metà 
I orientale  e meridionale  della  periferia  dell’elissoide. 
j Queste  circostanze  lasciano  intravedere  come  intorno  al  Gran 

Paradiso  il  trias,  oltre  che  dalle  due  facies  tipiche,  che  talora,  seb- 
' bene  di  rado,  compaiono  insieme,  possa  essere  rappresentato  da  una 
I facies  calcescisti  più  o meno  calcariferi,  forse  già  con  masse  di 
rocce  verdi. 

Se  però  la  base  della  f ormazione  secondaria  ha  intorno  al  Gran 
Paradiso  aspetti  variabili,  la  parte  superiore,  i calcescisti  con  rocce 
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verdi,  ha  invece  una  grande  costanza  di  composizione  e le  diffe- 
renze consistono  unicamente  in  un  predominio  locale  delPuno  o 
dell’altro  dei  due  gruppi  sedimentario  ed  eruttivo,  come  rivela, 
senza  maggiori  descrizioni,  uno  sguardo  gettato  sopra  la  carta  geo- 
logica anche  al  400,000.  L’unica  particolarità  degna  di  rilievo  lungo 
tutto  il  contorno,  è il  predominio  sugli  altri  tipi,  nella  valle  del- 
l’Orco propria,  all’altezza  di  Locana,  sopra  un  certo  tratto  in  di- 
rezione, di  quei  gneiss  minuti  e micascisti  associati  ai  calcescisti,  che 
di  solito  subordinati,  qui  se  non  prevalgono  diventano  almeno  quan- 
titativamente equivalenti. 

Anche  intorno  al  Gran  Paradiso  si  conferma  il  carattere  della 
formazione  secondaria  nelle  Alpi  Piemontesi,  o se  vogliamo  usare 
di  una  denominazione  di  oro-tettonica  alpina,  nella  zona  del  Pie- 
monte, e cioè  : un  gruppo  triasico  alla  base  con  facies  mista  e mu- 
tevole, ed  un  gruppo  superiore  che  rappresenta  il  lias  e forse  anche 
terreni  più  recenti,  come  il  Dogger  ed  il  Malm  con  facies  uniforme 
che  si  riscontra  in  tutte  le  Alpi  italiane  dall’  Ossola  fino  a Savona. 

Per  questa  facies  del  mesozoico,  lo  Steinmann  fino  dal  1898 
aveva  proposto  il  nome  di  facies  lepontina  dei  terreni  secondari, 
appunto  perchè  appariva  nelle  Leponzie,  confine  estremo  occiden- 
tale della  parte  di  Alpi  da  lui  considerata  nei  suoi  studi.  In  un 
suo  lavoro  posteriore  ^ lo  Steinmann  raffigurò  1’  estensione  che 
a parer  suo  aveva  questa  facies  nelle  Alpi  in  una  cartina,  dalla 
quale  si  vede  chiaramente  come  essa  regni  incontrastata  dal  Sem- 
pione  all’Altare,  vale  a dire  appunto  nelle  Alpi  Piemontesi,  dove 
hanno  il  loro  pieno  sviluppo,  tanto  le  forme  sedimentarie,  calcari  e 
calcescisti,  quanto  quelle  svariatissime  eruttive. 

Questa  circostanza  è già  stata  rilevata  dai  colleghi  francesi 
che  per  chiarire  il  significato  della  parola  facies  lepantina,  hanno 
detto  essere  quella  caratteristica  del  secondario  nella  zona  del 
Piemonte,  D’accordo  quindi  col  collega  Franchi  sostituisco  all’espres- 
dello  Steinmann,  quella  geograficamente  più  esatta  di  facies  pie- 


^ G.  Steinmann.  Geologische  Probleme  des  Alpengebirges.  Zeitschr.  des 
D.  u.  Oe’schen.  Alpenvereins,  1906  (37  Bd.).  Insprucli,  1906. 
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montese  del  secondario,  che  ho  in  queste  pagine  descritta  minu- 
tamente h 

Carbonifero.  — Il  Carbonifero  consta  di  un  complesso  di  psam- 
miti  nere,  grigie  e brune,  passanti  a gneiss  grigi  psammitici  mi- 
cascisti  grafitici,  e scisti  sericitici  e filladici  ora  neri  lucenti,  ora 
grigi,  spesso  con  noduli  neri,  affatto  caratteristici,  con  intercalazioni 
di  scisti  grafitosi  e lenti  e banchi  di  grafite  impura.  Queste  zone 
non  hanno  dato  finora  fossili,  ma  la  loro  assoluta  identità  litolo- 
gica colle  zone  del  vicinissimo  Carbonifero  di  Val  di  Rhéme  e 
della  Valdigne  (Alta  Valle  d’Aosta)  autorizzano  a ritenerle  tali. 

A questi  si  associano  micascisti  schietti,  gneiss  minuti  e quar- 
ziti che  fanno  parte  deU’anticlinale  del  Gran  Nomenon.  Nel  piano 
del  profilo  non  hanno  grande  potenza,  ma  più  a W si  sviluppano 
grandemente  ed  includono  presso  la  Bioula  una  massa  di  gneiss 
ghiandone.  Se  questi  gneiss  e micascisti  costituiscano  un  gruppo 
diverso  e più  antico  delle  psammiti  e scisti  non  può  dirsi  con 
certezza.  I rapporti  di  queste  diverse  roccie  colla  diorite  sfenica 
non  dànno  alcun  lume,  perchè  questa,  al  pari  dell’analoga  diorite 
del  Malau aggio  nella  zona  grafitica  della  Val  Pellice,  è una  roccia 
intrusiva  che  ha  attraversato  gli  strati  del  carbonifero  metamorfo- 
sandoli; oltre  alle  apofisi  visibili,  gli  scisti  a noduli,  frequentissimi 
nella  sua  vicinanza,  rivelano  tale  intrusione.  La  diorite  ha  subito 
in  seguito  i ripiegamenti  che  l’hanno  parzialmente  laminata. 

Gneiss  e micascisti  del  massiccio  del  Gran  Paradiso.  — Al  pari 
degli  gneiss  e micascisti  facenti  parte  dell’elissoide  del  Gran  No- 
menon, sono  di  età  incerta  gli  gneiss  ghiandoni  e tabulari  del 
Gran  Paradiso  ed  i micascisti  che  vi  sono  associati  qua  e là.  In- 
dubbiamente, fra  il  Trias  e gli  gneiss  dell’ elissoide  vi  sono  in  più 
luoghi  gli  gneiss  psammitici  e gli  scisti  sericitici  grigi,  grafitici  gli 
uni  e gli  altri,  della  formazione  carbonifera,  laa  i rapporti  non 
sono  tali  da  potersi  affermare  che  lo  gneiss  ghiandone,  che  è cer- 


^ Rimando  per  più  ampi  particolari  sopra  questa  espressione  di  facies 
piemontese  alla  nota  ed  alla  bibliografia  pubblicata  dal  collega  Franchi  in  questo 
stesso  numero  del  Bollettino. 
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tamente  un  ortogneiss,  sia  decisamente  precarbonifero.  Ho  già 
accennato  alla  mancanza^  veramente  singolare,  di  ciottoli  di  gneiss 
ghiandone  nei  conglomerati  del  carbonifero  schietto. 

Tettonica. 

Dal  profilo  appare,  senza  dubbio  possibile,  come  si  tratti  di 
una  sinclinale  di  calcari  e calcescisti,  che  ho  già  chiamata  della 
Grivola,  ribaltata  a S sopra  l’ elissoide  gneissica  del  Gran  Paradiso, 
e coperta  a N da  un’ anticlinale  culminante  nel  Gran  Nomenon,  pure 
ribaltata  verso  S,^  di  terreni  carboniferi,  con  un  nucleo  di  diorite 
sfenica,  probabilmente  intrusiva.  Questa  anticlinale  è a sua  volta 
ammantata  regolarmente  a N dai  calcari  e calcescisti  del  Monte 
Poignon. 

In  tutta  la  serie  raffigurata  dal  profilo,  gli  orizzonti  carat- 
teristici sono  il  Carbonifero  (scg)  ed  il  complesso  di  quarziti,  cal- 
cari, carniole  e gessi  che  rappresenta  il  Trias  (q,  t e tg).  Il  Carbo- 
nifero anzi  è rappresentato  in  parte  da  arenarie  psammitiche  nere 
(grauwacke),  così  evidenti,  che  fino  dal  1891,  quando  le  vidi  per 
la  prima  volta,  ne  rimasi  tanto  colpito,  che  nella  descrizione  fatta 
nel  1894  della  diorite  gneissica  di  Valsavaranche  insistei  ripetuta- 
mente  sulla  loro  presenza  e sulla  loro  posizione  in  una  serie  rite- 
nuta completamente  cristallina,  ed  allora^  con  cieca  fede  nelle 
idee  del  Gastaldi,  creduta  da  tutti  arcaica.  Solo  quando,  nel  1898, 
già  edotto  dallo  studio  delle  Cozie,  tornai  nella  Valle  d’Aosta  pel 
rilevamento  definitivo  della  Valsavaranche,  e potei  paragonare  i 
terreni  di  questa  così  coi  terreni  delle  Cozie  come  con  quelli  am- 
messi da  tatti  carboniferi  e secondari  dell’alta  Valle  della  Dora 
Baltea  non  ebbi  più  dubbi  ed  assegnai  quel  complesso  al  Carbo- 
nifero. 

Ne  viene  per  conseguenza  naturale  che  tutto  quanto  sta  rin- 
chiuso nella  sinclinale  compresa  fra  i terreni  carboniferi  deve  es- 
sere più  recente  e verosimilmente  secondario.  Difatti  nelle  Alpi 
occidentali,  del  complesso  di  quarziti,  calcari  vari,  carniole  e gessi 
è accertata  la  pertinenza  al  Trias,  e nessuno  dei  geologi  ammette  at- 
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tualmente  che  possa  essere  di  un’altra  età.  La  sua  regolare  suc- 
cessione al  Carbonifero,  dalle  due  parti  della  sinclinale  coricata, 
perfettamente  simmetrica,  conferma  l’interpretazione  e dimostra, 
senza  obbiezione  possibile,  l’età  non  più  antica  della  secondaria  del 
complesso  di  calcescisti  e rocce  verdi  formanti  la  Grivola. 

Questa  rigorosa  simmetria  della  sinclinale  rispetto  al  proprio 
asse  non  è localizzata  al  piano  del  profilo  ed  alle  sue  vicinanze. 
Anzi,  nel  piano  del  profilo  mancano  accidentalmente  le  quarziti 
che  si  trovano  ad  Est  e ad  Ovest. 

La  serie  a ponente  del  profilo  in  V alsavaranche  e Val  di  Rhéme, 
— Ad  Ovest  del  profilo  la  sinclinale  della  Grivola  continua  vol- 
gendosi verso  S.W,  per  adattarsi  alla  curvatura  dell’elissoide  gneis- 
sica  del  Gran  Paradiso,  ed  i due  orli  calcareo-dolomitici  si  seguono 
attraverso  tutta  la  Valsavaranche,  interrotti  soltanto  colà  dove 
sono  coperti  dal  morenico  o dai  detriti  di  falda.  Il  superiore  ta- 
glia la  cresta  divisoria  della  Val  di  Rhéme  poco  a N della  cima 
Gollien;  l’inferiore  passa  sull’incerto  spartiacque  ^ fra  le  due  Valli 
della  Savara  e dell’Orco,  a W del  piano  del  Ni  volò,  presso  i laghi 
Trebecchi. 

Sul  fianco  sinistro  della  Valsavaranche  la  sinclinale  per  un 
certo  tratto  si  assottiglia  molto,  talché  presso  il  lago  Djouan,  in 
capo  al  vallone  di  Charanche,  i due  affioramenti  calcarei  che  si  di- 
segnano a diversa  altezza  sulla  stessa  pendice,  non  distano  fra  loro 
più  di  800  o 900  m.  Dopo  questo  strozzamento  locale,  la  sincli- 
nale, nella  sua  continuazione  verso  S,  ripiglia  maggiore  potenza  e 
si  complica;  e conservando  nell’insieme  la  sua  struttura  isoclinale 
si  trasforma  in  una  doppia  sinclinale  rinserrata  con  ripiegamenti 
strettamente  costipati.  Un  lembo  isolato  di  una  stretta  anticlinale 
carbonifera  con  radice  verso  W,  che  separa  le  due  sinclinali,  rego- 
larmente circondato  dal  calcare  triasico  e dalle  carniole,  appare  al 
Col  del  Rossetto,  minuscolo  ma  autentico  lembo  di  ricoprimento. 
Sul  versante  occidentale  della  cresta  subordinata  che  corre  fra  la 


^ Cosi  incerto,  che  ha  dato  luogo  anche  "a  controversie  giudiziarie  per  i 
confini  dei  pascoli. 
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Punta  della  Paletta  e la  Punta  di  Lavassey  nella  Val  di  Rhéme, 
la  pendice  che  scende  fino  alla  montagna  di  Lavassey  ed  un  tratto 
del  versante  opposto  oltre  il  thalweg,  sono  coperti  da  lembi  dei 
calcari  e delle  quarziti  del  Trias,  poggianti  sugli  scisti  della  faccia 
deir  aliti  cimale  carbonifera  scendente  dal  Col  del  Rossetto,  avanzi 
della  gamba  inferiore  e della  cerniera  della  sinclinale  mesozoica  so- 
vrapposta a quella  della  Grivola,  che  la  denudazione  ha  spogliato 
per  un  tratto  dal  suo  nucleo  di  calcescisti  ^ 

Però  questa  è soltanto  un’accidentalità  locale;  nel  massiccio  che 
sbarra  a S la  Val  di  Rhéme,  e ne  costituisce  il  circo  terminale,  for- 
mato dalla  Granta  Parei,  Punta  Calabre  e Punta  Galisia,  la  doppia 
sinclinale  coricata  riappare  in  tutta  la  sua  integrità;  le  vette  ora 
nominate  sono  costituite  dal  Trias  della  gamba  superiore.  La  sin- 
clinale di  Trias  e di  calcescisti  con  rocce  verdi  si  mostra  tagliata 
quasi  verticalmente  in  tutta  la  sua  altezza  nella  faccia  orientale 
della  Punta  Galisia  e della  Punta  Basei,  che  forma  l’alto  muro 
terminale  della  Valle  dell’Orco,  sopra  i laghi  dell’Agnello  e di 
Cerrù.  Alla  base  di  questa  parete,  il  Trias  della  gamba  inferiore 
che  corrisponde  a quello  del  Col  del  Lauzon  affiora  nettamente 
dallo  spartiacque  del  Nivolè  già  citato,  fino  al  ghiacciaio  della 
Losa.  Sopra  di  esso,  in  magnifica  sezione  naturale,  appare  la 
successione  di  calcescisti  e prasiniti,  coronata  da  ghiacciai,  fra 
i quali  emergono  gli  spuntoni  giallastri  dei  calcari  triasici  della 
fascia  superiore  formanti  la  Punta  Galisia,  la  Nivoletta  e la 
Gran  Vaudala.  Questa  sezione  naturale,  quasi  parallela  alla  dire- 
zione degli  strati  e per  ciò  longitudinale,  è non  meno  probante 
del  profilo  della  Grivola  che  è trasversale,  specialmente  perchè  il 
Trias  delle  vette  del  circo  terminale  di  Val  de  Rhéme  continua 
in  Savoja  dove  ha  uno  sviluppo  enorme  in  potenza  ed  in  esten- 
sione nella  Val  de  Tignes  (Aita  Valle  dell’Isère),  ed  è ritenuto 
tale  da  tutti  i geologi  che  lo  hanno  studiato,  nessuno  eccettuato, 
come  abbiamo  già  avvertito  nelle  pagine  precedenti. 


^ Queste  interpretazioni  sono  dedotte,  oltre  che  dalle  mie  osservazioni 
personali,  dai  rilevamenti  del  collega  prof.  ing.  Stella. 
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La  serie  a levante  del  profilo  in  Val  di  Cogne  ed  oltre.  — A 
levante  della  cresta  seguita  dal  nostro  profilo  le  due  fascie  tria- 
siche  della  sinclinale  non  sono  meno  continue.  L’inferiore  dal  Col 
del  Lauzon  scende  a tagliare  la  Valnontey  e continua  con  note- 
vole potenza  fino  alla  Valeille  ed  al  vallone  di  Bardoney,  limi- 
tando l’elissoide  gneissica  del  Gran  Paradiso.  Si  perde  verso  il 
passo  della  Scaletta,  ma  se  ne  ritrovano  tracce  nella  Val  Soana 

e ricompare  a tratti  nella  valle  dell’Orco,  sotto  forma  di  calcari 

marmorei  presso  Locana.  La  fascia  superiore  scende  dal  Col  di 
Belleface  nel  vallone  del  Gran  Nomenon,  passa  al  Col  del  Trajo 
e prosegue  nell’omonimo  vallone,  tagliando  all’ incirca  ad  Epinel 
il  filo  della  valle  di  Cogne;  riappare  in  alto  sulla  parete  opposta 
per  avvolgere  l’anticlinale  di  diorite  gneissica  e di  Carbonifero  del 
Gran  Nomenon,  passa  al  Col  ed  alla  Punta  del  Drinc,  si  sviluppa 
straordinariamente  ad  Ozein  e riappare  nel  nostro  profilo  al  Grand 
Poignon  come  gamba  meridionale  della  grande  sinclinale  della  valle 
della  Dora  Baltea.  Sono  evidentemente  la  continuazione  dell’ involucro 
triasico  dell’anticlinale  del  Gran  Nomenon  i grandi  banchi  calcarei 

sulla  destra  della  Grande  Eyva  di  fronte  a Cogne  (fra  Larcinaz  e 

Liconi),  le  quarziti  della  base  della  pendice,  ed  i gessi  della  Punta 
Crea,  già  conosciuti  e descritti  dal  D’Aubuisson  h È notevole  che 
quest'!  vari!  membri  del  Trias,  di  solito  congiunti,  sono  qui  disgiunti 
e per  così  dire  dispersi  entro  notevoli  potenze  di  calcescisti  e 
di  serpentine,  ma  questo  fatto  è certo  conseguenza  dell’enorme 
complicazione  tettonica  della  formazione  di  calcescisti  stretta  fra 
gli  gneiss  del  Gran  Paradiso  e quelli  del  Monte  Emilius.  L’appa- 
rente sinclinale  semplice  consta  anche  qui  di  due  o più  pieghe 
costipate. 

Questi  pochi  cenni  descrittivi,  col  sussidio  della  Carta  al  400,000 
delle  Alpi  Occidentali,  bastano  a dare  un’idea  dell’andamento  di 
questi  orizzonti  triasici,  ben  netti  e continui,  che  associati  spessis- 


^ J.  r.  d’Aubuisson  des  Yoisins  . Sur  un  gypse  primitif.  Journal  des 
Mines  XXII,  Paris  1807,  pp.  161-164.  Il  Baretti  ha  pure  in  seguito  segnalati 
questi  gessi. 
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simo  al  Carbonifero  servono  mirabilmente  di  guida  nel  districare 
la  complicata  tettonica  di  questa  parte  delle  Alpi. 

Le  sinclinali  periferiche.  — Insieme  colle  grandi  anticlinali  e 
sinclinali,  il  profilo  ne  presenta  due  minori  degne  di  nota.  Una  che 
potrebbe  dirsi,  per  le  proporzióni,  in  miniatura  è la  piccola  piega 
subordinata  che  al  Col  di  Belleface  rinserra  dentro  al  carbonifero  un 
lembo  di  calcare  triasico,  simile  da  lontano  ad  un’apofìsi  della  massa 
bianca,  ma  perfettamente  concordante  colle  zone  che  lo  includono. 

Di  molta  maggiore  importanza  è la  piccola  sinclinale  della 
Costa  e Valle  dell’ Inferno.  Qui  avviene  il  fatto  inverso  della  pic- 
cola sinclinale  triasica  di  Belleface;  un  banco  gneissico  s’insinua 
nella  formazione  dei  calcescisti  formando  appunto  la  Costa  detta 
dell’ Inferno.  Questo  banco  gneissico  non  è per  nulla  uniforme;  in 
parte  costituito  da  gneiss  occhiolato^  contiene  anche  in  copia  altre 
roccie  gneissiche  come  gneiss  tabulari,  gneiss  a struttura  ovar- 
ditica,  ed  ancora  gli  gneiss  grigio-scuri  sericitici,  grafitici,  che  con 
piccola  potenza  s’intercalano  qua  e là  fra  il  Trias  e lo  gneiss  lungo 
la  periferia  del  massiccio  e vi  rappresentano  il  Carbonifero.  A Sud 
di  questo  cuneo  gneissico  si  trova  un  complesso  di  calcescisti  più 
o meno  calcariferi  con  lenti  anche  importanti  di  rocce  verdi’  rac- 
chiuse in  una  sinclinale  di  gneiss. 

Sinclinali  di  questo  genere  sono  frequenti  lungo  la  periferia  del 
massiccio  gneissico  del  Gran  Paradiso;  anzi  quella  della  Valle  del- 
r Inferno  si  segue  ad  intervalli  in  Val  di  Cogne  e fino  in  Val  Soana 
(Vallone  di  Campiglia)  dove  rinchiude  soltanto  gli  gneiss  carboni- 
feri e nulla  di  mesozoico. 

Un’altra  accidentalità  dello  stesso  genere  è la  sinclinale  di 
calcari,  calcescisti  e roccie  verdi  del  Col  del  Nivolè,  che  si  stacca 
dalla  massa  del  secondario  allo  sbocco  del  lago  inferiore  dell’ Ac- 
campamento del  Nivolè  e si  segue  per  tre  km.  circa  verso  SW 
fino  al  Lago  Agnel  ed  all’Alpe  Cerrù,  nella  valle  dell’ Orco,  rego- 
larmente separata  dagli  gneiss,  ai  due  contatti,  dai  micascisti  grigi 
del  Carbonifero.  Oltre  il  Lago  Cerrù  morene,  detriti  e ghiacciai  co- 
prono il  seguito  della  stretta  fascia  sinclinale  che  si  ricongiunge 
probabilmente  ai  calcescisti  superiori  sotto  la  cima  della  Vacca. 
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Tutte  queste  sinclinali  possono  interpretarsi  come  quelle  che 
il  Bertrand  ha  chiamato  synclinales  de  ceinture,  appunto  per  la 
loro  frequenza  lungo  la  periferia  dei  massicci  centrali.  Il  determi- 
narne esattamente  i caratteri  è di  grande  importanza,  perchè  in 
passato,  quando  tutte  le  formazioni  cristalline  alpine  erano  consi- 
derate come  arcaiche,  i lembi  di  terreni  recenti  impigliati  in  quelli 
antichi  erano  interpretati  come  alternanze  e passaggi,  i quali  sta- 
bilivano l’ intimo  rapporto  fra  i due  piani  dell’arcaico  e dimostra- 
vano la  graduale  transizione  dell’uno  all’altro.  Invece  in  molti  casi, 
se  l’osservazione  non  si  limita  ad  un  profilo  trasversale  ma  si  estende 
sufficientemente  in  direzione,  in  queste  pretese  alternanze  si  vedono 
i rappresentanti  della  formazione  superiore  congiungersi  colla  massa 
principale  di  questa,  che  avvolge  il  massiccio.  Appunto  nell’elis- 
soide  del  Gran  Paradiso  ciò  si  verifica  generalmente;  così  la  sin- 
clinale di  cintura  carbonifero-mesozoica  della  Costa  dell’Inferno  si 
congiunge  alla  fascia  mesozoica  principale  verso  le  Alpi  di  Leviona, 
precisamente  al  confluente  della  Valle  dell’  Inferno.  Lo  stesso  si 
dica  della  sinclinale  del  Nivolè,  dove  il  legame  è anche  più  chiaro 
perchè  la  sinclinale  mesozoica  subordinata  si  congiunge  coi  due 
estremi  alla  massa  principale  isolando  completamente  una  piccola 
anticlinale  di  gneiss,  ribaltata  verso  il  massiccio  principale.  Un  fatto 
analogo,  rilevato  da  me,  si  verifica  pure  in  scala  alquanto  minore 
al  Col  di  Triona  fra  la  Val  Grande  di  Lanzo  e la  Val  d’Aia,  come 
si  può  scorgere  nella  Carta  geolitologica  delle  Valli  di  Lanzo  ^ 
Questo  impigliarsi  di  una  formazione  nell’altra  con  passaggio 
apparente  si  presenta  molto  più  spiccato  in  altri  punti  della  regione 
alpina,  ed  è stato  notato  da  non  pochi  osservatori.  Ancora  in  un 
lavoro  recente,  l’Argand,  che  sostenitore  dell’  ipotesi  delle  falde  di 
ricoprimento,  ammette  perciò  appunto  fra  le  formazioni  mesozoiche 
e le  pretriassiche  un  contatto  meccanico  che  dovrebbe  condurre  ad 
una  delimitazione  netta,  afferma  che  nel  massiccio  della  Dent 
Bianche:  « Sur  les  roches  vertes  mésozoiques  du  flanc  renversé  de 


* Carta  geolitologica  delle  Valli  di  Lanso  secondo  il  rilevamento  del  B.  Ufficio 
Geologico^  dell’ing.  E.  Mattirolo.  Boll,  del  R.  C.  Geol.,  1905,  pag.  191. 
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la  nappe  repose  sans  limite  tranchée  une  formation  complexe  de 
cachet  assez  different  (la  serie  di  Arolla)  ^ ». 

Questo  fatto  dell’  incertezza  del  limite  non  si  verifica  nel  mas- 
siccio del  Gran  Paradiso,  veramente  tipico  sotto  questo  aspetto, 
ma  si  riscontra  in  qualcuno  degli  altri  massicci  del  versante  italiano, 
per  esempio  lungo  il  limite  N W di  quello  Sesia-Vai  di  Lanzo. 
In  quello  Dora- Val  Maira  invece,  come  appare  nella  Carta  al  400,000, 
s’ incontrano  lembi  della  formazione  mesozoica,  totalmente  impi- 
gliati in  quella  dello  gneiss  inferiore  e senza  legame  visibile  coll’am- 
manto esterno,  nettamente  separabile  dal  nucleo  gneissico. 

III. 

L’  interpretazione  tettonica  che  risulta  dal  mio  profilo  concorda 
con  quella  generale  data  dal  Bertrand  nel  1894,  e secondo  la  quale 
ad  Est  ed  Ovest  della  grande  anticlinale  carbonifera  le  pieghe  sono 
rovesciate  rispettivamente  verso  1’  Italia  e verso  la  Francia.  Più 
precisamente  deve  dirsi  verso  l’elissoide  del  Gran  Paradiso,  perchè, 
salvo  l’eccezione  del  Monte  Emilius,  di  cui  mi  cccuperò  fra  breve, 
tale  è la  disposizione  di  tutte  le  pieghe  che  lo  circondano,  e che 
perciò  lungo  l’orlo  S.  E.  sono  rivolte  verso  N.  W,  anziché  verso 
r Italia. 

Un’  interpretazione  tettonica  diversa,  sebbene  fondata  sulle 
mie  stesse  osservazioni,  è stata  data  al  profilo  della  Grivola  dai 
signori  Lugeon  ed  Argand  nel  1905  La  differenza  deriva  unica- 
mente dall’avere  posto  a fondamento  della  interpretazione  il  con- 
cetto delle  falde  di  ricoprimento.  Il  Gran  Paradiso  non  sarebbe 
una  cupola  radicata,  ma  una  falda  di  ricoprimento  venuta  da  S.. 
e spinta  verso  l’esterno  del  sistema,  falda  che  porta  il  numero 


^ Emile  Argano.  L’exploration  géologiqne  des  Alpes  Pennines  Centrales. 
Bull,  de  le  Soc.  Yaudoise  des  Se.  nat.  Yol.  XLY,  n.  166.  Lausanne  1909,  pa- 
gina 25. 

^ M.  Lugeon  et  E.  Argano.  Sur  les  grandes  nappes  de  reconvrement  de  la 
3one  dn  Piémont.  Comptés-rendus  des  Séances  de  l’Ac.  des  Se.  Paris,  1905. 
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d’ordine  V,  perchè  al  disotto  di  essa  vi  sarebbero  le  altre  quattro 
del  Gran  San  Bernardo  (IV),  del  Monte  Leone  (III),  di  Lebendun  (II) 
e di  Antigorio  (I)  più  profonda  di  tutte.  Come  conseguenza  di  tale 
concetto  fondamentale,  l’ anticlinale  del  Gran  Nomenon  sarebbe 
anch’essa  parte  di  una  falda  di  ricoprimento  analoga  a tutte  le 
altre  alpine  e precisamente  sarebbe  un  ripiegamento  od  increspa- 
mento locale  all’  indietro,  del  dorso  della  falda  principale  del  Gran 
San  Bernardo  (IV)  che  s’insinuerebbe  fra  la  falda  V (Gran  Paradiso) 
e due  altre  falde  superiori  VI  e VII  di  cui  diremo  fra  breve. 

L’ anticlinale  del  Gran  Nomenon  sarebbe,  secondo  le  parole  degli 
autori  citati  una  « falsa  sinclinale  » ribaltata  verso  l’esterno  della 
catena,  formola  che  riesce  poco  chiara;  fortunatamente,  in  un  la- 
voro posteriore,  a questa  è stata  sostituita  l’espressione  « charnière 
en  retour  »,  più  appropriata,  che  può  tradursi  con  cerniera  retro- 
flessa. 

Il  concetto,  oscuro  a parole,  diventa  chiaro  con  una  figura. 

La  figura  2 della  tav.  XV  rappresenta  l’ interpretazione  del 
profilo  della  Grivola,  secondo  la  teoria  delle  falde  di  ricoprimento, 
ed  è dedotto  dalla  fig.  3 del  citato  lavoro  dell’Argand  sulla  Dent 
Bianche.  In  conseguenza  di  ciò,  la  sinclinale  mesozoica  della  Gri- 
vola non  si  chiuderebbe  nel  modo  indicato  dal  mio  profilo,  ma 
rovesciandosi  verso  S,  passerebbe  sotto  la  massa  gneissica  del  Gran 
Paradiso.  L’ anticlinale  del  Gran  Nomenon  dovrebbe  quindi  essere 
sempre  incappucciata  dal  mesozoico  ma  non  da  una  serie  semplice, 
bensì  dalla  sinclinale  che  uscendo  dalla  stretta  fra  i due  massicci 
riprende  il  suo  rovesciamento  verso  N.  W.  Questa  interpretazione 
tettonica  diversa,  accetta  però  integralmente  la  cronologia  che  ho 
dato  alla  serie  dei  terreni,  e si  fonda  anzi  su  di  essa  per  spiegare 
la  tettonica  coll’  ipotesi  delle  grandi  sinclinali  ribaltate  o falde 
di  ricoprimento. 

Nelle  loro  note  del  1905  Lugeon  e Argand  avevano  chiamato 
VI  una  falda  Mont  Mary-Mont  Emilius,  e VII  la  falda  della  Dent 
Bianche.  Nei  suoi  lavori  seguenti  dal  1906  al  1909,  l’Argand  ha 
assegnato  il  numero  ordinale  VI  alla  falda  della  Dent  Bianche  che 
avrebbe  la  radice  nel  massiccio  Sesia-Vai  di  Lanzo,  e con  ciò 


sembra  aver  rinunciato  all’ altra  falda  Mont  Mary-Mont  Emilius 
che  avrebbe  avuto  la  stessa  radice.  Probabilmente  in  seguito  alle 
pubblicazioni  mie  e del  collega  Stella  intorno  ai  lembi  di  questa 
presunta  falda,  e precisamente  sul  Monte  Emilius  e Monte  Raffrè  si 
è indotto  a cercare  pel  caso  del  Mont  Mary  un’altra  spiegazione,  che 
però  finora  non  ha  pubblicato  o che  è sfuggita  alle  mie  ricerche. 

I risultati  del  rilevamento  della  regione  a N W del  Gran 
Paradiso,  portano  qualche  argomento  a favore  della  seducente  teoria 
delle  falde  di  ricoprimento?  Data  l’illimitata  estensione  e flessibilità 
ammessa  nelle  falde,  e l’ espediente  dei  ripiegamenti  all’  indietro 
(retroflessioni)  non  v’ha  obbiezione  o fatto  che  non  possa  essere 
geometricamente  superato  o spiegato  dai  sostenitori  della  teoria. 
Le  obbiezioni  più  valide  sono  addirittura  quelle  fondamentali  e cioè: 
ammesso  che  le  falde  di  ricoprimento  siano  veramente,  secondo  la 
deflnizione,  pieghe  anticlinali  ribaltate,  in  che  modo  ha  potuto 
avere  origine  un’  anticlinale,  od  anche  una  serie  di  pieghe  costipate 
di  80  o 100  km.  di  altezza  che  si  sono  poi  ribaltate?  Ammesso 
invece  che  le  nappes  de  charriage  derivino  da  semplici  pieghe  mo- 
noclinali  la  cui  fronte  sotto  la  spinta  si  è trasformata  in  cerniera, 
ed  ha  progredito  sopra  il  substrato  più  giovane,  rimarrebbe  ine- 
splicabile la  regolare  composizione  simmetrica  che  si  osserva  talora 
in  punti  altrettanto  lontani  dalla  supposta  cerniera  frontale  quanto 
dalla  ipotetica  radice,  come  sarebbe  appunto  la  sinclinale  della 
Grivola  dalla  Valle  di  Cogne  fino  alla  cresta  di  confine  ed  oltre. 

Non  posso  affrontare  qui  tutta  la  discussione  delle  difficoltà 
che  si  oppongono  alla  teoria,  e che  già  hanno  condotto  alla  ricerca 
di  spiegazioni  più  plausibili,  come  quella  proposta  dal  Penck  \ e 
secondo  la  quale  le  falde  di  ricoprimento  sono  ricondotte  al  caso 
di  frane  del  ciglio  della  geosinclinale  verso  il  fondo  di  questa, 
mano  mano  che  l’accentuarsi  della  piega  fa  aumentare  la  ripidità 
della  scarpata.  Mi  limito  perciò  soltanto  a porre  in  luce  alcune 


^ A.  Penck.  Die  Entstehnng  der  Alpen.  Zeitschr.  der  Ges.  f.  Erdkunde, 
Berlin,  1908,  n.  1,  pag.  5-17. 
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circostanze  le  quali,-  anche  ammesse  le  ipotesi  fondamentali  fatte 
dal  Lugeon  e dall’Argand,  non  vanno  d’accordo  colla  loro  spiega- 
zione dei  particolari  col  profilo  nostro. 

Come  ho  esposto,  verso  oriente  ranticlinale  carbonifera  del 
Gran  Nomenon  si  abbassa  e la  sua  prosecuzione  è rappresentata 
da  un’  anticlinale  di  calcescisti  stretta  fra  le  pieghe  di  calcescisti  co- 
stipate fra  l’elissoide  del  Gran  Paradiso  e quella  del  Monte  Emilius. 
Ho  già  detto  altrove  che  il  Monte  Emilius  ^ non  mostra  affatto , 
come  con  troppa  fretta  è stato  ammesso,  la  struttura  di  un  lembo 
di  ricoprimento,  ma  è un  vero  e proprio  elissoide  ammantato  re- 
golarmente dalla  formazione  dei  calcescisti  che  vi  si  adagiano 
sopra  regolarmente  lungo  tutto  l’ orlo  meridionale  ed  orientale; 
solo  a N ed  a W della  Becca  di  Nona,  nel  tratto  N W della 
periferia,  gli  strati  dell’ elissoide  gneissico  del  Monte  Emilius  sem- 
brano appoggiarsi,  fortemente  raddrizzati,  contro  i calcescisti,  e 
specialmente  contro  le  enormi  masse  di  prasiniti  ed  eufotidi  ohe 
stanno  fra  i valloni  di  Comboè  e di  Laures. 

L’elissoide  del  Mont  Emilius  ha  costituzione  molto  diversa  da 
quella  del  Gran  Paradiso  e del  Gran  Nomenon  perchè  in  esso  pre- 
dominano gh  gneiss  minuti  ed  i micascisti  granatiferi  ed  eclogitici, 
caratteristici  dell’ elissoide  Sesia-Vai  di  Lanzo;  forse  vi  appare  anche 
qualche  lembo  di  carbonifero  rappresentato  dai  soliti  gneiss  grafi- 
tici, che  trovai  erratici  nell’alto  bacino  di  Arbole,  ma  dei  quali 
non  è noto  il  preciso  luogo  di  origine. 

Siccome  questi  gneiss  carboniferi  sono  largamente  rappresen- 
tati nel  Gran  Paradiso  dalla  Costa  dell’Inferno  fino  alla  Valnontey, 
dove  hanno  grandissima  potenza,  ed  oltre,  così  il  Carbonifero  è 
l’unica  formazione  che  sia  comune  ai  tre  massicci  gneissici  consi- 
derati. CoU’elissoide  Sesia-Vai  di  Lanzo,  quello  del  Mont  Emilius 
ha  pure  un’altra  analogia;  la  mancanza  fra  i calcescisti  ed  il  nucleo 
gneissico  della  fascia  di  calcari  e quarziti  triassici. 


‘ V.  ^^OVARESE,  in  Relazione  al  R.  Com,  geol.  sui  lavori  eseguiti  nel  1905,  eoe. 
Boll,  del  E,.  Com.  Geol.  1906,  Parte  ufficiale,  pag.  32. 


— 522  — 


Tettonicamente  iJ  Mont  Emilius  non  è e non  può  essere  la 
prosecuzione  diretta  dell’anticlinale  del  Gran  Nomenon;  litologica- 
mente si  riattacca  alla  massa  Sesia- Val  di  Lanzo,  e per  questo, 
nell’ordine  d’idee  di  Lugeon  e di  Argand,  dovrebbe  appartenere  alla 
falda  VI  a della  Dent  Bianche,  ma  la  sua  struttura  di  cupola,  per 
quanto  irregolare,  ed  il  suo  ammanto  mesozoico  in  posizione  nor- 
male lascia  luogo  a qualche  dubbio  sull’esattezza  di  questa  attri- 
buzione, per  quanto  gli  espedienti  dei  « plis  en  retour  » e delle 
digitazioni  delle  cerniere  frontali  permettano  di  girare  molte  dif- 
ficoltà. 

Difatti,  se  la  costituzione  geologica  non  vi  si  opponesse,  ba- 
sterebbe ammettere  una  digitazione  della  falda  V,  oppure  della 
piega  retroflessa  della  IV  falda  per  fare  spuntare  attraverso  il  me- 
sozoico la  massa  gneissica  del  Mont  Emilius. 

Un’altra  obbiezione  che  si  può  presentare  alla  teoria  delle 
falde  di  ricoprimento,  è la  comparsa  degli  stessi  tipi  litologici  e 
talora  della  stessa  formazione  in  quei  lembi  o parti  di  falda  che 
sono  attualmente  topograficamente  vicini,  ma  che  appartenendo  a 
falde  diverse  dovevano  in  origine  essere  lontanissimi  e non  avere 
quindi  nulla  di  comune.  Ho  già  accennato  alla  presenza  del  Carbo- 
nifero nei  tre  gruppi  del  Mont  Emilius,  del  Gran  Nomenon  e del 
Gran  Paradiso,  e precisamente  nelle  parti  in  cui  i tre  massicci  ven- 
gono quasi  a toccarsi  (Val  di  Cogne). 

Altro  esempio  può  trovarsi  nell’  orlo  dell’elissoide  del  Mont  Mary, 
dove  compare  dal  Col  di  St.  Barthelémy  fino  al  vallone  dell’Ar- 
pisson,  la  formazione  diori tico-kinzigitica  (seri^  de  Valpelline  del- 
l’Argand)  la  quale  forma  precisamente,  appena  al  di  là  della  stretta 
sinclinale  mesozoica  di  Roissan,  il  nucleo  della  parte  italiana  del 
massiccio  della  Dent  Bianche,  lungo  l’asse  della  Valpellina,  e vi 
appare  con  una  magnifica  e regolarissima  struttura  a ventaglio. 
Invece  il  resto  dell’ elissoide  del  Mont  Mary  consta  di  uri  insieme 
di  micascisti  talmente  monotono  da  trovare  solo  riscontro  nella 
zona  di  micascisti  dei  tre  laghi,  specialmente  fra  il  Verbano  ed  il 
Lario.  Con  questi  micascisti  del  Mont  Mary  hanno  .una  certa  ras- 
somiglianza quelli  che  nel  nostro  profilo  appaiono  fra  la  diorite 
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sfenica  ed  il  Carbonifero  alla  Punta  Vailetta,  e quelli  del  lembo 
del  Pillonet  fra  la  Valtournanehe  e la  Valle  di  Ayaz,  ma  sarebbe 
temerario  fondare  sulla  comune  presenza  di  un  tipo  di  roccia  che, 
senza  caratteristiche  spiccate,  può  chiamarsi  indifferente  (banal), 
una  comunanza  di  origine. 

Questi  stessi  tipi  di  micascisti  compaiono  nella  prosecuzione 
verso  occidente  del  nostro  profilo  ed  anzi  nella  Valle  di  Rhème 
prevalgono  sopra  le  psammiti  e gli  gneiss  psammifcici  con  grafite 
del  Carbonifero.  Da  questa  parte  rassottigliarsi  della  sinclinale  me- 
sozoica al  lago  di  Djouan,  pur  conservando  la  sua  struttura  sim- 
metrica sarebbe  una  prova  della  vicinanza  della  cerniera,  e per  ciò 
un  argomento  contro  la  continuazione  della  fascia  sinclinale  che 
dovrebbe  incappucciare  la  cerniera  frontale  della  falda  gneissica  V 
o del  Monte  Rosa  Gran  Paradiso. 

Debbo  qui  rilevare  una  inesattezza  sfuggita  al  Rovereto  nel 
suo  lavoro  sulla  « Geomorfologia  del  Gran  Paradiso  » non  per  il 
fatto  in  sè,  ma  per  le  conseguenze  che  ne  potrebbero  trarre  gli 
ultranappistes.  Descrivendo  la  serie  dei  terreni  lungo  la  mulattiera 
della  Valsa varanche,  il  Rovereto  dice  testualmente:  « Da  Bien  a 
Maisonette  prevalgono  dei  micascisti  quarzitici,  inclinati  fino  a 40°, 
e tra  Pont  Foillette  e poco  oltre  Ponte  Fonsey  si  hanno  dei  mica- 
scisti  gneissici,  che  posano  a loro  volta  sui  calcescisti  del  Ponte 
del  Gran  Clapey,  inclinati  di  25°  ».  Se  qui  non  si  tratta  di  un 
lapsus  calami,  si  avrebbero  dei  calcescisti  che  spuntano  in  pieno 
elissoide  gneissico,  a 5 km.  orizzontali  almeno  di  distanza  dal  con- 
tatto colla  formazione  dei  calcescisti  (sinclinale  della  Grivola)  che 
taglia  il  filo  della  valle  probabilmente  in  corrispondenza  di  Tignet. 
L’enorme  ammasso  morenico  che  occupa  in  quel  punto  il  fondo 
della  valle  impedisce  una  designazione  più  precisa.  La  prima  roccia 
in  posto  che  apparisce  a monte  del  morenico,  spunta  alla  Pièce,  di 
fronte  a Bien,  ed  è uno  gneiss  psammitico  sericitico  del  Carbonifero, 
appoggiato  allo  gneiss  ghiandone,  che  però  cede  subito  il  posto  ad 
altre  forme,  perchè  risalendo  la  valle  lungo  la  mulattiera  si  vedono 
apparire  gli  stessi  gneiss  tabulari  del  Lauzon  e Punta  Leyzir  (Losier), 
che,  come  ho  già  detto  nelle  pagine  precedenti,  predominano  in 
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questa  parte  della  periferia  del  Gran  Paradiso  e sono  stati  spesso 
confusi  colle  quarziti. 

All’altezza  di  Ponte  Fonsey  appare  uno  gneiss  granitoide  che 
però  alterna  con  gneiss  minuti  e scistosi,  e questi  due  tipi  si  os- 
servano pure  prevalere  nell’enorme  macereto  del  Gran  Clapey  che 
nasconde  la  roccia  in  posto.  Subito  dopo  il  Gran  Clapey  sotto  Terrò 
compare  un  micascisto  gneissico  a mica  bianca  molto  fissile  e sot- 
tilmente scistoso  che  appartiene  ad  una  di  quelle  intercalazioni  di 
micascisti  dentro  nello  gneiss,  note  in  più  punti  del  Gran  Paradiso 

Le  rupi  ed  i lastroni  per  cui  scende  il  torrente  di  Lavassey 
sono  appunto  di  questi  micascisti,  che  si  seguono  in  alto  fino  al 
ghiacciaio  di  Montandeynè.  A monte  di  Terrò,  verso  Pont,  inco- 
mincia il  regno  incontestato  dello  gneiss  ghiandone. 

Ho  descritto  minuziosamente,  trascrivendo  alla  lettera  i miei 
taccuini  di  rilevamento,  questo  tratto  della  valle,  che,  posto  sulla 
mulattiera  principale,  ho  dovuto  di  necessità  percorrere  almeno 
una  ventina  di  volte,  per  dimostrare  che  se  calcescisto  vi  fosse 
stato  non  mi  sarebbe  certo  sfuggito.  L’osservazione  del  Rovereto, 
se  non  ò come  ho  detto  un  lapsus  calami  si  riferisce  certo  a 
qualche  masso  erratico  nelle  vicinanze  del  Grand  Clapier.  M’importa 
però  porre  in  sodo  che  di  tale  calcescisto  in  posto  non  v’ha  indizio 
alcuno,  perchò  altrimenti  non  mancherebbe  chi  volesse  trovare  in 
tale  presunto  affioramento  una  preziosa  finestra  rivelatrice  dell’ipo- 
tetico substrato  mesozoico  della  V falda  di  ricoprimento! 

Anche  il  foglio  Tignes  della  Carta  geologica  di  Francia  al- 
r 80,000,  ò erroneo  per  questo  tratto  della  valle.  La  fascia  triasica, 
scendente  dal  Lauzon,  secondo  esso,  taglierebbe  la  Savara  sotto 
Bien,  ed  a monte  di  tal  punto  esisterebbe  fino  alla  confiuenza  della 
Cbaranche,  sopra  Eau  Rouge,  una  larga  fascia  di  scistes  chloriieux 

^ V.  ^Novarese.  Belasione  sul  rilevamento  eseguito  nelle  Alpi  occidentali 
nel  1903,  (Valli  dell’Orco  e della  Soana).  Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  1884,  pag.  218 
e segg. 

* Ve  ne  ha  uu  altro  non  dubbio  nella  stessa  pagina  (204),  linea  13,  dove 
dice  che  i calcari  dolomitici  del  Trias  stanno  fra  <■  gneiss  e micascisti *  *,  in- 
vece che  fra  « gneiss  e calcescisti  ». 


(V.  Novarese)  Anno  1909.  Tav.  XV 


F.g.  1 - Profilo  della  giogaja  della  Grivola 
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et  roches  vertes  (Ite),  di  cui  non  v’ha  lungo  il  torrente  la  minima 
traccia.  Chi  la  indicò  fu  tratto  in  errore  dalla  sinclinale  della  Costa 
deirinferno,  che  appare  sviluppatissima  in  alto  ma  che  non  giunge 
fino  alla  valle. 


LEGGENDA  DELLA  TAVOLA  XY. 


Fio.  1.  — Profilo  della  giogaia  della  Grivola  fra  il  Col  Erbetet  e la  Dora. 


dt  detrito  di  falda. 

mo  morenico. 

CS  calcescisti  con  rare  intercalazioni  di  scisti  filladici  e micascisti  sericitici  con  macchie 
cloritiche. 

CSm  calcari  micacei  bardigliacei,  cipollini  con  tracce  di  fossili  presso  Chatèl  Argent  (Villeneuve) 
e sopra  Champlong. 

pr  prasiniti  varie,  ovarditi,  epidositi,  anfìboliti,  anfiboliti  a glaucofane  e granati,  eufotidi  più 
0 meno  laminate,  diabasi,  ecc. 

S serpentine  e serpentinoscisti,  talcoscisti,  cloritoscisti,  attinoliti,  ecc. 

t calcari  cristallini  marmorei,  bardigli,  cipollini,  calcari  grigi  scuri  micacei  in  straterelli 
e lastre  con  macchie  nere  spatiche  e tracce  di  fossili,  calcari  e dolomie  bianche  in 
lastrine,  dolomie  farinose,  con  intercalazioni  di  calcescisti;  camicie. 

tg  gessi  asiociati  ai  precedenti. 

quarziti  (lateralmente  alla  linea  del  profilo). 

SCg  arenarie  psammitiche  nere  e grigie;  scisti  rasati  neri  filladici,  filladi  nere  con  noduli 
felspatici;  scisti  grafitici  con  lenti  grafitiche,  gneiss  e micascisti  sericitici  grigi  talora 
grafitici. 

ms  micascisti  varii  associati  ai  precedenti. 

D Diorite  quarzifera  sfenica  ora  massiccia  ora  gneissica. 

Gn  Gruppo  dello  gneiss  inferiore,  comprendente  gli  gneiss  tabulari  e micascisti  della  periferia 
del  massiccio,  ed  i micascisti  e gneiss  minuti  intercalati  nella  massa  centrale  dello 
gneiss  ghiandone  porfiroide,  scistoso  e granitoide  del  Gran  Paradiso. 


Fig.  2.  — Le  falde  di  ricoprimento  ipotetiche  nel  contrafforte  Grivola  Gran 
Paradiso. 

I numeri  ed  i nomi  delle  falde  corrispondono  a quelli  di  Lugeon  ed  Argand.  Le  sinclinali 
mesozoiche  in  nero. 


VI. 


S.  Fkanchl  — I terreni  secondari  a facies  piemontese  „ ed 
i calcari  cristallini  a crinoidi  intercalati  nei  calcescisti 
presso  Villeneiive,  in  Valle  di'  Aosta. 

L’età  secondaria  della  Zona  delle  Pietre  verdi  di  B.  Gastaldi, 
nel  senso  ristretto  da  me  altra  volta  definito  (1898),  già  detta  anche 
formazione  dei  calcescisti,  la  quale  costituisce  una  formazione  sola 
cogli  schistes  lustrés  di  Lory,  cogli  schistes  gris  e coi  Biindnerschiefer 
di  Escher,  Studer  e Theobald,  è da  qualche  lustro  messa  fuori  di- 
scussione dalla  grandissima  maggioranza  dei  geologi  svizzeri,  fran- 
cesi ed  italiani  che  studiarono  le  Alpi  occidentali.  Essa  è stata  anzi 
dimostrata  con  tanto  validi  argomenti,  sia  tettonici  che  stratigrafici 
e paleontologici,  per  molti  punti  della  distesa  delle  Alpi  Liguri,  Ma- 
rittime, Cozie,  Graie,  Pennine,  ecc.,  lungo  le  quali  si  sviluppa,  che 
qualunque  ritrovamento  di  fossili  non  atti  a stabilire  un  orizzonte, 
può  dirsi  non  possa  modificare  i concetti  generali  che  si  hanno  sulla 
sua  cronologia,  come  « formazione  complessa  di  terreni  posteriori  al 
Trias  inferiore». 

Noi  abbiamo  infatti  riconosciuto  che  essa  è in  parte  triasica  ed 
in  gran  parte  post-triasica,  basandoci  sopra  numerosi  fatti  semplici 
e chiari,  dei  quali  uno  solo  sarebbe  bastato  a fondare  la  nostra 
convinzione  : 

A)  Argomenti  stratigrafico-paleontologici. 

1°  Sui  suoi  rapporti  di  concordanza  e con  vere  transizioni  di 
deposito,  coi  calcari  dolomitici  a Diplopora  annulata  (dintorni  di 
Mondovì,  Bernezzo,  Valgrana)  o con  quelli  a Loxonema  ed  a Wor^ 
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thenia  solitaria  Ben.  (Monte  Chialmo  in  Valgrana  e Vallone  di  Elva 
in  Val  Maira)  o con  quelli  ad  Encrinus  di  Fiasco  in  Valle  Varaita, 
e di  Caraglio,  di  Stroppo,  di  Alma,  di  S.  Damiano  e di  Dronero  in 
Val  Maira,  o con  quelli  a crinoidi  di  Chianoc  o con  quelli  di  Sa- 
voulx  nella  Valle  di  Susa,  eco. 

La  concordanza  con  graduali  passaggi  litologici  è stata  osser- 
vata costantemente,  in  tutta  la  estensione  della  zona  delle  pietre 
verdi,  tanto  fra  le  dolomie  fossilifere  o no,  i calcari  cristallini  ed 
i calcescisti,  quanto  fra  questi  e le  breccie  dei  numerosissimi  banchi 
intercalati.  Tali  rapporti  dimostrano  una  evidente  continuità  di  de- 
posito fra  quelle  differenti  roccie,  cosicché  è per  esse  inammissibile 
l’ipotesi  che  si  tratti  di  lembi  pizzicati,  con  concordanza  apparente 
di  origine  meccanica,  ipotesi  invariabilmente  avanzata  per  rispon- 
dere alle  imbarazzanti  obbiezioni  che,  o la  presenza  di  fossili  se- 
condari o le  disposizioni  tettoniche  forniscono  contro  la  ormai 
insostenibile  ipotesi  dell’età  antica. 

La  stessa  concordanza  fra  il  Trias  e gli  schistes  lustrès  è stata 
riconosciuta  costantemente  da  M.  Bertrand  nella  Moriana  e nella 
Tarantasia,  e soventi,  dice  egli,  « avec  passages  ménagés  »,  escludendo 
in  modo  assoluto  le  discordanze  da  altri  affermate. 

B)  Argomenti  statigraeico-tettonioi, 

2°  Sulla  sua  sovrapposizione,  chiaramente  osservabile  ed  in 
concordanza  assoluta,  alla  anticlinale  di  Trias  superiore,  a luoghi  a di- 
plopore  od  a Worthenia  «oZitona,  estendentesi  da  Bernezzo  a Monte 
Dugo  ed  a Monte  Chialmo,  all’ellissoide  di  Trias  superiore  fossilifero 
del  Vallone  d’Elva,  alla  cupola  triasica  del  Grand  Roc  nell’alta 
Valle  della  Ripa,  pure  chiarissima  ed  indiscutibile  e sempre  con  tran- 
sizioni litologiche,  ed  a quella  di  Chàuteau-Queyras  nella  Valle  del 
Guil,  studiata  da  Kilian  e Ziircher  (1898). 

3°  Sulla  inclusione  di  essa  entro  a sinclinali  di  Trias  a facies 
monregalese,  hrianzonese  o mista  (regione  a S.  e a S O.  di  Mondovì, 
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grande  sinclinale  del  Monviso,  sinclinale  del  Colle  del  Frejus  o di 
Bardonecchia,  sinclinale  della  Grivola,  sinclinale  Grande  Sassière- 
Valle  di  Rhéme,  sinclinale  di  Courmayeur). 

E che  si  tratti  veramente  della  zona  delle  pietre  verdi  è dimo- 
strato da  molti  fatti:  nella  parte  inferiore  dei  calcescisti,  passanti 
per  transizioni  litologiche  graduali  alle  dolomie  del  Trias  superiore 
a diplopore,  esistono  piccole  masse  di  serpentina  presso  Villanova 
Mondovì,  presso  Peveragno  e presso  Bernezzo;  e nei  banchi  inferiori 
di  calcescisti,  aventi  analoghi  rapporti  colle  dolomie  a Loxonema, 
esistono  a Monte  Chialmo  delle  lenti  di  prasinite,  e nel  vallone 
d’Elva  delle  masse  di  questa  roccia  e di  serpentine.  Numerose 
masserelle  di  prasinite,  di  diabase  con  variolite,  di  eufotide  e di 
serpentina  si  trovano  nella  zona  di  calcescisti  dove  sono  più  fre- 
quenti i banchi  di  breccie  e le  lenti  di  calcari  dolomitici,  fra  l’alta 
Valgrana  e Mojola. 

C)  Argomenti  paleontologici. 

4°  Sui  fossili  trovati  nella  sua  parte  inferiore:  Arietiti  e co- 
rallarì  (in  Valle  Grana),  Belemniti  (Valle  Grana,  dintorni  del  Piccolo 
San  Bernardo  e di  Prè -Saint  Didier,  Colle  della  Seigne),  Penta- 
crinus  tuberculatus  e terebratule  (Colle  Dojetto  presso  Bernezzo).  . 

5°  Sulle  faune  di  radiolarie  degli  scisti  diasprigni,  associati 
alle  pietre  verdi  a Cesana  Torinese  (Parona)  ed  a Montenotte  (Pa- 
rona  e Rovereto). 

Avendo  l’ing.  Zaccagna  ammesso  recentemente,  che  le  radio- 
lariti  di  M.  Cruzeau,  presso  Cesana,  sono  coeve  di  quelle  roccie 
ofiolitiche,  e che  queste  fanno  parte  della  zona  delle  pietre  verdi, 
la  microfauna  studiata  dal  professor  Parona,  allo  stato  attuale  della 
discussione  sull’età  di  quella  zona,  viene  ed  assumere  una  impor- 
tanza decisiva. 

Chè  se  ci  fossero,  come  sembra,  dati  paleontologici  sufficienti 
per  affermare  che  quella  fauna  di  radiolarie  sia  mesozoica  anziché 
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permiana,  come  si  ritenne  in  omaggio  ad  osservazioni  strati  grafiche 
ormai  dimostrate  inesatte,  sebbene  il  prof.  Parona  ed  il  Riist,  spe- 
cialista nello  studio  delie  radiolarie,  ne  avessero  affermate  le  affi- 
nità con  faune  giuresi,  la  lunga  vertenza  sarebbe  finalmente  chiusa 
anche  in  Italia;  e dovremmo  ad  una  microfauna  un  tal  felice 
risultato,  che  non  si  è potuto  ancora  raggiungere  colla  scoperta,  in 
tanti  punti,  di  fossili  caratteristici  ael  Trias  e del  Lias. 

Quella  microfauna  potrà  forse  permetterci  pure  di  affermare 
quale  sia  il  terreno  più  giovane  che  possiamo  dire  sia  rappresen- 
tato nella  zona  delle  pietre  verdi. 


D)  Argomenti  stratigraeico-litologici. 

6°  Ed  infine  sulle  intercalazioni,  nella  sua  parte  inferiore  e 
media,  in  moltissimi  punti  delle  Alpi  Marittime,  Cozie  e Graie, 
di  banchi  o lenti,  talora  potenti,  di  breccie  ad  elementi  di  calcari 
dolomitici  caratteristici  del  Trias. 

Questo  delle  breccie  intercalate,  citato  per  ultimo,  è un  argo- 
mento della  più  grande  importanza,  a causa  della  non  dubbia  età 
triasica  degli  elementi  dolomitici  di  quelle  roccie  e del  grande  nu- 
mero dei  loro  banchi  in  molte  e della  loro  presenza  in  tutte  le 
valli  dalle  Alpi  Marittime  alle  Graie.  Tale  frequenza  ed  i passaggi 
che  tali  roccie  presentano  coi  calcescisti  rendono  a priori  vano  ed 
assurdo  il  tentativo  di  chi  volesse  far  corrispondere  ad  ogni  banco 
di  tali  breccie  una  pizzicatura  di  terreno  secondario,  per  sostenere 
l’età  arcaica  dei  calcescisti  in  cui  quelli  sono  distribuiti  b 


^ L'armonia  degli  argomenti  ora  sommariamente  elencati,  raccolti  in  tanti 
punti  dell’ampia  distesa  dell’ Alpi  Occidentali,  nel  concorrere  a dimostrare,  a 
luce  meridiana,  l’età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi,  a chi  pensi  alle 
lunghe  dispute  ed  all’alternarsi,  all’onore  di  verità  riconosciuta,  or  dell’una  or 
dell’altra  delle  due  soluzioni  tanto  disparate,  può  sembrare  meravigliosa  ; poiché 
ai  fatti  intuitivi  della  sovrapposizione  in  concordanza,  anzi  con  graduali  pas- 
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Dopo  una  dimostrazione  sotto  ogni  riguardo  così  esauriente, 
dell’età  secondaria  della  complessa  formazione,  poco  potrebbero 
dirci  di  nuovo  delle  Belemniti  indeterminabili  o degli  Encrini  che 
si  rinvenissero  in  altri  punti  ; tali  fossili  avrebbero  tutto  al  più  il 
valore  di  conferma  generica  dell’età  secondaria,  o di  provare  per 
esempio  che  un  dato  gruppo  di  banchi  di  calcescisti  appartenga 
piuttosto  al  Lias  che  al  Trias  o viceversa. 

Tuttavia,  data  la  enorme  superficie  sulla  quale  quella  forma- 
zione affiora,  e dati  i dubbi  che  potrebbero  nascere  sulla  possibilità 
che  la  stessa  facies  si  possa  riscontrare  in  terreni  di  epoche 
molto  diverse,  dati  poi  i dubbi  che  qualcuno  ancora  solleva  sull» 
soluzione  da  tutti  gli  altri  accettata,  noi  dobbiamo  ritenere  sempre 
di  grande  importanza  ogni  nuovo  ritrovamento  di  tracce  di  fossili 
nelle  rocce  della  zona  delle  pietre  verdi. 

Quelli  che  hanno  rilevato  passo  passo,  per  anni  ed  anni  le 
Alpi  occidentali,  calcando  per  dei  mesi  ogni  anno  la  famosa  zona, 
e che,  dopo  averne  sostenuta  per  alcun  tempo  l’età  antica,  se 
non  arcaica,  si  erano  indotti  dalle  molteplici  osservazioni  e sco- 
perte ad  abbandonarla,  per  accogliere  e sostenerne  l’età  secondaria, 
quelli  certo  non  dubitano  menomamente  che  della  stessa  età  siano 
le  larghe  zone  dove  non  fu  ancora  riscontrata  traccia  di  fossili.  Per 
essi  naturalmente  la  constatazione  dell’evidente  continuità  della 
formazione,  l’associazione  in  essa  dei  medesimi  tipi  litologici,  pre- 
sentantisi  colle  stesse  modalità  di  associazione  e di  transizione,  i 
rapporti  di  continuità  di  deposito  col  Trias,  o la  presenza  di 
qualche  banco  di  breccia  ad  elementi  di  calcare  dolomitico  del 


saggi  litologici  ad  orizzonti  fossiliferi  del  Trias  superiore,  si  uniscono  le  prove 
irrefragabili  fornite  dai  fossili  caratteristici  del  Lias  inferiore. 

Vedasi  in  seguito  a questo  scritto  il  riassunto  bibliografico  e critico  dei 
principali  lavori  nei  quali  è trattata  l’età  della  formazione  dei  calcescisti  e 
quella  corrispondente  dei  BttndnerscMefer,. 

I riferimenti  ad  esso  nel  presente  lavoro  sono  fatti  indicando  l’autore  e 
l’annata. 
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Tris..s  stesso  sono  tutti  fatti  che  non  lasciano  dubbio  che  si  tratti 
sempre  della  stessa  formazione  secondaria. 

Però  nonostante  i molti  lavori  pubblicati,  riguardanti  una  for- 
mazione tanto  estesa  e litologicamente  così  complessa,  in  molti  geo- 
logi che  non  si  occupano  specialmente  delle  Alpi,  permane  una 
certa  ritrosia  ad  ammettere,  per  dei  terreni  secondari,  delle  facies 
tanto  diverse  da  quelle  che  essi  sono  soliti  constatare  nei  terreni 
studiati  in  tante  regioni,  non  escluse  alcune  fra  quelle  alpine. 

Tanto  più  poi,  il  lavoro,  che  potrei  dire  di  propaganda,  è in 
Italia  non  poco  ostacolato  dal  fatto,  che  se  noi  abbiamo  quasi  la 
unanimità  fra  i geologi  che  se  ne  occuparono,  nel  sostenere  quell’età 
secondaria,  non  manca  qualche  voce,  sia  pure  solitaria,  che  non  si 
stanca  di  ripetere  che  la  zona  delle  pietre  verdi  è arcaica.  E questa 
voce,  a chi  non  conosca  a fondo  i termini  del  grande  quesito,  può 
parere  sorga  in  difesa  dell’opera  di  un  geologo  illustre,  la  cui  me- 
moria tutti  veneriamo. 

Ora  è bene  insistere  ancora  una  volta,  come  già  feci  nel  1904, 
per  dissipare  questo  equivoco,  in  cui  molti  potrebbero  cadere. 

Anzitutto  si  deve  avvertire  che  dai  tempi  del  Gastaldi  al 
giorno  d’oggi  i numerosi  ritrovamenti  di  fossili  secondari  entro  a 
banchi  rocciosi  che  egli,  in  modo  esplicito,  ha  compresi  nella  fa- 
mosa zona,  ritenendoli  costituire  la  parte  inferiore  di  essa,  e le 
molteplici  osservazioni  stratigrafiche  e tettoniche  ed  analisi  litolo- 
giche, eseguite  durante  il  rilevamento  in  grande  scala,  hanno  mu- 
tato profondamente  lo  stato  delle  cognizioni  che  si  avevano  su 
di  essa. 

Inoltre  sono  grandemente  mutati,  da  allora,  i concetti  generali 
sulla  possibile  esistenza  di  terreni  fossiliferi  paleozoici  e secondari 
altamente  cristallini,  in  seguito  ai  risultati  di  numerosi  e diligenti 
studi  eseguiti  in  altre  parti  delle  Alpi,  in  Norvegia,  in  Grecia  e 
nell’America  settentrionale.  Si  verificherebbe  quindi  un  fatto  ben 
singolare,  nuovo  forse  nella  storia  della  Geologia,  se  quelle  sco- 
perte e quei  progressi  dovessero  lasciare  intatto  l’edificio  del  Ga- 


— 532 


staldi,  che  egli  stesso,  si  noti  bene,  andava  trasformando,  allorché, 
or  sono  più  di  trent’anni,  lo  colse  la  morte  immatura. 

È certo,  ad  ogni  modo,  che,  se  Bartolomeo  Gastaldi  avesse  co- 
nosciuto uno  solo  dei  giacimenti  fossiliferi  della  grande  massa  cal- 
careo-dolomitica  delle  Alpi  Cozie  meridionali  (Valgrana-Val  Po),  ai 
quali  ho  accennato  sopra,  la  quale  massa  costituiva  per  lui,  come 
risulta  dalla  cartina  geologica  annessa  al  suo  ultimo  lavoro  (1878), 
parte  integrale  della  zona  delle  pietre  verdi,  dell’  età  secondaria  di 
questa  zona  singolarissima  sarebbe  diventato  lui  il  primo  e più 
caldo  fautore,  come  lo  era  allora  in  Francia  Carlo  Lory.  La  cono- 
scenza profonda  dì  gran  parte  di  quella  zona  e la  grande  facoltà 
intuitiva,  che  era  una  delle  qualità  del  suo  intelletto,  gli  avrebbero 
permesso  di  coordinare  prontamente  in  armonica  sintesi  le  osser- 
vazioni da  lui  anteriormente  fatte  colle  nuove  scoperte  e certo 
egli,  che  con  geniale  divinazione,  affermò  l’unità  della  formazione 
dei  calcescisti,  non  avrebbe  mai  cercato,  con  spiegazioni  contraddi- 
centi  i fatti  prima  da  lui  osservati  ed  esposti  con  molti  particolari, 
come  ad  esempio  nel  suo  profilo  del  Monviso,  di  mettere  in  accordo 
l’età  arcaica  colla  presenza  dei  fossili  secondari. 

Si  ingannerebbe  quindi  gravemente  chi  credesse  ancora,  dopo 
i ritrovamenti  di  fossili  delle  valli  Grana,  Maira,  Dora,  ecc.,  che 
sostenere  l’età  arcaica  della  zona  delle  pietre  verdi  equivalga  a 
mantenere  il  valore  delle  osservazioni  di  Bartolomeo  Gastaldi. 

La  verità  sta  proprio  nel  contrario.  Infatti,  accettando  come  in- 
discutibile il  fatto  da  lui  affermato,  che  quella  grandissima  massa 
calcareo-dolomitica  faccia  parte  della  zona  delle  pietre  verdi,  costi- 
tuendone la  base,  e ritenendo  perciò  giusta,  come  crediamo  sia,  la 
disposizione  data  pei  calcari  di  Val  Po,  che  di  tale  massa  sono  la 


^ Io  sono  convinto  che  ogni  geologo,  che  abbia  un  po’  di  pratica  di  rile- 
vamento geologico  e che  faccia,  senza  prevenzioni,  poche  gite  in  una  qua- 
lunque delle  regioni  fossilifere  citate  sopra,  non  mancherebbe  di  riportarne  una 
convinzione  sicura  dell’età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi. 
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evidente  prosecuzione,  nel  suo  profilo  del  Monviso,  in  forza  dei 
fossili  del  Trias  medio  e superiore  rinvenuti  in  essa,  si  viene  di 
necessità  a stabilire  l’età  triasica  e post-triasica  di  tutta  la  serie 
rocciosa  soprastante,  cioè  della  zona  delle  pietre  verdi  (vedansi 
perciò  le  tavole  di  sezioni  del  mio  lavoro  del  1904). 

Cadono  quindi  il  concetto  dell’età  arcaica,  incompatibile  coi 
fossili  rinvenuti,  e l’altro  concetto  della  serie  ascendente  unica, 
che  deve  essere  talora,  come  nelle  Alpi  Cozie  meridionali,  sostituito 
da  quello  delle  pieghe  isoclinali;  ma  rimangono  intatte  le  osserva- 
zioni del  Gastaldi  sulla  posizione  delle  masse  calcareo-dolomitiche 
rispetto  alla  zona  delle  pietre  verdi  e sui  loro  intimi  legami  con  essa. 

Queste  ad  altre  zone  calcareo-dolomitiche  delle  Alpi  Cozie,  ora 
riconosciute  comprendere  il  Trias  medio  e superiore,  considerate 
dal  Gastaldi  costituire  la  base  di  quella  zona,  corrispondono  in 
tutto  alle  masse  calcareo-dolomitiche,  pure  triasiche,  che  il  Baretti 
riconobbe  trovarsi  costantemente  al  limite  fra  la  zona  delle  pietre 
verdi  e quella  dello  gneiss  centrale,  nelle  Alpi  Graie  (1893).  Una  corri- 
spondenza esatta  di  queste  zone  triasiche,  discontinue  e di  potenza 
variabilissima,  si  riscontra  pure  colla  singolare  zona  di  Trias  che  i 
geologi  svizzeri  riconobbero  costituire  la  base  dei  Bundnerschiefer, 
distinguendola  col  nome  di  Ròthidolomit . Noi  abbiamo  così  un 
orizzonte  triasico  estesissimo  che  è fra  i più  importanti  delle  Alpi, 
alla  base  del  Lias  a facies  cristallina  o piemontese. 

Una  splendida  conferma  dell’età  secondaria,  ci  è offerta  dalle 
numerose  constatazioni  di  passaggi  laterali  dalle  forme  dolomitiche 
del  Trias  medio-superiore  alla  facies  cristallina  calcescistosa,  e da 
questa  stessa  facies  del  Lias  a quelle  brecciose,  calcari,  o calcareo- 
marnose,  che  si  vennero  facendo  in  diverse  regioni  nei  due  versanti 
delle  Alpi.  Già  nel  1898,  dopo  quelli  magistralmente  dimostrati  da 
M.  Bertrand  per  la  Moriana  e la  Tarantasia  (1894),  dei  passaggi 
laterali  da  un  Trias  medio -superiore  essenzialmente  dolomitico  ad 
un  Trias  prevalentemente  cristallino  od  a facies  cristallina  (calcari 
cristallini  e calcescisti)  si  erano  dovuti  riconoscere  da  un  ramo 
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’air  altro  della  sinclinale  del  Monviso,  ed  anche  lateralmente  nello 
stesso  ramo,  passando  da  una  valle  all’altra,  e perfino  da  un  ver- 
sante air  altro  della  stessa  Valle  Grana.  Ripetuti  passaggi  analoghi  si 
osservarono  in  seguito  nella  regione  fra  F Ellero  e la  Bormida  (1906), 
dove  si  riconobbe  un  Trias  a facies  mista. 

In  un  lavoro  in  collaborazione  col  prof.  W.  Kilian  e con 
P.  Lory  sulle  varie  facies  del  Lias  nelle  regione  a S.E  del  Monte 
Bianco  (1908)  si  è dimostrato  come  il  Lias  a facies  di  calcescisti  e 
di  pietre  verdi  passi  lateralmente  ai  facies  hriang^onnais  e dau- 
phinois  ed  ai  facies  mixtes,  e questi  passaggi  si  riconobbero  in 
tutto  analoghi  a quelli  da  me  precedentemente  notati  nelle  Alpi 
Cozie  e Marittime  fra  le  diverse  facies  del  Trias  e del  Tjias,  presen- 
tanti colà  pure,  delle  facies  di  calcescisti  o cristallina,  dolomitiche, 
o miste,  o calcareo -marnose  (hrianQonnaise  e dauphinoise). 

Se  poi  si  riesaminano  i profili  studiati  durante  il  rilevamento 
geologico,  si  vede  che  dei  passaggi  laterali  analoghi  talora  parziali 
e localizzati  sono  abbastanza  frequenti  nelle  Alpi  occidentali. 

Anche  nelle  Alpi  Apuane  si  sono  constatati  su  grande  scala 
dei  passaggi  laterali  dalla  facies  calcarea  a quella  scistoso-metamor- 
fica  nel  Trias  superiore,  potentemente  sviluppata,  e qualcosa  di 
simile  è stato  osservato  nella  Calabria  settentrionale. 

Tali  passaggi  furono  già  da  me  (1898,  pp.  447-451)  paragonati 
con  quelli  che  si  constatarono  nella  zona  delle  pietre  verdi. 

Marcel  Bertrand  parlava  già  nel  1894  di  un  flysch  triasico,  e 
precisava  il  suo  concetto  delle  diverse  formazioni  con  facies  di  flysch 
nel  1897. 

In  quello  stesso  anno  G.  Steinmann,  non  trovando  conveniente 
l’estensione  del  nome  di  Róthidolomit  fatto  da  Heim  (1891)  alla 
zona  di  Trias  costituente  la  base  dei  Biindnerschiefer  Basici  delle 
Alpi  Lepontine,  applicava  ad  essa  il  nome  di  Trias  a facies  lepon- 
tinica  (p.  222),  accennando  a volerlo  estendere  ed  estendendolo  poi 
(1900)  ai  terreni  rappresentati  nella  formazione  sci stoso-cri stallina 
soprastante.  Alcuni  geologi  trovarono  irrazionale  un  tale  appella- 
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tivo  (Frech  e Philippi),  altri  lo  accolsero,  estendendolo  alle  Alpi 
occidentali  (Kili^in  e Révil,  1908,  pp.  320-321),  ed  alle  Alpi  orien- 
tali (Uhlig,  1909). 

Di  recente  alla  stessa  facies  di  terreni  è stato  applicato  il  nome 
di  faciès  'pennin  o pennique  da  E.  Argand  (1909,  p.  22),  nome  che 
come  il  precedente  di  Steinmann  ha  il  difetto  di  essere  tratto  da 
una  regione  ristretta,  nella  quale  la  formazione  che  si  vuol  battez- 
zare non  ha  il  suo  più  ampio  nè  più  caratteristico  sviluppo.  Una 
regione  a tal  uopo  indicatissima  sarebbe  quella  delle  Alpi  Cozie, 
anche  pel  fatto  che  ivi  furono  trovati  i fossili  che  permisero  di 
dare  alla  questione  cronologica  la  soluzione  definitiva,  ma  sarà 
meglio  ricorrere  ad  un  concetto  più  ampio,  a quello  di  tutta  la 
regione  alpina  piemontese. 

Spiacente  di  dissentire  da  valentissimi  geologi  coi  quali  ho 
avuto  sovente  grande  armonia  di  vedute,  io  penso,  d’accordo  in  ciò 
col  mio  collega  Novarese,  che  se  si  credono  insufficienti  i nomi  di 
facies  cristallina,  facies  mista,  facies  di  pietre  verdi  ecc.,  da  noi 
applicati,  basandoci  sul  carattere  litologico,  e si  riconosca  l’utilità 
di  un  nome  derivato  dalla  geografia  da  contrapporre  a quelli  di 
faciès  hriauQonnais,  di  faciès  dauphinois  e di  faciès  helvetique,  pei 
terreni  cristallini  secondari  della  zona  del  Monte  Rosa,  detta  anche 
giustamente  zona  del  Piemonte  dai  colleghi  di  Francia,  nessun  nome 
possa  essere  più  indicato  di  quello  di  facies  piemontese,  accennato 
da  E.  Haug  (1909,  p.  1439),  ed  adottato  con  tanto  giusto  criterio, 
in  ciò  inspirato  ad  una  visione  sintetica  perfetta  della  estesissima 
formazione,  dal  preclaro  prof.  Ed.  Suess  (1909,  p.  125). 

Lo  sviluppo  straordinario  che  hanno  quei  terreni  in  superficie 
ed  in  potenza,  nei  versanti  piemontesi  dell' Appennino  ligure  occi- 
dentale, delle  Alpi  Marittime,  Cozie,  Graie  e Perniine,  e l’impronta 
specialissima  che  ad  essi  è data  dall’eccezionale  sviluppo  della  mul- 
tiforme serie  delle  pietre  verdi,  con  prevalenza  di  esse  in  estesis- 
sime regioni,  ci  sembrano  giustificare  pienamente  la  denominazione 
che  caldeggiamo.  Per  convincersene  basta  dare  un’occhiata  alla 
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carta  geologica  delle  Alpi  occidentali  al  400  000,  di  cui  si  è parlato 
più  innanzi;  e la  stessa  carta  d’insieme  delle  facies  dei  terreni  delle 
Alpi  di  Lugeon,  Termier  e Steinmann,  pubblicata  da  quest’ultimo 
(1906,  p.  35),  viene  in  appoggio  di  quanto  si  asserisce. 

Se  si  riflette  inoltre  che  i terreni  secondari  con  facies  cristal- 
lina e con  pietre  verdi  sono  sviluppatissimi  in  Liguria,  in  Corsica 
e nell’Arcipelago  Toscano  (Franchi,  1896;,  risulta  viemeglio  la  con- 
venienza che  il  nome  della  facies  sia  tratto  da  una  grande  regione 
nella  quale  lo  sviluppo  della  formazione  sia  il  più  completo  e più 
caratteristico,  e tale  da  comprendere  tutte  le  altre  varietà  locali 
di  facies. 

Vi  può  essere  qualche  esitazione  nel  parlare  di  una  facies  'pie- 
montese del  Trias  medio  e superiore,  a causa  delle  molteplici  facies, 
e litologiche  e paleontologiche,  che  questo  terreno  presenta  alla 
base  della  zona  delle  pietre  verdi;  ma  in  attesa  di  precisare  il 
nostro  concetto  in  ulteriori  lavori,  si  potrebbe  fin  d’ora  compren- 
dere sotto  tal  nome  regionale  le  facies  prima  dette  calcescistosa, 
cristallina  e mista,  che  pure  sono  largamente  sviluppate  e preva- 
lenti in  molte  valli. 

Il  Trias  inferiore  a facies  piemontese  già  detto  a facies  cristal- 
lina comprenderebbe  sericitescisti,  quarziti  ed  anageniti  sericitiche, 
talora  felspatiche,  con  passaggi  locali  a gneiss  minuti  albitici. 

Noi  possiamo  però  con  tutta  sicurezza  parlare  di  un  Lias  a 
facies  piemontese,  potentissimo  e con  tutta  verosimiglianza  preva- 
lente ^ ed  assai  probabilmente  potremo  fra  non  molto  determinare 
i caratteri  della  facies  piemontese  del  Retico  e forse  anche  di  una 
analoga  facies  di  qualche  orizzonte  del  Giurese. 


^ Lo  Steinmann  per  la  facies  lepontinica  (1906,  p.  34)  indica  il  massimo 
STiluppo  nella  parte  superiore  dei  terreni  giurassici,  il  che  per  le  Alpi  occiden- 
tali non  avrebbe  finora  nessun  fondamento.  Tutto  il  Lias  è certamente  rappre- 
sentato nei  terreni  a facies  piemontese,  e molto  probabilmente  insieme  al  Dogger, 
mentre  è ancora  molto  problematica  la  presenza  del  Malm. 

* Vedasi  più  avanti  quanto  ne  è detto  a pag.  548-9  di  questo  stesso  lavoro. 
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I terreni  a facies  piemontese  si  sviluppano  intanto  sopra  una 
regione  estesissima  che  comprende,  oltre  alla  cerchia  alpina  da  Vienna 
a Genova,  i Monti  della  Spezia,  le  Alpi  Apuane,  la  Corsica  orien- 
tale, l’Arcipelago  Toscano,  la  Calabria  settentrionale  (Di  Stefano, 
1904)  e l’Attica  (Lepsius,  1893). 

Completando  ora  quanto  è stato  detto  nella  nota  in  collabo- 
razione  cogli  eminenti  colleghi  di  Grenoble  si  può  dire  che  : Le  dif- 
ferenti condizioni  nelle  quali  si  effettuava  il  deposito  primitivo  da 
punto  a punto,  combinate  colle  diverse  vicissitudini  a cui  anda- 
rono soggette  le  differenti  masse  rocciose  nel  susseguirsi  degli  scon- 
volgimenti tettonici,  per  effetto  dei  quah  esse  subirono  delle  meta- 
morfosi più  o meno  intense,  dipendentemente  dalla  profondità  a 
cui  furono  portate  e dal  tempo  per  cui  vi  rimasero,  e colle  eru- 
zioni di  potenti  masse  rocciose  basiche  e di  materiali  tufacei,  con- 
temporanee dei  depositi,  sono  sufficienti  per  darci  la  spiegazione 
completa  del  quadro  che  ci  è presentato  dalle  molteplici  facies  dei 
terreni  secondari  nelle  zone  assiali  ed  interne  delle  Alpi  occidentali  h 

* 

♦  *  * 

Per  le  considerazioni  sovraesposte  mi  sono  indotto  a dare  ora, 
quantunque  m ritardo,  più  ampie  notizie  sul  ritrovamento  di  crinoidi 
in  un  banco  di  calcari  cristallini  intercalato  nei  calcescisti  presso 
Villeneuve,  dopo  quella  abbozzata  in  una  nota  a piè  di  pagina 
della  relazione  sulle  gite  compiute  in  Valle  d’Aosta  nella  riunione 
della  Società  geologica  del  settembre  1907  A ciò  m’indussi  pure 
per  la  considerazione  della  grande  accessibilità  del  giacimento,  per 
cui  è a sperare  che,  visitandolo  frequentemente  altri  geologi,  vi 


* Vedansi  gli  scliemi  per  dimostrare  i passaggi  laterali  delle  diverse  facies 
del  Trias  dati  a pag.  135  del  lavoro  di  M.  Bertrand  del  1894  ed  a pag.  320 
dell’opera  di  W.  Kilian  e J.  Bévil  del  1908. 

• Boll.  Soc.  geol.  italiana,  voi.  XXYI  (1907),  fase.  II,  p.  CLYIII. 
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possano  scoprire  fossili  più  significativi  di  quelli  di  cui  io  sto  per 
parlare,  o che  ne  rimangano  invogliati  a fare  ricerche  nella  rima- 
nente parte  del  banco  che,  come  vedremo,  è probabile  abbia  la 
sua.  prosecuzione  fino  alla  Valsavar anche. 

Mi  sia  permesso  rammentare  che  nella  sosta  fatta  dalla  So- 
cietà geologica,  il  12  settembre  1907,  alla  cava  del  signor  Milesi, 
aperta  nei  calcescisti  poco  a monte  del  Castello  di  Sarre,  richiesto 
da  alcuni  colleghi  dell’età  di  quella  formazione,  e risposto  loro  che 
essa  era  certamente  secondaria,  e forse  basica,  essi  mi  fecero  un 
viso  fra  lo  stupito  e l’inciedulo.  Io  accennai  loro  che  quella  for- 
mazione si  sovrapponeva  a poca  distanza  al  Trias  a facies  brian- 
zonese  con  calcari  dolomitici,  gessi  e carniole,  e che  quella  era  in 
questo  terreno  compresa  nella  sinclinale  evidentissima  della  Grivola, 
riconosciuta  da  M.  Bertrand  e da  P.  Termier  (1894)  e studiata  da 
Novarese,  e che  ad  ogni  modo  essi  si  sarebbero  nel  seguito  di  quella 
giornata  e l’ indomani  convinti  di  quanto  io  affermavo,  esaminando 
la  sinclinale  di  Courmayeur,  dove  identici  tipi  litologici  offersero 
Belemniti  in  molti  punti.  Disgraziatamente  non  potei  mostrare  ai 
colleghi  il  banco  a crinoidi,  a pochi  passi  dal  quale  si  passava  pochi 
minuti  dopo,  perchè  non  ancora  conosciuto. 

Solo  nell’ottobre  successivo,  poco  più  di  un  mese  dopo,  ese- 
guendo i rilievi  geologici  per  lo  studio  dei  tracciati  ferroviari  della 
ferrovia  fra  Aosta  ed  Oex  nella  valle  dell’  Arve,  attraverso  il  Monte 
Bianco,  per  conto  di  un  sindacato  parigino  ^ nell’ esaminare  i 
materiali  di  una  piccola  cava  aperta  presso  il  cimitero  di  Ville- 
neiave,  notai  in  esso  delle  macchie  spatiche  bigio- scure,  delle  quali 


^ 11  sindacato  suddetto,  che  mi  fece  l’onore  di  domandare  il  mio  concorso 
per  lo  studio  dei  tracciati  della  linea  di  accesso  e della  parte  italiana  dei  tunnel 
attraverso  il  colosso  delle  Alpi,  aveva  dato  incarico  per  la  parte  francese  al 
prof.  W.  Kilian  deirUniversità  di  Grenoble,  il  quale  scelse  a suo  collabora- 
tóre il  dott.  C.  Jacob,  suo  assistente.  La  nostra  relazione,  con  carta  geologica 
in  grande  scala  g con  profili  e numerose  fotografie,  fu  tirata  in  poligrafia  In 
non  grande  numero  di  esemplari. 
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esaminerò  in  seguito  i caratteri,  e che  tosto  riconobbi  come  cri- 
noidi  più  o meno  deformati  dalla  compressione. 

Ma  prima  di  far  ciò  è bene  il  renderci  conto  della  posizione 
che  hanno  i calcescisti  di  Villeneuve  nella  grande  area  che  la  zona 
delle  pietre  verdi  occupa  nella  parte  media  della  Valle  d’Aosta. 
La  Carta  geologica  al  400000  pubblicata  dal  R.  Ufficio  geologico 
ci  faciliterà  questo  còmpito.  Presso  Villeneuve  appunto  conver- 
gono tre  zone  sinchnali  di  calcescisti  con  pietre  verdi:  1°  quella 
sottile  che  nasce  nella  Valgrisanche  e si  mantiene  sul  fianco  destro  di 
essa  con  pendenze  N.O  e che  presenta  dei  gessi  presso  Avise;  2°  quella 
più  ampia  che  dalla  valle  dell’Isère,  per  il  gruppo  della  Grande 
Sassière  viene  ad  attraversare  l’ alto  bacino  della  Valgrisanche,  so- 
vrapposta ad  un  Trias  a facies  mista,  e pel  contrafforte  Valgri- 
Banche- Val  di  Rhéme  scende  ad  attraversare  quest’ultima  valle, 
e quelle  della  Savara  e di  Cogne,  ivi  sovrapposta  a del  Trias  spo- 
radicamente sviluppato;  3°  quella  che  staccandosi  dalla  zona  di 
cintura  del  Gran  Paradiso  viene  a raggiungere  la  Valle  della  Dora, 
interponendosi  fra  il  piccolo  massiccio  cristallino  del  Monte  Emilius 
e l’anticlinale  carbonifera,  con  dioriti,  del  Gran  Nomenon.  Anche 
i calcescisti  di  questa  zona,  per  la  sovrapposizione  a delle  quarziti 
e a dei  calcari  a loro  volta  sovrapposti  al  Carbonifero  tipico,  e 
per  il  loro  stretto  legame  a quelli  della  sinclinale  della  Grivola  si 
manifestano  secondari,  al  pari  di  quelli  delle  altre  due,  in  accordo 
alle  quali,  essi  valgono  a dimostrare  incontestabilmente  l’età  se- 
condaria, non  solo  dei  calcescisti  con  pietre  verdi  di  Villeneuve  e 
di  Sarre,  ma  di  tutta  la  grande  massa  di  questa  formazione  che 
di  essa  è la  naturale  e non  interrotta  prosecuzione,  e che  si  trova 
nell’area  sinclinale  complessa  interposta  fra  i massicci  cristallini  del 
Gran  Paradiso  a S.S.O.,  della  Dent  Blanche-Mont  Mary  a N.O., 
del  Monte  Rosa  a N.E.  e della  grande  massa  cristallina  da  noi 
detta  Val  Sesia-Vai  di  Danzo  a S.S.E.,  nonché  delle  diramazioni 
che  da  quella  si  staccano  per  ricingere  o separare  l’uno  dall’altro 
i suddetti  massicci  cristallini. 


35 


— 540  — 


E siccome  le  prove  dell’età  secondaria  della  zona  delle  pietre 
verdi,  in  quella  estesissima  area  sinclinale,  per  la  mancanza  di  ca- 
ratteri ben  netti  e di  fossili  determinabili  nelle  zone  di  calcari 
triasici  che  ivi  pure  si  trovano  talora  alla  base  dei  calcescisti,  si 
riducono  alla  constatazione  della  continuità  della  zona  colla  parte 
dimostrata  secondaria  in  Valgrisanche,  in  Val  di  Rhéme,  in  Val- 
savaranche  e nella  Valle  di  Cogne,  la  conferma  offertaci  dai  crinoidi 
di  Villeneuve  assume  una  certa  importanza. 

È qui  il  caso  di  rilevare  i passaggi  laterali  importanti  che  si 
osservano  dalla  facies  essenzialmente  calcareo-dolomitica  del  Trias 
nell’alta  Valle  dell’Isère  e quella  mista  delle  Valli  Grisanche  e di 
Rhéme  e quindi  a quella  quasi  essenzialmente  calcescistosa  (cri- 
stallala)  della  valle  principale  fra  Avise  ed  Aosta,  fatti  in  parte  già 
osservati  da  M.  Bertrand  e da  P.  Termier,  e da  essi  schematica- 
mente indicati  sopra  le  carte  geologiche.  L’ineguale  sviluppo  delle 
roccie  verdi  dà  poi  luogo  ad  altri  passaggi  laterali  da  complessi 
litologici  ad  altri  molto  differenti,  che  erano  già  messi  in  evidenza 
dalle  carte  geologiche  manoscritte  del  Gastaldi. 

La  Carta  al  400000  già  citata  mostra  la  localizzazione  delle 
grandi  masse  di  rocce  verdi  in  determinate  aree  della  famosa  zona, 
nel  gruppo  del  Monviso,  nelle  Valli  di  Lanzo  e nella  media  Valle 
d’Aosta,  in  corrispondenza  di  tre  grandi  centri  eruttivi;  però  da 
tale  carta  si  vede  pure  come  piccole  masse  di  rocce  verdi  sieno 
sparse  ovunque,  quantunque  molte  delle  più  piccole,  a causa  della 
scala  ridotta,  non  abbiano  potuto  essere  in  essa  rappresentate. 

Nella  relazione  sulle  gite  della  Società  geologica  in  Valle 
d’Aosta  io  ho  citato  le  piccole  masse  di  prasiniti  sotto  la  chiesa 
di  Saint  Pierre  ed  a Nord  di  Sarre,  e la  piccola  massa  di  serpen- 
tina alle  falde  del  Monte  Torretta,  nella  massa  calcescistosa  che 
è la  prosecuzione  visibile  di  quella  di  Villeneuve,,  cosicché  non  vi 
ha  dubbio  che  ivi  si  tratti  realmente  della  zona  delle  pietre  verdi. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  calcari  a crinoidi  ram- 
mento ancora  quanto  io  avessi  insistito,  il  12  settembre  1907,  per 
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far  rilevare  ai  colleghi  della  Società  geologica  che  i calcescisti  di 
Sarre  fossero  sostanzialmente  identici  a quelli  che  avrebbero  visti 
e tocca  ti  in  seguito  a Prè  St.  Didier,  alle  falde  del  Crammont,  sulla 
strada  dell’ Arpvieille  e su  quella  del  Piccolo  San  Bernardo,  calce- 
scisti ivi  dimostraci  basici  dalla  loro  disposizione  in  sinclinale,  da 
tutti  senza  eccezione  ammessa,  in  mezzo  al  Trias  a facies  ordinaria, 
dalle  numerose  belemniti  trovate  in  più  punti  (dintorni  del  Piccolo 
San  Bernardo  e Colle  della  Seigne)  e dai  numerosi  banchi  di  breccie 
ad  elementi  di  calcari  dolomitici  del  Trias  in  essi  intercalati.  Il 
prof.  Artini  dichiarò  allora  ritenere  egli  pure  petrograflcamente  iden- 
tici i calcescisti  di  Sarre  e quelli  della  strada  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo, e la  prasinite,  in  lente  nei  calcescisti,  da  questa  strada  at- 
traversata pre  sso  il  ricovero  n.  2 (indicata,  esagerandola,  sulla 
Carta  al  400000),  essere  « una  prasinite  classica,  prevalentemente 
cloritica  » . 

Ho  voluto  ricordare  questi  fatti,  sui  quali  ho  più  volte  insi- 
stito, perchè  sufficienti  da  soli  a dimostrarci  nel  modo  più 
chiaro  l’età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi,  data  l’evidenza 
della  struttura  sinclinale  della  zona  di  Courmayeur,  la  quale  è ora 
d’altronde,  come  dissi,  da  tutti  riconosciuta  h 


* Il  riconoscere  questa  struttura,  anzi  l’avere  nel  modo  più  chiaro  aiutato  a 
dimostrarla  con  profili,  e il  negare  l’età  secondaria  della  zona  delle  pietre 
verdi  costituiscono  per  me  una  patente  contraddizione.  La  formazione  scistoso- 
cristallina  con  pietre  verdi,  che  sta  racchiusa  nella  sinclinale  di  Trias  a facies 
ordinaria  di  Courmayeur,  e che  mostra  delle  belemniti  nella  sua  parte  inferiore, 
possiede  così  spiccate  tutte  le  caratteristiche  litologiche  proprie  della  zona  delle 
pietre  verdi,  che  un  esame  comparativo  deve  necessariamente  condurre  a sta- 
bilirne la  assoluta  identità,  indipendentemente  da  ogni  altro  criterio.  Ed  allora, 
si  impone  questo  dilemma:  o esistono  nelle  Alpi  Occidentali  due  formazioni 
cristalline  con  pietre  verdi  sotto  ogni  rapporto  identiche,  secondaria  l’una  ed 
antica  (paleozoica  o prapeolozica)  l’altra,  o ne  esiste  una  sola,  secondaria.  Ora 
la  prima  ipotesi,  sebbene  non  urti  contro  nessun  principio  di  geologia,  è con- 
tradetta da  tutti  gli  osservatori,  che  concordemente  hanno  finora  concluso  per 
l’unicità  della  zona  delle  pietre  verdi  ; e per  di  più  condurrebbe  all’assurda 
conseguenza  di  dover  distinguere  in  ogni  regione  fossilifera  un  gruppo  di  banchi 
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Il  contrafforte  ohe  separa  la  Valsavaranehe  da  quella  di  Co- 
gne termina  a punta  presso  l’abitato  di  Villeneuve,  ad  oriente 
del  quale  le  pareti  scoscese  di  esso  sono  lambite  dal  corso 
della  Dora  (fig.  1 tav.  XVI). 

Esso  è costituito  essenzialmente  da  calcescisti,  i cui  banchi 
hanno  direzione  press’a  poco  da  S.O  verso  N.E  e pendenze 
medie  di  30°-40°  verso  N.O,  con  vive  pieghettature.  Presso  Ville- 
neuve e più  verso  S.O  la  faccia  dei  banchi  è per  alcuni  tratti 
parallela  alla  superficie  del  monte,  e numerose  fratture  trasver- 
sali, di  cui  indico  le  principali  nella  figura  1,  combinate  colla  stra- 
tificazione, dividono  la  massa  dei  calcescisti  in  tanti  blocchi  gros- 
solanamente parallelepipedi,  che  i geli  smuovono,  rendendo  franosa 
la  parete. 

Proprio  a Sud  dell’abitato  una  parte  di  questa  franò,  posterio- 


contenente  i fossili  secondari,  delimitandolo  arbitrariamente,  per  separarlo  dal 
rimanente  della  zona  che  sarebbe  arcaica,  nella  quale  è inserito  in  perfetta  con- 
cordanza e colla  quale  presenta  vere  sfumature  litologiche. 

Ed  inoltre,  se  le  zone  fossero  due  ed  identiche,  di  cui  una  secondaria^ 
quale  criterio  potrà  servire  per  affermare  che  quella  che  si  riscontra  in  una 
data  regione,  e che  comprende  concordantemente  intercalati  dei  banchi  con 
fossili  secondar!,  sia  invece  proprio  l’altra,  Tarcaica? 

Il  criterio  della  concordanza  coi  banchi  dei  massicci  gneissici  non  avrebbe 
nessun  valore,  dal  momento  che  estesissime  zone  di  dolomie  fossilifere  del  Trias 
medio  e talora  le  quarziti  del  Trias  inferiore  sottostanti,  mostrano  appunto  una 
concordanza  perfetta  coi  micascisti  su  cui  riposano.  Così  è della  grande  zona 
di  quarziti  che  sopporta  le  dolomie  ad  Encrinus  ed  attraversa  la  Yalle  Maira  a 
S.  Damiano,  della  zona  calcareo-dolomitica,  con  intercalazioni  calcescistose,  che 
attraversale  valli  Grana,  Maira,  Yaraita  e Po,  di  quelle  che  ricoprono  come 
testimoni  isolati  o circondano  il  piccolo  massiccio  dei  Monti  d’Ambin,  e di  quella 
Meana-Poresto-Chianoc  in  Yal  di  Susa.  Tutte  queste  masse  calcari  furono  sempre 
indicate,  come  sono  realmente,  concordanti  coi  micascisti  sottostanti  dal  Ga- 
staldi e anche  dallo  Zaccagna,  prima  che  vi  si  rinvenissero  i fossili  secondari; 
come  è del  pari  riconosciuta  concordante  con  alcuni  massicci  micascistoso- 
gneissici  la  zona  triasica  [Róthidolomit]  costituente  la  base  dei  BUnderschiefer. 

La  zona  si  deve  adunque  ritenere  unica,  e di  età  secondaria,  anche  prescin- 
dendo da  tutti  gli  argomenti  forniti  da  altre  regioni. 
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ramente  al  ritiro  dei  ghiacciai,  come  accadde  in  molte  valli,  quando 
venne  a mancare  il  sostegno  dato  dal  ghiacciaio,  che  pure  ne 
aveva  colla  sua  erosione  scalzati  i banchi.  I grossi  blocchi  di  cal- 
cescisto sono  ora  in  parte  coperti  da  abitazioni  e dettero  luogo, 
con  le  loro  intercapedini,  alla  costruzione  di  singolari  cantine 
freschissime  dette  nella  valle  d’Aosta  balmet^. 

Nei  calcescisti  a S.O.  del  cimitero  sono  aperte  delle  cave,  che 
dànno  ottimi  materiali  da  costruzione,  a causa  della  ricchezza  in 
calcite  o della  uniforme  distribuzione  della  mica,  che  non  vi  forma 
letti  e perciò  piani  di  minor  resistenza.  La  roccia  fresca  è bigia, 
con  etriscie  più  chiare  ed  altre  bigio-scure  e nerastre  che  le  dànno 
un  aspetto  gneissico.  Le  lamelle  di  mica  bianca  sono  minute  e 
molto  inperfettamente  orientate,  talora  ondulate.  La  roccia  non 
fresca  è bruniccia  o bruno  giallognola  a causa  dell’ossidazione  di 
minuti  elementi  di  solfuro  di  ferro  che  vi  sono  inclusi. 

Al  microscopio  oltre  alla  calcite,  largamente  cristallizzata  e 
con  le  solite  geminazioni  polisintetiche,  si  riconoscono  quali  ele- 
menti costituenti  importanti  la  muscovite  e il  quarzo,  quest’ultimo 
o in  elementi  informi  isolati  fra  la  calcite,  o in  piccole  aree  con 
struttura  a mosaico. 

Nelle  figure  3 e 4 della  tavola  XVII  sono  raffigurate  le  vedute 
micrografiche  di  un  calcescisto  ad  albite  di  un  sottile  banco  inter- 
calato a Nord  di  Chàtel-Argent  e di  un  micascisto  a biotite  con  si- 
derite di  un  grosso  ed  estesissimo  banco  intercalato  alla  Téte  du 
Chargeur,  nella  parte  inferiore  dei  calcescisti  a Belemniti  del  Pic- 
colo S.  Bernardo. 

Questi  ultimi,  oltre  agli  elementi  che  notansi  nei  calcescisti  delle 
cave  di  Villeneuve,  contengono  frequenti  elementi  di  albite  auti- 
gena  come  quelli  del  banco  del  quale  diamo  la  microfotografia.  Ed 


‘ Sono  rinomati  i balmet  di  Borgofranco,  praticati  in  una  frana  a grandi 
blocchi  di  micascisto  alle  falde  sud  orientali  dei  monti  a circa  600  m.  a N.N.E. 
dall’abitato. 
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autigena  è pure  la  bi otite  dei  micascisti  suddetti  dei  quali  un  grosso 
banco,  che  è forse  la  prosecuzione  del  precedente,  attraversa  la  Dora 
a monte  di  Morgex,  dove  si  vede  nei  due  versanti,  nettamente  inter- 
posto fra  calcescisti  con  calcari  cristallini,  elevarsi  raddrizzato  nei 
contrafforti  della  Testa  d’ Arpi  e del  Monte  Colmet.  La  cristallinità 
di  queste  roccie,  certamente  basiche  del  Piccolo  S.  Bernardo,  non 
è certo  inferiore  a quella  delle  roccie  di  Villeneuve  racchiudenti  i 
crinoidi  h Facendo  astrazione  dagli  elementi  carbonati,  calcite  e si- 
derite, la  roccia  a biotite  suddetta  potrebbe  dirsi  un  micascisto 
biotitico  perfettamente  cristallino. 

Ricordo  qui  essere  essenzialmente  biotitici  i calcescisti  ed  i 
micascisti  delle  zone  di  Bilndnerschiefer  secondari,  i quali  hanno 
tanta  importanza  nella  struttura  geologica  del  gruppo  del  Sempione. 

Il  banco  calcare  con  crinoidi  è intercalato  nei  calcescisti  coi 
quali  sfuma,  e presenta  pure  nella  sua  massa  lenti  e striscie,  più 
o meno  sottili,  nelle  quali  il  calcare,  che  include  sempre  mica,  si 
arricchisce  di  questo  minerale  per  modo  da  passare  a cipollini  di 
tipi  svariati  ed  anche  a vero  calcescisto. 

Il  banco,  nella  sua  potenza  di  una  diecina  di  metri,  cambia 
di  aspetto  da  punto  a punto;  esso  è sempre  fortemente  cristallino, 
e talora  spatico,  presentando  una  alternanza  di  striscie  bianche  o 
chiare  con  altre  zonate  in  bigio  a guisa  di  bardiglio,  con  ricche 
venature  a contorcimenti.  Il  passaggio  dalle  parti  chiare  alle  scure 
è talora  rapido,  talora  graduale  e sfumato.  I frequenti  letti  o 


^ Anche  nei  calcescisti  ad  Arietites  e Belemnites  di  Valle  Glrana  trovai 
frequente  biotite  ed  albite.  I campioni  di  queste  roccie  e quelli  dei  calcescisti 
a belemniti  del  Piccolo  San  Bernardo  presentano  tali  identità  litologiche  che 
si  possono  scambiare  fra  loro.  Ciò  è tanto  più  sorprendente  in  quanto  essi  ap- 
partengono a delle  geosinclinali  tanto  distinte,  e provengono  da  punti  lontani 
circa  140  chilometri.  IS’essuna  rassomiglianza  litologica  esiste  invece  fra  i cal- 
cari dià.  Arietites  del  Lias  a facies  delfinese  della  Valle  Stura  di  Cuneo  coi  cal- 
cescisti fossiliferi  di  Valle  Grana,  solo  distanti  8 chilometri. 
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striscie,  ricchi  in  muscovite  bianca  o verdiccia,  seguono,  mettendole 
in  rilievo,  le  zonature  o pieghettature  della  roccia,  accompagnati, 
non  di  rado,  da  numerosi  granuli  e cristalli  di  solfuri  di  ferro. 

In  qualche  punto  il  calcare  è dolomitico  con  delle  fitte  e sot- 
tili zonarelle  irregolari  brune  di  un  carbonato  ricco  in  ferro,  la  cui 
alterazione  dà  luogo  alla  superficie  a striscie  di  color  bruno- 
rossiccio. 

L’aspetto  della  roccia  è reso  con  evidenza  della  figura  2 della 
tavola  XVI,  nella  quale  sono  pure  visibili  le  chiazze  scure  ellittiche 
a cui  corrispondono  i crinoidi,  di  cui  intendo  parlare.  Sono  aree 
tondeggianti  o allungate,  costituite  da  calcite  spatica  generalmente 
molto  scura,  ma  talvolta  anche  chiara,  quando  il  fondo  della  roccia 
è bianco.  Nel  1°  caso  esse  appariscono  e si  distaccano  anche  sulla 
roccia  bigia  bardigliacea.  L’orientazione  della  calcite  non  è quasi  mai 
unica,  come  dovrebbe  essere  nei  crinoidi  intatti,  ma  il  più  delle 
volte,  nell’area  della  macchia  a contorno  pseudo-ellittico,  lo  spato 
ha  orientazioni  varie.  Vi  sono  però  dei  casi  nei  quali  l’orientazione 
è unica,  quantunque  imperfetta,  come  nei  crinoidi  intatti,  e allora 
il  contorno  è anche  più  netto. 

I crinoidi,  nerastri  o bigio-scuri,  esaminati  al  microscopio  non 
presentano  alcuna  struttura  organica  chiara,  ma  si  distinguono  dal 
resto  della  roccia  per  l’assenza  di  quarzo,  per  i maggiori  elementi 
di  calcite,  e per  il  pulviscolo  carbonioso,  disposto  talora  in  minuti 
nuclei  tondeggianti,  distribuiti  con  una  certa  regolarità,  i quali  costi- 
tuiscono l’unico  indizio  ancora  esistente  della  struttura  organica 
primitiva.  In  alcuni  casi  le  macchie  si  presentano  costituite  da 
uno  spato  unico,  specialmente  in  quelle  minori  di  certi  campioni 
a venature  micacee,  i quali  pure  hanno  subito  forti  compressioni 
dopo  il  deposito,  come  dimostrano  i ripiegamenti  dei  letti  ricchi 
in  mica. 

Questi  caratteri  non  sono  di  per  sè  sufficienti  ad  affermare 
che  le  macchie  descritte  corrispondano  a dei  crinoidi;  però  l’iden- 
tità di  esse  con  quelle  osservate  in  molti  calcari  delle  Alpi  Cozie 
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da  noi  detti  calcari  cristallini  macchiati,  e specialmente  alla  Rocca 
Pertus  sopra  Alma  nella  Valle  Maira  \ dove,  in  un  gruppo  di 
banchi,  di  limitata  potenza,  si  vedono  tali  macchie  farsi  via  via 
più  regolari,  fino  a diventare  dei  crinoidi  coi  loro  caratteri  normali, 
a sezione  circolare  od  ellittica  col  forellino  assiale,  non  mi  lascia 
dubbioso  neir  attribuire  pure  a crinoidi  le  macchie  del  calcare  di 
Villeneuve. 

A queste  corrisponderebbero  adunque  dei  crinoidi  più  o meno 
energicamente  deformati  dalle  azioni  meccaniche  che  si  esercitarono 
sulla  roccia,  delle  quali  sono  d’ altronde  dei  testimoni  le  fitte  e ripetute 
pieghettature,  messe  in  evidenza  dalle  zonature  cromatiche  e dai  letti 
micacei. 

Se  prendiamo  a considerare  ad  esempio  un  frammento  di 
crinoide  cilindrico,  in  una  roccia  la  quale  subisca  un  forte  schiac- 
ciamento nel  senso  normale  all’  asse  di  esso,  la  sezione  del  crinoide 
da  circolare  dovrà  diventare  ellittica,  e lo  spato  unico  che  lo  co- 
stituisce deve  necessariamente  disporsi  nel  nuovo  contorno,  o per 
semplice  frantumazione  ed  adattamento  o col  concorso  di  gemi- 
nazioni multiple.  Lo  spato  del  crinoide  sarà  perciò  necessariamente 
sostituito  da  un  insieme  di  spati  minori  la  cui  superficie  d’insieme 
può  essere  più  o meno  prossima  a quella  di  un  cilindro  a base  el- 
littica, ma  nel  quale  difficilmente  si  potrà  più  trovare  traccia  del 
forellino  assiale  caratteristico. 

La  nota  facoltà  che  ha  la  calcite  di  assumere  delle  gemina- 
zioni, sotto  l’influenza  di  aziom’  meccaniche,  anche  in  spati  liberi  ^ 
sarà  stata  probabilmente  di  molto  facilitata  dalle  condizioni  speciali 


' Ivi  sui  calcari  macchiati  poggiano  direttamente  calcescisti  a sismondina, 
con  intercalazione  di  micaocisti  e con  lenti  di  pietre  verdi. 

* È nota  la  proprietà  dello  spato  calcare  di  dare  dei  geminati  quando  lo  si 
comprima  normalmente  ad  un  diedro  ottuso  con  una  lama  smussata.  Io  con- 
servo parecchi  di  questi  geminati  artificiali  prodotti  durante  le  esercitazioni 
di  mineralogia  col  compianto  prof.  Mallard,  alla  Scuola  della  Miniere  di 
Parigi. 
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di  pressione  e di  temperatura  ^ sotto  le  quali  lo  spato  dovette  tro- 
varsi in  una  massa  rocciosa  portata  a grandi  profondità  durante 
le  azioni  orogenetiche. 

E’  perciò  ovvio  che  dei  crinoidi  deformati  per  effetto  di  un 
energico  schiacciamento,  non  possono  presentare  caratteri  diversi 
da  quelli  che  noi  osserviamo  nelle  macchie  spatiche  scure  dei  cal- 
cari di  Villeneuve.  Siccome  però,  in  molte  masse  rocciose  laminate 
non  sono  infrequenti  delle  parti  in  cui  la  laminazione  si  è fatta 
sentire  meno,  così  non  è da  escludere  che  nel  banco  di  Villeneuve 
si  possano  trovare  un  giorno  crinoidi  con  caratteri  ben  distinti  e 
normali. 

Anni  sono,  avendo  immerso  un  campione  di  calcare  dolomitico 
a crinoidi  in  un  bagno  di  acido  cloridrico  diluito,  allo  scopo  di 
pulirlo  e di  metterne  in  evidenza  alcune  particolarità  strutturali, 
estrattolo  dopo  qualche  tempo  osservai  che  vi  si  vedevano  gli  or- 
namenti di  un  articolo  di  quei  crinoidi,  per  cui  ne  era  possibile  la 
determinazione  generica.  L’ing.  Stella  fece  in  seguito  delle  espe- 
rienze metodiche,  trattando  con  soluzioni  di  diversi  tenori  di  acido 
cloridrico  dei  calcari  dolomitici  a crinoidi  dei  dintorni  di  Fiasco,  e 
trovò  che  delle  soluzioni  al  10  e 20  % di  acido  cloridrico  erano  le 
più  adatte  per  quel  suo  materiale,  nel  quale  i crinoidi  avevano  la 
costituzione  della  dolomite,  riuscendo  a sviluppare  in  molti  articoli 
gli  ornamenti,  per  cui  il  dott.  Di  Stefano  potè  determinarli  come 
Encrinus.  Era  questa  una  imitazione  rapida  e un  po’  brutale  se 
vuoisi,  del  processo  naturale,  lento  e delicatissimo  degli  acidi  or- 
ganici, che  mettono  in  evidenza  con  meravigliosa  perfezione  gli  or- 
namenti dei  crinoidi  che  sono  a contatto  col  terreno  vegetale. 

Pur  senza  nutrire  molta  fiducia  che  un  trattamento  simile  po- 


^ È probabile  che  anche  la  temperatura  abbia  nel  fenomeno  non  poca  in- 
fluenza, se  ne  giudichiamo  dalla  aumentata  plasticità  di  qualche  minerale  a 
temperature  molto  superiori  aU’ordinaria,  quale  venne  constatata  dal  dottor 
Milch  {Ueber  Zunahme  der  Plasti2it(it  bei  Kristallen  durch  Erhòhiing  der  Tem- 
peratili'. r^eues  Jahrbusch  f.  min.  geol.  e paleont.  Jahrg.  1909,  Bd.  I). 
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tesse  dare  qualche  utile  risultato,  sottomisi  ad  esso  alcuni  cam- 
pioni di  calcari  macchiati  dolomitici  e cristallini  di  Villeneuve.  La 
frantumazione  dello  spato  del  crinoide  doveva  naturalmente  avere 
obliterato  i setti  ed  i loro  ornamenti,  per  modo  che  se  anche 
questi  si  fossero  potuti  mettere  a nudo,  sarebbero  stati  così  con- 
fusi da  non  permettere  una  determinazione.  E quello  che  avevo 
temuto  purtroppo  avvenne;  ma  il  tentativo  non  fu  del  tutto  inu- 
tile perchè,  alcune  delle  macchie  mostrarono  delle  imperfette  sfu- 
mature radiate  con  una  macchia  centrale  in  modo  da  ricordare, 
sebbene  imperfettamente,  gli  ornamenti  dei  setti  di  crinoidi.  Così 
la  natura  delle  macchie  spatiche  potè  essere  meglio  accertata. 

L’affioramento  del  banco  calcare  sale  verso  le  rovine  del 
Chàtel  Argent,  dopo  le  quali  non  è facile  seguirlo  per  causa  delle 
grandi  plaghe  di  morenico  che  ricoprono  il  contrafforte. 

Sembra  però  probabile,  vistane  la  direzione  e l’andamento,  che 
ad  esso  corrisponda  un  banco  di  calcare  cristallino  che  il  collega 
ing.  Novarese  ha  incontrato  nella  bassa  Valsa varanche,  del  quale 
egli  parla  nella  nota  che  precede  la  presente,  a pag.  505. 

Ora  si  potrebbe  porre  la  domanda  se  il  banco  a crinoidi  rap- 
presenti ancora  qualche  orizzonte  del  Trias  o sia  invece  già  del 
Lias;  ma  a tale  domanda  non  è possibile  dare  una  risposta  soddi- 
sfacente, non  permettendo  i crinoidi  una  determinazione  nemmeno 
generica. 

Quantunque  sia  possibile  affermare,  in  base  a fossili,  che  in 
alcune  regioni  i calcescisti  rappresentino  solo  il  Lias  e nessun  oriz- 
zonte triasico,  come  dimostrano  le  belemniti  trovate  presso  la  Co- 
lonna di  Giove  al  Piccolo  San  Bernardo  nei  banchi  di  calcescisti 
più  bassi,  che  stanno  a contatto  coi  calcari  dolomitici  giallognoli; 
tuttavia  dei  pentacrini  (P.  tuherculatus)  trovati  insieme  a delle  te- 
rebratule  e ad  altri  fossili  non  sicuramente  determinabili,  nei  banchi 
di  calcescisti  che  sovrastanno  immediatamente  ai  banchi  di  calcari 
dolomitici  a diplopore  al  colletto  di  Dojetto  presso  Bernezzo,  po- 
trebbero far  credere  che  sia  ivi  nei  calcescisti  rappresentato  ancora 
il  Retico;  e vi  sono  poi,  nei  dintorni  di  Mondo  vi,  delle  sinclinali, 
nelle  quali  si  vede  un  Trias  dolomitico  molto  sporadico  far  pas- 
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saggio  a calcari  cristallini  ed  a calcescisti,  i quali  perciò  stanno 
ivi,  senza  veriin  dubbio,  pure  a rappresentare  degli  orizzonti  del 
Trias  medio  a facies  piemontese. 

Nei  dintorni  di  Villeneuve,  nella  bassa  valle  di  Cogne,  se  pure  il 
Trias  è rappresentato  dalla  estesa  massa  di  calcari  con  carniole 
di  Ozein,  rilevate  dall’ing.  Novarese,  sul  versante  sinistro  di  essa, 
i calcari  e le  sottostanti  quarziti,  che,  rappresentando  certamente 
il  Trias,  separano  la  base  dei  calcescisti  dal  Carbonifero  litologica- 
mente caratteristico,  sono  così  poco  potenti,  che  il  dubbio  che  essi 
non  rappresentino  tutto  il  Trias  può  dirsi  pienamente  giustificato. 
Lo  stesso  si  può  dire,  d’altronde,  per  tutta  la  regione  di  confine 
coll’Isère,  compresa  la  massa  della  Grande-Sassière,  dove  il  Trias 
calcare  è rappresentato  da  una  non  grande  potenza  di  calcari  do- 
lomitici associati  a calcari  cristallini  (Trias  medio  a facies  mista) 
poggianti  sopra  delle  quarziti,  passanti  a veri  micascisti  e gneiss 
minuti  (Trias  inferiore  a facies  cristallina),  i quali  a loro  volta 
ricoprono  in  perfetta  concordanza  gli  gneiss  della  zona  de'  Gran 
S.  Bernardo,  siccome  fu  pure  constatato  da  P.  Lory  (1894). 

Il  dubbio  sull’assegnazione  al  Trias  od  al  Lias  del  banco  a 
crinoidi  di  Villeneuve  è anche  giustificato,  malgrado  l’apparente 
forte  spessore  di  calcescisti  che  lo  separano  dai  calcari  triasici, 
dalle  possibili  ripetute  pieghe,  che  è impossibile  seguire  in  una  re- 
gione piatta,  arrotondata  da  ghiacciai  e ricoperta  dal  morenico, 
come  quella  di  cui  si  tratta.  Nè  possiamo,  per  decidere  una  tale 
questione,  basarci  sul  tipo  litologico,  potendo  questo  ripetersi  a 
diversi  orizzonti  con  identità  assoluta  di  forme. 

Dei  calcari  a crinoidi  deformati,  da  noi  detti  calcari  cristallini 
macchiati,  simili  a questi  di  Villeneuve,  si  trovarono  quasi  costan- 
temente nella  zona  di  transizione  fra  i calcari  dolomitici  (non 
esclusi  quelli  a Loxonema  ed  a Wortenia  solitaria  di  Monte  Chialmo 
e del  Vallone  di  Elva)  ed  i banchi  inferiori  di  calcescisti  in  tutte 
le  Alpi  Cozie.  Questa  formazione  con  caratteri  costanti,  che  segna  il 
limite  delle  roccie  dolomitiche  è probabile  rappresenti  il  Retico  a 
facies  piemontese  allo  stesso  modo  che  nelle  formazioni  a facies  or- 
dinarie al  Retico  corrisponde  quasi  costantemente  un  cambiamento 
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litologico  molto  evidente  e talora  nettissimo.  I banchi  di  calcescisto 
con  terebratule  inteterminabili  e Pentacrinus  tuberculatus  Mill.  del 
Colle  Dojetto,  sovrapposti  alle  dolomie  a diplopore,  potrebbero  ap- 
punto rappresentare  quel  terreno.  Dei  calcari  macchiati  analoghi 
non  mancano  nelle  masse  calcari  certamente  triasiche,  che  a Chianoc 
stanno  aUa  base  della  formazione  dei  calcescisti  con  pietre  verdi, 
quantunque  ivi  io  abbia  scoperto  nella  parte  media  di  esse  dei  cri- 
noidi  punto  deformati  e presentanti  i loro  caratteri  abituah  come 
nei  terreni  a facies  ordinaria.  Questi  calcari  presentano  grandi  ana- 
logie litologiche  con  quelli  delle  cave  di  pietra  di  calce  di  Fiasco. 

Dei  crinoidi  deformati  furono  pure  riscontrati  nei  calcari  che 
stanno  alla  base  dei  calcescisti,  in  diversi  punti  delle  zone  di  essi 
ohe  si  internano  fra  i massicci  cristallini  delle  Alpi  Pennine.  Il  col- 
lega mg.  Novarese  mi  comunica  sopra  uno  di  tali  giacimenti  le  se- 
guenti osservazioni:  ' 

« Di  un’altra  località  dove  nei  calcari  secondari  si  trovano 
tracce  di  fossili  ho  già  fatto  cenno  altra  volta  b ma  torna  qui 
opportuno  ricordarla.  Nel  grande  e ridente  bacino  di  By,  che  sta 
in  capo  alla  valle  d’Ollomont,  s’apre  il  colle  di  Valsorey,  sulla 
cresta  di  confine,  stretta  intaccatura  per  cui  si  scende  sull’ omo- 
nimo ghiacciaio  e si  giunge  a Bourg-St.  Pierre,  nella  valle  deila 
Drane.  Il  colle  di  Val  Sorey  (3087  m.)  è aperto  fra  i micascisti 
del  Mont  Velan  a S.W  ed  una  massa  imponente  di  calcari  dolo- 
mitici a N.E  formanti  il  Monte  Coidina  (3298  m.)  a banchi  quasi 
verticali,  che  s’insinua  fra  i citati  micascisti  ed  i calcescisti  con 
roccie  verdi,  formanti  la  cresta  di  confine  ad  Est  da  questo  punto 
fino  al  Col  Fenétre,  ai  piedi  del  Mont  Gelé. 

« I calcari  citati  cominciano  ad  affiorare  sopra  le  Grange  di 
Pian  Bagò  (2646  m.),  e precisamente  in  tal  località  il  calcare  bianco, 
al  solito  ricco  di  mica  e di  parti  filladiche,  mostra  larghe  macchie 
nere  spatiche,  fortemente  deformate  e quindi  non  determinabili,  ma 
che  sono  certamente  residui  di  organismi  e forse  pezzi  di  grossi 
crinoidi  ». 


^ Boll,  del  R.  Com.  Geol.  del  1903.  Parte  ufficiale,  pag.  29. 


rraiiGiii;  Aiiiiu  lyua.  lav.  AVI 


del  R.  Com.  geol.  d’Italia. 


(S,  Fpanelii)  Anno  1909. 


Fig.  3 • Calcescisto  albitifero  di  un  banco  intercalato  nei 
calcescisti  ordinari  di  Villeneuve. 

(A  luce  polarizzata  con  35  ingrandimenti) 


Fig.  4 - Micascisto  biotitico  di  un  banco  intercalato  nei 
calcescisti  con  Belemniti  alla  Téte  du  Chargeur 
presso  il  piccolo  S.  Bernardo. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tav.  XYI,  fig.  1.  — Vedasi  la  leggenda  annessa. 

Id.  fig.  2.  — Le  macchie  scure  che  si  osservano  nel  blocco  coricato  ed 
in  quello  retrostante  a destra,  corrispondono  ai  crinoidi  deformati. 

Tav.  XVII,  fig.  3 — La  costituzione  mineralogica  della  roccia,  di  cui  è ripro- 
dotta la  lamina  sottile  in  luce  polarizzata,  è la  seguente  : 

Calcite,  ricca  di  geminazioni  polisintetiche,  costituente  principale. 

Quarzo,  in  piccole  aree  o strisele  con  struttura  a mosaico  perfetta. 

Muscovite,  in  non  grandi  lamelle. 

Alhite,  frequente  (6  cristalletti  nella  figura)  in  elementi  allotriomorfi^ 
talora  semplicemente  geminati,  soventi  con  più  di  mm.  0,5  di  grossezza. 
Include  soventi  calcite,  mica,  sostanze  carboniose,  dimostrandosi  nettamente 
autigena. 

Sostanza  carhoniosa,  soventi  addensata  in  strisele  sinuose  irregolari,  se- 
condo la  scistosità,  avvolgenti  e talora  attraversanti  gli  elementi  precedenti. 
Nell’albite  segna  pure  talora  dei  contorni  di  accrescimento  o secondo  faccie 
cristallografiche  o parallelamente  al  contorno  irregolare  dei  suoi  elementi. 

Tormalina,  rara,  pirite,  relativamente  abbondante. 

Tav.  XVII,  fig.  4.  — La  costituzione  mineralogica  del  micascisto  biotitico,  di 
cui  è riprodotta  la  veduta  microscopica  in  luce  naturale,  è la  seguente  : 

Quarzo,  costituente  il  fondo  della  roccia,  con  struttura  a mosaico  perfetta. 

Biotite,  bruno-verdastra  scura,  in  lamelle  sinuose,  abbondante. 

Muscovite,  verdognolo-chiara  in  rare  laiuelle  isolate  od  inserite  fra 
quelle  della  biotite. 

Clorite,  poco  abbondante. 

Calcite,  poca,  in  piccoli  elementi  fra  il  mosaico  quarzoso. 

Carbonato  ferrifero  soventi  in  romboedri  automorfi  (visibili  nella  figura 
pel  forte  rilievo). 

Tormalina  violacea  scura,  in  rari  prismetti. 

Rutilo  aciculare. 


VII. 


S.  Fianchi.  — Bibliografia  ragionata  dei  principali  lavori 
concernenti  la  cronologia  dei  terreni  a facies  pie- 
montese  „ {zona  delle  pietre  verdi,  schistes  lustrés, 
Bùndnerscìiiefer,  Schieferhùlle).^ 


Per  la  zona  delle  pietre  verdi  e per  gli  « schistes  iustrés  ». 

1801-1810. 

L*età  secondaria  degli  schistes  Iustrés  è sostenuta  da  C.  Lorj  nel  1861 
con  due  profili,  uno  fra  TEsseillon  e Susa,  attraverso  i Monti  d’Ambin,  e l’altro 
tra  Fourneax  e Oulx  attraverso  il  tunnel  del  Frejus,  di  cui  era  già  allora  ini* 
ziata  la  perforazione  (1857): 

1861.  C.  Lory.  Note  sur  la  constìtntìons  stratigraphique  de  la  Haute  Mau- 
rienne.  (Bull.  Soc.  géol.  de  Fr.,  2®  Serie,  t.  XYIII,  p.  34,  P.  L.  T.). 

Però  in  questo  lavoro  i calcescisti  del  Frejus,  da  quell’instancabile  investi- 
gatore della  geologia  alpina,  sono  erroneamente  creduti  sottostanti  ai  calcari  do- 
lomitici della  grande  catena  che  si  sviluppa  fra  il  Colle  della  Roue,  il  Monte 
Chaberton  e la  valle  del  Guil,  i quali  egli  ascriveva  al  Lias,  e riteneva  cronolo- 


^ Una  bibliografia  completa  dei  lavori  che  trattano  della  zona  delle  pietre 
verdi  non  può  trovare  posto  qui,  poiché  essa  prenderebbe  delle  proporzioni 
di  troppo  superiori  a quelle  che  ci  siamo  prefisse  ; crediamo  però  utile  indicare, 
facendovi  brevi  commenti,  i lavori  che  costituiscono  come  i capisaldi  della  storia 
della  cronologia  di  quella  importantissima  formazione  alpina  e di  quella  dei 
Bnndnerschiefer  ad  essa  corrispondente  nelle  Alpi  centrali.  Solo  sarà  dato  mag- 
gior sviluppo  per  ciò  che  riguarda  i lavori  sopra  regioni  del  versante  italiano 
delle  Alpi  occidentali. 

Mi  è grato  esprimere  i miei  più  vivi  ringraziamenti  al  prof.  W.  Kilian  per 
le  utili  osservazioni  gentilmente  favoritemi  sulla  parte  francese,  ed  al  collega 
ing.  Novarese  per  il  valido  aiuto  prestatomi  nel  raccogliere  la  parte  italiana,  di 
questa  bibliografia. 
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gicamente  corrispondenti  a quelli  del  Perron  des  Encombres.  Da  ciò  l’attribu- 
zione, pur  facendo  qualche  riserva,  degli  schisUs  lustrés  al  Trias,  la  quale  è 
mantenuta  da  Doiy  in  molti  lavori  successivi,  particolarmente  nella  terza 
parte  della  sua  Description  géologiqae  dii  Danphiné  (1864),  in  profili,  in  carte 
geologiche  manoscritte  e stampate,  in  parte  in  collaborazione  con  Pillet  e 
coll’abate  P.  Yallet. 

È importante  osservare  che  nella  carta  geologica  che  accompagna  la  de- 
scrizione geologica  del  Delfinato  il  Lory  indica  la  massa  di  roccie  verdi  del 
Monviso  come  circondata  da  una  zona  di  scisti  cristallini  primitivi,  dei  quali 
indica  pure  una  minore  zona  al  Col  Eonget.  Quest’ultima  è ora  riconosciuia 
rappresentare  l’estremità  di  una  digitazione  della  zona  anticlinale  permiana  delle 
Alpi  Cozie  meridionali. 

L'età  secondaria  è adottata  da  A.  Favre  per  la  zona  di  calcescisti  di 
Courmayeur,  che  egli  ingloba  cogli  scisti  di  Tal  Ferret  nel  Lias,  nella  sua  carta 
geologica  : 

1862.  A.  Favfe.  Carte  géologiqae  des  parties  de  la  Savoie,  da  Piémont  et 
de  la  Suisse  voisines  da  Mont-Blanc,  à Vechelle  de  1:150000.  — 
Genève. 

1866.  C.  Lory  et  P.  Vallet.  Carte  géologiqae  de  la  Maarienne  et  de  la 
Tarantaise.  (Bull.  Soc.  géol.  de  Fr.,  2®  Serie,  t.  XXIII,  pag.  486), 

— Id.  Essai  sar  la  stradare  géologiqae  des  Alpes  comprises  entre  le 
Mont'Blanc  et  le  MonUViso  (Ibid.,  pag.  482). 

Dei  profili  annessi  a questo  studio  sono  interessantissimi  quello  passante 
per  il  Monte  Chétif  e l’altro  per  le  Pyramides  calcaires.  Xoto  come  in  questo 
ultimo,  ed  in  un  altro  attraverso  alla  valle  di  Belleville,  siano  indicate  delle 
breccie  intercalate  negli  schistes  Instrés. 

1867.  A.  Favre.  Redierdies  géologiqaes  dans  les  parties  de  la  Savoie,  da 
Piémont  et  de  la  Saisse  voisines  da  Mont-Blanc.  (Paris,  Masson,  1867). 

In  questo  grande  e pregevolissimo  lavoro,  come  già  nelle  notizie  espli- 
cative della  carta  suddetta  dello  stesso  autore,  si  considerano  come  tnasici 
con  Lory,  i calcescisti  con  pietre  verdi  della  zona  estendentesi  in  larghezza 
tra  il  Piccolo  San  Bernardo  ed  il  Colle  della  Seigne.  (Y ol.  Ili,  pag.  260-261). 

L’età  secondaria  dei  calcescisti  con  pietre  verdi  nelle  Alpi  Pennine  è ac- 
cettata da  Gerlach,  il  quale  dà  alla  formazione  il  nome  di  Glansschiefer  per 
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analogia  con  quello  dato  da  Lorj,  e conformemente  a questi,  la  considera  di 
età  triasica  nell’ottimo  e fondamentale  lavoro  : 

1869.  H.  Gerlach.  Die  Pennìnischen  Alpen,  (Denk.  der  schweiz.  Natur.  G^es. 
B.  XXIII,  1869). 

Xella  carta  geologica  annessa,  la  zona  di  calcescisti  di  Courmayeur  che  si 
estende  fino  al  Passo  del  Xufenen  ed  alla  Yal  Bedretto  è assimilata  alle  altre 
zone  di  calcescisti  con  pietre  verdi  della  Valle  d’Aosta.  Il  Trias  comporterebbe, 
oltre  ai  Olansschiefer  che  ne  sono  il  termine  superiore,  dolomie  e calcari  dolo» 
mitici,  gessi,  camicie  e quarziti,  le  quali  ne  costituirebbero  il  termine  inferiore. 
Nella  carta  e nei  profili  l’A.  distingue  però  al  Sempione  degli  scisti  metamor- 
fici più  antichi,  pure  associati  con  marmi  e dolomie.  Tali  scisti  raggruppati 
dall’ A.  con  molta  prudenza  sotto  il  nome  di  « Aeltere  metamorphìsche  Schìefer  * 
sono  ora  ritenuti  essi  pure  secondari. 


18T1-1888. 

Si  sostiene  invece  l’età  antica  prepaleozoica  (huroniana)  della  formazione 
nel  lavoro  di: 

1871.  B.  Gastaldi.  Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali.  (Mem.  d.  R.  Com. 
geol..  Voi.  I). 

In  questo  lavoro  è data  la  prima  definizione  di  sona  delle  pietre  verdi ^ nella 
quale  sarebbero  compresi,  oltre  ai  calcescisti  ed  alle  pietre  verdi,  molte  altre 
roccie  fra  cui  le  quarziti,  le  dolomie  ed  i gessi  di  diversi  orizzonti,  essendo  TA. 
partito  dal  concetto  che  i terreni  compresi  fra  la  pianura  piemontese  e gli  scisti 
ed  arenarie  antracitiferi  costituissero  una  serie  ascendente  unica. 

— Id.  Brevi  cenni  intorno  ai  terreni  attraversati  dalla  galleria  delle  Alpi 

Cozie.  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1871). 

1872.  Id.  Deux  mots  sur  la  géologie  des  Alpes  Cottiennes.  (Atti  d.  R.  Acc. 
di  Torino,  t.  VII,  aprile  1872,  pag.  662). 

— C.  Lory.  Carte  géologique  de  la  Savoie^  à Véchelle  de  l:150fi00^  en 

collaboration  avec  MM.  Pillet  et  Vallet.  Chambéry,  1872.  (Colorita 
a mano  con  37  divisioni  geologiche). 

L’età  secondaria  è precisata  dal  Lory,  che  modifica  il  suo  profilo  passante 
pel  Colle  del  Frejus  e per  Oulx  nella  parte  attraversata  dal  Tunnel,  ma  lascia 
intatta  la  parte  del  profilo  per  lui  fondamentale  dei  pressi  di  Oulx  : 
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1873.  C.  Lory.  Observations  sur  la  stratigraphìe  des  Alpes  Graies  et  Cot- 
tiennes  (Bull.  Soc.  géol  de  Fr.,  Serie  III,  t.  I,  p.  266). 

In  questo  lavoro  F età  triasica  degli  schisies  Instrés  è affermata  senza  ri- 
serva, collocandoli  fra  le  quarziti  del  Trias  inferiore  o le  dolomie  soprastanti  e 
gli  strati  ad  Avicula  contorta.  In  esso  è pure  dato  un  profilo  del  Monte  Bianco 
© del  Crammont,  dove  questo  è indicato  come  costituito  da  schistes  liistrés,  ed 
è espressa  la  convinzione  che  alla  stessa  età  debbano  riferirsi  gli  scisti  grigi  e 
gli  scisti  dei  Grigioni  di  Studer,  Theobald  e Gerlach.  Yi  si  afferma  l’impor- 
tanza delle  quarziti  come  orizzonte  geognostico  (Trias  inferiore),  e l’età  carbo- 
nifera del  terreno  antracitifero  del  Delfinato  e della  Savoia. 

Le  sue  idee  sull’età  triasica  degli  schistes  Instrés^  sostiene  in  seguito  C.  Lory 
con  altri  scritti  numerosi  e pregevolissimi  fino  alla  sua  morte  (aprile  1889). 

Ma  del  pari  mantiene  le  sue  il  Gastaldi,  appoggiandole  con  nuovi  argo- 
menti e lavori  successivi,  dei  quali  indico  solo  i principali: 

1871.  B.  Gastaldi.  Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali.  (Mem.  d.  E.  Com. 
geol.  d’Italia,  voi.  II). 

In  questo  lavoro,  essenzialmente  polemico,  e prevalentemente  teoretico,  il  Ga- 
staldi, citando,  ad  appoggio  della  sua  teoria,  i lavori  dello  Steriy  Hunt  o di  altri, 
fanno  studio  comparativo  del  Prepaleozoico  dell’America  del  Hord,  dei  Pirenei 
e delle  Alpi  per  dimostrare  l’età  huroniana  della  zona,  caratterizzata  dalle  serpen- 
tine, dioriti,  anfiboliti,  ecc.,  che  giudica  sedimentarie  metamorfiche,  invece  che 
eruttive  come  sosteneva  il  Lory  (era  allora  il  tempo  àQÌV Eosoon  canadensis  tro- 
vato nelle  serpentine);  ed  in  tale  convincimento  estende  la  sua  interpretazione 
della  serie  alpina  alle  Pennine  e Lepontine  fondandosi  sui  lavori  del  Gerlach 
© del  Yeri.  In  questo  scritto  si  trova  per  la  prima  volta  la  famosa  frase  che 
il  « plutonismo  nelle  Alpi  è un  mito!  » iN’ella  sua  zona  delle  pietre  verdi  com- 
prende anche  la  zona  dioritica  d’Ivrea  e gli  gneiss  e micascisti  della  zona  dei 
laghi,  manifestando  pure  l’opinione  che  le  serpentine  dell’Eocene  appenninico  siano 
prepaleozoiohe,  e solo  un’ingannevole  apparenza  le  abbia  fatte  ritenere  più  giovani. 

1876.  Id.  Sui  fossili  del  calcare  dolomitico  del  Chaberton  studiati  da  G.  Mi- 
chelotti,  (Boll.  E.  Com.  geol.,  1876). 

Le  conclusioni  del  Michelotti,  tratte  dall’esame  di  fossili  mal  conservati, 
che  si  trattasse  di  un  terreno  paleozoico  inferiore,  confermarono  il  Gastaldi,  che 
credeva  i calcari  dolomitici  del  Chaberton  normalmente  sovrapposti  ai  calce- 
scisti anziché  su  di  essi  rovesciati,  nelle  sue  idee  sull’età  prepaleozoica  di  questi. 

— Id.  Sui  rilevamenti  geologici  in  grande  scala  fatti  nelle  Alpi  pie- 
montesi nel  1875.  (Atti  d.  E.  Acc.  d.  Lincei,  Serie  2%  Yol.  III). 
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— R.  Gastaldi.  Spaccato  geologico  lungo  le  valli  superiori  del  Po  e della 

Varaita.  Lettera  del  prof.  B.  Castaidi  all’ing.  Pietro  Zezi.  (Boll. 

K.  Com.  geol.,  1876,  pag.  104). 

Si  tratta  di  alcuni  profili  interessantissimi  per  la  concordanza  che  yì  è 
espressa  fra  i calcari  di  Yal  Po  (ora  riconosciuti  di  età  triasica)  e le  quarziti 
ed  anageniti  del  Pelvo  d’Elva  e della  zona  della  Pointe  de  Mary  (Trias  infe- 
riore) coi  micascisti  e coi  calcescisti  con  cui  si  trovano  a contatto. 


1876-77.  M.  Barettì.  Studi  geologici  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso.  (Mem. 
d.  E.  Acc.  d.  Lincei.  Classe  Se.  fis.  mat.  e nat.,  Yol.  I). 

Questo  lavoro,  pregevole  per  i suoi  tempi,  e ricco  di  buone  osservazioni, 
è fatto  esclusivamente  secondo  le  idee  del  maestro  e collaboratore  B.  Castaldi, 
il  quale  le  mantenne  quasi  immutate  fino  al  suo  ultimo  scritto,  anteriore  di 
pochi  mesi  dalla  sua  morte: 


1878.  B.  Gastaldi.  Sui  rilevamenti  geologici  fatti  nelle  Alpi  Piemontesi 
durante  la  campagna  del  1877.  Lettera  del  socio  B.  Castaldi  al  presi- 
dente Q.  Sella.  (Beale  Acc.  dei  Lincei.  Mem.  Gl.  se.  fis.  e nat.. 
Serie  3®,  Yol.  II,  seduta  2 giugno  1878). 

Sebbene  breve,  questo  scritto  è fra  i più  importanti  del  Castaldi.  In  esso 
si  comunica  che  i fossili,  ritenuti  siluriani  dal  Michelotti,  riveduti  dal  Mene- 
ghini, dallo  Zittel  e dal  Ciimbel,  sono  stati  riconosciuti  secondarii.  Il  Castaldi 
lealmente  confessa  l’amara  delusione  provata  nella  campagna  geologica  del  1877, 
in  cui  andarono  fallite  le  speranze  di  trovale  nelle  valli  delle  Alpi  Marittime 
qualche  altro  fossile  che  fosse  realmente  siluriano  e confermasse  le  sue  idee 
sulla  serie.  Yi  trovò  invece  le  nummuliti  dell’Eocene!  Queste  delusioni  non 
giungono  però  a scuotere  la  sua  convinzione  sull’età  antichissima  della  zona 
delle  pietre  verdi.  Egli  insiste  sull’età  prepaleozoica  delle  serpentine  così  nelle 
Alpi  come  nell’ Appennino  ; e crede  trovare  nelle  Alpi  Marittime  una  roccia 
identica  ad  un  campione  portato  dal  Monte  Cervino  dal  Giordano;  per  questa 
roccia  crea  il  nome  di  appenninite  e la  attribuisce  alla  zona  delle  pietre  verdi. 

La  nota  è accompagnata  da  due  tavole,  una  delle  quali  è una  carta  geolo- 
gica dimostrativa  delle  Alpi  dalla  Dora  Baltea  al  Tanaro,  nella  quale  sono  posti 
in  evidenza  l’arco  continuo  formato  dalla  zona  antracitifera  alpina,  riconosciuta 
carbonifera,  e la  continuità  di  affioramento  di  roccie  verdi  fra  le  Alpi  Cozie 
ed  il  massiccio  ligure  di  Yoltri,  ed  è indicata  a levante  di  Cuneo  una  grande 
massa  di  « calcare  della  sona  delle  pietre  verdi  che  è appunto  quella  che  ha 
offerto  al  Franchi  in  molti  punti  fossili  del  Trias  medio  e superiore  ! La  zona 
di  quarziti,  includente  antracite,  colla  biforcazione  del  Col  Longet  è quella  posta 
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di  poi  nel  Permo-Carbonifero,  dallo  Zaccagna  e dal  Franchi,  che  ne  affermò 
la  struttura  anticlinale  (1898). 

L’altra  tavola  è una  sezione  ideale  per  mostrare  la  serie  e la  sovrapposi- 
zione delle  principali  zone  delle  Alpi  Piemontesi,  nella  quale  le  varie  assise 
sono  distinte  con  numeri.  C^uelli  dall’  11  al  21  comprendono  il  gruppo  di  for- 
mazioni delle  pietre  verdi,  che  abbraccia  quarziti,  calcari  cristallini,  gessi  e 
cargneules  a diversi  livelli,  calcescisti,  porfidi,  gneiss  e graniti,  anfiboliti  e ser- 
pentine. Ciò  prova  come  il  Gastaldi  non  dubitasse  dell’intimo  legame  fra 
quarziti,  gessi  e carniole  ed  i calcescisti  con  pietre  verdi.  TTeH’ultima  parte 
della  nota,  dopo  di  avere  definita  la  costituzione  del  Trias,  dice  che  il  calcaire  du 
BrianQonnais  di  Lorv  « oltre  ilLias  comprenderebbe  il  Carbonifero  ed  il  Triasico  ». 

1879.  M.  Barettl.  Studi  geologici  sulle  Alpi  Graie  settentrionali,  (Mem. 
d.  B.  Acc.  d.  Lincei,  3^  Serie,  t.  Ili). 

Questa  memoria  è assai  meno  elaborata  della  precedente  sul  gruppo  del 
Gran  Paradiso.  Prevalgono  gli  stessi  concetti  informatori,  ma  sono  già  indicati 
a sud  della  grande  anticlinale  carbonifera  dei  lembi  di  Trias,  costituiti  da  cal- 
cari, gessi  e quarziti,  che  nei  profili  figurano  sempre  con  stratificazione  concor- 
dante colle  formazioni  prepaleozoiche.  Le  carniole  invece  sono  raccolte  coi  tufi 
(travertini)  fra  le  rocce  di  decomposizione  di  età  indeterminata. 

1882.  T.  Taramelli.  Osservazioni  geologiche  fatte  nel  raccogliere  alcuni 
campioni  di  serpentini,  (Boll.  Soc.  geol.  ital.,  1882,  p.  80). 

L’A.  divide  le  idee  del  Gastaldi  sull’età  antica  delle  serpentine  delle  Alpi 
Cozie  e crede  appartengano  alla  stessa  zona,  « sicuramente  precarbonifera  e 
probabilmente  azoica  »,  altresì  quelle  della  Liguria  occidentale,  e quelle  della 
Stura  di  Cuneo  e di  Mondovì.  Tuttavia  i calcescisti  talcosi  includenti  le  ser- 
pentine presso  Yillanova  e Mondovì  gli  « sembrano  sostenere  direttamente  i 
calcari  (triasici)  ed  anzi  spettare  alla  medesima  zona  ».  Quest’ultima  osservazione 
corrisponde  esattamente  alla  verità:  solo  si  deve  aggiungere  che  i calcari 
stanno  sugli  scisti  con  serpentine  per  rovesciamento. 

1884.  L.  Mazzuoli  ed  A.  Issel.  Nota  sulla  zona  di  coincidenza  delle  for- 
mazioni ofiolitiche  eocenica  e triasica  della  Liguria  occidentale.  (Bol- 
lettino d.  B.  Com.  geol.,  1894,  con  una  cartina  geologica  e profili). 

La  formazione  ofiolitica  cogli  scisti  concomitanti,  calcescisti  e micascisti, 
ora  da  tutti  riconosciuta  come  corrispondente  alla  zona  delle  pietre  verdi,  è 
dagli  autori  considerata  spettante  al  Trias  inferiore,  in  armonia  colle  conclu- 
sioni del  lavoro  seguente  di  D.  Zaccagna  ed  a causa  dei  suoi  rapporti  coi  cal- 
cari dolomitici  triasici  della  Valle  Polcevera. 
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— D.  Zaccagoa.  Sulla  costituzione  geologica  delle  Alpi  marittime.  (Boll. 
E.  Com.  geol.,  1884,  p.  167). 

In  questa  brevissima  nota,  con  la  quale  viene  stabilita  l’età  permiana  di 
una  estesa  formazione  comprendente  parte  delle  appenniniti  del  Gastaldi,  FA. 
conferma  l’osservazione  già  fatta  dal  Taramelli,  dell’associazione  delle  serpen- 
tine coi  talcoscisti  e calcescisti  grigi  delle  Alpi  Marittime;  ma  anziché  pre- 
carboniferi egli  ritiene  tali  scisti  o triasìci  inferiori  o,  al  più,  del  Permiano 
superiore  « risultando  superiori  agli  scisti  felspatici  (permiani)  dovunque  le  due 
roccie  si  presentano  in  contatto  » (p.  170).  Su  questa  base  l’A.,  pur  ammettendo 
che  nelle  Alpi  vi  siano  serpentine  più  antiche,  riferisce  alla  stessa  età  le  roccie 
verdi  del  gruppo  detto  più  tardi  di  Voltri  dall’Issel. 

Huovi  argomenti,  a sostegno  dell’età  antica  (arcaica)  della  zona  delle  pietre 
verdi,  sempre  però  di  semplice  interpretazione  stratigrafica,  sono  arrecati  col- 
l’importante lavoro  seguente: 

1887.  Id.  Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali.  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1887). 
Con  una  cartina  geologica  delle  Alpi  occidentali  e con  profili  attra- 
verso le  Alpi  Pennine,  Cozie  e Marittime. 

La  carta  geologica  ad  1,000,000,  redatta  in  collaborazione  di  E.  Mattirolo, 
segna  un  progresso  per  quanto  riguarda  il  Trias  a facies  ordinaria  ed  il  Per- 
miano nelle  Alpi  Marittime  e Cozie.  Al  primo  terreno  sono  riferiti  i calcari 
dolomitici  della  grande  zona  frontiera  dell’Alta  Valle  di  Susa,  creduti  basici 
dal  Lory.  Come  questi  però  l’A.  li  crede  normalmente  sovrapposti  ai  calcescisti, 
traendone  argomento  per  l’età  antetriasica  di  questi.  La  grande  zona-di  quarsiti 
con  antracite  segnata  nella  carta  del  Gastaldi  nelle  Alpi  Cozie  meridionali,  vi  è giu- 
stamente riferita  al  Permiano,  ma  non  se  ne  indica  la  importante  biforcazione 
orientale  che  in  quella  è indicata  attraversare  la  valle  di  Bellino.  Quanto  alla 
zona  delle  pietre  verdi  questa  carta  per  qualche  rispetto  contraddice  quella  del 
Gastaldi;  poiché  separa  da  essa,  senza  che  se  ne  veda  la  ragione,  la  zona  di 
Courmayeur  e le  masse  serpentinose  fra  Boves,  Mondovi  ed  il  Tanaro  colle  rocce 
scistose  cristalline  che  la  inglobano,  per  porle  nel  Trias  ordinario.  Queste  ultime 
masse  erano  dal  Gastaldi  molto  giustamente  considerate  costituire  il  legame  fra 
le  Alpi  Cozie  e il  gruppo  di  Voltri. 

In  questa  carta  tutte  le  forme  litologiche  dell’Arcaico  superiore,  eccetto  le 
pietre  verdi,  sono  raggruppate  sotto  una  sola  tinta  ; e nemmeno  le  grandi  masse 
calcari  furono  distinte,  come  per  esempio,  quella  grandissima  attraversante  le 
valli  Grana  e Maira,  già  indicata,  come  si  vide  nella  carta  del  Gastaldi  del 
1878,  e nella  carta  manoscritta  inedita  al  50000.  Per  quanto  riguarda  i profili, 
in  quello  del  Monte  Bianco,  studiato  in  parte  col  Mattirolo,  é riconosciuta  la 
struttura  sinclinale  della  zona  di  Courmayeur,  ma  é disconosciuta  la  sua  iden- 
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tità  colla  zona  delle  pietre  verdi,  affermata  da  Lory,  Favre,  Gerlach  e da 
Baretti,  e ne  è divisa  arbitrariamente  la  massa  in  Trias  inferiore,  medio  e 
superiore.  Per  quello  del  Monviso,  è trascurata  l’anticlinale  di  Permiano  del 
Passo  del  Lupo  (segnata  quarzite  dal  Gastaldi),  ed  in  suo  luogo  è indicata  una 
semplice  intercalazione  di  micascisti,  prova  questa  che  quell’anticlinale  vi  è in- 
serita in  perfetta  concordanza;  e sono  indicate,  in  discordanza,  non  corrispon- 
dente alla  realtà,  le  anageniti  sui  calcescisti  alla  Pointe  de  Mary.  I calcari  di 
Costa  Contesse  in  Val  Po,  indicati  nel  profilo  del  M.  Viso,  in  concordanza  fra 
le  roccie  cristalline  come  nel  profilo  del  Gastaldi,  sono  la  evidente  prosecuzione 
di  quelli  fossiliferi  di  Valgrana  e Val  Maira.  Pei  profili  della  tavola  X è in- 
teressante la  leggenda  relativa  al  Trias  dei  pressi  di  Mondovi,  figurando  in 
essi  nel  Trias  superiore  calcari  biancastri  sub-cristallini  e calcescisti,  e nel  Trias 
inferiore,  breccie  rosse,  scisti  talcoidi  grigi  ecc,,  cipollini,  calcari  marmorei. 

Se  si  aggiungono  le  serpentine,  indicate  nella  carta,  si  ha  la  zona  delle  pietre 
verdi  completa,  ivi  però  ritenuta  triasica  dall’A.  come  nella  sinclinale  di  Cour- 
mayeur. 


1889-1893. 

In  seguito  a delle  gite  fatte,  dopo  la  morte  di  _C.  Lory,  in  comune  dai  si- 
gnori Potier  et  M.  Bertrand  per  incarico  del  Servizio  geologico  francese,  e da 
D.  Zaccagna  ed  E.  Mattirolo  pel  Servizio  geologico  italiano,  a cui  prese  parte 
anche  S.  Franchi,  nelle  Alpi  Cozie  settentrionali,  fu  d’accordo  riconosciuto  che 
la  revisione  del  profilo  fondamentale  del  Lory  dei  pressi  di  Oulx  (1861  e 1872) 
conducova  a ritenerlo  favorevole  all’ipotesi  dell’età  antica  dei  calcescisti.  E 
ciò  dichiara  M.  Bertrand  alla  riunione  straordinaria  della  Società  geologica  di 
Francia  nel  : 

1889.  Bertrand.  Sur  les  schistes  lustrés  dii  Mont-Cenis.  (Bull.  Soc. 
géol.  d.  Fr.,  3^  Serie,  t.  XVII,  p.  880). 

Così  dal  1889,  coll’accordo  stabilito,  si  iniziò  il  breve  periodo  nel  quale  l’età 
antica  dei  calcescisti  è considerata  come  provata  al  di  qua  ed  al  di  là  delle  Alpi. 

Ma  tale  accordo,  che  sembrava  definitivo,  è di  breve  durata,  sebbene  altri 
argomenti  in  favore  dell’età  antica  (arcaica)  siano  portati  da  T.  G.  Bonney,  da 
P.  Termier  e da  D.  Zaccagna,  i due  ultimi  con  importanti  lavori  corredati 
da  carte  geologiche  e da  numerosi  profili  : 

— T.  G.  Bonney.  Notes  on  two  Traverse  of  thè  Cristalline  Boclcs  of  thè 
Alps.  (Quartlery  Journal  of  thè  geol.  Soc.  of  London,  Voi.  XLV, 
n.  177,  1889). 

Si  afferma  l’anteriorità  delle  roccie  cristalline  delle  Alpi  occidentali  a tutta 
la  serie  paleozoica  alpina. 
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— Lachat.  Ohservations  à propos  du  mémoire  de  M.  Zaccagna  snr  la 

géologìe  des  Alpes  occidentale s.  (Bull.  hist.  nat.  de  Savoie,  t.  lY,  p.  51). 

1891.  P.  Termier.  Étiide  sur  la  constitution  géologique  de  la  Vanoise,  (Bull. 

d.  Serv.  de  ia^  Carte  géol.  de  Fr.,  n.  20,  1891). 

In  questo  lavoro,  per  mantenere  l’età  precarbonlfera  dei  calcescisti,  il  Ter- 
mier dovette  ricorrere  ai  più  inverosimili  fenomeni  di  ricoprimento,  onde  spiegare 
la  sovrapposizione  di  essi,  che  a lui  risultava  indiscutibile,  ai  calcari  e gessi 
del  Trias  nel  massiccio  della  Sana  (profili  7,  8 e 9). 

1892.  C.  F.  Parona.  Sugli  scisti  silicei  a radio  larie  di  Cesana  presso  il 

Monginevra.  (Atti  della  E.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXYII. 

Ad.  17  gennaio  1892). 

Le  radiolarie  trovate  negli  scisti  silicei  intimamente  connessi  colle  serpen- 
tine e colle  diabasi  a Monte  Criizeau,  contengono  forme  molto  affini  a quelle 
del  calcare  giurese  di  Cittiglio,  già  studiate  dall’ A.  Secondo  il  Etlst  fra  di  esse 
non  vi  sarebbero  forme  proprie  di  terreni  anteriori  al  Giurese,  e sembrerebbero 
piuttosto  corrispondenti  e quelle  degli  strati  ad  Aptici.  Data  la  generale  con- 
vinzione che  i calcescisti  fossero  arcaici,  l’A,,  in  via  di  transazione,  separa  gli 
scisti  silicei  e diasprigni  dalle  serpentine  per  porli  alla  base  del  Trias,  pur  ri- 
tenendo ciò  non  abbastanza  giustificato.  In  ciò  è pure  confortato  dai  rapporti 
affermati  dal  professor  Issel  come  esistenti  fra  le  serpentine  e gli  scisti  a 
radiolarie  dei  pressi  di  Baldissero. 

La  contemporaneità  delle  roccie  verdi  e delle  radiolariti  essendo  ora  di- 
mostrata (Franchi,  1898)  si  pnò  asserire  che  questa  del  Monte  Cruzeau  è,  in 
ordine  cronologico,  la  prima  fauna  scoperta  nella  zona  delle  pietre  verdi  delle 
Alpi  occidentali. 

— D.  Zaccagna.  Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte  sul  versante 

occidentale  delle  Alpi  Oraie^  con  carta  geologica  a colori  e numerosi 

profili.  (Boll.  E.  Com.  geol.,  1892). 

La  carta  geologica  al  250,000,  comprendente  una  vasta  regione  fra  le  valli 
dell’ Are,  dell'Isère,  della  Dora  Baltea  e della  Dora  Eiparia,  è del  più  alto  in- 
teresse per  la  questione  che  esaminiamo,  perchè  essa  segna  reali  progressi  : 
colla  soppressione  delle  faglie  di  C.  Lory,  coll’attribuzione  al  Trias  dei  calcari 
dolomitici  ed  al  Permiano  delle  besimauditi,  seguendo  in  ciò  il  Lachat,  ed 
anche  perchè  la  distinzione  fattavi  dei  calcescisti  dagli  gneiss  minuti  ha  messo 
in  evidenza  elementi  strutturali  importanti,  come  quelli  del  piccolo  massiccio 
gneissico  dei  Monti  d’Ambin.  B malgratlo  la  distinzione,  che  l’A.  non  giustifica, 
di  calcari  del  Trias  e di  calcari  saccaroidi  arcaici,  l’esistenza  di  zone  quasi 
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continue  di  calcari  separanti  i calcescisti  o dal  Fermo* carbonifero  o dagli  gneiss 
è molto  suggestiva,  e parla  in  favore  della  posteriorità  dei  calcescisti  a tutti 
quei  calcari. 

Inoltre  se  si  osserva  che  le  masse  di  calcari  di  Chianoc  contengono  cri- 
noidi  e che  quelli  orlanti  la  zona  della  Grivola  sono  pure  certamente  triasici 
pel  tipo  litologico  e pei  loro  rapporti  col  Carbonifero  tipico,  noi  possiamo  affer- 
mare che  detta  cartina  è molto  più  idonea  a dimostrare  l’età  secondaria  dei 
calcescisti  con  pietre  verdi,  anziché  quella  antica.  Le  sinclinali  calcescistose 
del  Colle  del  Frejus,  quelle  di  Susa,  del  Col  de  Rhème-Grivola  ecc.  sono  della 
massima  evidenza.  Fra  i profili  dati  in  questo  lavoro,  quello  del  Rocciamelone, 
essendo  triasici  i calcari  di  Chianoc,  dimostra  nel  modo  più  chiaro  la  posteriorità 
ad  essi  della  zona  delle  pietre  verdi. 

Così  anche  coi  lavori  degli  oppositori,  per  forza  ineluttabile  dei  fatti,  il 
quesito  dell’età  dei  calcescisti  andava  maturando. 

1893.  M.  Baretti.  Geologia  della  provincia  di  Torino.  (Torino,  Casa- 
nova, 1893). 

In  questa  monografia,  sintesi  dei  suoi  lavori  precedentemente  citati,  l’autore  si 
mantiene  fedele  alle  idee  del  Gastaldi  e non  accetta  quindi  quelle  dello  Zac- 
cagna  relativamente  alla  sinclinale  triasica  Piccolo  San  Bernardo -Courmayeur, 
che  combatte  strenuamente  (pag.  272  e segg.),  osservando,  in  ciò  con  ragione,  come 
molti  calcari,  i calcescisti  e le  roccie  verdi  compresi  in  questa  siano  identici 
a tutti  gli  altri  alpini,  e perciò  secondo  lui,  prepaleozoici.  È notevole,  per  la 
questione  che  c’interessa,  l’affermazione  fatta  dal  Baretti,  ottimo  conoscitore 
delle  Alpi  Piemontesi,  che  i calcari  cristallini  segnino  molto  bene  il  limite  fra 
lo  gneiss  antico  e la  sona  delle  pieti'e  verdi  (pag.  161).  Questa  affermazione,  corri- 
spondente ad  un  fatto  reale,  è della  più  alta  importanza,  poiché  é appunto  in 
questi  calcari,  interposti  fra  le  due  formazioni,  che  in  molti  punti  sono  stati 
trovati  fossili  del. Trias  (Yalgrana,  Yal  Maira,  Yal  di  Susa).  Conferma  inoltre 
(pag.  275)  che  le  brecciole  calcaree  sono  una  facies  non  infrequente  nei  calce- 
scisti « cristallini  ». 

— S.  Franchi.  Nota  preliminare  sulla  formazione  gneissica  e sul  massiccio 

cristallino  ligure.  (Boll.  K.  Com.  geol.,  1893,  pag.  43). 

È fatto  in  appendice  un  parallelo  fra  le  roccie  verdi  delle  Alpi  Cozie  e 
quelle  del  gruppo  di  Yoltri  (pagg.  66  e 67). 

— P.  Terni ier.  Sur  le  Permien  du  massi f de  la  Vanoise.  (Bull.  Soc.  géol. 

de  Fr.,  3®  Serie,  t.  XXI,  p.  124). 

Marcel  Bertrand  e P.  Termier  dimostrano  l’età  basica  degli  schistes  lustrée 
del  Mont  Jovet,  considerati  arcaici  dallo  Zaccagna  (1902). 
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1894-1895. 

Pure  il  Bertrand,  dopo  di  aver  ripreso  lo  studio  della  questione  in  Savoia  e 
nella  Tarantasia,  cioè  nelle  regioni  illustrate  da  Termier  e da  Zaccagna,  tanto 
opportune  per  lo  studio  della  questione,  ritorna  all’età  secondaria  degli  schistes 
Insfrés,  e procura  di  dimostrarla,  basandosi  esclusivamente  sulla  stratigrafia  e 
sulla  tettonica  di  quella  formazione  nei  suoi  rapporti  col  Trias,  coll’importan- 
tissimo lavoro: 


1894.  M.  Bertrand.  Étiides  dans  les  Alpes  Fran^aìses.  (Bull.  Soc.  géol. 
de  Fr.,  3^  Serie,  t.  XXTI.  p.  69). 

Ad  un  occhio  esperto  come  quello  di  M.  Bertrand  non  poteva  sfuggire 
l’artificio  dei  ricoprimenti  del  Termier,  nè  il  singolare  fatto  che  le  masse  calcari 
orlanti  la  zona  di  calcescisti  nella  carta  dello  Zaccagna  fossero  triasiche  oltre 
il  confine  politico  e prepaleozoiche  al  di  qua  (sinclinali  Grande-Sassière-Val  de 
Rhème  o Col  de  Rhème-Grivola,  e masse  di  Meana  e di  Chianoc).  In  un  campo 
così  ben  preparato  un  non  grande  lavoro  di  campagna  dovette  rendere  quel 
maestro  della  tettonica  alpina  sicuro  dell’età  secondaria  dei  calcescisti,  non  solo, 
ma  metterlo  in  grado  di  togliere  quanto  oravi  di  inesatto  nell’ipotesi  di  Bory, 
cioè  che  gli  schistes  lustrés  non  oltrepassassero  la  zona  ad  Avicula  contorta^  af- 
fermando che  essi  comprendevano  pure  orizzonti  del  Lias.  L’A.  dimostra  che 
la  tettonica  delle  zone  intraalpine  non  si  può  spiegare  razionalmente  che  am- 
mettendo l’età  secondaria  degli  schistes  lustrés  ; e,  discutendo  una  serie  di 
profili,  mostra  che  la  interpretazione  ne  è più  facile  ammettendo  l’età  post- 
permiana di  essi.  L’A.  mette  poscia  in  evidenza  la  costanza  del  Trias  inferiore 
sotto  agli  scisti  in  parola  e il  loro  passaggio  laterale  al  Trias  medio  nella  mon- 
tagna di  Picheri.  Questi  risultati  M.  Bertrand  coordina  poi  a tre  concetti  sin- 
tetici fondamentali  della  struttura  a ventaglio,  dei  massicci  amigdaloidi  e del 
metaformismo  crescente  da  occidente  verso  oriente. 

Questo  terzo  concetto  è interessante  illustrare  qui  come  quello  che  ha  il  suo 
principale  fondamento  sul  fatto  della  assoluta  concordanza  fra  i -micascisti  e gli 
gneiss  dei  massicci  gneissici  della  zona  del  Monte  Rosa  e la  formazione  sopra- 
stante dei  calcescisti  con  pietre  verdi.  Questo  fatto  che,  ritenuti  laurenziani 
gli  gneiss  di  questi  massicci,  era  pel  Gastaldi  argomento  per  dedurne  l’età  pure 
antichissima  della  zona  della  zona  delle  pietre  verdi  che  la  ammantava,  per 
M.  Bertrand,  una  volta  giunto  alla  persuasione  dell’età  secondaria  di  questa 
zona,  doveva  servire  di  base  al  ringiovanimento  di  quegli  gneiss  ; donde  l’ipotesi 
della  loro  età  permo-carbonifera  (permo-carbonifero  metamorfosato)  contro  la 
quale  altro  argomento  non  si  è potuto  produrre  che  quello  della  natura  lito- 
logica del  complesso  gneissico. 

Quella  concordanza,  verificata  dal  Gastaldi,  dai  suoi  collaboratori  e dai 
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suoi  seguaci  in  tutti  i massicci  della  zona  del  Monte  Rosa  (Monte  Rosa,  Gran 
Paradiso,  Dora- Val  Maira,  Monti  d’Ambin,  Pradleves,  Monte  Emilius,  Ar- 
ceza),  la  quale  è stata  Terificata  in  modo  analogo  dai  geologi  svizzeri  fra  i 
Bìindnerschiefer  ed  i micascisti  e gneiss  del  massiccio  dell’Aar,  fu  la  causa 
del  loro  errore,  e ne  costituisce  anche  la  giustificazione.  La  soluzione  del  que- 
sito basata  sulla  stratigrafia  doveva  invece  venire  naturalmente  dal  versante 
francese,  dove  calcescisti  e Trias  vengono  a contatto  col  Permo-carbonifero  ti- 
pico, come  accade  pure  nel  versante  italiano  nelle  sinclinali  di  Courmayeur  e 
della  Grivola.  Lo  studio  diligente  di  queste  sinclinali  avrebbe  potuto  anti- 
cipare di  alcuni  lustri  la  soluzione  definitiva  del  problema. 

— E.  Mattirok).  Sui  lavori  eseguiti  durante  la  campagna  geologica  del 

1893  nelle  Alpi  occidentali.  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1894,  pag.  212). 

Rileva  come  nell’alta  valle  della  Dora  Riparia  oltre  alle  masse  triasiche 
principali  poste  sul  crinale  di  frontiera  vi  siano  molti  altri  piccoli  lembi  di 
calcari,  gessi,  carniole  e quarziti  triasiche,  che  prima  erano  ritenuti  antichi,  perchè 
strettamente  legati  ai  calcescisti.  Indica  nella  tavoletta  di  Oulx,  sulle  alture 
del  Vallonet,  l’esisten/a  di  una  zona  o striscia  di  calcescisto  « arcaico  » immerso 
completamente  «per  causa  di  ripiegamento  nel  calcare  triasico  con  quarziti». 
Accenna  pure  alla  presenza  fra  il  Trias  ed  i calcescisti  delle  ftaniti  a Monte 
Cruzeau  nelle  quali  il  Parona  trovò  le  radiolarie,  e per  la  posizione  le  ritiene 
dubitativamente  permiane. 

— S.  Fraochi.  Reiasione  sui  principali  risultati  del  rilevamento  geologico 

eseguito  nelle  Alpi  Marittime  nelle  campagne  1891-92-93.  (Ibid.,  p.  231). 

Parlando  della  zona  delle  pietre  verdi,  convinto  dell’età  antica,  l’A.  muove 
delle  obbièzioni  alle  conclusioni  del  lavoro  precedente  di  M.  Bertrand;  però 
avendo  riconosciuto  numerosi  banchi  di  breccie  associate  con  calcari  cristallini 
e lenti  di  calcari  dolomitici  molto  simili  a quelli  del  Trias,  il  tutto  intercalato 
nei  calcescisti  con  pietre  verdi,  sottostanti  apparentemente  ed  in  concordanza 
al  Permo-Carbonifero,  tra  la  Valle  Grana  e Mondovì,  l’A.  dice  poter  quel  com- 
plesso rappresentare  « una  parte  del  Carbonifero  od  un  terreno  più  antico  » 
(pag.  248-249). 

— V.  Novarese.  Dioriti  granitiche  e gneissiche  della  Valsavaranche  (Alpi 

Graie).  (Boll.  d.  R.  Com.  geol.,  anno  1894,  n.  3,  pagg.  275-300). 

Si  accenna,  e vi  si  insiste  più  volte  (pag,  278),  alla  presenza  fra  la  diorite 
sfenica  ed  il  calcare  cristallino  di  una  serie  di  strati  rocciosi  di  tipo  molto  di- 
verso di  quelli  soliti  del  Prepaleozoico  superiore  o della  zona  delle  pietre  verdi, 
cioè  di  grauwacke  e di  scisti  filladici,  senza  però  ancora  pronunciarsi  in  alcun 
modo  intorno  all’età. 
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— E.  Haug.  Les  zones  tectoniqnes  des  Alpes  de  Suisse  et  de  Savoie. 

(C.  R.  Acad.  d.  Se.  d.  Paris,  t.  CXYIII,  p.  675). 

L’A.,  riconosciutane  l’età  secondaria,  considera  gli  schistes  liistrés  come 
depositi  formati  in  una  geosinclinale  liasica,  contrapponentesi,  all’Est  della 
geoanticlinale  brianzonese,  alla  geosinclinale  del  Delfinato. 

— P.  Lory.  (Bull,  de  la  Carte  géol.  de  France,  t.  YI,  n.  38,  p.  126). 

L’A.  scopre  presso  Allevard  una  lente  di  spilite  nel  Trias  sotto  il  Colle 
Bariot,  e nella  cresta  della  Traversière  vede  gli  schistes  lustrés  della  Grande 
Sassière  riposare  sopra  dei  marmi  triasici,  ricoprenti  a loro  volta  arenarie  me- 
tamorfiche e quarziti  sericitiche  (Permiano). 

Queste  osservazioni  furono  citate  da  M.  Bertrand  (1894). 

In  questo  stesso  anno  S.  Franchi  scopre  resti  di  cefalopodi,  di  gastero- 
podi e di  lamellibranchi  indeterminabili,  che  crede  paleozoici,  nella  formazione 
calcarea  di  Yalgrana  sottostante  alle  pietre  verdi,  e ne  dà  notizia  nel  lavoro: 

1895.  S,  Franchi.  Notizie  sopra  alcune  metamorfosi  di  enfotidi  e diabasi 
nelle  Alpi  occidentali.  (Ibid.,  1895,  pagg.  181-204). 

Xel  quale,  dopo  avere  descritti  i processi  delle  metamorfosi  di  quelle  roccie 
in  prasiniti  ed  anfiboliti,  nel  discutere  l’età  dei  calcescisti  nei  quali  esse  sono  in- 
tercalate, si  accenna  alla  probabile  età  paleozoica,  anteriore  al  Carbonifero  di 
essi  e delle  breccie  e calcari  dolomitici  associati  (pag.  202-203). 

Tale  esitanza  a ricorrere  alla  soluzione  dell’età  secondaria,  malgrado  tanti 
indizi,  è dovuta  alla  grande  regolarità  di  sovrapposizione  delle  diverse  zone, 
senza  traccia  di  contatti  anormali,  ed  alla  separazione  netta  delle  due  facies 
di  terreni,  ordinaria  e cristallina,  ai  due  lati  della  zona  permo-carbonifera  nelle 
Alpi  Cozie  meridionali. 

Questa  regione  sarebbe  stata  per  molto  tempo  ancora  la  « rocca  » dei  soste- 
nitori  deir  età  antica,  se  ivi  appunto  non  si  fossero  trovati,  fortunatamente,  i fossili 
secondari  nei  calcescisti  con  pietre  verdi  e nelle  dolomie  sottostanti. 

— V.  Novarese.  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  Valle  della 

Germanasca  {Alpi  Cozie).  (Bollet.  del  R.  Com.  geol.,  1895,  tium.  3, 
pagg.  253-282). 

Si  dà  notizia  della  scoperta  nella  serie  cristallina  inferiore  allo  gneiss  ghian- 
done,  che  si  presume  arcaica,  di  conglomerati  gneissici  associati  agli  gneiss  e 
micascisti  grafitici  ed  ai  banchi  e lenti  di  grafite.  Fra  i ciottoli  di  questo  con- 
glomerato non  se  ne  trova  alcuno  che  possa  riferirsi  alla  serie  della  zona 
delle  pietre  verdi  od  a quella  dello  gneiss  centrale,  ma  unicamente  a quella 
della  formazione  grafitica. 
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Si  osserva  come  il  profilo  presentato  dalla  Val  Germanasca,  quando  nella 
formazione  grafitica  si  ravvisasse  il  Carbonifero,  sarebbe  una  splendida  con- 
ferma dell’ipotesi  allora  enunciata  dal  Bertrand  relativamente  all’età  secon- 
daria dei  calcescisti.  jSTon  si  accoglie  ancora  l’ipotesi  perchè  non  si  sono  potuti 
trovare  fossili,  ma  si  avverte  che  alla  parola  « Arcaico  * ancora  usata,  si  attri- 
buisce unicamente  il  senso  di  terreno  costituito  essenzialmente  da  scisti  cristal- 
lini non  fossiliferi  (pag.  26-27). 

— 8.  Franchi  e V.  No?arese.  Appunti  geologici  e petrografici  sui  dintorni 

di  Pinerolo.  (Ibid.,  pag.  385-428). 

Oltre  alle  diagnosi  petrografiche  delle  roccie  comprese  nella  formazione  gra- 
fitica, Franchi  dà  notizia  del  rinvenimento  di  micascisti  con  ciottoli  di  quarzo 
rotolati,  equivalenti  dei  conglomerati  rinvenuti  dal  Novarese  in  prosecuzione 
di  quelli  della  Val  Germanasca,  in  Val  Chisone  e nel  vallone  di  Pramollo. 

— A.  Stella.  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  Valle  F«- 
raita  (Alpi  Cosie).  (Ibid.,  pag.  283-313). 

Come  conclusione  si  afferma  l’unità  di  formazione  delle  pietre  verdi,  coi 
calcescisti  e coi  micascisti,  alla  base  dei  quali  starebbe  il  nocciolo  gneissico. 

— P.  Termier.  (Bull,  de  la  Carte  géologique  de  France,  t.  VII,  n.  44, 

p.  150-151). 

In  un  giro  di  pochi  giorni  in  Valgrisanche,  alla  Grivola  ed  al  Gran  Pa- 
radiso, l’A.  riconosce  che  in  quella  prima  cima  i calcescisti  con  pietre  verdi 
sono  sovrapposti  ad  una  zona  di  carniole  e di  calcari  dolomitici  (talora  con 
gessi),  che  si  collega  con  quella  triasica  di  Bonneval;  i calcescisti  con  pietre 
verdi  rappresentano  adunque  Trias  superiore  e Lias  in  accordo  colle  conclu- 
sioni di  M.  Bertrand. 

— C.  F.  Parona  e G.  Rovereto.  Diaspri  permiani  a radiolarie  di  Monte- 

notte.  (Atti  della  E.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXI,  adu- 
nanza del  1°  dicembre  1895). 

Gli  autori  considerano  gli  scisti  a radiolarie  di  Baldissero,  di  Cesana  e di 
Montenotte  come  appartenenti  ad  un  solo  livello,  e costituenti  una  facies  del 
Permiano  alpino.  Si  crede  dubbio  che  le  eufotidi  e le  anfiboliti  prossime  alle 
roccie  diasprigne  siano  della  stessa  età,  ma  non  si  esclude  che  ciò  si  possa  un 
giorno  dimostrare. 

Ritenendo  secondaria  la  zona  delle  pietre  verdi,  gli  stretti  rapporti  esi- 
stenti fra  le  radiolariti  di  Cesana  e di  Montenotte  colle  roccie  ofiolitiche,  sono 
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spiegabilissimi,  e le  radiolarie  stesse,  colle  loro  affinità  giuresi,  possono  anzi 
costituire  un  argomento  a sostegno  di  quella  soluzione,  non  solo,  ma  forse  in- 
dicarci uno  dei  più  alti  fra  i terreni  compresi  in  quella  zona. 


1896-1909. 

La  questione  entra  in  una  fase  nuova,  decisiva,  in  seguito  alla  scoperta 
fatta  in  questo  stesso  anno  da  S.  Franchi  di  fossili  caratteristici  del  Trias  su- 
periore nei  calcari  dolomitici  di  Valle  Grana  (Monte  Chialmo)  e di  altri  carat- 
teristici del  Lias  inferiore  nei  calcescisti  con  pietre  verdi  soprastanti,  calcari 
dolomitici  e calcescisti  ritenuti  fino  allora  da  tutti  gli  osservatori,  da  B.  Ga- 
staldi a D.  Zaccagna,  come  costituenti  la  parte  più  bassa  della  zona  delle 
pietre  verdi. 

La  zona  dolomitica  fossilifera  è stata  seguita  attraverso  alle  Valli  Grana 
e Maira  fino  allo  spartiacque  di  Valle  Varaita  da  S.  Franchi.  Allo  stesso  oriz- 
zonte riferisce  lo  Stella  alcune  zone  di  calcari  della  Val  Varaita  e quelle  più 
potenti  della  Valle  Po.  Queste  avrebbero  la  loro  prosecuzione  in  quelle  di  Sea 
Bianca  e Punta  Bianca,  studiate  da  V.  IN’ovarese,  il  quale  ha  pure  rinvenute 
traccie  di  fossili  (crinoidi  ?).  Vedasi  la 

Relazione  delV Ispettore-capo  al  R.  Comitato  geologico.  Resoconto  dei  lavori 
eseguiti  nella  campagna  geologica  del  1895.  (Boll.  E.  Com.  geol.,  1896, 
parte  ufficiale,  p.  16-17). 

S.  Franchi  scopre  ancora  fossili  in  diverse  masse  dolomitiche  sottostanti 
od  associate  ai  calcescisti  in  Valle  Maira,  e dopo  lo  studio  di  essi  e di  quelli 
di  Valgrana  fatto  dal  dottore  Di  Stefano,  se  ne  dà  notizia  nel  lavoro: 

1896.  S.  Franchi  e G;  Di  Stefano.  Sull  età  di  alcuni  calcarie  calcescisti  fos- 
siliferi nelle  valli  Grana  e Maira  nelle  Alpi  Cosie.  (Boll.  E.  Com. 
geol.,  1896,  pagg.  171-180). 

I fossili  dei  calcari  dolomitici  di  Valgrana  (Monte  Chialmo)  determinati 
dal  Di  Stefano  sono  Gervilleia  cfr.  exilis  Stopp.,  Worthenia  cfr.  solitaria  Ben., 
però  da  esso  distinta  e forse  nuova,  Loxonemae,  e terebratule  indeterminate. 

iN'ei  calcescisti  soprastanti  di  Valle  Infernotto  (V.  IS’arbona)  si  trovarono  nu- 
merossissime  Belemnites  indeterminate  ed  alcuni  esemplari  di  Arietites,  di  cui 
qualcuno  mostra  molte  relazioni  coWArietites  ceras  Ag.  sp.  del  Lias  inferiore, 
e Corallari.  Degli  Encrinns  i cui  articoli  hanno  rapporti  con  quelli  delle  E.  Li- 
liiformis  furono  trovati  nei  calcari  dolomitici,  prosecuzione  di  quelli  di  Val- 
grana,  sottostanti  od  associati  agli  scisti  cristallini  in  Valle  Maira.  Questa  zona 
di  calcari  ora  riconosciuta  fossilifera,  si  prosegue,  ridotta  di  potenza,  in  Valle 
Varaita,  in  Val  Po  e più  a nord,  come  era  indicato  nella  carta  del  Gastaldi. 
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In  questo  lavoro,  pure  affermando  che  i calcescisti  contenenti  i fossili  siano 
di  tipo  un  po’  speciale  e contengano  lenti  di  breccie,  si  esclude  in  modo  assoluto 
che  si  tratti  di  un  lembo  liasico  impigliato,  poiché  calcescisti  del  tipo  ordinario 
sono  intercalati  in  quelli  fossiliferi,  e numerosissimi  banchi  di  breccie  sono  sparsi 
in  tutta  la  massa  dei  calcescisti  della  regione,  « e specialmente  nella  parte  di 
essi  dove  sono  più  frequenti  le  roccie  verdi  » (pag.  179). 

— A.  Stella.  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  in  Valle  Po  (Alpi  Co 2 ie) 
nel  1895.  (Ibid.,  pagg.  268-296) 

A pag. 285  e segg.  FA.  descrive  i calcari  che  stanno  fra  i micascisti  e la  massa 
delle  pietre  verdi,  ed  accenna  alla  presenza  in  essi  di  traccie  di  fossili  con 
caratteri  analoghi  a quelli  trovati  dal  Franchi  in  alcuni  punti  della  Tal  Maira. 
In  nota  conferma  il  fatto  coi  rilevamenti  del  1896,  annunciando  la  scoperta  di 
Encrinus  nei  calcari  del  crinale  Taraita-Maira  ed  a Fiasco.  In  tutto  lo  scritto 
la  parola  * arcaico  » è scomparsa  ed  è sostituita  dalla  denominazione  generica 
« scisti  cristallini  *. 


— V.  Novarese.  Rilevamento  geologico  del  1895  in  Val  Pellice  (Alpi  Cosié). 

(Boll.  d.  K.  Com.  geol.,  1896,  pagg.  231-267). 

Si  abbandona  del  tutto  pei  terreni  cristallini  la  denominazione  « arcaico  * 
sostituendola  colla  parola  « antico  *,  in  attesa  che  dal  ritrovamento  di  fossili 
fatto  dal  Franchi  in  Tal  Grana  si  traggano  le  deduzioni  definitive.  Contempo- 
raneamente si  descrivono  i calcari  contenuti  nella  zona  di  calcescisti  che  sta 
fra  la  lente  di  rocce  verdi  del  Monviso  e la  serie  gneissica  inferiore  (Sea  Bianca, 
Punta  Bianca,  ecc.),  nei  quali  s’incontrano  plaghe  con  tracce  di  fossili  (crinoidi  ?). 

— S.  Franchi.  Prasiniti  ed  anfiboliti  sodiche  provenienti  dalla  metamorfosi 

di  roccie  diahasiche  presso  Pegli,  alle  isole  Ciglio  e Qorgona  ed  al 
Capo  Argentario.  (Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XT,  1896,  fase.  2®,  pag.  169). 

Si  danno  per  la  prima  volta  in  roccie  europee  i principali  caratteri  del  mine- 
rale che  si  riconobbe  di  poi  essere  lawsonite,  e si  dimostra  lo  sviluppo  nell’j^  r- 
cipelago  Toscano  di  vari  tipi  di  roccie  caratteristiche  della  zona  delle  pietre  verdi. 

1897.  M.  Bertrand.  Notice  sur  la  récurrence  de  certains  facies:  roches 
gneissiqnes  et  dépóts  schistenx  plus  on  moina  cristallins.  (Com.  E.  du 
Congrès  géologiqne  internat.  de  Zurich,  tenu  en  1897). 

Dopo  alcuni  lavori  pubblicati  nel  1895  e nel  1896  a sostegno  delle  sue  idee, 
FA.  in  questo  lavoro  dice  che  gli  scìiistes  lustrés  possono  essere  considerati 
come  un  flgsch  triasico  e liasico. 
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S.  Franchi.  Appunti  geologici  e petrografici  sui  monti  di  Biissoleno  nel 
versante  destro  della  Dora  Riparia.  (Boll.  d.  K.  Com.  geol.,  1897, 
pagg.  3-46). 

Si  descrivono  petrograficamente  le  serie  litologiche  della  formazione  gneis- 
sico-micascistosa  e di  quella  dei  calcescisti  con  calcari  e pietre  verdi,  insistendo 
ripetutamente  sulla  concordanza  di  tutte  le  masse  e sulle  sfumature  fra  loro 
esistenti,  specialmente  fra  calcari,  quasi  sempre  dolomitici,  e calcescisti.  Sull’età 
di  questa  formazione,  dopo  i rinvenimenti  fossiliferi  delle  valli  Grana  e Maira, 
si  riserva  di  pronunciarsi  (pag.  46). 

— E,  Mattirolo.  (in)  Reiasione  al  R,  Comitato  geologico  sui  lavori.,  ecc. 

nelPanno  1896.  (Bollet.  del  R.  Com.  geol.,  1897,  Parte  ufficiale, 
pag.  31-32). 

Descrive  accuratamente  i noti  calcari  di  Chianoc  e Foresto  in  Val  di  Susa, 
biancastri,  dolomitici,  passanti  talvolta  a carniole  e « apparentemente  interca- 
lati ^ fra  gli  gneiss  ed  i calcescisti.  Sebbene  fino  allora  ritenuti  arcaici,  accenna 
alla  probabilità  che  essi  si  colleghino  coi  calcari  triasici  di  Oulx  e di  Chio- 
monte.  Annunzia  di  avere  trovato  nei  calcescisti  sovrastanti  a tale  zona  calca- 
rifera tracce  indeterminabili  di  resti  organici  al  Truc  di  San  Martino  presso 
Foresto,  e nella  tavoletta  di  Oulx  tracce  di  fucoidi  negli  stessi  calcescisti. 

Questo  dimostra  la  grande  e lodevolissima  obbiettività  delle  osservazioni 
del  Mattirolo,  che  tuttavia  rimase  partigiano  dell’età  arcaica  dei  calcescisti, 
come  nel  1894,  dopo  l’osservazione  preziosa  dei  lembi  di  calcescisti  sovrapposti 
alle  zolle  di  Trias,  ricoprenti  in  più  punti  ed  in  concordanza  gli  gneiss  dei 
Monti  d’Ambin. 

I calcari  di  Chianoc  sono  stati  poco  dopo  dimostrati  triasici  dal  Franchi, 
che  vi  rinvenne  dei  crinoidi. 

— V.  Novarese.  (Ibid.,  pag.  33-34). 

Si  descrive  sommariamente  la  serie  alpina  in  Val  Pellice  ; si  dà  notizia 
del  ritrovamento  di  indizi  organici  nei  calcari  alla  base  dei  calcescisti,  e si 
confuta  brevemente  l’obbiezione  che  tali  calcari  siano  lembi  di  formazioni  più 
giovani  implicati  dentro  strette  pieghe  di  terreni  più  antichi,  affermando  invece 
che  i calcari  sono  intercalati  al  vero  loro  posto  nella  serie. 

— S.  Franchi.  (Ibid.,  pag.  36). 

Si  accenna  al  ritrovamento  di  fossili  in  diverse  nuove  località  nella  zona 
delle  pietre  verdi,  e specialmente  di  Aviculidae  e Plenrotomaridae  come  quelle  di 
Valgrana  nei  calcari  dolomitici  costituenti  un  ellissoide  ricoperto  dai  calcescisti 
con  pietre  verdi,  sbrecciato  dal  profondo  vallone  di  Elva  e tagliato  dalla 
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valle  Maira  sopra  Stroppo.  Ivi  presso,  una  lento  di  calcare  dolomitico  inclusa 
nei  calcescisti  si  mostrò  in  alcune  parti  zeppa  di  Diplopore,  con  Encrinns  in  alcuni 
punti.  Calcari  con  Encrinns  si  rinvennero  pure  in  varie  località  presso  Dronero. 

Se  ne  deduce  « essere  provato  il  fatto  capitale  per  la  geologia  delle  Alpi 
occidentali^  che  esistono  nella  regione  calcescisti^  micascisti,  enfotidi,  diabasi,  ser- 
pentine assolutamente  identiche  a quelle  costituenti  la  sona  delle  pietre  verdi,  cer^ 
tamente  di  età  non  più  antica  del  Trias  superiore  »,  affermando  così  l’identità  fra 
il  Secondario  fossilifero  eJ  il  preteso  Arcaico.  ■ 

— A.  Stella.  (Ibidem,  pag.  36). 

In  quest’anno  lo  Stella  rinviene  lenti  brecciose  nei  calcescisti  di  Valle  Va- 
raita,  calcari  macchiati  con  tracce  organiche  tanto  nella  Valle  Varaita  al  Col- 
letto Eascias  quanto  a Sea  Bianca  e ad  Oncino  in  Val  di  Po.  Infine  rinvenne 
calcari  giallastri  a crinoidi  e calcari  macchiati  nelle  cave  di  Fiasco. 

1898.  S.  Franchi  (in)  Relazione  delV Ispettore- Capo  al  R.  Comitato  geolo- 
gico sui  rilevamenti  della  campagna  1897.  (Boll.  d.  K.  Com.  geol., 
pagg.  36-37). 

Durante  la  campagna  geologica  1897  S.  Franchi  riconosce  gli  stretti  rap- 
porti esistenti  fra  una  formazione  scistosa  con  pietre  verdi  ed  i calcari  a di- 
plopore nella  regione  fra  Eoccavione  e Mondovì;  presso  Bernezzo  trova  nei 
calcescisti  in  contatto  con  calcari  e diplopore  dei  banchi  a terebratule  con  Pen- 
tacrinus  cfr.  tuberculatns.  x^ella  regione  fra  Maira  e Grana  riconosce  gli  stretti 
rapporti  fra  calcari  a diplopore  e ad  Encrinns  e calcescisti  e micascisti  sismondi- 
niferi  con  prasiniti.  Scopre  indi  crinoidi  nei  calcari  di  Foresto  e Chianoc,  da 
tutti  ritenuti  costituire  la  base  della  zona  delle  pietre  verdi: 

A.  Stella,  nella  stessa  campagna  delimita  la  interessante  zona  permiana 
che  termina  al  Col  Longet,  inclusa  in  concordanza  nei  calcescisti  e calcari  cristal- 
lini; e trova  Encrinns  in  altre  masse  dolomitiche  nella  bassa  Val  Varaita  (Fiasco). 

• 

— V.  Novarese.  I giacimenti  di  grafite  delle  Alpi  Cozie.  (Boll.  d.  E.  Com. 

geol.,  anno  1898,  n.  1,  pagg.  1*35). 

Si  enumerano  gli  argomenti  in  favore  dell’età  carbonifera  delle  grafiti 
delle  Alpi  Cozie,  contenute  negli  gneiss  sottostanti  alla  zona  delle  pietre  verdi, 
la  quale  perciò  non  può  essere  arcaica. 

— 8.  Franchi.  Sull  età  mesozoica  della  zona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi 

occidentali.  (Boll.  d.  E.  Com.  geol.,  1898,  pagg.  173-248  e 325-482). 

Con  una  carta  geologica  al  490,000  delle  Alpi  Cozie,  due  tavole  di  sezioni 
G numerosi  profili  e schizzi  inseriti  nel  testo. 
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La  cartina,  desunta  dai  rilevamenti  dell’A.  e da  quelli  di  E.  Mattirolo, 
T.  I^^ovarese  ed  A.  Stella,  attribuisce  la  zona  delle  pietre  verdi  al  Trias  e spe- 
cialmente al  Lias.  JS'el  lavoro  sono  coordinati  i risultati  delle  osservazioni  pro- 
prie, tratte  dal  rilevamento  delle  Alpi  Marittime  e Cozie,  con  quelle  dei  colleghi, 
particolarmente  dello  Stella,  del  quale  si  riproducono  vari  profili,  dopo  di  avere 
visitate  le  regioni  dell’Alta  Tal  di  Susa,  i dintorni  di  Courmayeur  e rilevata 
l’Alta  Yal  Glrisanche.  I calcescisti  contenenti  in  vari  punti  dei  fossili  del  Lias 
sono  identici  a quelli  di  tutta  la  formazione  delle  pietre  verdi,  essi  sfumano 
ovunque  coi  calcari  cristallini  e dolomitici  e colle  breccie  ad  elementi  dolomi- 
tici, che  vi  si  intercalano  in  banchi  e in  lenti  numerose.  La  continuità  di  de- 
posito e quindi  la  successione  cronologica  strettissima  fra  calcari  dolomitici 
del  Trias  ed  i calcescisti  è ovunque  palese  e chiara,  così  che  l’età  secondaria 
essenzialmente  basica  della  zona  delle  pietre  verdi  è della  più  grande  evidenza. 
Con  profili  e con  figure  si  dimostra  il  ricoprimento  per  parte  dei  calcescisti  di 
chiare  anticlinali  od  anche  di  elissoidi  di  Trias  superiore  e la  comprensione 
di  essi  in  sinclinali  dello  stesso  terreno.  Si  accenna  a frequenti  passaggi  la- 
terali da  un  Trias  medio  e superiore  essenzialmente  calcareo-dolomitico  ad  un 
altro  prevalentemente  di  calcescisti  e di  calcari  cristallini;  per  cui  se  talora  la 
facies  calcescistosa  o cristallina  è limitata  al  Lias,  in  regioni  vicine,  essa  in- 
vade anche  il  Trias.  Si  mette  in  evidenza  il  contrasto  fra  un  Lias  ordinario 
a Sambuco  ad  8 chilometri  dal  giacimento  ad  Arietites  e Belemnites  dei  calce- 
scisti del  Tallone  Infernetto.  Si  esamina  l’ellissoide  del  Grand  Eoe,  di  Trias 
ricoperto  da  calcescisti  che  mostrano  una  zona  di  transizione  coi  calcari  dolomi- 
tici; si  afferma  la  intima  relazione  fra  le  radiolariti  di  M.  Cruzeau  e le  roccie 
verdi  e si  interpreta  la  zona  triasica  Chaberton-Col  de  la  Roue  come  rovesciata 
sui  calcescisti,  dando  un  profilo  dell’evidente  sinclinale  del  Frejus.  assai  con- 
cordante con  quello  dato  da  M.  Bertrand.  Si  discute  il  Trias  di  Savoulx  ri- 
confermando la  primitiva  interpretazione  di  Lory,  e si  mettono  in  evidenza  i 
lembi  di  Trias  rilevati  da  Mattirolo,  del  Yallonetto  e di  Monte  !Nibbè,  che 
stanno  sul  massiccio  d’Ambin  e sopportano  resti  dell’antica  coperta  di  calce- 
scisti. Si  trovano  infine  argomenti  in  favore  dell’età  secondaria  nell’Alta  Talgri- 
sanche,  dove  un  Trias  sporadico,  rappresentato  da  calcari  dolomitici  e cristallini, 
sta  ai  piedi  della  massa  calcescistosa  della  Grande  Sassière,  separandola  da 
un  Trias  inferiore  a facie  cristallina,  rappresentato  da  micascisti  e da  gneiss 
minuti.  Si  afferma  poscia  la  identità  della  zona  di  Courmayeur  colla  zona 
delle  pietre  verdi,  e si  accenna  la  probabilità  che  in  essa,  oltre  al  Trias,  vi 
siano  rappresentati  orizzonti  del  Lias. 

E in  seguito  affermata  l’unicità  di  formazione  della  zona  delle  pietre  verdi 
coi  Bìindnerschiefer,  e si  trovano  analogie  fra  quella  e le  formazioni  secon- 
darie a facies  cristallina  di  altre  regioni  italiane  ed  estere. 
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Il  rilevamento  dell’ing.  V.  JS'ovarese  nello  stesso  anno  gli  permise  di  dare 
un  contributo  all’ipotesi  dell’età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi,  rico- 
noscendo la  struttura  sinclinale  della  zona  di  calcescisti  con  pietre  verdi  della 
Grivola,  compresa  in  mezzo  al  Trias  ed  al  Carbonifero  tipici.  Essa  vi  rappre- 
senterebbe il  Trias  ed  il  Lias  a facies  cristallina  come  i terreni  identici  delle 
Alpi  Cozie  e dell’Alta  Valle  d’Aosta: 

1899.  V.  Novarese,  (in)  Relazione  delV  Ispettore-Capo  direttore  del  Servizio 
geologico  sui  rilevamenti  del  1898.  (Boll,  del  E.  Com.  geol.,  1899. 
Parte  ufficiale,^  pag.  31). 

— Ac  Stella.  (Ibidem,  pagg.  32-34). 

Eileva  l’importanza  delle  concordanze  stratigrafiche  fra  calcari  e quarziti 
nella  Val  di  Rbème  cogli  scisti  cristallini  che  le  racchiudono,  in  modo  che 
calcari  e quarziti,  che  non  sono  che  diramazioni  delle  grandi  masse  triasiche 
della  Tarantasia,  si  trovano  in  continua  e fitta  alternanza  con  calcescisti,  mica- 
scisti  e gneiss  minuti  in  pieghe  sinclinali  complicate. 

Altro  contributo  è dato  da  A.  Stella  descrivendo  i calcari  dolomitici  delle 
cave  di  Fiasco,  intimamente  associati  con  roccie  cristalline  e contenenti  dei  cri- 
noidi  che  vennero  determinati  per  Encrinns  dal  dott.  Di  Stefano  : 

— A.  Stella.  Calcari  fossiliferi  e scisti  cristallini  nei  monti  del  Salnz- 

zese,  (Boll.  E.  Com.  geol.,  1899,  n.  2). 

In  questo  periodo,  posteriore  al  lavoro  di  M.  Bertrand  del  1894,  osserva- 
zioni stratigrafiche  eseguite  in  vari  punti  delle  Alpi  francesi  permettono  ai  si- 
gnori P.  Termier,  W.  E ilian,  M.  Ziircher  e J.  Eévil  di  dare  dei  contributi  pre- 
ziosi che  vengono  a meglio  confermare  Tunità  della  zona  dello  pietre  verdi  e 
degli  schistes  liistrés  e la  loro  età  secondaria: 

— W.  Kilian.  Sur  les  feiiilles  de  BrianQon^  Aiguille^  Bignè  et  Die. 

(Comptes-Eendus  des  Collab.  aii  Serv.  de  la  Carte  geol.  de  Fr., 
in  Bull.  t.  X,  n.  63). 

L’A.  considera  (a  pag.  137)  « comme  acquise  » la  prova  dell’età  secon- 
daria degli  schistes  Instré,  che  nel  1892  riteneva  invece  ante-permiani. 

— W.  Kilian  e M.  Ziircher.  Noiivelles  observations  sur  Page  des  schistes 

lustrés  (ibid.). 

Si  fornisce  un  validissimo  argomento  a favore  della  mesozoicità  degli  schistes 
lustrès,  diraosti  Hndo  che  presso  Chàteau-Queyras  una  cupola  di  Trias  superiore 
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è tutto  attorno  ricoperta  da  quegli  scisti,  analogamente  a quanto  si  osservò 
nel  vallone  d’  Elva  ed  al  Grand  Roc. 

Delle  belemniti  sono  trovate  in  quest’anno  nei  calcescisti  in  diversi  punti 
nei  dintorni  del  Piccolo  San  Bernardo  : 

— S.  Franchi.  Nuove  località  con  fossili  mesozoici  nella  sona  delle  pietre 

verdi  presso  il  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo.  (Ibid.,  1899,  n.  4). 
Con  una  cartina  geologica  e profili. 

De  belemniti  rinvenute  nella  parte  inferiore  dei  calcescisti  della  sinclinale 
di  Courmayeur  ne  dimostrano  l’età  liasica.  La  presenza  di  numerosi  banchi  di 
breccie  ad  elementi  dolomitici  intercalati  in  quelli  viene  a conferma  le  conclu- 
sioni tratte  dai  fossili. 

L’esame  petrografico  dei  principali  tipi  litologici  della  serie  scistosa  cri- 
stallina, fra  cui  esistono  dei  micascisti  a biotite  e calcescisti  albitici,  e delle 
numerose  masse  di  roccie  verdi  intercalate,  dimostra  pienamente  l’identità  lito- 
logica colla  zona  delle  pietre  verdi. 

— V.  Novarese.  Le  Alpi  Piemontesi.  (Memorie  della  Società  geografica 

italiana,  voi.  IX,  Parte  I,  pag.  25). 

Si  riassume  la  controversia  intorno  all’età  dei  calcescisti,  perorando  in 
favore  della  loro  età  secondaria. 

1901.  V.  Novarese,  (in)  Reiasione  biennale  delV Ispettore- Capo  del  R.  Com. 
geologico.  Rilevamento  delle  Alpi  occidentali  nel  1899-900.  (Bollet.  del 
R.  Com.  geol.,  1901.  Parte  ufficiale,  pag.  29-35). 

Si  completa  la  descrizione  della  serie  dei  terreni  di  Yalsavaranche,  affer- 
mando la  presenza  del  Carbonifero  e del  secondario  rispettivamente  nella  anti- 
clinale  del  Gran  Xomenon  e sinclinale  della  Grivola.  Si  accenna  pure  alle  due 
sinclinali  mesozoiche  di  calcari  e calcescisti  della  Tal  Pelline,  detta  l’una  di 
Ollomont  e l’altra  di  Boissan  o del  Col  di  St.-Barthelemj. 

— S.  Franchi.  (Ibidem,  pagg.  35-39). 

Xel  1899  si  estesero  le  osservazioni  nel  gruppo  ligure  onde  rintracciarvi  prove 
locali  dell’età  di  quella  formazione  con  pietre  verdi,  che  molti  lembi  intermedi 
e l’identità  litologica  avevano  già  persuaso  il  Gastaldi  e l’A.  stesso  a ritenere 
come  la  prosecuzione  della  formazione  analoga  delle  Alpi  Cozie.  L’A.  trova 
che  i calcescisti  sono  in  gran  parte  sostituiti  da  filladi  lucenti  plumbee,  inclu- 
denti molte  masse  di  roccie  verdi  con  scisti  diasprigni.  Un  banco  di  questi  è 
quello  a radiolarie  studiate  da  Parona  e Rovereto.  Trova  diplopore,  crinoidi  e 
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loxonema  in  varie  masse  di  calcari  dolomitici,  alcune  delle  quali  mostrano  pas- 
saggi graduali  cogli  scisti  plumbei. 

Studiando  la  regione  tra  Prè  St. -Didier,  la  Thuile  ed  il  Piccolo  San  Ber- 
nardo, rinvenne  numerose  belemniti  nei  calcescisti  presso  quest’ultima  località. 

iS'el  1900  furono  notati  i numerosi  banchi  di  breccie  intercalate  nei  calce- 
scisti al  versante  destro  della  Valle  Veni,  ed  in  uno  di  essi  al  Colle  della 
Seigne  fu  trovata  qualche  belemnite. 

*—  W.  Kilian  e P.  Termier.  Noiiveaux  documents  velati fs  à la  géologie 
des  Alpes  franQaises.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  3®  Serie,  t.  I®', 
p.  358). 

Dopo  lo  studio  degli  scJiisfes  Instrés  con  pietre  verdi  dell’Alto  Queyras 
gli  autori  distinguono  questa  formazione  col  simbolo  It  [li a s trias)  nel  foglio  di 
Aignille  della  carta  geologica  francese  ad  1:80000. 

— P.  Termier.  Sur  les  trois  séries  cristallophgìiennes  des  Alpes  acci- 

dentales.  (Com.  R.  Acad.  Se.  de  Paris,  t.  CXXXIII,  p.  964,  2 dé- 
cembre  1901). 

— Id.  Etades  lithologiques  daiis  les  Alpes  franQaises.  (Bull.  Soc.  géol. 

de  France,  4®  Serie,  t.  I®>^,  p.  158). 

L’A.  parla  di  tre  serie  cristalline,  di  cui  la  più  recente  (mesozoica  e forse 
in  parte  eocenica)  è costituita  dagli  schistes  Instrés  con  pietre  verdi. 

1902.  Id.  Qiiatre  conpes  à travers  les  Alpes  franco-italìennes.  (Bull.  Soc. 
géol.  de  Fr.,  4®  sèrie,  t.  II,  1902). 

L’età  secondaria  (e  forse  in  parte  eocenica)  della  formazione  degli  schistes 
Instrés  e della  zona  delle  pietre  verdi  vi  è considerata  come  un  fatto  acquisito 
alla  scienza. 

I numerosi  argomenti  paleontologici,  stratigrafici  e tettonici  arrecati  in  so- 
stegno dell’età  secondaria  della  famosa  zona  fra  il  1894  ed  il  1899  non  convin- 
cono lo  Zaccagna,  il  quale  la  combatte  con  un  nuovo  lavoro: 

1901-903.  D.  Zaccagna.  Alcune  osservazioni  sugli  ultimi  lavori  geologici 
intorno  alle  Alpi  occidentali.  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1901,  pagg.  4-75  e 
129-151;  1902,  pagg.  149-161;  e 1903,  pagg.  297-333). 

L’A.  combatte  le  conclusioni  degli  ultimi  lavori  di  Xilian,  Termier,  M.  Ber- 
trand e Franchi. 

Si  riconfermano  le  discordanze  altre  volte  affermate  fra  Trias  e calcescisti, 
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appoggiandosi  sopra  osservazioni  di  W.  Kilian  e proprie,  nella  Valle  delPUbaye, 
Ovunque,  affermasi  ivi,  il  Permiano  ed  i vari  membri  del  Trias  appoggiano  in 
trasgressione  sulla  zona  delle  pietre  verdi.  Si  combattono  in  seguito  gli  argo- 
menti arrecati  dallo  stesso  Kilian  in  favore  dell’età  secondaria,  desunta  dalla 
cupola  calcarea  di  Chateau-Queyras,  attorniata  da  ogni  parte  dai  calcescisti, 
e si  tenta  di  darne  una  spiegazione  con  figure.  In  modo  analogo  l’A.  spiega  poi 
come  pissicatiira  fra  Permiano  e calcescisti  il  Trias  della  Gran  Bagna.  Entra 
quindi  a discutere  dell’età  degli  gneiss  della  Valle  Pellice,  riferiti  dal  Kilian 
al  Permiano. 

Si  passa  in  seguito  ad  esaminare  il  lavoro  di  P.  Termier  sulla  Vanoise.  Lo 
Zaccagna  combatte  l’affermazione  che  fra  i calcescisti  ed  i micascisti  nell’Alta 
Valle  dell’ Are  sia  costantemente  frapposta  una  zona  di  Trias,  come  combatte 
l’ipotesi  che  i micascisti  della  Vanoise  siano  permiani,  idea  questa  sostenuta 
dal  Termier  sebbene  ammettesse  allora  come  non  più  discutibile  l’età  antica  dei 
calcescisti. 

Venendo  a parlare  del  lavoro  del  Bertrand  del  1894  ne  combatte  tutte 
le  argomentazioni,  accennando  anche  ad  inesattezze  di  profili  e di  carte  geolo- 
giche pubblicate.  Poscia  si  oppone  all’interpretazione  del  profilo  Bramans-Pic- 
colo  Moncenisio.  e con  profili  fra  Savoulx  ed  il  Monte  Seguret  e fra  la  Cresta  Bo- 
gnosa  ed  il  Colle  d’Etache,  spiega  la  presenza  di  quelle  masse  calcari  fra  cal- 
cescisti e gneiss  con  delle  pizzicature,  analogamente  a quanto  aveva  fatto  per 
il  Trias  della  Gran  Bagna  e di  Chateau-Queyras.  Analizza  in  seguito  il  profilo 
di  Bonneval  combattendolo  in  ogni  suo  punto.  Discute  quindi  la  struttura  del 
Mont-Jovet  e ritorna  sui  profili  dell’Ubaye,  che  M.  Bertrand  ha  interpretati 
diversamente  dell’ A. 

Venendo  ad  esaminare  i lavori  del  Branchi  del  1896  e del  1898  lo  Zac- 
cagna sostiene  anzitutto  non  esistere  concordanza  fra  Permiano  e calcescisti 
ad  ovest  della  Valle  Grana,  e ne  troverebbe  la  dimostrazione  in  un  lembo  di 
Carbonifero  che  sarebbe  discordante  sopra  i calcescisti  nella  Valle  Valloriate, 
Quanto  alla  zona  di  Trias  del  Monte  Chialmo-Bernezzo,  essa  sarebbe  ricoperta 
in  un  coi  calcescisti  liasici  da  una  vasta  zona  di  calcescisti  arcaici,  che  ne  la 
avrebbero  pizzicata,  analogamente  a quanto  egli  ha  creduto  dimostrare  avvenire 
nel  profilo  del  Monte  Seguret.  Lo  Zaccagna  in  un  profilo  fra  la  Valle  Stura 
e la  Valgrana  raffigura  da  un  lato  di  questo  il  Trias  in  concordanza  fra  scisti 
filladici  e le  roccie  cristalline  di  Pradeves,  ma  come  una  pissicatnra  analoga 
alle  solite  da  lui  ideate,  e dall’altro  lato  gli  stessi  terreni  in  discordanza  ango- 
lare forte,  concezione  questa  esprimente  naturalmente  un  semplice  modo  di 
interpretazione.  In  detto  profilo  (anno  1903,  pag.  313)  si  indicano  pure  il  Per- 
miano ed  il  Carbonifero  concordanti  fra  Trias  inferiore  e calcescisti  ; ma 
non  si  parla  delle  intercalazioni  in  questi  di  lenti  di  dolomie  coi  banchi 
di  breccie  ad  elementi  dolomitici.  Kel  profilo  attraverso  la  Valgrana  (1903, 
pag.  317)  l’A.  indica  delle  quarziti  trasgressive  su  gneiss  e micascisti,  il  quale 
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fatto  si  deve  pure  considerare  puramente  come  espressione  del  suo  modo  di 
vedere. 

Al  suo  lavoro  l’A.  annette  una  cartina  geologica  nella  quale  è posta  nel- 
l’arcaico tutta  la  formazione  dei  calcescisti  a contatto  di  una  zona  di  Carboni- 
fero, elio  vi  è distinto  dal  Permiano.  L’A.  parla  però  di  besimauditi  permiane 
sotto  la  chiesa  di  San  Magno,  a contatto  coi  calcescisti,  il  che  contraddirebbe 
la  precedente  divisione.  Alla  Ruà  di  Majola  è indicata  però  come  triasica  una 
massa  dolomitica,  offrente  infatti  traccio  di  diplopore,  ma  che  non  è che  una 
delle  tante  intercalate,  insieme  a banchi  di  breccie  ad  elementi  dolomitici, 
nella  zona  di  calcescisti  che  sarebbe,  secondo  lo  Zaccagna,  sottostante  al 
Carbonifero.  Discutendo  l’argomento  delle  intercalazioni  dei  banchi  di  breccie 
ad  elementi  dolomitici  l’A.  dice  che  l’ipotesi  più  attendibile  è quella  di  sup- 
porli altrettanti  lembi  (e  sono  a centinaia)  di  terreno  giurese  trasgressivo, 
pizzicati,  compressi  e laminati  fra  i calcescisti,  con  le  solite  concordanze 
meccaniche. 

1903.  V,  Novarese  (ia)  Relazione  delV Ispettore- Capo  del  R.  Comitato  geologico 
pel  rilevamento  del  1902.  (Boll.  d.  R.  Com.  geol.,  1903,  Parte  uffi- 
ciale, pagg.  29-31). 

Si  dà  notizia  del  ritrovamento  di  tracce  di  fossili  nei  calcari  dolomitici 
del  Vallone  di  Ollomont,  e si  descrive  la  serie  mesozoica  nella  Valle  di  Challant 
e di  Ayaz. 

— P.  Termier.  Les  schistes  cristallins  des  Alpes  occidentales  fComptes- 

rendus  du  Congrès  géologique  de  Vienne,  1903). 

Parlando  della  zona  delle  pietre  verdi  (troisième  serie  cristallo -phyllienne, 
comme  sèrie  trés-compréhensive)  l’A.  vi  farebbe  comprendere  i terreni  dal  Trias 
all'Eocene  incluso. 

— S.  Franchi  e A.  Stella.  / giacimenti  di  antracite  delle  Alpi  occiden- 

tali italiane.  (Memorie  descrittive  della  carta  geologica  d’Italia, 
voi.  XII). 

È segnalato  il  ritrovamento  di  belemniti  al  Colle  della  Seigne. 

Sono  dati  dei  profili  generali  a pag.  29:  uno  di  S.  Franchi  attraverso  la 
zona  Permo-carbonifera  ed  a quella  di  Courmayeur,  in  cui  calcescisti,  filladi, 
breccie,  occ.  con  pietre  verdi,  tra  il  Piccolo  San  Bernardo  e le  « piramides 
calcaires  » sono  ascritti  al  Lias;  un  secondo  di  A.  Stella  con  levarie  sinclinali 
di  Trias  e di  Lias  a facies  cristallina  che  si  incontrano  andando  dalla  Valle 
Ferret  alla  Valpelline.  Xella  tavola  prima  è indicata  dubitativamente  come  car- 
bonifera la  zona  grafitica  di  Pinerolo.  Xei  profili  delle  tavole  seconda  e terza 
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sono  indienti  nei  calcescisti  liasici  della  zona  limite  col  Carbonifero,  calcari  cri- 
stallini, micascisti,  quarziti,  breccie  ad  elementi  dolomitici  e prasiniti  oltre  al 
Trias  ordinario. 

Al  lavoro  di  Zaccagna  (1801-1903),  replica  per  la  parte  che  riguarda  i suoi, 
S.  Franchi  : 

1904.  S.  Fraochi.  Ancora  snlVetà  mesozoica  della  sona  delle  pietre  verdi 
nelle  Alpi  occidentali.  (Ibid.,  1904,  n.  2,  con  due  tavole  di  profili). 

Mettendo  assieme  due  profili  dati  dallo  Zaccagna  nel  lavoro  precedente 
(1901-903)  della  Gran  Bagna  e dei  Col  di  Ètache,  l’A.  mostra  la  artificiosità 
delle  due  pizzicature  di  Trias  al  contatto  della  zona  di  calcescisti  coi  terreni  più 
antichi,  a confronto  della  naturalissima  interpretazione  dei  calcescisti  presi  in 
sinclinale  nel  Trias  (Tav.  II,  fig.  1»)  quale  si  vede  in  un  prospetto  panoramico 
lungo  le  Talli  dell’Aro  e d’Ambin  (fig.  2^).  Da  questo  si  vede,  come  pure  ri- 
sulta dalla  carta  dello  Zaccagna  delle  Alpi  Graie,  che  le  due  zone  di  calcari 
del*  Trias  non  si  limitano  all’alto  del  contrafforte,  ma  scendono  al  fondo  della 
Yalle  dell’ Are  per  riunirsi  a fondo  di  battello  e che  una,  quella  del  Col 
d’Ètache,  circonda  il  piccolo  massiccio  gneissico,  separandolo  dai  calcescisti.  Il 
profilo  del  tunnel  dimostra  all’evidenza  l’inesistenza  del  Carbonifero  fra  le  do- 
lomie del  Trias  ed  i calcescisti,  sui  quali  esse  sono  perciò  rovesciate.  Esami- 
nando i profili  di  Zaccagna  del  Monviso  (1887)  e del  Rocciamelone  (1892),  ed 
attribuendo  ai  calcari  ivi  indicati  l’età  triasica,  documentata  dai  fossili,  quei  profili 
dimostrano  chiaramente  l’età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi.  ISTè  è pos- 
sibile quivi  supporre  che  esistano  delle  pizzicature,  perchè  i calcari  sfumano 
talmente  coi  calcescisti  da  dimostrarsi  con  questi  in  perfetta  continuità  di 
deposito;  ciò  è dimostrato  dai  profili  del  Monviso  del  Gastaldi  (1878),  da  quello 
di  Zaccagna  (1887)  e da  quello  di  Franchi  e Stella  del  1898,  ivi  riprodotti  (Ta- 
vola III). 

L’ipotesi  che  esista  in  corrispondenza  del  Monte  Chialmo  e del  Tallone 
di  Tarbona  una  pizzicatura  di  terreni  secondari,  su  cui  starebbe  un  ricopri- 
mento di  calcescisti  arcaici  con  pietre  verdi , è affermata  senza  base  e se  ne 
dimostra  l’assurdità  col  confronto  di  due  profili  (Tav^  III,  figg.  5^  e 6®).  I cal- 
cescisti a Belemniti,  quelli  con  pietre  verdi,  lenti  di  calcari  cristallini  e dolo- 
mitici e banchi  di  breccie  costituiscono  un  sol  tutto. 

Si  osserva  che  i più  importanti  argomenti  arrecati  nel  1898,  fra  cui  il  ri- 
coprimento di  veri  ellissoidi  di  Trias  superiore  per  parte  dei  calcescisti  con 
pietre  verdi  (Tallone  d’Elva  e Grand  Eoe)  non  furono  discussi  dallo  Zac- 
cagna. 

Infine  col  sussidio  delle  osservazioni  dei  colleghi  Jlovarese  e Stella  si  fa 
una  critica  della  cartina  delle  Alpi  Graie  data  nel  lavoro  di  Zaccagna  del 
1892,  dimostrando  che  i calcari  ivi  indicati  come  prepaleozoici  sono  triasici, 
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e che  allora  la  cartina  suddetta  parla  in  modo  chiaro  in  favore  dell’età 
secondaria. 

L’età  post'triasica  delle  breccie,  intercalate  tanto  frequentemente  nei  cal- 
cescisti nella  zona  di  essi  più  vicina  al  Permo-carbonifero  (Carbonifero  di  Zac- 
cagna),  e la  presenza  in  essi  di  numerose  masse  di  calcari  dolomitici,  di  cui 
qualcuna  con  traccio  di  diplopore,  ricchissima  in  masse  di  roccie  verdi,  dimo- 
strano all’evidenza  l’età  secondaria  anche  della  zona  suddetta,  non  meno  di  quella 
che  sta  a contatto  coi  calcari  triasici  fossiliferi. 

Lo  Zaccagna  tace  naturalmente,  osserva  infine  l’A.,  della  sinclinale  di 
calcescisti  con  pietre  verdi  di  Courmayeur,  da  lui  stesso  ritenuta  triasica,  e 
dimostrata  ora  basica  dai  ritrovamenti  di  helemniti  ! 

— P.  Termier.  Les  montagnes  entra  BrianQon  et  Vallouise.  (Mém.  pour 

servir  à l’explicatioii  de  la  Carte  géol.  detaillée  de  la  France.  — 
Paris,  Imprimerie  nationale,  1904). 

L’A.  attribuisce  agli  schìstes  Instrés  i micascisti  di  Serre-Chevalier  presso 
Brian9on,  costituenti  la  sua  quarta  écaille.  Vi  si  riferisce  avere  W.  Kilian  tro- 
vati ciottoli  di  pietre  verdi  e di  micascisti  nel  flgscii  brianzonese,  pel  qual  fatto 
è dimostrata  l’emersione  degli  schìstes  Instrés  durante  l’Eocene. 

— Id.  Les  nappes  des  Alpes  orientales  et  la  sgnthèse  des  Alpes. 
(Bull.  Soc.  géol.  d.  Pr.,  4®  serie,  t.  Ili,  1904). 

In  questo  lavoro  di  alta  sintesi  tettonica,  come  in  altri  posteriori,  l’A.  segue 
la  formazione  degli  schìstes  Instrés  da  Genova  al  Reno,  e poi  nelle  Alpi  orien- 
tali ed  anche  in  Corsica,  e mostra  l’esistenza  quasi  costante  al  disotto  di  essa 
di  un  orizzonte  di  quarziti  del  Trias  inferiore.  L’A.  considera  questa  formazione 
come  « une  serie  compréhensive  »,  includente  parte  del  Terziario,  depostosi  in 
una  zona  speciale,  la  regione  assiale  delle  Alpi,  delle  quali  costituisce  il  tratto 
caratteristico. 

Velie  Alpi  orientali  la  Schìeferhiille  dell’Alto  Tauern,  ritenuta  fino  a questi 
ultimi  anni  paleozoica  sarebbe  invece  in  gran  parte  secondaria,  presentando 
grandi  analogie  litologiche  cogli  schìstes  Instrés,  in  analoghi  rapporti  cogli  gneiss 
sottostanti.  Tutta  la  massa  cristallina  rappresenterebbe  una  grande  finestra  at- 
traverso a delle  enormi  falde  di  ricoprimento,  occupanti  gran  parte  delle  Alpi 
orientali. 

Questa  alata  ed  ardita  concezione  sintetica  del  Termier  colla  quale  viene 
armonizzata  la  struttura  tettonica  delle  Alpi  occidentali  ed  orientali,  osteggiata 
dapprima,  è ora  riconosciuta  fondamentalmente  giusta  da  alcuni  geologi  au- 
striaci (Suess,  Lhlig.  1909). 
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— W.  Kilìan  e J.  Révìl.  Etiides  géologiques  dans  les  Alpes  occidentales. 

Contribntion  à la  géologie  des  chaines  intérieures  des  Alpes  franQaìses. 
I®r  fascicule.  Description  orographique  et  géologique  de  quelques  parties 
de  la  Tarantaise,  de  la  Maurienne  et  du  BrianQonnais  septentrional. 
(Mémoires  pour  servir  à l’explication  de  la  Carte  géologique  de- 
taillée  de  la  France.  — Paris,  1904). 

!N^ella  prima  parte  di  questo  lavoro,  di  grande  mole  e di  straordinario 
valore,  nel  quale  gli  autori  si  sono  sforzati  di  far  tesoro  di  quanto  è stato  fi-- 
nora  scritto  sulle  Alpi,  nel  capitolo  descrisione  geologica  dettagliata  e in  quello 
della  tettonica  essi  hanno  sovente  occasione  di  dimostrare  gli  stretti  rapporti 
fra  il  Trias  e gli  schistes  lustrés,  accennando  alle  loro  divergenze,  talora  gravi, 
dalle  interpretazioni  date  dallo  Zaccagna  pei  dintorni  di  Mouthiers.  Dopo  di 
aver  dato  una  bibliografia  completissima  della  geologia  alpina,  gli  autori  ne  espon» 
gono  un  saggio  storico  molto  particolareggiato.  E venendo  a parlare  dell’età  degli 
schistes  lustrés  essi  dicono  giudicare  « inutile  ed  ozioso  discutere  tale  questione, 
oggi  considerata  come  risolta  dalla  maggior  parte  dei  geologi  alpini  » (pag.  607). 

— G.  Di  Stefano.  Osservazioni  geologiche  nella  Calabria  settentrionale  e 

nel  circondario  di  Rossano.  (Memorie  descrittive  della  Carta  geolo- 
gica d’Italia,  appendice  al  voi.  IX). 

L’A.  descrive  una  formazione  scistosa  metamorfica  associata  per  ripetute 
alternanze  al  Trias  superiore  fossilifero,  sulla  quale,  per  gentili  comunicazioni 
avute  era  già  stato  brevemente  riferito  dal  Franchi  (1898). 

I rapporti  di  intercalazione  sono  indicati  chiaramente  nelle  sezioni  delle 
figure  II  e III  della  tavola  annessa  ; e nelle  conclusioni  la  formazione  scistosa 
è detta  dall’A.  « simile  a quella  contemporanea  del  Trias  delle  Alpi  Apuane  e 
della  Yal  Grana  nelle  Alpi  Cozie  » (p.  117). 

1905.  A.  Stella.  Il  problema  geodettonico  delVOssola  (Boll.  E.  Com.  geol., 
1905,  pagg.  542). 

In  questo  lavoro  si  riaffermano  per  la  regione  ossolana  le  divisioni  sta- 
bilite per  le  Alpi  Cozie  e Graie,  di  una  formazione  scistosa  altamente  cristallina 
secondaria,  avente  soventi  alla  base  una  zona  di  Trias  caratteristico,  e che  è 
compresa  in  multiple  pieghe  gneissiche  molto  complesse. 

— V,  Novarese.  La  grafite  nelle  Alpi  Piemontesi.  (Atti  della  E.  Acc.  delle 

Scienze  di  Torino,  voi.  XI,  adunanza  8 gennaio  1905.  Torino,  1905). 

Espone,  nella  introduzione,  come  il  rilevamento  sistematico  abbia  modi- 
ficato lo  schema  del  Gastaldi  e dimostrata  l'età  mesozoica  dei  calcescisti. 
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— E.  Haug.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  4®  Sèrie,  1905,  pag.  856-859). 

Alla  riunione  della  Società  geologica  di  Francia  a Torino  nel  1905,  l’A.  so- 
stiene l’età  liasica  degli  schistes  lustrés,  a cui  sono  riferite  le  roccie  del  gruppo 
di  Yoltri,  escludendo  i loro  passaggi  laterali  al  Trias  medio,  ed  affermando 
che  nessun  dato  si  possiede  finora  per  affermare  che  il  Giurese  superiore,  il 
Cretaceo  e l’Eocene  vi  siano  rappresentati. 

W.  Kilian  nella  stessa  riunione  espone  la  sua  convinzione  che  quella  facies 
possa  essere  assunta  dai  terreni  compresi  fra  il  Trias  superiore  ed  il  Giurese 
superiore  ; crede  improbabile  l’inclusione  dell’Eocene,  come  vorrebbe  P.  Termier, 
avendo  egli  trovati  ciottoli  di  pietre  verdi  nel  flysch  Brianzonese.  !Yota  che  si 
sono  potute  confondere  cogli  schistes  liistrés  formazioni  analoghe  ma  di  età 
differente. 

— S.  Franchi.  A proposito  della  riunione  in  Torino  della  Società  geo- 

logica di  Francia  nel  settembre  1905.  (Boll.  d.  E.  Com.  geol.,  1905, 
pagg.  298-317). 

Si  espongono  le  ragioni  per  le  quali  non  si  crede  che  la  zona  delle  pietre 
verdi  delle  Alpi  Cozie  e Graie  comprenda  l’Eocene  e forse  nemmeno  i 
terreni  oltre  al  Giurese  inferiore.  I movimenti  che  causarono  la  trasgressione 
del  Giurese  superiore,  così  generale  nelle  Alpi  occidentali,  potrebbero  aver  pro- 
dotta l’emersione  della  complessa  geosinclinale  piemontese  di  calcescisti  con  pietre 
verdi. 

— E.  Mattirolo.  Carta  geo-litologica  delle  Valli  di  Lanso.  (Ibidem,  1905). 

È una  carta  a colori  al  100,000,  puramente  litologica,  desunta  dai  rileva- 
menti di  Mattirolo,  Novarese,  Franchi  e Stella,  che  servì  pure  come  illustra- 
zione ad  un  volume  delle  Memorie  del  Club  Alpino  italiano  intitolato  Le  Valli 
di  Lanzo.  Vi  si  distinguono  due  gruppi  (quelli  del  Gastaldi)  cioè  zona  delle 
pietre  verdi  e zona  dello  gneiss  centrale. 


— B.  Lotti.  Sulla  età  delle  rocce  o fiolitiche  del  Capo  Argentario  e dei 
terreni  che  le  racchiudono.  (Boll.  K.  Com.  geol.,  1905). 

L’A.  ritiene  secondaria,  perchè  soprastante  al  Permiano,  tipicamente  svi- 
Inppato,  una  formazione  scistosa  più  o meno  metamorfica  con  scisti  plumbei  e 
vari-colori  lucenti  e calcari  cristallini,  ecc.,  racchiudente  serpentine,  diabasi  ed 
eufotidi  metamorfosate  con  lawsonite,  glaucofane  ecc.  Della  stessa  età  sareb- 
bero le  formazioni  analoghe  ma  più  metamorfosate  dell’isola  Gorgona,  le  quali 
ricordano  le  facies  scistose  metamorfiche  del  Trias  superiore  del  Monte  Pisano, 
delle  Apuane  e di  Capo  Corvo,  mentre  gli  scisti  di  Capo  Argentario  ricordano 
i tipi  scistosi  meno  metamorfici  del  Trias  superiore  di  queste  stesse  regioni. 


1906.  S.  Franchi.  Il  Trias  a facies  mista  con  calcescisti  e pietre  verdi 
nel  versante  padano  delle  Alpi  liguri.  (Boll.  Soc.  geol.  It.,  1906, 

p.  128). 

È una  comunicazione  preliminare  delle  notizie  più  ampiamente  svolte  nel 
lavoro  seguente. 

In  fine  FA.  tratta  incidentalmente  dell’ipotesi  formulata  da  alcuni  geologi; 
che  le  pietre  verdi  della  zona  del  Piemonte  siano  di  intrusione  post-eocenica. 
La  forma  di  lenti  intercalate  ed  i frequenti  banchi  di  roccie  verdi  ricche  in 
calcite  che  debbono  perciò  considerarsi  come  depositi  misti  di  elementi  tufacei, 
e le  stesse  radiolariti,  intimamente  associate  a molte  masse  di  quelle  roccie 
eruttive,  parlano  chiaramente  contro  quell’ipotesi  ed  in  favore  della  eruzione 
contemporanea  agli  scisti  incassanti. 

Anche  i fenomeni  di  metamorfismo  intensissimi  nelle  roccie  eruttive,  non 
inferiori  a quelli  delle  roccie  scistose  includenti,  dimostrano  la  contemporaneità 
di  quei  due  gruppi  di  roccie. 

— Id.  Le  ^one  delle  pietre  verdi  fra  1 Ellero  e la  Bormida  e la  sua 
continuità  fra  il  gruppo  di  Voltri  e le  Alpi  Cosie.  (Boll.  R.  Com.  Greol., 
1906,  n.  2). 

Dopo  di  aver  parlato  della  importanza  delle  faglie  nella  struttura  delle 
Alpi  Liguri  e delle  grandi  fratture  longitudinali  della  zona  del  brianzonese,  in 
probabili  rapporti  coi  ricoprimenti  dell’TJbaje,  riconosciuti  dai  signori  Kilian  e 
Haug,  si  accenna  alla  facies  semi- cristallina  del  Trias  medio  nelle  sinclinali 
della  sommità  del  ventaglio,  come  termine  di  passaggio  fra  il  Trias  a facies 
ordinaria  che  sta  a Sud  e quello  a facies  cristallina  o mista  che  sta  a IS'ord. 
Con  un  profilo  lungo  la  Valle  delFEllero  (Tav.  Ili,  fig.  1^)  in  cui  sono  vi- 
sibili chiarissime  anticlinali  di  Permiano  e di  Trias  inferiore,  si  mettono  in 
evidenza  i passaggi  laterali  fra  le  diverse  facies  del  Trias  medio,  calcareo- 
dolomitico,  calcereo-cristallino  e calcescistoso  con  filladi  e calcari  marmorei. 
Il  lavoro  si  riassume  nel  seguente  enunciato  (pag.  114):  Una  medesima  zona 
per mo-carboni fera  di  ampiezza  varia  ma  continua,  a struttura  anticlinale  più  o 
meno  complessa,  separa,  tanto  nelle  Alpi  Cozie  che  nelle  Alpi  Liguri  e nei  con- 
trafforti intermedi  fra  la  Stara  e la  Vermenagna,  delle  regioni  presentanti  due 
'differenti  sviluppi  di  Trias,  quello  a facies  brianzonese  alV esterno,  quello  a facies 
cristallina  o mista  di  calcari  dolomitici  con  calcari  cristallini  e calcescisti  con 
pietre  verdi,  all’interno  della  suddetta  zona,  rispetto  alVarco  alpino.  Con  questo 
si  afferma  l’unità  strutturale  del  versante  padano  delle  Alpi  Cozie  e con  quello 
delle  Alpi  Liguri.  Attraverso  il  quale  ultimo,  a mezzo  di  vari  affioramenti  di 
calcescisti  con  pietre  verdi,  in  parte  noti  al  Grastaldi,  si  stabilisce  la  continuità 
fra  le  Alpi  Cozie  ed  il  gruppo  di  Voltri. 
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- S.  Franchi.  Sulla  tettonica  della  sona  del  Piemonte.  (Ibidem,  1906). 

Sei  discutere  la  tettonica  delle  Alpi  occidentali,  riferendosi  a lavori  di 
P.  Termier,  E.  Argand  e W.  Salomon,  si  dà  un  profilo  di  insieme  dalia  Gran 
Tempesta  alla  pianura  presso  Piossasco,  attraverso  i Monti  d’Ambin  ed  il  Gruppo 
del  Rocciavré,  dimostrando  la  natura  autoctona  dei  massicci  d'Ambin  e Dora- 
Tal-Maira,  e quindi  delle  sinclinali  ed  anticlinali  di  calcescisti  con  pietre  verdi 
ad  essi  addossate.  L’A.  si  mostra  un  po’  scettico  verso  le  ipotesi  secondo  le  quali 
dovrebbero  sorgere  dalla  regione  centrale  del  Piemonte  numerose  ultra-pieghe 
a grandissimo  sviluppo,  nel  loro  complesso  assai  superiore  alla  larghezza  della 
regione,  trasformate  poi  in  falde  di  ricoprimento  (nappes)  riversantisi  in  tutte 
le  direzioni  verso  l’arco  alpino.  Egli  pensa  che  il  problema,  dal  lato  meccanico, 
debba  risolversi  supponendo  dei  movimenti  avvolgenti  delle  masse  rocciose 
esterne,  per  effetto  dei  quali  le  masse  anteriormente  costipate  in  pieghe  costrette 
a restringersi  ulteriormente,  come  prese  in  un  vortice,  siansi  sollevate  dapprima 
e poscia  rovesciate  in  coperta  agli  orli,  a guisa  di  ultra-pieghe,  e siano  in  parte 
sprofondate. 

1907.  Id.  Reiasione  sulle  escursioni  della  Società  geologica  italiana 
in  Valle  d'Aosta  nel  settembre  1907.  (Boll.  Soc.  geol.  it.,  Yol.  XXYI, 
1907,  fase.  II). 

Si  annunzia  il  ritrovamento  di  Belemniti  nei  banchi  di  calcescisti  presso 
il  contatto  coi  calcari  dolomitici,  al  ciglio  dello  stradale  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo, fra  la  3^  cantoniera  e la  colonna  Joux,  e si  afferma  l’esistenza  di  una 
grande  linea  di  contatto  anormale  fra  Trias  e Giurese,  osservabile  dal  confine 
svizzero  al  vallone  di  Chapy  a quello  di  Dolonne  e di  qui  al  lato  nord-ovest 
delle  Pyramides  calcaires.  Si  dà  un  profilo  attraverso  la  zona  di  Courmayeur,  fra 
il  Grande  Assaly  ed  il  Monte  Bianco. 

— S.  Franchi,  W.  Kìlian  et  C.  Jacob.  Rapport  géologique  sur  le  cìiemin  de 
fer  international  à travers  le  Mont-Blanc,  entre  Aoste  et  Oex.  (Po- 
ligrafato). 

Si  parla  della  zona  di  calcescisti  con  pietre  verdi  attraversata  dalla  linea 
d’accesso  dal  lato  italiano. 

— S.  Franchi.  Osservasioni  sopra  alcuni  recenti  lavori  sulla  geologia  delle 

Alpi  Marittime.  (Boll.  d.  K.  Com.  geol.,  1907). 

Si  parla  della  zona  delle  pietre  verdi  e della  sua  costituzione  litologica  nei 
dintorni  di  Boves,  a proposito  del  lavoro  del  prof.  Sacco:  Sui  monti  di  Cuneo, 
fra  il  gruppo  della  Besimanda  e quello  dell' Argenterà.  (Atti  d.  E.  Acc.  d.  Se. 
di  Torino,  voi.  XLIII,  adunanza  18  novembre  1906). 
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Delle  osservazioni  fatte  in  escursioni  eseguite  in  comune  tra  W.  Kilian, 
C.  Lory  ed  S.  Franchi  nei  dintorni  di  Courmayeur,  nell’agosto  1907,  è reso 
conto  nel  lavoro:  ^ 

1908.  S.  Franchi,  W.  Hiliau  e P.  Lor>.  Sur  les  rapports  des  schìstes 
liistrés  uvee  les  faciès  dauphìnois  et  hrianQonnais  du  Lias.  (Bull,  des 
Serv.  de  la  Carte  géol.  de  Fr.,  etc.,  n.  119). 

Vedasi  quanto  è detto  nel  testo  della  nota  precedente  a pag.  534. 

— W.  Kilian  e J.  Révil.  Etudes  géologìques  dms  les  Alpes  occìdentales. 
— Contribution  à la  géologie  des  chatnes  intérìeures  des  Alpes  fran- 
Qaises.  II  Fascicule.  (Mémoires  pour  servir  à l’explication  de  la  Carte 
géologique  detaillée  de  la  France.  Paris,  Imprimerie  Nationale, 
1904). 

In  questo  secondo  volume  dell’opera  poderosa  dei  signori  Kilian  e Révil, 
essi  sono  riusciti  a coordinare,  colle  numerose  osservazioni  personali,  tutto 
quello  che  è stato  finora  pubblicato  sulle  Alpi  occidentali,  e centrali  sui 
terreni  cristallini,  sul  Carbonifero,  sul  Permiano,  e sul  Trias.  Si  parla  quindi 
degli  schistes  Instrés  come  di  una  facies  di  quest’  ultimo  terreno,  particolar- 
mente sviluppato  nella  sona  del  Piemonte,  alla  base  della  formazione  degli 
schistes  Instrés  basici.  Alle  forme  da  S.  Franchi  denominate  Trias  a facies 
mista  e Trias  a facies  cristallina  gli  autori  applicherebbero  il  nome  di  facies 
lepohtinica,  dato  dallo  Steimmann.  Gli  autori  affermano  che  l’attribuzione  degli 
schistes  Instrés,  dei  quali  si  tratta  particolarmente  nelle  pagine  267,  269,  320  e 
seguenti,  al  Mesozoico,  è suggerita  da  tutti  i dati  tettonici  e stratigrafici  forniti 
dallo  studio  dell’intera  catena  alpina. 


Per  i Bundnerschiefer. 

1839.  A.  Escher  u.  B.  Studer.  Oeologìsche  Beschreìhung  von  Mittelbunden. 
(Neuen  Denkrschr.  der  allg.  Schweiz  Gesel.  f.  Nat.  Bd.  Ili,  pag.  201). 

L’età  basica  dei  Biindnerschiefer,  detti  dapprima  schistes  gris,  è stabilita  in 
base  al  ritrovamento  di  belemniti  e di  pentacrini. 

1864.  G.  Theobald.  Oeologìsche  Beschreìbnng  der  Graubìinden  (Beitràge 
zur  geologischen  Karte  der  Schweiz,  voi.  2). 

Collo  studio  particolareggiato  di  una  estesissima  regione  si  viene  a con- 
fermare l’età  basica  di  quella  formazione. 
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1869.  H.  Cierlach.  Die  Penninischen  Alpen  (Denkschr.  der  schweiz.  Natur. 
Gesellschaft,  B.  XXIII,  1869). 

Si  vide  a pag.  554  come  l'A.  seguendo  Lory,  chiami  Glansschiefer  gli 
scisti  cristallini,  che  attribuisce  pure  al  Trias  ; e stabilisca  la  corrispondenza  fra 
i Biìndnerschiefer  e quella  formazione  che  sarà  dopo  la  zona  delle  pietre  verdi 
di  B.  Gastaldi. 

Alcuni  autori  non  ammettono  l’età  secondaria  dei  Biìndnerschiefer  che  ri- 
tengono invece  di  età  paleozoica.  La  presenza  dei  fossili  secondarii  è da  essi 
spiegata  coll’ipotesi  di  lembi  di  terreni  secondarii  impigliati,  in  modo  in  tutto 
analogo  a quello  adottato  in  questi  ultimi  anni  (e  non  ve  ne  era  altro)  per  i 
banchi  fossiliferi  della  zona  delle  pietre  verdi,  e basandosi  essenzialmente  o sopra 
discordanze  o su  presunte  differenze  litologiche  implicanti  un  differente  grado 
di  cristallinità: 

1888.  C.  V.  Oiimbel.  Geologisches  aiis  dem  Engadìn.  (lahresb.  d.  n.  Ges. 
Graubiinden  XXXI,  lahrg.). 

1889.  C.  Diener.  Geologìsche  Stiidien  im  siidwestlichen  Graubiinden.  (Sitz- 
gsber.  d.  K.  Akademie  d.  Wissensch.,  math.-nat.  Classe,  Abth.  I, 
Bd.  XCYII). 

1890.  T.  C.  Bonney.  On  thè  cristalline  schists  and  their  relation  to  thè 
mesosoic  rocks  in  thè  Lepontine  Alps.  (Quarter.  Journal  of  thè  geol. 
soc.  of  London,  Mai,  1890). 

Però  lo  studio  particolareggiato  di  una  estesa  ed  importante  regione  con- 
duce A.  Heim  al  ritrovamento  di  nuovi  giacimenti  fossiliferi,  fra  cui  delle 
Grifee,  delle  Belemniti,  dei  Pentacrini,  ecc.  possono  pure  essere  determinati 
specificamente.  L’età  basica  dei  BUndnerschiefer  viene  perciò  luminosamente 
confermata  sotto  i due  riguardi,  tettonico  e stratigrafico-paleontologico,  e sono 
dimostrati  senza  valore  gli  argomenti  recati  dai  sostenitori  dell’età  antica  in 
uno  splendido  lavoro: 

1891.  A.  Heim.  Geologie  der  Hochalpen  swischen  Reusch  nnd  Bhein. 
(Beitrage  zur  geologische  Karte  der  Schweiz.  Y.  25). 

Alla  base  dei  Biìndnerschiefer  un  orizzonte  quasi  costante  di  Trias  con 
dolomie,  carniole,  gessi  e marmi  [Róthidolomit)  separa  questa  formazione  dal 
Yerrucano  o dagli  gneiss,  sui  quali  si  appoggia  talora  in  concordanza  (Massiccio 
dell’Aar). 

Questi  fatti  trovano  la  loro  corrispondenza  nella  zona  triasica  discon- 
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tinua  delle  Alpi  occidentali,  la  quale  separa  la  zona  delle  pietre  verdi  dal 
Permiano,  dal  Carbonifero  o dagli  gneiss  sui  quali  pure  giace  in  concordanza 
(Massicci  della  zona  del  Monte  Rosa,  dei  Monti  d’Ambin,  ecc.). 

C.  Schmidt,  nell’appendice  petrografica  annessa  al  lavoro  precedente  mostra 
l’alta  cristallinità  di  molti  tipi  litologici  della  formazione  dei  Bìindner scine fer 
mesozoici.  Da  tale  studio  risultano  le  grandi  analogie  di  costituzione  e di  asso- 
ciazione litologiche  colla  serie  rocciosa  della  zona  delle  pietre  verdi. 

I^^on  disarmano  però  alcuni  oppositori  : 

1894.  T.  0.  Bonney.  Mesosoic  rocks  and  cristalline  schists  on  thè  Le- 
pontine  Alps.  (Quarterlv  Journal  of  thè  geol.  soc.  of  London,  Aprii, 
1894). 

E ne  sorgono  dei  nuovi: 

1895.  A.  Rothpletz.  Uéber  das  Alter  der  Biindnerschiefer.  (Zeitsch.  d. 
Deutsch.  geol.  Gres.,  Bd.  47,  Hef.  1). 

I Biindnerschiefer  sono  assegnati  dall’A.  parte  al  mesozoico  e parte  al  pa* 
leozoico. 

— R.  Zeller.  Ein  geologisches  Qiierprofil  darseli  die  Centralalpen.  (Mitth. 
der  n.  Gresell.  in  Bern  aus  dem  Jahre,  1895,  pagg.  45-112). 

Però  questo  autore  che  asseriva  essere  nei  Biindnerschiefer,  compresi  molti 
terreni  dal  Griurese  al  Cambriano,  dopo  una  revisione  delle  località  modificò  il 
suo  profilo  per  quanto  riguardava  i Biindnerschiefer,  riconoscendone  l’età  se- 
condaria : 

1896.  Id.  Nachtrdge  su  meinem  geologische  Qiierprofil  dnrch  die  Central- 
alpen. (Ibid.,  Jahre,  1896,  pagg.  1-7). 

La  questione  dell’età  dei  Biindnerschiefer  è ora  pacifica  fra  i geologi  sviz- 
zeri; restano  delle  incertezze  sul  limite  superiore  dei  terreni  che  può  compren- 
dere. Pel  bacino  di  Coira  esisterebbero  prove  che  nei  Biindnerschiefer  sia 
compreso  parte  dell’Oligocene,  quindi  se  ne  desume  che  vi  siano  pure  rap- 
presentati il  (jiurese  ed  il  Cretaceo: 

1897-898.  G.  Steinmann.  Oeologische  Beohachtnngen  in  den  Alpen.  I.  — 
Das  Alter  der  Biindnerschiefer.  (Berichte  d.  naturi.  Gres.,  Freiburg, 
i.,  Br.,  Bd.  9 und  10). 

In  questo  lavoro,  denso  di  osservazioni  e nel  quale  sono  posti  alcuni  in- 
teressanti problemi  relativi  ai  Biindnerschiefer,  le  cui  soluzioni  si  aspettano 
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ancora,  l’A.  propone  pei  terreni  che  li  costituiscono  l’adozione  del  nome  di 
facies  lepontinica.  La  Bóthidolomit  di  Heim,  costituente  appunto  la  parte  infe- 
riore di  quella  formazione,  sarebbe  perciò  il  Trias  a facies  lepontinica,  e si 
avrebbero  del  pari  analoghe  facies  pel  Lias,  pel  Giurese,  pel  Cretaceo,  ecc. 
Le  corrispondenti  facies  nelle  Alpi  Cozie  e Graie  erano  quasi  contemporanea- 
mente dette  dal  Franchi  facies  cristalline  del  Trias  e del  Lias. 

1906.  G.  Steinmann.  Geologiscke  Prohleme  des  Alpengebìrges.  (Zeitsch.  des 
Deuts.  und  Oesterr.  Alpenvereins,  1906  - 37  B.). 

In  questo  lavoro,  che  rappresenta  una  compendiosa  lezione  sulle  recenti 
scoperte  riguardanti  le  grandi  falde  di  ricoprimento  delle  Alpi,  dal  punto  di 
vista  della  nostra  questione  è interessante  la  cartina  di  insieme  dello  sviluppo 
delle  quattro  grandi  facies  dei  terreni  delle  Alpi:  elvetica,  lepontinica,  alpina^ 
orientale  e alpina-meridionale,  redatta  secondo  le  osservazioni  di  P.  Tèrmier,  di 
M.  Lugeon  e dell’autore.  I terreni  a facies  lepontinica  {facies  piemontese)  hanno 
il  loro  principale  sviluppo  nei  monti  che  circondano  da  tre  lati  il  Piemonte. 
iSTelle  Alpi  centrali  ed  orientali  essi  sarebbero  ricoperti  dai  terreni  delie  due 
ultime  facies,  attraverso  i quali  si  mostrerebbero  nelle  finestre  dell’Engadina  e 
del  Tauern.  iS^elle  prealpi  svizzere  la  stessa  facies  si  mostra  nei  resti  di  alcune 
delle  falde  (nappes)  di  ricoprimento. 

1909.  E.  Argand.  Uexploration  géologiqiie  des  Alpes  Pennines  Centrales. 
(Bull,  de  la  Soc.  Yaud.  des  Sciences  nat.,  Yol.  XLY,  n.  166). 

In  questo  lavoro  accurato  e pieno  di  osservazioni  giuste,  ai  terreni  cristal- 
lini con  pietre  verdi,  la  cui  età  secondaria  è ritenuta  indiscutibile,  l’A.  vorrebbe 
applicare  i nomi  di  facies  pennin  o peiiniqne  anziché  quello  da  alcuni  usato  di 
« faciès  de  la  zone  du  Piémont  » perchè  più  breve  (nota  a pag.  22). 

Si  può  osservare  che  adottando  l’espressione  « facies  piémontais  » oltre 
alla  brevità  si  avrebbe  il  vantaggio  dell’inclusione  del  nome  della  regione  dov’è 
tipicamente  sviluppato  il  terreno  che  si  vuol  denominare. 

— E.  Haug.  Sur  les  racines  des  nappes  supérieures  des  Alpes  occidentales. 
(Ac.  d.  Se.  de  Paris.  Séance  du  24  mai  1909,  note  presentée  par 

M.  Michel-Lévj). 

La  falda  (nappe)  retica  di  Steinmann,  o delle  roccie  ofiolitiche  (falda  YIII), 
avrebbe  secondo  l’A.:  « sa  racine  dans  la  zone  du  Piémont  et  mériterait  le 
nom  de  nappe  du  Piémont.  Tous  les  faciès  caracteristiques  s’y  retrouvent,  méme 
les  radiolarites  du  jurassique  supérieur,  dont  C.  F.  Parona  a découvert,  dès  1892 
un  affleurement  a Cézanne,  en  piaine  région  des  roches  vertes  » (pag.  1430). 
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IS^on  si  citarono  in  questa  bibliografia,  relativa  ad  un  argomento  speciale, 
molti  lavori  di  geologia  alpina,  pubblicati  per  la  maggior  parte  nell’ultimo  de- 
cennio, quantunque  di  grande  importanza  e pregevolissimi,  i quali,  se  parlano 
degli  schistes  liistrés  o dei  Bttndnerschiefer,  o ne  ritengono  l’età  secondaria  non 
più  discutibile,  basandosi  anzi  su  di  essa  per  trattare  questioni  di  tettonica 
o per  fare  sintesi,  paralleli  ecc.  o non  ne  fanno  oggetto  speciale  delle  loro  ri- 
cerche. Citerò  solo  i nomi  degli  autori  principali  per  ordine  alfabetico  : Argand, 
Baltzer,  Buxtorf,  Diener,  Frech,  Golliez,  Révil,  Kothpletz,  Rovereto,  Sarasin, 
Schardt,  Schmidt,  Steinmann,  Stella,  Taramelli,  Termier,  Truninger. 

Per  le  « Scjiieferhiille  » delle  Alpi  orientali. 

Sarebbe  opportuno  esporre  qui  la  storia  della  cronologia  della  Schieferhìllle 
dell’alto  Tauern,  ritenuta  in  gran  parte  paleozoica  dalla  grande  maggioranza  dei 
geologi  fino  a questi  ultimi  anni.  Credo  però  preferibile  rimandare  il  lettore 
all’esposizione  efficacissima  che  di  essa  fa  il  Termier  nel  suo  lavoro  del  1904, 
citato  precedentemente,  che  indico  ancora  più  avanti. 

Aggiungo  solo  che  le  vedute  di  questo  geologo  sono  ora  autoroA^olmente 
confermate  sia  per  quanto  riguarda  l’età  secondaria  delle  SchieferhUlle,  che 
rappresentano  nell’Alto  Tauern  ed  al  Semmering  i terreni  a facies  piemontese, 
che  per  la  essenza  di  finestra  tettonica  di  quelle  estesissime  formazioni  cristal- 
line, che  furono  messe  a nudo  dall’abrasione  delle  immense  falde  (nappes)  che 
le  ammantavano,  i cui  resti  costituiscono  tuttora  le  Alpi  calcari  settentrionali, 
aventi  verso  oSTord  una  fronte  di  480  km. 

1904.  P.  Termier.  Les  nappes  des  Alpes  orientales  et  la  synthèse  des  Alpes. 
(Bull.  Soc.  geol.  cl.  Fr.,  4^®  sèrie,  t.  Ili,  1904). 

È interessante  quanto  riferisce  il  Termier,  che  C.  Lory  una  trentina  di  anni 
sono  ed  E.  Suess  nel  1890  avessero  affermata  la  identità  di  una  parte  della 
Schieferhiille  cogli  schistes  lustrès  e la  sua  età  triasica  (p.  716). 

1909.  E.  Suess.  Das  AntliU  der  Erde,  (III  B.  2®  H.  Wien,  1909). 

Parlando  delle  Alpi  occidentali  a pag.  125  è detto  : « In  den  mesozoischen 
Schichten  der  Schweizer  Alpen  pflegt  man  eine  Helvetische  Facies,  eine  solche 
des  BrianQonnais  und  eine  Piemontesische  Facies  zu  unterscheiden  ». 

« Die  piemontesische  Facies  ist  bezeichnet  durch  das  Ueberwiegen  der 
Glanzschiefer  und  durch  die  basischen  grùnen  Gesteine.  ». 

Per  le  Alpi  orientali  il  prof.  Suess  conclude  che  la  importantissima  que- 
stione tettonica  della  finestra  del  Tauern,  data  la  struttura  della  fasciatura  me- 


— 587  — 


sozoica  di  qnel  massiccio  gneissico,  si  deve  ritenere  risolta,  e nel  senso  voluto 
da  Termier  (p.  194). 

Notiamo  che  tale  ammanto  (Schieferhulle)  creduto  dapprima  paleozoico  ed  ora 
ritenuto  secondario,  nella  sua  parte  superiore  ha  la  costituzione  della  serie  meso- 
zoica della  zona  del  Piemonte,  figurando  in  più  punti  colle  quarziti  sericitiche 
e calcari  dolomitici,  delle  masse  di  pietre  verdi,  e grandi  masse  di  calcescisti. 

Pure  al  Semmering  si  estenderebbero  i terreni  a facies  cristallina  o pie- 
montese ; dice  infatti  il  Suess  (pagg.  195-196):  « Die  tieferen  Horizonte,  limni- 
sche  Carbon,  das  sich  schwer  von  der  halbkrystallinischen  oder  krystallini- 
schen  Schiefern  trennen  lasst,  Quarzit  im  unterer  Trias,  grtlne  Gesteine,  sind 
piemontesische  Kennseichen  ». 

— ¥•  Ublig.  Der  Deckenbau  in  der  Ostalpen,  (Mitth.  d.  Geol.  Gres.  Wien  II, 
1909,  con  un  profilo  schematico). 

È riconosciuta  la  natura  di  finestra  tettonica  nella  massa  cristallina  del 
Tauern  secondo  le  vedute  di  Termier  e si  parla  di  una  analoga  finestra  al  Sem- 
mering. 

I terreni  cristallini  mesozoici  della  Schieferhulle  sono  detti  secondo  la  deno- 
minazione di  Steinmann  a facies  lepontinica  ; essi  comprenderebbero  quarziti, 
marmi,  calcescisti,  filladi  calcari  e roccie  verdi. 

Colla  dimostrazione  dell’età  secondaria  delle  Schieferhulle  delle  Alpi  orientali 
viene  a mancare  l’ultimo  argomento  per  analogia  al  quale  potessero  ancora  ri- 
correre, come  avevan  talvolta  ricorso,  i sostenitori  dell’età  antica  della  zona 
delle  pietre  verdi. 


Carte  geologiche. 

Oltre  alle  carte  geologiche  d’insieme  annesse  ai  lavori  di  C.  Lory,  di 
A Favre,  di  H.  Gerlach,  di  B.  Gastaldi,  di  M.  Baretti,  di  D.  Zaccagna,  di 
M.  Bertrand  e di  S.  Franchi,  rammentiamo  le  numerose  carte  manoscritte  di 
C.  Lory  che  non  si  son  potute  esaminare,  e quelle  al  50,000  manoscritte  di 
B.  Gastaldi  e M.  Baretti,  colla  cooperazione  di  Q.  Sella  e di  Carlo  e Lorenzo 
Brano,  esposte  a Parigi  nel  1878  ed  a Torino  nel  1884.  Quest’ ultima  carta  è 
abbastanza  buona  dal  punto  di  vista  litologico  ed  è stata  una  utilissima  guida 
neU’esecuzione  del  rilevamento  in  grande  scala. 

Le  principali  carte  pubblicate  a parte  e più  interessanti  dal  punto  di  vista 
della  questione  dell’età  dei  terreni  secondari  a facies  piemontese  sono  le  se- 
guenti: 


38 


688 


1839.  A.  Escher  und  B.  Studer.  Oeologische  Karte  des  mittleren  Theiles 
von  Oraiibiìndten.  Neuchàtel,  1839.  Annessa  alla  nota  citata  dello 
stesso  anno. 

1853.  B.  Studer  e A.  Escher  de  la  Linth.  Carte  géologìque  de  la  Snìsse, 
Winterthour,  1853. 

1860.  G.  Theohald.  Oeologische  Karte  von  Oest.  Granhiindten  mit  den 
umgehenden  Oebirgen.  Winterthur,  1860. 

1862.  A.  Favre.  Carte  géologiqne  des  parties  de  la  Savoie,  du  Piémont 
et  de  la  Siiisse,  voisines  du  Mont-Blanc  (à  l’échelle  de  1 : 150,000, 
Genève). 

In  questa  carta  si  indicano  sotto  una  sola  tinta  (Lias)  il  Giurese  a facies 
calcareo-marnosa  delle  Valli  Ferret  italiana  e svizzera  ed  il  Lias  a facies  di 
calcescisti  della  zona  di  Courmayeur  e del  Yallese. 

1862.  A.  Sismonda.  Carta  geologica  del  Piemonte^  Savoia  e Liguria.  (Zu- 
rigo, 1862). 

In  questa  carta  si  indicano  sotto  la  tinta  del  giurassico  metamórficato  parte  dei 
massicci  cristallini,  il  Carbonifero,  il  Permiano,  il  Trias,  la  zona  delle  pietre  verdi 
ed  i Bìtndnerschiefer.  Il  concetto  della  unità  di  formazione  dei  due  ultimi  gruppi 
di  terreni  perde  ogni  valore,  causa  la  soverchia  comprensione  di  quella  dicitura. 

È interessante  notare  che  quasi  altrettanto  comprensiva,  nella  prima  conce- 
zione del  Gastaldi,  era  la  zona  delle  pietre  verdi,  ritenuta  invece  di  età  arcaica. 

1867.  B.  Studer  e A.  Escher  von  d.  Linth.  Carte  géologiqne  de  la  Suisse 
(à  Féchelle  de  1 : 380.000,  2®  édit.,  Isidor  Bachmann,  Winterthour, 
avec  collaboration  de  von  Fritsch,  Gilleron,  Jaccard,  Kaufmann, 
Mòsch,  MùIìLER,  Stoppani  e Theobald). 

Come  nella  carta  di  A.  Favre,  si  indicano  sotto  una  sola  tinta  (j)  terrains  jn- 
rassique,  la  zona  giurese  delle  due  Valli  Ferret  ed  i calcescisti  della  sinclinale 
di  Courmayeur.  Vi  figurano  invece  sotto  un’altra  tinta  fondamentale  gli  schistes 
gris  (i)  e gli  schistes  gris  à helemnites,  i calcescisti  con  pietre  verdi  della  Valle 
d’Aosta,  della  Dent-Blanche,  del  Monte  Rosa,  del  Passo  del  IN'ufenen  e di  V.  Be- 
dretto,  dei  Grigioni,  ecc.  il  che  costituisce  un  primo  riconoscimento  dell’unità 
di  formazione  tra  sona  delle  pietre  verdi  e Bìindnerschiefer. 

1869.  H,  Gerlach.  Oeologische  Karte  der  Penninischen  Alpen.  Maastab 
1 : 200,000,  accompagnante  il  lavoro  citato. 
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1870-1883.  H.  Gerlach.  Parti  rilevate  dal  Grerlach  dei  Fogli  al  lOOfiOO 
della  Carta  geologica  della  Svissera  : XXII,  Yevey-Sion  (1883)  ; 
XYin,  Brieg.Airolo  (1885);  XXII,  Martigny- Aosta  (1870)  ; XXIII, 
Domodossola-Arona  (1882). 

In  queste  carte  la  zona  di  calcescisti  Courmayeur-Xufenen  è assimilata 
alle  grandi  masse  di  calcescisti  con  pietre  verdi  della  media  Yalle  d’Aosta. 
E quantunque  nella  leggenda  della  carta,  come  pure  dei  profili,  le  roccie  verdi 
siano  tenute  distinte  dal  Trias  sotto  la  rubrica  J Ungere  metamorphische  Schiefer, 
l’intima  associazione  di  esse  coi  Olanschiefer  risulta  evidente. 

Xella  regione  del  Sempione  il  Gerlach  distingue  dei  micascisti  antichi 
(valli  Cairasca  e Bacenol  che  tiene  distinti  dai  micascisti  calcariferi,  secondo  lui 
appartenenti  alla  stessa  serie,  indicando  il  passaggio  degli  uni  agli  altri  presso 
Goglio.  Xei  profili  tali  forme  litologiche  si  sostituiscono  l’una  all’altra  attorno 
all’anticlinale  rovesciata  dello  gneiss  d’Antigorio. 

1886.  Carez  et  Vasseur.  Carte  géologiqne  de  la  France^  dressée  sur  la  carte 
da  dépót  des  fortiflcations.  Echelle  1 : 500,000.  Paris,  1885-886. 

La  zona  delle  pietre  verdi  è distinta  con  la  lettera  8,  destinata  ai  terreni 
paleozoici,  con  un  punto  interrogativo  (?)  a guisa  di  indice,  per  indicare  l’in- 
certezza dell’orizzonte  a cui  riferirla.  Essa  sarebbe  ad  ogni  modo  ritenuta  pre- 
oarbonifera. 

1889.  R.  Ufficio  geologico.  Carta  geologica  d^ Italia.  Scala  1 : 1,000,000. 
Roma,  1889. 

Per  le  Alpi  occidentali  è riprodotta  la  carta  geologica  annessa  al  lavoro 
di  D.  Zaccagna  del  1887.  La  massa  di  scisti  cristallini  con  pietre  verdi  del 
gruppo  di  Yoltri  è assimilata  alla  formazione  delle  AlpiCoziee  ritenuta  arcaica. 

1890.  Franz  Noè.  Qeologische  Ueberscichtkarte  der  Alpen.  Maas.  1 : 1,000,000, 
Wien,  1900.  Con  un  fascicolo  spiegativo  dell’autore  ed  alcune 
parole  di  accompagnamento  del  prof.  Ed.  Suess. 

Per  le  Alpi  occidentali  questa  carta,  che  vide  la  luce  nell’anno  in  cui  le 
idee  del  Gastaldi  parevano  indiscutibili,  segna  un  regresso  sulle  precedenti,  inglo- 
bando essa  sotto  una  sola  tinta  i massicci  cristallini  e la  zona  delle  pietre  verdi. 


1891.  A.  Heim.  Foglio  XIV  della  Carta  geologica  della  8vissera  al  100  fiOO., 
stampato  nel  1885,  illustrato  colla  memoria  citata  dello  stesso  anno. 

Xei  due  lati  dell’Alto  Reno  fra  Truns  ed  Ilanz,  alla  stessa  massa  di  Yer- 
rucano  si  sovrappongono  le  due  facies  differenti  dei  terreni  secondari  {facies 
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elvetica  a Ford,  facies  Biindner scine fer  o lepontinica  o piemontese  a Sud)  in 
analogia  a quanto  accade  ai  due  lati  della  zona  permiana  nelle  Alpi  Cozie  meri- 
dionali e nelle  Alpi  Marittime.  Da  ciò  l’analogia  di  alcuni  profili  del  Franchi  (1898) 
con  alcuni  di  quelli  dell’Heim  (1891). 

1894.  A.  Heim  und  C.  Schmid!.  Qeologische  Karte  der  Schweis,  con  la  col- 
laborazione dei  SS.  Renevier,  Rollier,  Schardt,  Lugeon,  Miihlberg, 
Penk.  Maastab  1 : 500,000.  Bern,  1894. 

In  questa  carta,  che  comprende  parte  delle  Alpi  italiane  Graie  e Pennine, 
l’assimilazione  della  zona  delle  pietre  verdi  coi  Biindner schie fer  è completa,  ed 
anche  gli  schisti  del  Sempione,  tenuti  separati  da  Gerlach,  sono  considerati  come 
secondari. 

Dal  1894  in  poi  sono  stati  pubblicati  i fogli  air80,000  della  regione  di 
confine,  della  carta  geologica  della  Francia,  i fogli  cioè  di  Albertville,  Tignes, 
Saint-Jean  de  Manrienne,  Bonneval,  Briangon,  Aignille,  Gap  e Barche^  nelle 
quali  gli  schistes  liistrés  sono  considerati  come  triasici  e basici,  e quale  Berma- 
carbonifero  metamorfosato  i micascisti  e gneiss  sottostanti  dei  massicci  della  zona 
del  Monte  Rosa. 

1905.  MÌDistère  des  traTaux  publìcs.  Carte  géologìqne  de  la  France,  à 
Féchelle  de  1:1,000,000.  Paris,  1905. 

In  questa  riuscitissima  carta  sono  distinte  le  formazioni  metamorfiche'. 

1°  coi  numeri  dal  42  al  20  la  « Serie  cristallophyllienne  tertiaire  et  mése- 
zoìque,  schistes  lustrés,  ecc.  » (comprendente  la  zona  delle  pietre  verdi); 

2®  coi  numeri  dall’S  al  10  la  « Serie  cristallophyllienne  permo-carboni- 
fère  * (comprendente  le  zone  ed  i massicci  micascistoso-gneissici  all’interno 
della  zona  delle  Aiguilles  dArves  di  Haug,  o seconda  zona  di  Lory. 

1907.  C.  Schmid!»  H.  Preiswerk  e A,  S!ella.  Qeologische  Karte  der  Sim» 
plongebirge.  Maastab  1 : 50,000.  Winterthur,  1907.  Pubblicata  per 
cura  della  Commissione  geologica  svizzera,  colla  cooperazione  del 
R.  Ufficio  geologico. 

La  zona  delle  pietre  verdi  ed  i BUndner schie fer^  comprese  le  forme  lito- 
logiche un  po’  speciali  della  regione  del  Sempione,  sono  considerati  costituire 
una  formazione  unica  di  età  secondaria.  Alla  base  di  essa  è sviluppato  in  modo 
quasi  continuo  un  orizzonte  di  Trias  medio  ed  inferiore  a facies  mista  o cri- 
stallina. 
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1908.  R.  UfiSeio  geologico  (Franchi,  Mattirolo,  Novarese,  Stella,  Zaccagna). 

Caria  geologica  delle  Alpi  occidentali.  Scala  di  1:400,000.  Koma,  1908. 

In  questa  carta  sono  rappresentate  con  una  sola  tìnta  le  formazioni  degli 
schìstes  Instrés  e dei  BUndiierschiefer  colla  zona  delle  pietre  verdi,  sotto  la  ru- 
brica Trias  e Giara  a facies  cristallina  e vi  è distinto  con  altro  colore  il  Trias 
a facies  mista  ed  a facies  ordinaria. 

1908.  E.  Argand.  Carte  géologiqne  du  Massif  de  la  DenUBlanche^  à Fé- 

chelle  de  1 : 50,000,  publiée  par  la  Commission  géologique  Suisse. 

Con  fascicolo  illustrativo. 

In  questa  bella  carta  si  constata  1’  accordo  esistente  coi  risultati  dei  ri- 
levamenti del  E.  Ufficio  geologico,  dei  quali  si  è in  parte  adottata  la  nomen- 
clatura litologica  iSTel  mesozoico  del  substrato  della  falda  (nappe)  della  Dent 
Bianche  il  Jnra  sarebbe  costituito  completamente  da  « Calcoschistes  (schistes 
lustrés)  et  calcaires  cristallins  avec  micascistes,  quartsites  etc.  » colle  inclusioni 
delle  varie  pietre  verdi. 

Si  distingue  poi  una  serie  cristallina  con  quarziti  sericitiche,  micascisti  e 
gneiss  con  roccie  verdi  prasinitiche,  rappresentante  in  parte  il  Permiano  ed  il 
Carbonifero,  nella  zona  detta  del  Gran  San  Bernardo. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOORAFIA.  OJEOLOOIO^ 

PER  Iì’ANÌ^O  1908  \ 

Serra  A.  — Ricerche  sn  rocce  eruttive  basiche  della  Sardegna  setten- 
trionale. II.  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  5*,  Yol.  XYII,  2°  sem., 
fase.  12,  pag.  728-735).  — Roma,  1908. 

Nella  prima  parte  di  questa  Nota,  l’autore  si  occupa  dello  studio  chimico* 
petrografico  delle  scorie  dei  due  coni  vulcanici  di  Pnbulema  e Cuccnrnddn,  dal 
quale  risulta  la  grande  analogia  con  quelle  dei  vulcani  di  Massa  e San  Matteo. 
Le  differenze  che  si  notano  crede  debbano  attribuirsi  alle  diverse  funzioni  dei 
fenomeni  che  caratterizzano  la  loro  venuta  a giorno.  Riguardo  al  riferimento 
cronologico,  sono  da  ritenersi  post-elvesiane  ed  appartenenti  allo  stesso  periodo 
eruttivo.  Secondo  l’autore  resterebbe  quindi  accertata  la  loro  grande  rassomi- 
glianza di  forma,  di  costituzione,  di  genesi. 

Nella  seconda  parte  della  Nota  riporta  lo  studio  chimico  su  campioni  della 
piattaforma  di  Keremnle  su  la  quale  si  erge  il  cono  di  Oucciirnddu.  Dai  risul- 
tati dell’analisi  chimica  risulta  la  rassomiglianza  rimarchevole  di  questa  roccia 
con  quella  di  Ferra  Essa  e le  differenze  notevoli  tra  la  roccia  di  Uuccuruddu 
e quella  della  piattaforma. 

L’autore  crede  perciò  poter  asserire,  che  vi  è sicuramente  differenza  es- 
senziale litologico-chimica,  come  del  resto  genetica,  fra  i coni  San  Matteo,  Pubu- 
lema,  ócc.,  ed  i basalti  di  piattaforme.  Gli  studi  sinora  fatti  dall’autore  lo  por- 
terebbero ad  ammettere  l’esistenza  di  tre  tipi  di  rocce  basiche,  diverse  per 
costituzione,  giacitura,  età. 

L’autore  conclude  affermando,  che  l’argomento  delle  manifestazioni  basiche 
della  Sardegna  settentrionale  è ancora  ben  lungi  dall’essere  risoluto  ; solo  potrà 
esserlo  dopo  avere  esaminato  in  tutti  i particolari,  il  più  dettagliatamente  pos- 
sibile, le  numerose  formazioni  vulcaniche. 


* Yi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che  pur  trattando  di  loca- 
lità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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Berretta  F.  — Il  pensiero  geologico  attraverso  i secoli.  — Analisi  sulle 
ricerche  vulcanologiche  del  geologo  L.  Ricciardi.  (1  opusc.,  8®  di 
23  pag.).  — Palermo,  1908. 

L’autore  sostiene  ed  esalta  le  teorie  del  Ricciardi. 


Silvestri  A.  — U « Omphalocgclns  macropora  » Lamarch^  a Termini  Ime-~ 
rese  (Palermo).  (Atti  della  Pont.  Acc.  Romana  dei  Nuovi  Lincei, 
anno  LXI,  sess.  1*,  pag.  17-26).  — Roma,  1908. 

La  presente  è una  nota  preliminare,  tendente  ad  assicurare  all’autore  la 
precedenza  nella  scoperta  d’un  fossile  importante:  in  altri  lavori  egli  aveva 
sostenuto  l’esistenza  del  Cretaceo  nella  contrada  Cacasacco  presso  Termini 
Imerese  e tale  esistenza  era  stata  contrastata  dal  prof.  Di  Stefano  e dai  suoi 
assistenti.  Avendo  fatto  ulteriori  studi  su  materiale  proveniente  da  quella  lo- 
calità, ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  una  varietà  àeW  Omphalocgclus  macropora 
Lamarck,  (var.  Schulumbergeri,  A.  Silvestri);  tali  fossili,  come  è noto,  sono  tutti 
indistintamente  cretacei. 


Silvestri  A.  — Miliolidi  trematoforate  nelV Eocene  della  Terra  d' Otranto, 

(Riv.  Ital.  di  Paleont.,  anno  XIY,  fase.  3°,  pag.  117-142  con  1 tav.). 

— Perugia,  1908. 

Premesso  un  breve  esordio  su  gli  studi  fatti  da  altri  di  questi  fossili  e 
specialmente  quelli  fatti  dal  Prever  e dal  Parona,  l’autore  descrive  29  forme. 

R medesimo,  considerando  quindi  nel  suo  complesso  la  faunula  illustrata, 
e tenendo  conto  della  facies  e degli  habitat  geologici  citati  volta  per  volta,  ri- 
tiene non  andar  troppo  lontano  dal  vero  attribuendole  l’età  luteziana,  con 
riferimento  al  Luteziano  inferiore.  Con  ciò  verrebbe  ad  essere  confermata  la 
presenza  dell’Eocene  nella  Penisola  Salentina, stata  segnalata  antecedentemente 
dal  De  Griorgi  e dai  rilevatori  del  R.  Ufficio  geologico. 


Silvestri  A.  — Philippe  de  la  Harpe  nella  questione  delle  Lepidocicline, 
(Atti  della  Pont.  Acc.  Rom.  Nuovi  Lincei  LXI,  pag.  171-179).  — 
Roma,  1908. 

È una  Nota  di  carattere  polemico:  con  essa  l’autore  risponde  al  Di  Stefano, 
il  quale  ha  creduto  di  poter  provare  indiscutibilmente  l’eocenicità  delle  Lepi- 
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docicline  di  tipo  oligocenico  della  Terra  d’Otranto  e quindi  delle  Lepidocicline 
in  generale  perchè  trovate  da  lui  in  un  calcare  della  regione  assieme  a 
« ]S'ummulites  Tchihatcheffi  d’Arch.,  'N.  complanata  Lmk.  e 'N.  Guettardi  » 
astraendo  da  altri  fossili  eo-oligo-miocenici.  Il  Silvestri,  il  quale  già  conosceva 
l’associazione  delle  Lepidocicline  alle  IN’ummulites  e per  ragioni  varie  non  vi 
aveva  accordato  mai  soverchia  importanza,  nega  ogni  valore  alla  prova  citata 
dal  Di  Stefano,  pur  dichiarandosi  pronto  a riconoscere  l’eocenicità  delle  Lepi* 
docicline. 

L’autore  non  ammette  la  prova  fornita  dal  Di  Stefano,  perchè  ritiene  che  il 
medesimo  non  abbia  tenuto  conto  del  rapporto  numerico  tra  i fossili  eocenici 
ed  i controversi,  in  riguardo  all’età,  nè  della  facies  dei  primi  e dei  secondi,  come 
anche  non  tenne  conto  della  possibilità  che  fossili  più  antichi  fossero  stati  tra* 
sportati  in  terreni  più  recenti;  possibilità  che  l’autore  sostiene,  appoggiandosi 
alle  osservazioni  fatte  dal  De  la  Harpe  prima  che  sorgesse  l’attuale  questione 
e perciò  sicuramente  libere  da  qualsiasi  preconcetto. 


Silvestri  A.  — Fossili  cretacei  della  contrada  Calcasacco  presso  Termini 
Imerese.  (Palermo).  (Palaeontographia  Italica,  voi.  XIY  [1908], 
pag.  121-170  con  4 tav.).  — Pisa,  1908. 

L’autore  illustra  una  serie  di  fossili  provenienti  da  questa  località  e con- 
tenuti in  un  calcare  grigio  a macchie  verdicce,  di  età  molto  discussa,  che  tro- 
vasi al  contatto  con  calcari  brunastri  a f uccidi  dell’ Eocene. 

Tenuto  conto  degli  habitat  geologici  indicati  volta  per  volta  nella  illustra- 
zione dei  fossili,  all’autore  sembra  aver  dimostrato  come  tutte  le  specie  nomi- 
nate spettino  esclusivamente  al  Senoniano  superiore  {Dordoniano)  ad  eccezione 
d’una,  VOrbitoides  inedia^  che  già  sarebbe  comparsa  in  orizzonte  più  basso,  ossia 
nel  Campaniano\  e che  mai  ne  era  stata  dichiarata  la  provenienza  dall*  Eocene, 
se  non  in  seguito  a rimaneggiamento. 

L’autore  quindi  crede  poter  affermare  con  sicurezza  che  la  fanula  di  Cal- 
casacco, da  lui  illustrata,  spetti  al  Dordoniano  e non  al  Bartoniano  inferiore^  cui 
da  altri  è stata  attribuita. 

In  quanto  all’età  della  roccia  che  contiene  questa  faunula,  egli  non  avrebbe 
difficoltà  ad  accettare  l’ipotesi,  che  quel  calcare  potesse  appartenere  ad  oriz- 
zonte eocenico,  malgrado  la  presenza  in  esso  d’un  framménto  à.' Orbitolina,  il 
quale  accennerebbe  ad  un  rimaneggiamento  di  fossili  ancor  più  antichi  dei 
dordoniani.  Ma  se  si  ammette  un  Eocene  costituitosi  esclusivamente  a spese  del 
Cretaceo,  a somiglianza  di  quanto  sembra  sia  avvenuto  in  altri  luoghi,  con- 
verrebbe ammettere  che  in  questo  caso  si  tratterebbe  d’Eocene  privo  di  fossili 
propri,  il  che,  l’autore  dichiara  assurdo. 


— 596 


Squinabol  S.  — Riassunto  di  uno  studio  geo-fisico  sulle  isole  Tremiti.  (Atti 
R.  Acc.  Se.  di  Torino,  voi.  XLIII,  disp.  15%  pag.  1008-1013).  — 
Torino,  1908. 

È questa  una  Nota  preliminare,  quasi  un  sommario  di  uno  studio  ohe  l’au- 
tore si  propone  di  pubblicare  in  seguito. 

In  questa  Nota  comincia  con  il  rettificare  la  superficie  delle  isole  ; rettifica 
la  geologia  fatta  dal  Telimi,  specialmente  per  quanto  riguarda  il  Cretaceo  e 
l’Eocene:  il  primo  sarebbe  ridotto  ad  una  strettissima  striscia  nell’isola  Cap- 
perara, il  secondo  ampliato  nella  Capperara  e nell’isola  San  Domino. 

Dalle  osservazioni  fatte,  l’autore  crede  poter  affermare  che  questo  gruppo 
d’isole  ha  subiti  ripetutamente  dei  movimenti  orogenici  e cioè: 

Emersione  dopo  il  Nummulitico  e regime  aereo  fino  all’Elveziano. 

2®  Sommersione  durante  l’Elveziano  fino  al  Pliocene  inferiore  compreso. 

3®  Jilmersione  dopo  il  Pliocene  inferiore. 

4®  Sommersione  che  La  durato  tutto  il  Pliocene  superiore  e parte  del 
Quaternario. 

5®  Emersione  durante  l’ultima  fase  del  Quaternario. 

6®  Durante  quest’ultima  fase  e probabilmente  sul  finire,  grandi  movimenti 
spezzarono  la  terra  formando  4 isole. 

Rende  conto  da  ultimo  del  ritrovamento  di  alcuni  utensili  ed  armi  che 
proverebbero  l’esistenza  dell’uomo  in  queste  isole  durante  l’epoca  neolitica. 


Stefanini  Gt.  — Echinidi  del  Miocene  medio  delVEmilia.  Parte  I.  (Pa- 
laeontographia  Italica,  voi.  XIY  [1908],  pag.  65-120  con  4 tavole). 
— Pisa,  1908. 

Gli  echini  fossili  illustrati  in  questa  Memoria,  furono  raccolti  nelle  are- 
narie e molasse  serpentinose,  molasse  marnose  e marne  sabbiose,  attribuite  al 
Miocene,  le  quali  appaiono  in  vasti  affioramenti  nelle  provincie  di  Reggio,  Mo- 
dena e Bologna.  Quello  di  Guiglia-Montese- Vergato,  che  si  trova  parte  nel 
Modenese,  parte  nel  Bolognese  è il  più  importante,  sia  per  la  sua  vastità,  sia 
per  la  varietà  delle  rocce,  sia  dal  punto  di  vista  paleontologico. 

I fossili  furono  raccolti  per  la  maggior  parte  dai  signori  Mazzetti  e Man- 
zoni e la  loro  diligenza  nell’  indicare  la  località  precisa  di  ritrovamento  permise 
all’autore  di  fare  un  raffronto  interessante  tra  le  diverse  località. 

Da  Memoria  è accompagnata  da  4 tavole  dove  sono  riportate  le  specie  de- 
scritte, fra  le  quali  si  trovano  le  seguenti  che  sono  nuove: 

Tylocidaris  Scarabellii,  Dorocidaris  Mazzetti!,  Tristomanthus  Pantanellii, 
Echinolampas  Lorioli,  Echinolampas  Paronai,  Spatangus  De  Stefani!. 
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Stefaìs^ni  Gt.  — Echinidi  miocenici  di  Malta  esistenti  nel  Museo  di  Geo- 
logia  di  Firenze.  (Boll.  Soc.  Gleol,  Ital.,  voi.  XXYII,  fase.  3®,  pa- 
gine 435-483  con  1 tav.).  — Eoma,  1908. 

Le  specie  di  Malta  rappresentate  nella  piccola  collezione  del  Museo  fio- 
rentino e descritte  in  questa  Memoria  dall’autore,  sono  19,  delle  quali  2 sono 
specie  nuove  : lo  Schizaster  melitensis  e il  Dictgaster  Lorioli.  Le  altre  17  sono 
specie  già  note  e segnalate  a Malta,  ma  lo  studio  di  esse  ha  permesso  all’au- 
tore di  descrivere  strutture  e porre  in  evidenza  caratteri,  che  ad  altri  erano 
sfuggiti,  forse  per  la  non  perfetta  conservazione  dei  loro  esemplari.  Ciò  e la 
più  ampia  conoscenza  che  si  ha  oggi  delle  faune  mioceniche,  ha  permesso  allo 
autore  copiosi  cambiamenti  di  sinonimia.  Di  queste  17  specie,  7 non  portano 
più  il  nome  generico  ch’era  loro  attribuito  nel  1891  dal  Gregory  ; qualche  altro 
cambiamento  di  sinonimia  fu  dall’autore  effettuato  riguardo  ai  nomi  specifici. 
Xella  tavola  che  accompagna  la  Memoria  sono  illustrate  le  specie  descritte. 


Stegagno  G.  — / crateri-laghi  del  Vulture.  (Il  Mondo  Sotterraneo, 
anno  lY  [1908]). 

I laghi  di  Monticchio  nel  Vulture  erano  noti  per  il  lavoro  del  De  Lorenzo, 
ma  l'autore  ha  voluto  dimostrare  anch'egli  che  i laghi  occupano  due  crateri 
distinti  dovuti  ad  esplosioni  eccentriche  avvenute  nel  fianco  sud-est  del  vulcano 
poco  prima  che  in  questo  cessasse  ogni  attività  eruttiva.  L’autore  ne  studia 
quindi  la  posizione  geografica,  la  morfologia  e morfometria,  la  temperatura, 
trasparenza  e colore  dell’acqua,  il  bacino  idrografico,  il  limo,  la  fauna,  la  flora, 
che  li  rende  assai  diversi  l’uno  dall’altro,  l'importanza  antropogeografica.  Da 
ultimo,  egli  fa  uno  studio  comparativo  su  l’inclinazione  media  delle  pareti  di 
ciascun  lago  con  quelle  dei  principali  laghi  vulcanici  europei  ; uno  specchietto 
analogo  è da  lui  presentato  per  il  rapporto  fra  la  media  e la  massima  pro- 
fondità. 

Steinmann  G.  — Die  Entstehung  des  Nephrits  in  Lignrien  nnd  die 
Schivellnngsmetamorphose.  (Sitzungsberichten  d.  Niederrhein.  Ge- 
sellsch.  f.  Natur,  u.  Heilkunde  zu  Bonn,  1908,  pag.  13.  — Eoma, 
1908. 

Dopo  di  avere  visitati  i giacimenti  di  nefrite  scoperti  da  Kalkowski  nel 
1905  nella  Liguria  orientale,  l’A.  scoperse  altri  giacimenti  fra  Castagnola  e la 
strada  nazionale  di  Spezia,  fra  questa  e quella  di  M.  Guattarola  e fra  Aulla  e 
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Bibola  in  Veli  Macra,  sempre  in  rapporti  colle  serpentine  e colle  rocce  verdi 
associate.  Il  Kalkowski  riteneva  quella  roccia  originata  per  dinamometamorfismo 
insieme  a giacimenti  minerali  in  rapporto  con  delle  faglie  da  lui  constatate. 

Per  TA.  tutta  la  massa  dell’ Appennino  costituisce  un  complesso  di  nappes 
o di  falde  provenienti  dalla  Tirrenide,  e le  masse  di  rocce  verdi  sono  pure  di- 
slocate intimamente  e rispetto  agli  scisti  che  le  includono.  La  loro  intrusione 
daterebbe  dal  Mesozoico  superiore.  La  serpentinizzazione  delle  peridotiti  ha 
prodotto  in  queste  un  aumento  di  volume  di  15-20  %,  che  produsse  pure  in- 
genti azioni  meccaniche.  L’A.  parla  dei  legami  fra  peridotiti  e serpentine,  con 
eufotidi,  diabasi,  spiliti  e varioliti,  e crede  che  la  venuta  delle  serpentine  pre- 
cedette sempre,  benché  di  poco,  le  altre  che  che  vi  si  trovano  in  filoni.  !N’on 
crede  che  serpentine  ed  eufotidi  provengano  dalla  stessa  massa  ma,  riconosce 
dei  passaggi  ai  loro  contatti,  e la  grossa  grana  dei  filoni  di  queste  rocce  gli 
fa  pensare  che  al  momento  della  loro  intrusione  la  serpentina  non  fosse 
ancora  raffreddata.  Le  rocce  nefritiche  non  sarebbero  più  frequenti  dove  esi- 
stono faglie,  ma  invece  dove  sono  frequenti  filoni  di  gabbro  o di  spiliti  e so- 
venti ai  contatti  di  queste  rocce  colla  serpentina.  La  nefrite  deve  perciò,  secondo 
l’autore,  considerarsi  come  prodotto  dalla  uralitizzazione  di  una  roccia  piros- 
senica  in  filoni  che  accompagna  le  spiliti  e le  eufotidi.  Ed  anche  come  origi- 
nate da  filoni  piatti  in  seguito  ripiegati  ed  accartocciati  si  spiegano  le  masse 
che  Kalkowski  avrebbe  trovate  isolate  nelle  serpentine.  La  roccia  originaria 
potrebbe  essere  una  websterite.  Il  càrcaro  sarebbe  una  parte  di  tali  rocce  pi- 
rosseniche  non  trasformate.  Venendo  ad  esaminare  le  cause  della  metamorfosi 
l’autore  conclude  che  sia  dovuta  al  contatto  e conclude  per  la  dinamometamor- 
fosi deUe  rocce  pirosseniche  prodotta  dalle  manifestazioni  meccaniche  e tetto- 
niche sviluppatesi  per  effetto  della  serpentinizzazione  delle  peridotiti  (metamor- 
fosi di  rigonfiamento  od  edemometamorfosi).  Quanto  all’epoca  in  cui  avvenne 
la  serpentinizzazione  l’autore  la  crede  posteriore  aireruzione  del  magma  peri» 
dotico  e contemporanea  a quella  delle  serpentine  della  falda  retica  cioè  del- 
l’Oligocene medio  o superiore. 


Stella  A.  — Relazione  sulle  ricerche  minerarie  nei  giacimenti  cupriferi 
nel  circondario  di  Alghero  (Sassari).  (Boll.  E.  Com.  geol.  d’Italia, 
serie  lY,  voi.  IX,  anno  1908,  fase.  3®,  pag.  191-222).  — Eoma, 
1908. 

L’autore,  descrive  dapprima  la  costituzione  geologica  della  regione,  poi 
passa  alla  descrizione  dettagliata  delle  ricerche  eseguite  nei  giacimenti  cupri- 
feri, ch’egli  divide  in  due  gruppi;  quello  del  nord  e quello  del  sud. 

Le  ricerche  deh  gruppo  nord  trovansi  nei  comuni  di  Bessude,  Tiesi,  Che- 
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remule,  Griave  (mandamento  di  Tiesi)  e sono  state  eseguite  in  giacimenti  stra- 
tiformi, appartenenti  ad  un  orizzonte  arenaceo,  miocenico,  che  hanno  calcare 
al  tetto,  conglomerato  al  letto.  Il  banco  arenaceo  ha  una  potenza  media  di  0.50 
e contiene  malachite  ed  azzurrite  in  concrezioni,  vene  e zonule  con  parti  molto 
ricche  ed  altre  molto  povere.  — 

Le  ricerche  del  gruppo  sud  a R.  Cadis  e R.  Sulizzu  sotto  al  castello  di 
Bonvei,  comune  di  Mara,  sono  state  eseguite  in  un  banco  argilloso  avente  in 
media  una  potenza  di  0.50,  appartenente  allo  stesso  livello  miocenico  del  gruppo 
nord;  contiene  spalmature,  zonule  e noduli  di  azzurrite,  più  raramente  di  ma- 
lachite, distribuite  però  molto  irregolarmente  nella  massa.  Questi  giacimenti 
hanno  al  tetto  il  calcare  miocenico  accompagnato  da  un  bancone  siliceo,  al  letto 
spunta  la  massa  trachitica,  avente  anch*essa  delle  zone  irregolarmente  minera- 
lizzate. 

Sembra  all’autore  che  questi  giacimenti  siano  di  natura  sedimentare,  e for- 
matisi per  rimaneggiamento  e concentramento  di  carbonati  provenienti  dalle 
porzioni  superficiali  alterate  di  giacimenti  solforati  della  trachite. 

Quanto  al  giacimento  nella  trachite,  egli  suppone  possa  essersi  formato 
posteriormente  alla  deposizione  del  Miocene  per  opera  di  acque  circolanti  e da 
quello  provenienti,  a meno  che  si  trattasse  della  casuale  presenza  di  una  zona 
della  trachite  originariamente  mineralizzata  e di  poi  superficialmente  alterata 
nell’area  medesima  in  cui  si  depose  poi  lo  strato  cuprifero  che  vedesi  sotto  al 
castello  di  Bonvei. 

La  Memoria  è accompagnata  da  una  cartina  geologica  alla  scala  di  1 ; 100.000 
e da  una  tavola  di  sezioni. 


Stiny  J.  — Ueber  Bergstìirse  im  Bereiche  des  Kartenblattes  Rovereto^ 
Riva.  (Yerhand.  der  K.  K.  geologischen  Reichsanstalt,  n.  14,  1908, 
pag.  320-326).  — Wien,  1908. 

Le  colline  detritiche  a S.  di  San  Marco  sono  dovute  ad  una  frana  com- 
plessa; dapprima  si  produsse  uno  scivolamento  che  in  processo  di  tempo  si  tra^ 
sformò  in  una  frana  di  massi  rocciosi.  Similmente  sono  dovuti  a frane  dei 
banchi  eocenici  le  ondulazioni  del  terreno  fra  Masi-Massa  e Fibie  nel  comune 
di  Oltresana.  Si  combatte,  sulla  base  della  carta  geologica,  l’opinione  di  J.  Da- 
miani che  il  promontorio  a S.  di  Torbone  debba  la  sua  origine  ad  una  frana 
di  roccia,  esprimendo  l’opinione  che  la  pianura  di  Rago  sia  formata  dalle  onde 
più  esterne  delle  frane  di  San  Giovanni  e di  Dosso  alto. 
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Stiny  J.  — Ueher  die  Entstehnng  einer  nenen  Bocca  in  der  Solfatara  bei 
Posinoli.  (Mitteilungen  des  Deutschen  Naturwissenschaftlichenve- 
reines  beider  Hochschulen  in  Grraz,  2 Heft,  1898,  pag.  6). 

Descrive  il  singolare  aprirsi  di  ima  nuova  bocca  provocata  il  1®  aprile  1908 
dalle  tracce  dei  passi  dell’autore  stesso,  ciò  che  sarebbe  un  indizio  del  risve- 
glio di  attività  nel  vulcano. 


Stiny  J.  — Ueher  einige  wenig  heJcannte  Gletschertópfe  in  der  Umgehung 
von  Nago  in  SudtiroL  — (Mitteilungen  des  Deutschen  Naturwissen- 
schaftlichenvereines  beider  Hochschulen  in  Hraz,  Heft  2,  Juni, 
1909,  pag.  11). 

Descrive  alcune  nuove  « marmitte  dei  giganti  » presso  I^ago  nel  Tirolo 
meridionale,  località  già  nota  per  consimili  fenomeni  glaciali. 


Tacconi  E.  — Taramellite^  nuovo  silicato  di  ferro  e bario.  (Rendic.  R. 

Acc.  dei  Lincei,  voi.  XYII,  fase.  12,  1°  sem.,  pag.  810-815).  — 

Roma,  1908. 

Questo  nuovo  minerale  proviene  dalla  zona  calcareo-cristallina  di  Cando- 
glia-Ornavasso  in  Yal  Toce;  presentasi  in  aggregati  cristallini  aciculari  fibroso- 
raggiati,  oppure  in  sottili  venette,  nelle  quali  però  è sempre  possibile  ricono- 
scere una  struttura  aciculare.  È intimamente  associato  ad  altri  minerali;  si 
tratta  di  vere  concentrazioni,  variamente  potenti  che  si  trovano  preferibilmente 
in  vicinanza  del  contatto  tra  la  fascia  calcarea  e la  roccia  gneissica. 

Il  minerale  ha  colore  rosso-bruno,  una  lucentezza  che  sta  tra  la  serica  e 
la  grassa,  una  durezza  che  si  avvicina  a 5 peso  specifico  3,92.  L’analisi 
chimica  avrebbe  dato  la  seguente  formola  : Ba^  Fe  (Fe  O)  Fog  (Si  O,),^. 


Taramelli  T.  — Osservazioni  stratigrafiche  nei  dintorni  di  San  Pelle- 
grino e di  Salsomaggiore.  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e lett.,  serie  II, 
voi.  XLI,  pag.  591-596).  — Milano,  1908. 

Data  la  presenza  nella  valle  del  Brembo  presso  San  Rocco,  a nord  delle 
fonti  di  San  Pellegrino,  di  parecchi  affioramenti  di  marne  variegate  del  Baihbiano, 
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quali  a contatto  con  gli  scisti  del  Retico,  quali  facenti  capolino  tra  la  Dolomia 
principale,  l’autore  crede  si  debba  ammettere  un  accavallamento  del  Baihhiano 
con  la  sovrapposta  Dolomia,  a ridosso  del  Retico,  per  una  spinta  da  nord  a sud, 
com’è  il  caso  della  massa  del  Resegone,  rispetto  alla  Carna  Camozzera.  L’au- 
tore crede  ancora  che  le  fonti  di  San  Pellegrino  e quelle  analoghe  di  Puipiano 
e di  Bracca,  possano  essere  in  rapporto  con  questo  straordinario  disturbo  stra- 
tigrafico. 

In  quanto  alle  acque  salse  ed  ai  petroli  di  Salsomaggiore,  allo  stato  delle 
cose,  non  è permesso  riconoscere  in  quali  terreni  siano  infissi  quei  profondi 
pozzi;  però,  dai  dati  della  perforazione  del  pozzo  Trionfo  di  Salsominore,  che 
l’autore  riporta,  egli  crede  alla  probabilità  che  anche  quelli  di  Salsomaggiore 
possano  essere  infissi  nelle  argille  scagliose,  come  sembra  lo  sia  quello  di  Sal- 
sominore. 


Taramelli  T.  — il  proposito  di  una  nuova  ipotesi  sulla  struttura  delV Ap- 
pennino. (Rend.  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e lett.,  serie  II,  voi.  XLI, 
pag.  126-139).  — Roma,  1908. 

ij’autore  confuta  l’ipotesi  del  signor  Steinmann  il  quale  suppone  che  le 
formazioni,  dalla  maggioranza  dei  geologi  italiani,  ritenute  eoceniche,  le  quali 
comprendono  le  rocce  ofiolitiche  e le  argille  scagliose  dell’Oltrepò  pavese  e 
dell’  Emilia,  oppure  i galestri  della  Toscana  e gli  argilloscisti  della  Liguria 
orientale  non  siano  in  posto;  ma  provengano  dalla  Corsica  e si  siano  adagiate, 
corrugandosi  e rompendosi,  sopra  un  sottostante  ricoprimento,  arrovesciato  verso 
oriente,  e che  si  compone  di  tutta  la  serie  geologica  sino  al  macigno.  I monti 
della  Spezia,  le  Alpi  Apuane  con  i minori  affioramenti  secondari  della  Luni- 
giana  e della  Garfagnana,  della  Valle  di  Xievole,  dei  monti  Pisani  e per  con- 
seguenza quegli  altri  della  cosi  detta  catena  Metallifera,  sarebbero  finestre 
lasciate  dall’ultimo  ricoprimento,  detto  prima  retico  e poi  lepontico,  attraverso 
le  quali  sporgono  le  formazioni  del  primo  ricoprimento. 

L’autore  osserva  che,  secondo  l’ipotesi  dello  Steinmann,  la  distanza  do- 
vrebbe essere  anche  maggiore  di  quella  da  lui  accennata,  poiché  rocce  ofioli- 
tiche, associate  a galestri  del  tipo  toscano,  esistono  non  solo  nell’Umbria,  presso 
Allerona  e Gubbio,  ma  nella  provincia  di  Avellino,  presso  Erigento,  e serpen- 
tine con  prasiniti  associate  ad  argilloscisti  esistono  anche  in  Calabria. 

Che  i fatti  osservati  da  lui  e da  molti  altri  geologi  italiani  non  appoggiano 
le  ipotesi  di  un  così  lontano  carreggiamento  ; ma  invece  hanno  mostrato  nume- 
rosi esempi  di  parziali  movimenti,  i quali  non  implicano  necessariamente  un 
trasporto  lontano  per  centinaia  di  chilometri. 
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Che  le  masse  di  rocce  ofiolitiche  sono  state  evidentemente  sconnesse;  con- 
tengono però  dicchi  di  gabbri  e di  diabasi,  in  condizioni  da  potersi  ritenere 
perfettamente  in  posto. 

Che  la  formazione  delle  argille  scagliose  è una  facies  diversa  dalle  rocce 
a radiolarie  della  Liguria  e della  Toscana  e dagli  argilloscisti  a facies  liguriana, 
che  allo  Steinmann  sembra  formino  una  cosa  sola. 

Che  se  in  qualche  località  furono  rinvenuti  dei  rari  fossili  cretacei  nel 
macigno  e perciò  lo  si  debba  ritenere  cretaceo,  non  è men  vero  che  quelle 
località  non  furono  ancora  dettagliatamente  e definitivamente  studiate. 

Che  le  radici  del  supposto  carreggiamento  non  si  possono  cercare  nè  al- 
l’Elba, nè  tanto  meno  in  Corsica,  come  riconosce  anche  il  Termier,  uno  dei 
campioni  della  teoria  dei  carreggiamenti. 

Che  i filoni  di  diabase  e di  eufotide,  quali  si  rinvengono  nella  formazione 
serpentinosa  appenninica,  male  si  conciliano  con  il  supposto  carreggiamento  e 
tanto  meno  vi  si  concilia  il  vulcanismo  quaternario  della  costa  ligure  e pro- 
venzale. 

Che  il  carreggiamento  non  potrebbe  essere  avvenuto  che  in  un  sottoperiodo 
dell’Oligocene,  cioè  in  un  lasso  di  tempo  troppo  ristretto  per  il  lungo  processo 
occorrente  ad  un  ricoprimento  proveniente  da  così  lontane  radici  e per  un  con- 
seguente corrugamento. 

Che,  infine,  tali  ipotesi  debbano  essere  tenute  presenti  negli  studi  che  si 
dovranno  ancora  fare,  ma  nulla  però  autorizza  finora  a ritenere  per  provato 
l’immane  carreggiamento  supposto  dallo  Steinmann. 


Taramelli  T. — L’età  del  genere  umano.  (Kend.  R.  Ist.  Lomb.,  serie  II, 
voi.  XLI,  pag.  1-12).  — Milano,  1908. 

È una  critica  dell’opera,  avente  questo  titolo,  del  prof.  Alberto  Penck,  il 
quale  studiando  la  cronologia  dei  tempi  quaternari  vuol  dimostrare  che  il 
genere  umano  si  trova  sulla  terra  da  molte  centinaia  di  migliaia  d’anni,  men- 
tre l’autore  è convinto  che  tale  periodo  debba  essere  di  molto  accorciato  e tale 
sua  convinzione  è riassunta  nelle  seguenti  considerazioni. 

Gli  stadi  di  ritiro  postglaciali  non  vanno  considerati  come  riprese  di  avan- 
zamento, ma  come  fermate  poco  durature  nella  ritirata  e nello  smembramento 
dei  ghiacciai  alpini,  nello  svolgersi  de’  pochi  secoli  dopo  che  le  rimutate  con- 
dizioni di  precipitazione  fluviale  e nivale  ed  un  leggero  intiepidimento  del 
clima  determinarono  il  definitivo  ritiro  dell’ultima  glaciazione. 

L’enorme  sviluppo  delle  conoidi  postglaciali  e dei  delta  lacustri,  è in  rap- 
porto con  la  portata  ancora  fortissima  delle  correnti  e non  può  essere  quindi 
accettato  come  misura  cronologica. 
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I periodi  interglaciali  furono  straordinariamente  piovosi  e non  molto  lun- 
ghi, ma  soltanto  di  qualche  millennio;  durante  questi  periodi  si  preparavano 
le  successive  glaciazioni. 

Le  obiezioni  mosse  dal  Penck  al  calcolo  del  Lapparent  (che  riduce  a poche 
decine  di  migliaia  d’anni  la  durata  dell’epoca  interposta  fra  il  Pliocene  ed  il 
I^eolitico)  non  possono  accettarsi  per  varie  ragioni  che  l’oratore  espone. 

^ello  studio  del  clima  quaternario  non  si  tenne  finora  sufficiente  conto  del 
fenomeno  eruttivo  in  tutta  la  sua  grandiosità  ; il  medesimo  deve  aver  turbato 
le  condizioni  atmosferiche  aumentando  l’umidità  in  tutta  la  superficie  terrestre 
e diminuendo  la  trasparenza  luminosa  e termica  dell’aria,  influendo  perciò  sicu- 
ramente sulla  durata  delle  glaciazioni. 

Conseguenza  dell’attività  vulcanica  fu  l’abbondante  emissione  d’acido  car- 
bonico al  quale  si  devono  le  enormi  masse  di  travertino,  in  gran  parte  poste- 
riori alle  glaciazioni,  come  pure,  in  parte,  la  rapida  ferrettizzazione  delle  morene, 
delle  alluvioni  e la  cementazione  dei  conglomerati  diluviali. 

L’autore  termina  il  suo  esame  critico,  facendo  rilevare  che  la  grandiosità 
straordinaria  dei  fenomeni  esogeni  e endogeni  quaternari  in  confronto  degli 
attuali,  rende  impossibile  di  fissare  in  cifre  la  durata  dei  tempi  quaternari 
medesimi,  i quali  ad  ogni  modo  non  possono,  secondo  l’autore,  rimontare  al  di 
là  di  poche  decine  di  migliaia  di  anni. 


Tempestini  B.  e Prosali  L.  — I materiali  d'inghiaiamento  stradale  della 

Regione  Toscana  e particolarmente  della  provincia  di  Firenze.  (Boll. 

del  Collegio  Toscano  degli  ing.  e archit.,  anno  1908,  1®  trimestre). 

— Firenze,  1908. 

L’importante  Memoria  si  divide  in  sci  parti: 

La  I parte  contiene  notizie  geologiche  e cenni  su  le  principali  rocce  del 
territorio  toscano.  Accenna  alle  due  ossature  della  Toscana,  consistenti  nella 
Catena  Metallifera  e nella  Catena  Appenninica  e descrive  sommariamente  le 
diverse  formazioni  che  le  compongono. 

J^ella  II  parte  (^letizie  descrittive  e considerazioni  diverse  sui  principali 
tipi  di  rocce  usate  per  inghiaiamento)  prende  in  esame  le  rocce  del  Secondario 
e cita  i diversi  calcari  che  vengono  adoperati  a tale  uso;  quindi  descrive  le 
diverse  rocce  eoceniche,  che  sono  appunto  quelle  maggiormente  usate  in  Toscana 
per  Tinghiaiamento. 

Xella  III  parte  fa  la  descrizione  particolareggiata  dei  tipi  di  roccia  da 
inghiaiamento,  divisi  in  gruppi.  IS'el  1®  gruppo  descrive  i calcari  triassici  e 
1 lassici  dei  Monti  Pisani  e delle  Alpi  Apuane  ; nel  2®  gruppo,  la  pietra  forte 
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del  Cretaceo  (provincia  di  Firenze);  nel  3®  gruppo  i calcari  alberesi  della  pro- 
vincia di  Firenze  ; nel  4®  gruppo,  i calcari  colombini  eocenici  della  provincia 
di  Firenze  ; nel  5®  gruppo,  i calcari  colombini  romagnoli  del  Miocene  ; nel 
6®  gruppo,  i galestri;  nel  7®  gruppo,  le  arenarie  eoceniche;  nell’ 8®  gruppo,  le 
marne  sabbiose.  Per  ogni  roccia  descritta  dà  la  resistenza  alla  compressione, 
l’indice  di  logoramento  per  urto  e rotolamento,  l’indice  di  logoramento  per 
attrito,  il  coefficente  d’imbibizione,  il  peso  specifico  e il  peso  di  un  metro  cubo. 

La  lY  parte,  contiene  i risultati  delle  esperienze  meccaniche  di  gabinetto 
eseguite  su  i principali  tipi  di  rocce  da  inghiaiamento  usate  nella  provincia  di 
Firenze,  i quali  diedero  la  seguente  graduatoria  in  ordine  di  bontà  per  i nove 
tipi  di  rocce  esperimentali  : 1®  Pietra  forte  ; 2®  Colombino  di  Castagnolo;  3®  Al- 
berese d’Arno;  4®  Alberese  del  Torrente  Marina  ; 5®  Colombino  di  Bisenzio  ; 
6®  Colombino  di  Romagna;  7®  Marna  sabbiosa;  8®  Alberese  di  Figline;  9®  Are- 
naria d’Arno. 

La  Y parte,  è un  saggio  statistico  del  carreggio  su  le  strade  della  provin- 
cia di  Firenze,  tenuto  conto  della  lunghezza  della  strada,  del  consumo  annuo 
di  materiale  in  me.,  del  consumo  annuo  al  km.  in  me.,  della  frequenza  di  tran- 
sito in  collari,  del  consumo  annuo  chilometrico  per  ogni  10  collari  in  me., 
della  qualità  e provenienza  del  materiale  e delle  condizioni  della  strada. 

La  YI  parte  contiene  ulteriori  considerazioni  su  la  provenienza  dei  sin- 
goli materiali,  dopo  di  che  concludendo  consiglia  per  la  provincia  di  Firenze  : 

1®  Di  escludere  affatto  dalla  manutenzione  stradale  qualsiasi  materiale 
gaiestroso, 

2®  Di  proscrivere  anche  V arenaria  macigno  perchè  assai  dannosa  all’eco- 
nomia delle  strade. 

3®  Di  diminuire  in  generale  i materiali  di  natura  acida  e di  accrescere 
l’impiego  di  quelli  di  natura  basica. 

4®  Di  accrescere,  proporzionalmente  al  quantitativo  degli  alberesi  impie- 
gati, l’uso  promiscuo  dei  colombini. 

5®  Di  escludere  l’uso  della  ghiaia  naturale  non  spezzata,  anche  se  vagliata 
e scelta,  nen  essendo  suscettibile  di  stabile  assestamento. 

6®  Di  ricorrere  per  le  strade  a grande  transito  della  pianura,  rifiorite 
con  alberesi  e colombini  fluviali,  a provenienze  suppletive  di  materiali  di  cava 
calcare  in  rimpiazzo  del  ciottolo  d’arenaria  e delle  piccole  ghiaie  non  spezzate. 

7®  Di  estendere  il  più  possibile  per  le  strade  a grande  transito  del 
piano  di  Firenze,  rifiorite  principalmente  con  materiale  dell’Arno  e del  torrente 
Bisenzio,  l’uso  del  ciottolo  alberese  del  torrente  Marina. 
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Termier  P.  et  Deprat  J.  — Le  granii  alcalin  des  nappes  de  la  Corse 
orientale,  (Compt.  rend.  Acad.  des  Sciences,  t.  CXLYII,  n.  3, 
1°  semestre,  pag.  206*208).  — Paris,  1908. 

Vista  Timportanza  che  il  granito,  più  o meno  laminato  o triturato,  ha 
nella  formazione  delle  falde  di  ricoprimento,  l’autore  crede  utile  far  conoscere 
i caratteri  petrografici  del  tipo  più  comune,  che  sarebbe  quello  conosciuto  sotto 
il  nome  di  grannlite  protoginica  e di  protogino. 

Dalle  analisi  chimiche  e petrografiche  si  rileva  che  trattasi  d’un  granito 
alcalino,  largamente  cristallizzato,  ricchissimo  in  quarzo  (affumicato  o legger* 
mente  violaceo)  poverissimo  in  biotite,  la  cui  composizione  mineralogica  su 
100  parti  è all’incirca  la  seguente;  24  ortose,  26  albile,  2 anortite,  3 caolino, 
1 biotite,  4 clorite,  40  quarzo. 

Vicino  a questo  tipo  dominante,  ve  ne  sono  degli  altri;  sicché  le  zone  di 
rocce  granitiche  comprese  sotto  il  nome  di  protogino  non  sono  affatto  omo- 
genee. Per  questa  ragione,  l’autore  crede  che,  volendo  designare  il  granito 
dominante  delle  falde  di  ricoprimento  corse,  sarebbe  meglio  chiamarlo  granito 
alcalino  della  Eesfonica,  o granito  alcalino  delle  falde  di  ricoprimento  della  Cor- 
sica orientale. 


Termier  P.  et  Maury.  — Sur  les  nappes  de  la  Corse  orientale.  (Comp- 
tes  Rendus  des  Séances  de  l’Acad.  des  Sciences,  tome  CXLVI, 
n.  26,  pag.  1426*1427).  - Paris,  1908. 

Facendo  seguito  ad  altri  suoi  lavori,  l’autore,  con  questa  breve  nota,  cita 
ancora  un  caso  in  appoggio  alla  sua  teoria  delle  falde  di  ricoprimento  nella 
regione  X*E.  della  Corsica.  Premesso  che  la  serie  dei  calcescisti  micacei, 
pietre  verdi,  cipollini,  micascisti  e scisti  pirossenici  od  anfibolici  del  Capo 
Corso  debba  corrispondere  agli  scisti  lucenti  delle  Alpi,  aggiunge  che  questi 
scisti  lucenti  della  Corsica  hanno  l’andamento  delle  falde  di  ricoprimento;  sotto 
di  essi  vi  è sempre  del  granito  più  o meno  laminato  e su  di  essi  riposano  dei 
lembi  di  terreni  sedimentari  (Trias,  Infralias,  Eocene,  Miocene),  sotto  ai  quali 
l’autore  dice  esistere  un  sottile  strato  di  granilo  schiacciato,  spesso  in  modo 
tale  da  renderlo  irriconoscibile.  Questo  fatto  è meglio  visibile  nei  dintorni  di 
Ponte-Leccia  ed  anche  un  po’  più  a sud  di  tale  località. 

Si  avrebbero  dunque  i suaccennati  lembi  di  terreni  sedimentari  che  ripo- 
sano sopra  un  sottile  strato  di  granito  schiacciato,  il  quale  si  appoggia  su  la 
serie  degli  scisti  lucenti  che  a loro  volta  hanno  per  base  il  granito  laminato. 

Il  granito  schiacciato,  su  cui  stanno  i ricordati  lembi  di  terreni  sedimen— 


tari  ed  il  granito  laminato,  base  degli  scisti  lucenti^  si  ricongiungono  a nord 
di  Corte  e si  vede  allora  che  non  vi  è che  un  solo  granito  il  quale  si  ripiega 
su  gli  scisti  lucenti^  mostrando  il  sottile  strato  superiore  assai  più  schiacciato 
dello  straterello  inferiore. 


Toldo  Gr.  — I terreni  alluvionali  del  Lodigiano.  (Boll,  della  Soc.  GreoL 
Ital.,  voi.  XXVII,  fase.  2°,  pag.  252-258).  — Roma,  1908. 

Dallo  studio  comparativo  delle  sezioni  geologiche  che  corrispondono  a tre 
pozzi  fatti  perforare  dal  municipio  di  Lodi,  nonché  degli  spaccati  naturali  dei 
terrazzi  che  fiancheggiano  l’Adda  nelle  vicinanze  di  Lodi,  l’autore  crede 
poter  venire  alle  seguenti  conclusioni: 

Che  in  un’epoca  anteriore  al  terrazzamento  si  depositarono  alluvioni  fine, 
indi  alluvioni  grossolane,  finalmente  altre  alluvioni  fine  ricche  di  calcare  (ter- 
razzi). Mentre  queste  ultime  si  depositavano,  i fiumi  le  incisero  per  una  die- 
cina di  metri,  abbassando  conseguentemente  i loro  alvei. 

Che  l’incisione  delle  alluvioni  e la  conseguente  formazione  dei  terrazzi, 
furono  probabilmente  la  conseguenza  di  un  sollevamento  che,  indipendente- 
mente dalle  variazioni  di  portata,  determinò  un  predominio  dell’azione  erosiva 
su  l’azione  sedimentatrice. 


Toìimasi  a.  — Una  nuova  specie  di  Phgllocrinus  nel  Neocomiano  di 
Spiassi  sul  monte  Baldo.  (Boll.  Soc.  Greol.  Ital.,  voi.  XXVII,  fa- 
scicolo 3®,  pag.  419-422  con  1 tav.).  — Roma,  1908. 

Facendo  seguito  ad  altra  sua  nota,  l’autore  avvertendo  che  nei  dintorni  ove 
fu  trovato  il  fossile  non  affiora  nessun  lembo  di  Titonico,  propende  a ritenerlo 
proveniente  dalla  Creta  inferiore  o media.  Dà  poi  la  descrizione  del  fossile  che, 
per  i caratteri  suoi  propri  e per  le  differenze  che  lo  distinguono  dalle.,  specie 
già  note,  crede  debba  considerarsi  come  forma  nuova.  Questo  Phgllocrinus 
cretaceo  di  Spiazzi  sarebbe  il  più  giovane  che  viene  a giorno  nella  penisola 
italiana. 


Tommasi  a.  — Spigolature  di  paleontologia  haldense,  (Rend.  R.  Ist.  Lomb. 
di  se.  e lett.,  voi.  XLI,  pag.  601-616).  — Milano,  1908. 


È la  descrizione  di  fossili  raccolti  nei  calcari  titoniani  rosei  e biancastri 
nei  quali  sono  aperte  le  cave  di  Monte  Cimo  nel  gruppo  del  Monte  Baldo,  e 
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nella  scaglia  rossa  del  cretaceo  nella  quale  sono  aperte  le  cave  del  Monte  Croce, 
sempre  nel  gruppo  del  Monte  Baldo. 

In  queste  ultime  vi  si  rinvenne  un  Phyllocrinus  nuova  specie  del  Cretaceo 
inferiore. 


Toniolo  a.  e.  - - Nuove  ricerche  sopra  i ghiacciai  dei  gruppi  del  Cri- 
stallo e del  Sorapiss,  (Eiv.  Greograf.  Ital.,  annata  XY,  fase.  YI, 
pag.  32L329).  — Firenze,  1908. 

L’autore  descrive  i ghiacciai  del  Monte  Cristallo  e del  Sorapiss,  nelle  Alpi 
orientali,  nonché  le  operazioni  fatte  da  lui  e da  altri  per  constatarne  i movi- 
menti. Dalle  osservazioni  fatte  si  può  desumere  che  la  fronte  dei  suddetti 
ghiacciai  è in  ritiro  e qualcuno  di  essi  in  modo  più  marcato  che  non  lo  fosse 
per  l’avanti. 


Toniolo  a.  B,  — VEocene  dei  dintorni  di  Roz^o  in  Istria  (Eendic.  E. 
Acc.  dei  Lincei,  Yol.  XYII,  fase.  12,  1®  sem.,  pag.  815-824).  — 
Eoina,  1908. 

L’autore  ha  studiato  stratigraficamente  e paleontologicamente  i dintorni  di 
Bozzo,  presso  Pinguente  in  Istria,  dove  affiorano  le  formazioni  mesozoiche  e 
ceiiozoiche,  rappresentate  lo  prime  dai  più  recenti  terreni  della  Creta,  le  seconde 
dall’Eocene,  che  mostra  vari  livelli  successivi  come  appresso: 

Creta  superiore  — Calcare  compatto,  ceroide,  roseo  o giallognolo,  scarso 
di  fossili. 

Ipresiano  : 

I.  Strati  di  Cosina. 

II.  Calcare  compatto,  con  tracce  di  Forami niferi  e Lamellibranchi 
indeterminabili. 

Luteziano  inferiore  : 

III.  Calcare  con  Assilina  exponens  D’Arch.,  A.  mamillata  D’Arch.,  Ah 
ceolina  elongata^  d’Orb.,  Eummnlites  laevigata^  Lam.,  N.  Lamarcki^  D’Arch. 

IV^.  Calcare  nummulitico,  con  le  due  Xummuliti  suddette  e Assilina 
mamillata. 

Luteziano  medio  : 

Y.  Calcare  marnoso  fossilifero  inferiore  con  70  specie,  a fauna  di 
San  Griovanni  Barione. 
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Luteziano  superiore: 

VI.  Marna  poco  compatta  quasi  sterile,  con  pochi  denti  di  pesci, 

VII.  Marna  superiore  con  banchi  di  conglomerato,  ricchissima  di  fos* 
sili,  sopra  tutto  Foraminiferi  della  parte  più  alta  dell’Eocene. 

Tra  i fossili  studiati  i seguenti  sono  nuovi  ; 

Echinoidea  Brissopsis,  n.  sp. 

Jd.  Cyclaster,  n.  sp. 

Pabecypoda  Spo?tdj/lus,  n.  sp. 

Jd.  Lima,  n.  sp. 

I livelli  dell’Eocene,  che  affiorano  nei  dintorni  di  Rozzo  sono  dunque  in 
numero  di  sette  e corrispondono  con  molta  approssimazione  a quelli  della  Dal- 
mazia del  nord.  Il  7®  ed  ultimo  livello,  appartiene  forse  ancora  all’Eocene 
medio  ; però  la  presenza  nella  sua  fauna,  di  forme  abbastanza  numerose  pro- 
prie del  Priaboniano  o del  Bartoniano,  inducono  l’autore  a ritenere  che  siasi 
già  in  depositi  di  transizione  fra  TEocene  medio  e la  superiore  formazione 
del  Flysch. 


Trabucco  Gr.  — Fossili.,  stratigrafia  ed  età  del  calcare  di  Acqui  (Alto 
Monferrato).  (Boll.  Soc.  Greoì.  Ital.,  Voi.  XXVII,  fase.  3^  pag.  337- 
400,  con  4 tav.).  — Roma,  1908. 

Essendo  stato  riferito  a\V Aquitaniano  questo  calcare  che  l’autore,  in  pre- 
cedenti pubblicazioni,  aveva  ascritto  alla  parte  inferiore  del  Langhiano,  egli 
con  questa  memoria,  divisa  in  9 parti  principali,  vuole  stabilire  la  vera  età 
del  calcare  di  Acqui. 

Xella  prima  parte  della  Memoria  sono  citati  tutti  gli  autori  che  si  sono 
occupati  della  geologia  della  regione  e sono  riportati  i loro  pareri  circa  l’età 
di  questo  calcare. 

Xella  seconda  parte  descrive  la  stratigrafia  della  regione  che  si  riassume 
nella  sezione,  messa  allo  scoperto  dal  tracciato  della  ferrovia  sotto  ad  un  ca- 
valcavia nei  pressi  di  Prasco,  costituita  dall’alto  in  basso  come  appresso: 
1°  Assise  langhiane  superiori  ; 2®  Conglomerato  calcareo  ; 3®  Calcare  bianco  ; 
4°  Marne  verdi  tongriane;  5®  Anfiboliti  arcaiche. 

Xella  terza  parte  presenta  due  analisi  chimiche  di  due  varietà  (bianco  e 
grigio)  del  calcare. 

La  quarta  parte  tratta  dell’origine  della  formazione  calcarea  di  Acqui,  che 
sarebbe  di  media  profondità  (da  30  a 70  m.),  di  quelle  che  l’Issel  ha  distinto 
col  nome  di  alghifere. 

Xella  quinta  parte  l’autore  cita  la  lista  dei  fossili  che  riuscì  a determinare 
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e che  poi  descrive  in  fine  della  Memoria  ed  illustra  nelle  4 tavole  che  l’ac- 
compagnano. 

I^’ella  sesta  parie,  in  base  ai  caratteri  paleontologici  e stratigrafici,  tratta 
la  questione  dell’età:  tutti  i fossili  delle  assise  calcaree  da  lui  raccolti  essendo 
caratteristici  del  Miocene  medio  del  Piemonte,  egli  ritiene  che  il  detto  calcare 
appartenga  al  Miocene  medio  ; e siccome  lo  stesso  calcare  sopporta  in  concor- 
danza le  assise  marno-arenacee  langhiane^  così  il  medesimo  verrebbe  a costi- 
tuire la  base  delle  assise  langhiane  e per  conseguenza  dev’essere  ascritto  a 
questo  piano.  Dopo  di  ciò,  l’autore  discute  su  le  principali  questioni  paleontolo- 
giche e stratigrafiche  che  riguardano  il  Miocene  medio  e la  sua  divisione  nei 
due  piani  Langhiano  ed  Elvesiano. 

La  settima  ed  ultima  parte  contiene  delle  considerazioni  e(ronomiche  su  i 
calcari  miocenici  della  regione,  circa  la  convenienza  del  loro  diverso  impiego 
come  materiali  da  costruzioni. 


Traina  E.  — Sii  alcune  celestine  di  Sicilia.  (Mem.  R.  Acc.  dei  Lincei, 
Serie  5^,  Yol.  YI,  pag.  9 con  1 tav.).  — Roma,  1908. 

L’esame  del  materiale  raccolto  dall’autore  nei  giacimenti  solfiferi  dei  din- 
torni di  Caltanissetta  e lo  studio  di  quello  che  esisteva  nel  Museo  mineralogico 
deirUniversità  di  Messina,  ha  permesso  al  medesimo  di  determinare  nuove 
forme  semplici  e nuove  combinazioni. 


Trener  Gr.  B.  — Die  Barytvorkommnisse  von  M.  Calisio  bei  Trient  und 
Darso  in  Jndikarien  und  die  Genesis  des  Schwerspates.  (Jahrbuch 
der  K.  K.  Greologischen  Reichsanstalt,  Jahrg.  1908,  Band  LYIII 
Heft  3,  pag.  387-469).  — Wien,  1908. 

Descrive  l’autore  i giacimenti  di  barite,  che  trovansi  come  ganga  della 
galena  argentifera,  già  coltivata  nelle  antiche  miniere  delle  quali  anche  oggi 
vedonsi  le  tracce  in  prossimità  del  Monte  Calisio.  Essa  forma  dei  nuclei  lenti- 
formi il  cui  numero  è,  in  paragone  con  l’estensione  dei  depositi  metalliferi,  al- 
quanto minore  essendo  per  lo  più  la  galena  direttamente  intercalata  nel  cal- 
care dolomitico-oolitico  e non  avendo  in  generale  alcuna  ganga.  Il  territorio 
montuoso  nel  quale  trovansi  le  dette  miniere  argentifere,  già  in  pieno  esercizio 
dal  XII  al  XV  secolo,  è un  piccolo  plateau,  limitato  a nord  da  A.visio,  ad  ovest 
da  Etschtal,  a sud  della  dorsale  del  Monte  Calisio  e ad  oriente  della  Yal  Siila; 
lo  zoccolo  di  questo  plateau  formerebbe  una  tavola  di  porfido  quar sifero,  uno  dei 
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più  giovani  membri  della  zona  eruttiva  del  porfido  quarzifero  di  Lagorai,  il  quale 
giace  immediatamente  sopra  alla  quarzofilUte  ed  al  conglomerato  quarzofillitico. 
Sopra  detta  irregolare  tavola  porfirica,  si  stende  un’arenaria  grigia,  di  varia- 
bile potenza  (circa  50  m.,  nel  centro)  e sulla  quale  giace,  in  discordanza  un 
complesso  discontinuo  di  dolomite  e calcare  colitico,  ora  marnoso,  ora  puro,  che 
contiene  i giacimenti  di  metalli  e le  lenti  di  barite.  La  potenza  di  dette  lenti 
si  mantiene  fra  m.  0.50  e 2.00;  la  barite  è cristallina,  bianca  splendente  ed 
il  suo  abito  cristallografico  è sempre  tabulare  ; sarebbe  inoltre  molto  pura 
(98,97  % di  solfato  di  Ba). 

Descrive  ancora  i tipici  giacimenti  delle  Giudicarle,  ammassi  leuticolari 
in  mezzo  al  porfido  quarzifero  che  sta  alla  base  dell’arenaria  di  Grbdner.  Qui  la 
barite  si  trova  costantemente  in  compagnia  del  quarzo  che  forma  le  salbande 
degli  ammassi  suddetti. 

Tratta  poi  diffusamente  della  genesi  della  barite,  mettendo  in  evidenza  il 
legame  che  vi  è fra  il  diverso  modo  di  presentarsi  di  detto  minerale  ed  il  suo 
rapporto  con  i minerali  che  l’accompagnano  ; al  Monte  Calisio  trovasi  infatti  la 
barite  con  un  solfuro  metallico,  nelle  Giudicarle  invece  è strettamente  legata 
con  l’acido  silicico. 

Ritiene  assai  importante  per  spiegare  il  fatto  della  prevalenza  del  solfato 
di  bario  sul  carbonato,  lo  ammettere  che  mentre  il  soltato  di  potassio  agisce 
sul  carbonato  di  bario,  trasformandolo  in  solfato,  completamente,  a temperatura 
ordinaria,  sia  poi  probabile  anche  la  reazione  inversa,  ma  questa  per  lo  più 
non  completa  e solo  in  soluzioni  tiepide  o calde:  si  avrebbe  quindi  una  leg- 
gera riproduzione  di  carbonato  di  bario.  E’  notevole  .come  quest’ultimo  pre- 
cipiti gli  ossidi  metallici  dalle  loro  soluzioni. 

Enuncia  poi  e discute  53  reazioni  chimiche  con  le  quali  si  giunge  alla  for- 
mazione della  barite. 

Per  la  deposizione  del  solfato  di  bario,  l’autore  ammette  sei  modi  diversi  : 
a)  per  diretta  separazione  chimica  ; b)  per  variazioni  di  temperatura;  c)  per  va- 
riazioni di  pressione  ; d)  per  l’avvicendarsi  di  miscugli  di  soluzioni  di  varia 
natura)  ; e)  per  evaporazione  ; /)  per  deposizione  meccanica. 

Finalmente,  come  applicazione  della  diffusa  dissertazione  scientifica,  l’au- 
tore passa  a trattare  in  due  distinti  capitoli,  della  genesi  dei  giacimenti  del 
Monte  Calisio  e delle  Giudicarle. 

Riguardo  ai  primi,  per  Tintima  connessione  della  barite  con  la  galena  ri- 
tiene che  i due  minerali  abbiano  una  origine  contemporanea;  e di  più  che 
questi  giacimenti  siano  di  natura  sedimentaria.  Per  i giacimenti  delle  'Giudi- 
carle, ammette  la  formazione  di  profondità  e conclude  che  la  barite  è qui  da 
connettersi  con  resistenza  di  sorgenti  ricche  di  silicati. 
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Ugolini  E.  — Monografia  dei  Pettinidi  neogenici  della  Sardegna.  Parte  III 
ed  ultima.  Genesi'.  Amussiopecten  (coni.)  Flabellipecten,  Pecten.  (Pa- 
laeontographia  Italica,  voi.  XIT,  1908,  pag.  191-223  con  3 tav.)  — 
Pisa,  1908. 

Descrive  24  fossili  fra  i quali  rinvenne  le  seguenti  nuove  specie  : Amus- 
siopecten Manassei,  Flabellipecteu  Grecoi,  Pecten  Paronai. 

Xelle  tavole  che  accompagnano  la  Memoria  sono  illustrati  i fossili  de- 
scritti. 


Uc40Lmi  E.  — Sili  possi  minerari  di  Canneto  Marche  e sulle  loro  condì- 
sioni  geologiche  in  rapporto  alla  ricerca  di  solfo.  (Giornale  di  Geologia 
Pratica,  anno  YI,  fase.  TI,  pag.  137-147).  — Perugia,  1908. 

Premesso  un  breve  cenno  topografico  del  villaggio  di  Canneto,  che  tro- 
vasi su  la  linea  ferroviaria  Pabriano-TJrbino,  e di  due  pozzi  escavati  nelle  sue 
vicinanze  per  ricerche  solfifere,  l’autore  descrive  sommariamente  la  geologia 
della  regione. 

I dintorni  dei  pozzi  risultano  costituiti  da  terreni  di  natura  prevalente- 
mente continentale,  ma  in  parte  anche  marina  litoranea,  i quali  fanno  capo  a 
due  tipi  litologici  predominanti  : le  arenarie  e le  marne.  A queste  poi  si  ag- 
giungono talora  anche  in  discreta  copia  i gessi,  il  calcare  solfifero  ed  i tripoli. 
Queste  rocce  si  succedono  nel  modo  seguente  : arenarie  grossolane,  marne  bi- 
tuminose, (sotto  alle  quali  si  rinviene  generalmente  lo  solfo)  calcare  marnoso 
che  accompagna  sempre  il  minerale,  tripoli. 

Descrive  poi  i lavori  di  escavazione  dei  due  pozzi,  facendo  risultare  che 
non  sono  stati  ancora  raggiunti  i tripoli,  sottoposti  al  minerale  di  solfo,  e che 
perciò  i lavori  non  dovranno  essere  abbandonati  fino  a che  tale  condizione  non 
siasi  verificata,  essendo  ancora  possibile  il  rinvenimento  del  minerale  cercato. 


Ugolini  E.  — Brevi  osservasioni  sui  calcari  cavernosi  brecci formi  del 
Monte  Pisano.  (Proc.  verb.  Soc.  Toscana  Se.  Naturali,  Adun.  Gen- 
naio 1908).  — Pisa,  1908. 

Eiferendosi  ad  una  nota  del  Fucini  nella  quale  questi  accenna  ad  una 
formazione  di  calcari  cavernosi  e brecciformi  esistenti  fra  Cala  dell’Allume  e 
il  Campese  e che  egli  ritiene  più  recente  del  Eetico,  l’autore  osserva  che  anche 
in  vari  punti  del  Monte  Pisano  questa  formazione  trovasi  sovrapposta  al  Lias 
inferiore  ed  al  Titoniano  e che  quindi  la  ritiene  cretacea. 
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che  il  Lotti  dovette  ricorrere  alla  ipotesi  d’una  faglia  inversa  e di 
un  carreggiamento  per  spiegare  questa  sovrapposizione  mentre  che  egli  crede 
che  essa  sia  al  suo  posto  originario  e sia  quindi  attribuibile  ad  un  periodo 
compreso  fra  il  Giura  e la  Creta. 


Ugolini  E.  — Contribuzione  allo  studio  geologico  del  Sottosuolo  della 
Pianura  Pisana.  I.  Il  pozzo  trivellato  di  Santa  Rosa,  — Pisa,  1908. 

L’autore  espone  i risultati  dell'esame  dei  materiali  raccolti  nella  trivella- 
zione del  Pozzo  di  Santa  Eosa  a mezza  strada  tra  Pisa  e Pantaperchio.  Gli 
strati  attraversati  rappresentano  depositi  di  carattere  littorale  o lagunare  di 
età  sicuramente  quaternaria  e per  la  comune  prevalenza  di  certe  determinate 
specie  minerali  e per  la  loro  associazione  ad  elementi  rocciosi  di  tipo  quarzi- 
tico  e anagenitico,  fanno  pensare  che  essi  strati  debbano  provenire  quasi  cer- 
tamente dal  disfacimento  di  rocce  del  verrucano  tanto  diffuse. 

La  formazione  studiata,  dello  spessore  di  164  m.,  di  cui  160  almeno  sotto 
il  livello  del  mare,  è distante  circa  9 chilometri  dalla  spiaggia. 


Yerri  a.  — Comunicazione  sul  colle  Quirinale.  (Boll.  Soc.  Geol.  ital., 
voi.  XXYII,  pag.  xxvii-xxviii).  — Eoma,  1908. 

* 

Presenta  un  manoscritto  per  la  pubblicazione  nel  Bollettino:  avverte  in- 
tanto che  gl’  ingegneri  i quali  dirigono  degli  scavi  sul  Quirinale,  basandosi 
soltanto  su  la  proprietà  d’unirsi  bene  alla  calce  per  formare  buona  malta,  hanno 
classificato  come  pozzolane  alcuni  prodotti  vulcanici,  che  appartengono  alla 
categoria  dei  tufi  indicati  più  specialmente  con  il  nome  di  tufi  granulari. 

m 

Yerri  A.  — Il  colle  Quirinale.  (Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXYII; 
(1908),  fase.  1®,  pag.  1-16).  — Eoma,  1908. 

Descrive  minutamente  la  successione  dei  materiali  incontrati  nello  scavo 
delle  fondazioni  di  alcuni  edifizi,  che  stanno  sorgendo  sul  colle  Quirinale,  ed 
in  parecchi  fori  di  trivella  fatti  pure  sul  detto  colle  per  riconoscerne  il  sotto- 
suolo. Descrive  quindi  diverse  sezioni  naturali  di  materiali  vulcanici  dei  din- 
torni di  Eoma,  per  stabilire  con  questo  termine  di  confronto,  la  posizione  che 
spetta  nella  cronologia  delle  sedimentazioni  vulcaniche  ai  materiali  incontrati 
negli  scavi  del  colle  Quirinale. 

Parla  quindi  dei  cunicoli  e grotte  che  abbondano  nel  sottosuolo  della  città, 
riportando  il  parere  di  diversi  autori  ed  esprimendo  per  conto  suo  quello  che 
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non  si  possa  generalizzare  una  spiegazione,  ma  che  si  debba  studiare  il  fatto 
caso  per  caso. 

Spiega  da  ultimo  il  valore  che  si  deve  dare  al  nome  di  possolana^  da  alcuni 
ingegneri  attribuito  a materiali  vulcanici  incontrati  nello  scavo  delle  fondazioni. 

Verri  A.  — Successione  dei  terreni  nella  Campagna  Romana  a sinistra 
del  Tevere.  (Boll,  della  Soc.  aeoi.  Ital.,  voi.  XXYII,  fase.  3^ 
pag.  283-298).  — Boma,  1908. 

È una  specie  di  guida  da  servire  ai  membri  della  S.  G.  I.  nelle  loro 
escursioni;  l’autore  in  forma  concisa  descrive: 

I.  Il  contatto  dei  tufi  vulcanici  con  i depositi  preesistenti. 

II.  I tufi  vulcanici  più  antichi;  grande  formazione  tartarosa. 

III.  Il  complesso  vulcanico  inferiore  alle  zone  pozzolaniche. 
lY.  Le  lave  più  antiche. 

Y.  Le  zone  della  pozzolana  rosso -bruna  e della  pozzolana  grigio-scura. 
YL  La  zona  del  tufo  lionato  litoide  e della  pozzolanella  ad  esso  associata. 
YI[.  Le  lave  posteriori  alla  eruzione  della  pozzolanella. 

YIII.  Il  conglomerato  del  Tavolato. 

IX.  Le  formazioni  vulcaniche  secondarie  intercalate. 

X.  Le  formazioni  del  Monte  San  Paolo  e del  Monte  Cugno. 

XI.  Le  formazioni  del  Monte  Sacro  ed  analoghe  nelle  valli  dell’Aniene 
e del  Tevere. 

XII.  Il  tufo  pomiceo  con  grosse  scorie  nere. 

XIII.  I depositi  di  colmata  della  pianura  tiberina. 

La  Memoria  è corredata  di  12  sezioni  di  località  dei  dintorni  di  Roma, 
in  ognuna  delle  quali  affiorano  alcune  delle  rocce  e formazioni  descritte. 


Yinassa  de  Regnt  P.  E.  — Fossili  dei  monti  di  Lodin.  (Palaeontographia 
Italica,  voi.  XIY,  pag.  171-190  con  1 tav.).  — Pisa,  1908. 

In  questa  Memoria,  l’autore  descrive  i fossili  silicizzati,  prevalentemente 
corallari,  studiati  precedentemente  dal  De  Angelis  e dal  medesimo  ascritti  al 
Devoniano.  Abbenchè  l’autore  non  abbia  potuto  avere  il  materiale  studiato  dal 
De  Angelis,  pure  da  quello  da  lui  raccolto  crede  poter  affermare  che  i fossili 
studiati  appartengono  agli  strati  più  alti  del  Siluriano  superiore.  Questa  sua 
convinzione  è confermata  dalle  condizioni  tettoniche  ch’egli  descrive  ed  illustra 
con  due  sezioni. 

La  Memoria  è accompagnata  da  una  tavola  in  cui  sono  illustrati  i fossili 
descritti. 


Yinassa  de  Regny  P.  E.  — Nuove  osserrasioni  geologiche  sul  nucleo 
centrale  delle  Alpi  Gamiche.  (Atti  Soc.  Toscana  Se.  naturali,  Proc. 
verbali,  voi.  XYII,  n.  4).  — Pisa,  1908. 

Patto  un  breve  cenno  del  momento  geografico  e diviso  il  nucleo  in  6 
gruppi  di  monti,  l’autore  descrive  brevemente  la  trasgressione  neocarbonifera, 
la  quale  dimostra  come  le  Alpi  carniche  siano  state  piegate,  durante  il  Carbo- 
nifero inf.  in  una  catena  paleocarnica  corrispondente  alle  catene  Yarisciche 
europee  subito  dopo  il  Xeodevonico. 

Per  quanto  importanti,  i terreni  neopaleozoici  passano  in  seconda  linea  in 
confronto  a quelli  siluriani  e devoniani.  Di  grande  interesse  sono  specialmente 
i vari  orizzonti  del  Neosilurico  superiore  alla  base  del  M.  Capolago  e del  Co* 
glians;  gli  orizzonti  devoniani  poi  sono  quasi  tutti  nuovi  per  l’Italia  e taluni 
anche  per  tutta  la  regione  alpina. 

In  quanto  alla  tettonica,  esclusi  in  modo  assoluto  i carreggiamenti,  l’autore 
vede  nelle  Alpi  carniche  una  tipica  catena  a pieghe,  avente  la  sua  radice  nei 
terreni  prepaleozoici  che  formano  il  nucleo  dell’an  ti  cimale  principale  fortemente 
compressa.  I terreni  si  susseguono  regolarmente  dal  Paleozoico  inferiore  al 
Secondario,  via  via  che  si  scende  a sud.  Il  motivo  dominante  nel  nucleo  pie- 
gato è un  ro v^esciamento  delle  pieghe  verso  nord;  ed  è questo  rovesciamento 
degli  scisti  siluriani  su  i calcari  devoniani  che  spiega  facilmente  la  tettonica, 
senza  ricorrere  a tutte  le  faglie  ed  alle  dislocazioni  immaginate  dal  Frech. 
Dna  delle  località  più  tipiche  per  questo  rovesciamento  è la  Casera  di  Colli- 
netta.  Però  le  difficoltà  tettoniche  sono  rese  maggiori  dal  fatto  che  alla  prima 
curvatura  eocarbonifera  ne  è seguita  un’altra  nel  Mesozoico. 


Yinassa  de  Eegnv  P.  — Sui  calcari  cavernosi  dei  dintorni  di  Uliveto. 

(Boll,  della  Soc.  Greol.  Ital.,  voi.  XXYII,  (1908),  fase.  1®,  pag.  84-90). 

— Roma,  1908. 

Dopo  ulteriori  studi,  ritornando  su  la  sua  carta  geologica  dei  dintorni  di 
Uliveto,  l’autore  conferma  pienamente  le  suddivisioni  fatte:  la  presenza  di 
quelle  speciali  concrezioni,  credute  organiche  e riferite  alla  Evinospongia  Stop- 
pani;  il  ritrovamento  del  Neomegalodon  etruscus  Fuc.;  i caratteri  litologici, 
fanno  credere  allo  stesso  che  una  parte  dei  calcari  cavernosi  della  località 
appartengano  al  Lias  inferiore.  Tale  sua  convinzione  sarebbe  confermata  da 
considerazioni  tettoniche. 
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Yinassa  de  Eegny  P.  — Il  Devoniano  medio  nella  giogaia  del  Coglians. 
(Kiv.  Ital.  di  Paleont.,  anno  XIY,  fase.  3®,  pag.  108-116,  con  1 tav.). 
— Perugia,  1908. 

Xelle  Alpi  Carniclie,  il  DeYoniano  medio  fu  scoperto  dal  Prech  ; più  tardi 
il  Geyser  lo  limitò  soltanto  al  pizzo  di  Collina  e delle  Kellerspitzen.  Il  De 
Angelis,  in  base  allo  studio  di  pochi  fossili  mal  conservati,  determinò  il  Silu- 
riano superiore,  il  Devoniano  inferiore  e superiore,  escludendo  il  medio,  e cam- 
biando radicalmente  la  tettonica  della  regione. 

L’autore  avendo  fatto  nuove  e più  accurate  ricerche,  avendo  riveduto  il 
materiale  che  aveva  servito  al  De  Angelis  e studiatone  del  nuovo,  crede  poter 
correggere  gli  errori  tettonici  del  Prech  e dimostrare  l’ insostenibilità  delle 
determinazioni  stratigrafiche  e tettoniche  del  De  Angelis.  Dopo  aver  fatto  la 
descrizione  di  alcuni  fossili  per  documentare  le  sue  affermazioni,  conclude  ac- 
cennando come  sicuramente  mesodevonici,  e più  specialmente  appartenenti 
all’orizzonte  con  Sh'ingocephalus,  i calcari  posti  tra  Gaserà  Monumenz  e Gaserà 
Yal  di  Collina  sul  versante  meridionale  del  Coglians. 

Essi  si  addossano  regolarmente  con  pendenza  concordante  ai  calcari  del- 
l’Eodevonico  superiore,  affioranti  più  in  alto,  alla  Cianavate,  e non  occorre  ri- 
correre a nessuna  piega  o faglia  per  spiegare  la  loro  presenza,  che  è tettoni- 
camente regolarissima. 


Yixassa  de  Kegny  P.  — Osservazioni  geologiche  sui  dintorni  di  Sosia 
[Siena).  (Atti  Soc.  Toscana  So.  Naturali,  Memorie,  voi.  XXIY).  — 
Pisa,  1908. 

Dopo  aver  rilevato  giustamente  alcuni  errori  di  coloritura  sulla  carta 
deirUfficio  geologico  presso  Montarrenti  nella  Montagnola  senese  e in  una 
sezione  relativa,  l’autore  procede  ad  una  descrizione  stratigrafica  e tettonica 
della  località  da  lui  studiata.  Spiega  la  formazione  del  marmo,  da  lui  attribuito 
al  Lias  anziché  al  Trias,  per  metamorfismo  tettonico  e ritiene  retici  i grezzoni 
e basici  i calcari  cavernosi  riferiti  questi  ultimi  al  Retico  dal  Lotti.  Gli  scisti 
che  il  Lotti  pone  sopra  i marmi  son  ritenuti  dall’autore  a questi  sottostanti. 
Egli  dice  però  che  le  sue  osservazioni  non  si  estendono  a tutta  la  Montagnola 
ma  solo  ai  dintorni  di  Rosia.  Lo  scritto  è accompagnato  da  una  cartina  dei 
dintorni  di  Meleto  e da  tre  sezioni. 


— 616  — 


Yinassa  de  Eegny  P.  — Le  condizioni  idrologiche  dei  dintorni  di  Ma- 
gione (Perugia).  (Griorn.  di  Greologia  Pratica,  anno  YI,  fase.  YI, 
pag.  156-161),  — Perugia  1908. 

Dovendosi  provvedere  ad  aumentare  l'acqua  potabile  di  Magione  e della 
sua  frazione  Agello,  l’autore  descrive  il  sottosuolo  e per  Magione  fa  notare  che 
il  regime  idrografico  della  regione  è abbastanza  svariato:  le  acque  vi  si  tro* 
vano  o sotto  forma  di  acque  sorgive  o sotto  forma  di  acque  di  fondo  o freatiche. 
Per  la  mancanza  di  grandi  masse  calcaree,  le  sorgenti  sono  poche,  di  scarsa 
portata  ma  di  tipo  costante.  Le  acque  freatiche  sono  di  due  qualità;  quelle  con- 
tenute nel  detrito  roccioso  e quelle  della  pianura  alluvionale  ; le  une  e le  altre 
caratterizzate  dalla  esiguità  ed  incostanza  nella  portata  e dalla  cattiva  qualità, 
specialmente  per  le  seconde.  Kon  essendo  consigliabile  tentare  la  perforazione 
artesiana,  per  risolvere  il  problema  dell’acqua  a Magione  l’autore  consiglia  di 
ricorrere  a sorgive  lontane. 

Per  l’acqua  di  Agello,  mancando  del  tutto  le  sorgenti,  dovrassi  forzatamente 
ricorrere  alle  acque  freatiche  ; qui  però,  a differenza  di  Magione,  le  acque  pos- 
sono essere  sufficienti  per  qualità  e quantità.  Le  acque  si  trovano  nella  val- 
lecola  che  segna  l’inizio  del  fosso  Lombardone  ; stanno  sul  calcare  palombino  e 
sono  difese  da  uno  strato  di  circa  2 metri  di  argilla.  L’autore  consiglia  per  la 
presa  di  quest'acqua,  di  costrurre  una  piccola  diga  di  sbarramento  e per  il  sol- 
levamento  della  medesima,  di  servirsi  di  un  aeromotore. 


Yinassa  de  Eegny  P.  e Gtortani  M.  — Nuove  ricerche  geologiche  sul 
nucleo  centrale  delle  Alpi  Gamiche.  (Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  ser.  5®, 
voi.  XYII,  2®  sem.;  fase.  10,  pag.  603-612).  — Eoma,  1908. 

Il  campo  delle  ricerche  dovette  essere  limitato  alla  revisione  dei  gruppi 
dei  monti  Pizzùl  e Germùla,  Lodin  e Costa  alta,  e ad  uno  studio  più  esteso 
della  regione  costituente  l’alto  bacino  della  Bùt.  I risultati  principali  ottenuti 
dagli  autori  con  le  loro  ricerche  sono  i seguenti: 

Xel  gruppo  dei  monti  Pizzùl  e Germùla:  la  scoperta  di  una  fauna  meso- 
sil urica,  le  serie  neosiluriche  fossilifere  del  Palon  di  Pizzùl  e Zuc  di  Malesci! 
e di  cas.  Gesnùla,  i nuovi  giacimenti  con  coralli  e stromatoparidi  silicizzati, 
piante  neo-carbonifere  e rocce  permo-carbonifere,  e la  conferma  della  mancanza 
di  lacuna  tra  il  Xeo-carbonifero  e l’Eopermico, 

Nel  gruppo  dei  monti  di  Lodìn:  il  rinvenimento  di  altre  forme  della  fauna 
mesosilurica  e il  rilevamento  esatto  delle  curve  ripetute  e compresse  nella  cresta 
e nel  versante  settentrionale  della  Cima  Costa  alta. 

Xel  gruppo  del  Pizzo  di  Timau  e dei  Pai  : la  scoperta  del  Xeosilurico  ric- 
camente fossilifero  e del  Devoniano  inferiore  e l’estensione  del  Devoniano  medio 
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e del  Devoniano  superiore,  completandosi  così  e regolarizzandosi  tanto  1*  elis* 
soide  principale,  quanto  la  secondaria  dei  Pai,  rilevata  ora  dagli  autori,  per 
la  prima  volta. 

I^’el  gruppo  del  Pizzo  di  Collina:  la  scoperta  del  IS'eodevonico  inferiore  in 
posto  ed  in  più  punti,  e del  I^’eodevonico  superiore,  entrambi  con  ricca  fauna; 
modificazioni  fondamentali  anche  nella  conoscenza  tettonica  del  gruppo  stesso, 
dal  quale  scompariscono  tutte  le  faglie  e le  dislocazioni  eh’  era  indispensabile 
ammettere  con  i rilievi  inesatti  finora  noti,  e che  si  riduce  ad  una  regolare 
porzione  di  elissoide. 

Da  ultimo,  fanno  notare  un  interessante  fatto  morfologico  e cioè  che,  in 
tutti  questi  gruppi,  ad  eccezione  del  Gìermùla,  molte  linee  di  vetta  corrispon- 
dono a vòlte  di  anticlinali,  e parecchie  valli  corrispondono  a sinclinali. 


Viola  C.  — Appunti  su  minerali  italiani.  (Eend.  E.  Accademia  dei  Lincei, 
S.  V.,  voi.  XVII,  fase.  8®,  sem.,  pag.  496-506).  — Eoma,  1908. 

Descrive  cristalli  tabulari  di  baritina,  provenienti  dalla  miniera  cuprifera 
di  Boccheggiano  (Grossetano),  e cristalli  di  gesso  provenienti  dalla  miniera  an- 
timonifera delle  Celine  (Senese). 


Viola  C.  — Sopra  un  esemplare  di  ematite  con  rutilo  di  provenienza  dubbia. 

— (Eend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XVII,  fase.  9*,  2°  sem.,  pag.  437- 
444),  — Eoma,  1909. 

L’esemplare  appartiene  al  Museo  mineralogico  deU’IIniversità  di  Parma, 
era  registrato  come  proveniente  da  Stromboli,  e portava  una  dicitura  complessa 
che  aU’autore  parve  strana.  Dallo  studio  cristallografico  fattone,  egli  potè  de- 
durre trattarsi  d*un  cristallo  tabulare  di  ematite,  sul  quale  erano  impiantati 
cristallini  rosso-bruno  di  rutilo. 

L’autore  non  crede  che  questo  esemplare  possa  provenire  da  Stromboli, 
perchè  le  migliaia  di  osservazioni  cristallografiche  fatte  dallo  Striiver  su  l’ema- 
tite dello  Stromboli,  hanno  dato  risultati  molto  diversi  da  quelli  da  lui  otte- 
nuti su  questo  esemplare. 


Washington  H.  S.  — Linosa  and  its  rocks.  (J.  Geo!.,  voi.  XVI,  No.  1, 
pag.  1-35,  1908). 

L’autore  descrive  la  geologia  e la  petrologia  dell’  isoletta  di  Linosa,  una 
delle  tre  isole  Pelagiche,  e trova  nella  costituzione  di  essa  un  gruppo  di  nove 
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distinti  coni  riferibili  a due  diversi  periodi  di  attività.  11  primo  di  detti  periodi 
sarebbe  caratterizzato  da  cinque  coni  di  tufo  basaltico,  dove  la  lava  sarebbe 
rappresentata  soltanto  da  blocchi  inclusi;  su  di  essi  l’erosione  sarebbe  stata  più 
grande  che  non  sui  coni  del  secondo  periodo,  il  quale  sarebbe  poi  rappresen- 
tato da  quattro  maestosi  coni  di  cenere  e lava,  con  crateri  ben  conservati.  L’età 
geologica  di  queste  formazioni  sarebbe  recente,  tuttavia  gli  avanzi  umani  rin- 
tracciati nei  tufi,  proverebbero  che  il  primo  periodo  precede,  per  lo  meno,  l’oc- 
cupazione dell’isola  da  parte  dell’uomo.  Le  roccie  sono  in  generale  di  natura 
uniforme  ; le  lave  sono  tutte  basalti  feldspatici,  eventualmente  con  piccola  quan- 
tità di  iiefelite  e sempre  con  cristalli  visibili  di  olivina  e di  angite.  Distingue 
tre  tipi  di  dette  roccie: 

Tipo  del  Monte  Ponente  ; 2°  Tipo  del  Fosso  ; B°  Tipo  del  Monte  Ra- 
neri,  quest’ultimo  meno  comune  e contenente  cristalli  visibilissimi  di  olivina,  e 
che  presenta  una  particolare  picchiettatura  alla  superficie. 

L’autore  riportando  i risultati  delle  analisi  chimiche  eseguite  sui  tre  tipi, 
rimarca  la  grande  preponderanza  di  PeO  su  Pe^Og  e l’alta  percentuale  di  TiOg 
e di  ISTiO.  Concludendo,  egli  rileva  la  stretta  analogia  delle  lave  di  Linosa  con 
i basalti  di  Pantelleria,  di  Sardegna  e di  Catalogna  ed  il  contrasto  fra  la  uni- 
formità delle  prime  e la  varietà  delle  lave  di  Pantelleria  e di  Sardegna. 

Le  ultime  eruzioni,  in  queste  due  isole,  sarebbero  state  di  basalti  proba- 
bilmente contemporanei  ai  coni  basaltici  di  Linosa. 


Washington  H.  S.  — Kaersutite  from  Linosa  and  Oreenland,  with  Optìcal 
Studies  big  F.  E.  Wright.  (Amer.  Journ.  of  Science,  Yol.  XXVI, 
No.  153,  pag.  187-212).  — New  Haven,  Conn.,  1908. 

L’autore  constata  che,  ad  eccezione  di  qualche  caso  accennato  dallo  Spe- 
ciale, Vanfibolo  era  quasi  sconosciuto  nelle  lave  di  Linosa,  mentre  la 
triclina  (cossyrite)  ed  una  ornehlenda  simile  alla  kaersutite,  sono  state  trovate  nelle 
lave  della  vicina  Pantelleria.  L’analisi  della  ornehlenda  di  Linosa  avrebbe  dato 
una  proporzione  molto  alta  di  titanio^  rassomigliando  in  questo,  come  in  altri 
particolari,  alla  kaersutite  di  Groenlandia  Esclude  l’autore  la  possibilità  che  la 
notevole  percentuale  di  Ti  Og  (8,47  %)  sia  dovuta  alla  presenza  di  magnetite  ti- 
tanifera od  ilmenite.  In  conclusione  questi  anfiboli  di  Linosa  possono  conside- 
rarsi appartenere  alla  specie  delle  orneblende  basaltiche  o syntagmatiti  e ciò  sa- 
rebbe confermato,  oltre  che  dal  colore  e dalle  figure  di  corrosione,  dall’angolo 
di  estensione  della  luce,  che,  per  essere  leggermente  positivo,  differisce  da  quello 
della  kaersutite  di  Greenland  che  si  mostra  negativo.  Sarebbe  quindi  da  com- 
prendere, r antibolo  di  Linosa,  in  una  classificazione  a parte,  che  stabilirebbe 
un  tipo  di  passaggio  verso  il  gruppo  della  afvegdonite\  in  ogni  modo  può  es- 
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sere  riguardata  come  un  membro  estremo  della  serie  delle  syntagmatìti  altamente 
titanifere,  nel  qual  caso  sarebbe  ad  esso  applicabile  il  nome  di  kaersutite.  L’alto 
tenore  in  ossido  ferrico  potrebbe  anche,  secondo  l’autore,  giustificare  la  sua  se- 
parazione da  questo  gruppo,  come  una  distinta  sotto-specie,  alla  quale  dovrebbe 
darsi  il  nome  di  Linosite. 


WiTTENBURG  P. — Eììiige  neuve  Fossilien  aus  den  Werfener  Schichten  Sìid^ 
tirols  (Neues  Jahrbuch  fiir  Min.,  Greologie  und  Palaontologie,  Jahrg. 
1908,  I Band,  1 Heft.,  pag.  16-21).  — Stuttgart,  1908. 

L’autore  ha  intrapreso  la  revisione  dei  fossili  degli  strati  di  Werfen  nel 
Tirolo  meridionale,  ed  in  forma  di  comunicazione  preliminare,  descrive  alcune 
nuove  forme  di  fossili,  di  cui  dà  le  figure. 

Questi  fossili  di  cui  è dato  il  luogo  di  ritrovamento  sono  ; 
Pseudomurchisonia  kokeni  n.  sp. 

Pecten  tiroliens  n.  sp. 

P.  subtilis  n.  sp. 

P.  longauris  n.  sp. 

P.  microtis  n.  sp, 

più  un  P.  species  non  determinabile  perchè  mal  conservato,  ma  rappresentato 
in  figura. 

Tutti  questi  fossili  proverrebbero  dagli  strati  di  Campile. 


Zaccagna  D.  — Sili  marmi  dì  BregiiSBO  e Roncone  nel  Tirolo  Meridio- 
nale. (Pass.  Min.,  voi.  XXYIII,  N.  15,  pag.  197-199).  — Torino,  1908. 

L’autore,  che  visitò  la  regione  per  scopo  industriale,  descrive  il  giacimento 
di  questi  marmi,  quale  si  presenta  nelle  valli  di  Breguzzo  e della  sua  tribu- 
taria dell’ Amò,  fra  le  propaggini  S,  O.  del  gruppo  deH’Adamello  nel  Tirolo  me- 
ridionale. 

Secondo  il  Lepsius,  questi  marmi  apparterrebbero  alla  zona  dei  calcari 
triassici  che  si  sovrappongono  ai  micascisti  ; e sarebbero  il  prodotto  del  meta- 
morfismo di  contatto  colla  tonalite  costituente  la  parte  centrale  del  gruppo  mon- 
tuoso, ma  l’autore  è inclinato  a ritenere  che  possano  riferirsi  ad  epoca  più  an- 
tica, trovandosi  in  relazione  coi  micascisti  arcaici  come  quelli  di  Laas  nell’alta 
valle  dell’Adige. 

Tra  le  due  valli  sopra  ricordate  la  zona  marmorea  sembra  costituire  una 
massa  continua  conformata  a cuneo;  che  presenta  il  suo  massimo  spessore  (7  ad 
800  m.)  in  valle  dell’ Amò  e la  cui  estensione  in  lunghezza  tra  questa  e la  valle 
di  Breguzzo  può  essere  di  5500  metri.  Anche  il  grado  di  metamorfismo,  il  co- 
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lore  e la  compattezza  variano  notevolmente  andando  fra  le  due  valli,  da  un 
punto  all’altro  della  massa  marmorea. 

In  valle  dell’ Amò,  nella  località  di  Magiassone  il  calcare  forma  rupi  che 
si  elevano  di  50  a 60  metri  sul  fondo  della  valle,  costituito  dai  micascisti.  È 
un  marmo  a pasta  di  statuario,  che  tanto  per  la  tinta  che  per  la  grana  ricorda 
il  marmo  parlo.  In  altri  punti  però  esso  diviene  impuro,  giallastro,  ocraceo,  e 
quindi  inadatto  agli  usi  decorativi. 

IN^ella  Valle  di  Breguzzo,  la  massa  calcare  compresa  fra  il  granito  ed  i 
micascisti  è per  lo  più  formato  di  marmo  a grana  talmente  sviluppata  che  riesce 
poco  coerente  e non  si  presta  quindi  ad  essere  lavorata.  Però  fra  la  massa  dei 
calcescisti  ed  a contatto  di  una  apofisi  granitica  esiste  un’altra  massa  lenti- 
forme di  calcare  marmoreo  a struttura  minuta,  bianca,  zonata  di  grigio,  che  ri- 
corda il  marmo  pentelico. 

Dalle  considerazioni  economiche  che  l’autore  aggiunge  risulta  la  possibilità 
e la  convenienza  di  utilizzare  industrialmente  questi  marmi  ; e specialmente 
quelli  della  Valle  d’Arnò,  che  presentano  tutte  le  qualità  richieste  nei  migliori 
marmi  statuari. 


Zacher  a.  — Im  Lande  des  Erdbebens.  Vom  Vesnv  snm  Aetna.  Land  und 
Lente  in  Sizilien  und  Kalabrien.  Dìe  vnlkanischen  Katastrophen  von 
1905  bis  1908.  Zerstóriing  von  Messina  und  Reggio.  (Stuttgart,  316  S.). 

Il  corrispondente  romano  della  « Frankfurter  Zeitung  » ha  vivacemente, 
ma  oggettiT amente  esposte  in  questo  volume  le  osservazioni  da  lui  fatte  nei  ter- 
ritori dell’Italia  meridionale,  visitati  dai  terremoti  e dalle  eruzioni  vulcaniche. 
Qui  egli  stesso  si  è trovato  presente  a molti  di  questi  fenomeni  naturali  ed  in 
ciò  può  dunque  dirsi  buon  conoscitore  del  paese  e delle  persone.  Cosi  le  sue 
relazioni  formano  un  interessante  complemento  alla  pura  esposizione  scientifica 
di  tali  avvenimenti. 

In  questa  descrizione  sono  anche  intercalate  molte  osservazioni  di  interesse 
scientifico. 


Zambonini  F.  — Notizie  mineralogiche  sulV eruzione  Vesuviana  delP aprile 
1906.  — Atti  della  E.  Acc.  delle  Se.  Fis.  e Mat.,  ser.  2*,  voi.  XIII, 
pag.  40  con  1 tav.).  (Società  Beale  di  Napoli).  — Napoli,  1908. 

Nelle  eruzioni  vesuviane  si  è notato  sempre  qualche  cosa  di  caratteristico 
dal  punto  di  vista  della  natura  e della  quantità  dei  minerali  originatisi  in  se- 
guito alle  eruzioni  stesse.  Con  le  ricerche  mineralogiche  fatte  dall’  autore  su 
l’eruzione  dell’aprile  1906,  ha  potuto  constatare  che  la  caratteristica  di  questa 
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eruzione  fu  la  produzione  di  notevoli  quantità  di  solfuri  metallici.  In  questa 
Memoria  egli  non  descrive  però  tutti  i minerali  che  ha  riconosciuti  tra  i pro- 
dotti dell’incendio  vesuviano  dell’aprile  1906,  ma  soltanto  quelli  o nuovi  per  il 
Vesuvio  o particolarmente  interessanti. 

La  Memoria  è divisa  in  tre  parti:  la  prima  tratta  dei  minerali  formatisi  per 
sublimazione  su  l’orlo  del  cratere  o su  le  fumarole  laterali  del  gran  cono  (solfo, 
realgar,  galena,  pirite,  calcopirite,  pseudocotunnite,  anglesite  cristallizzata,  afti- 
talite,  metavoltina);  la  seconda  parte  tratta  dei  minerali  dei  blocchi  rigettati 
(silvite,  anfibolo,  sodalite,  microsommite  e cavolini  te)  ; la  terza  parte  infine  de- 
scrive due  minerali  (termonatrite  e trona)  per  i quali  non  si  può  con  certezza 
asserire  che  siano  stati  prodotti  dall’ultima  eruzione,  ma  che  presentano,  pur  tut- 
tavia un  certo  interesse  per  la  mineralogia  vesuviana. 

Velia  tavola  che  accompagna  la  Memoria  sono  illustrate  le  forme  cristal- 
lografiche descritte. 


Zambonini  F.  — Sulla  disanalite  del  Monte  Somma.  (Eiv.  di  Mineralogia 
e Cristallografia  Italiana,  voi.  XXXIY,  fase.  III-YI,  pag.  93-95).  — 
Padova,  1908. 

Le  ricerche  chimiche  unite  alle  proprietà  cristallografiche,  hanno  convinto 
l’autore  che  il  minerale  trovato  in  un  calcare  metamorfico  del  Somma  sia  disa- 
nalite, ossia  un  titanio-niobato  di  calcio  e ferro.  Questo  minerale  sarebbe  nuovo 
non  solo  per  il  Monte  Somma  ma  anche  per  l’Italia. 

Al  Monte  Somma  la  disanalite  si  presenta  in  condizioni  di  giacitura  ana- 
loghe a quelle  di  altre  località  già  note  ed  è accompagnata  da  mica  e da  gra- 
nelli di  un  minerale  che  l’autore  crede  possa  essere  forsterite. 


Zambonini  F.  — Su  alcuni  minerali  non  osservati  finora  al  Vesuvio.  (Rend. 

Acc.  Se.  Fis.  e Mat.  di  Napoli,  serie  3®,  voi.  XIY,  fase.  4-7,  pa- 
gine 156-158).  — Napoli,  1908. 

I minerali  nuovi  osservati  dall’autore  fra  i prodotti  vesuviani  e da  lui 
descritti  in  questa  nota  sono: 

U allnmogeno  sotto  forma  di  aggrovigliamenti  di  sottili  fibre  bianche  a 
splendore  setaceo  poco  pronunziato,  ovvero  di  squamette  pure  bianche,  riunite 
in  masserelle  friabili  a splendore  madreperlaceo. 

La  calinite,  molto  più  rara  deH’allumogeno,  insieme  al  quale  si  rinviene 
sotto  forma  di  piccolo  masserelle  cristalline,  bianche,  nelle  quali  l’autore  non 
ha  potuto  riconoscere  cristalli  netti. 
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La  metavoltina  che  forma  su  Tallomogeno  ed  in  mezzo  a questo  minerale 
delle  esili  crosticine  di  colore  giallo-chiaro  un  po’  bronzino,  difficilmente  solu- 
bili in  acqua  calda. 

Insieme  ai  minerali  suddetti,  l’autore  trovò  dei  granulotti  a struttura  cri- 
stallina di  un  minerale  verdognolo,  che  in  base  ai  caratteri  chimici  sembrerebbe 
costituire  una  varietà  di  voltaite,  finora  non  trovata  al  Vesuvio, 

Infine  in  alcune  fumerole  del  gran  cono  insieme  a solfo  e poco  gesso  trovò 
delle  belle  squamette  bianche,  a splendore  madreperlaceo,  di  sassolino.  L’acido 
borico  non  era  stato  più  osservato  al  Vesuvio  dopo  il  1817  e 1825. 


Zambonini  F.  — Delorenzìte^  un  nuovo  minerale.  (Rend.  delFAcc.  delle 
Se.  Fis.  e Mat.,  yoI.  XIV,  fase.  3®,  pag.  113-118).  — Napoli,  1908. 

Fra  i minerali  vari  delle  pegmatiti  di  Craveggia,  l’autore  ha  potuto  rico- 
noscerne un  altro  per  il  quale  propone  il  nome  di  Delorensite. 

Questo  minerale  che  cristalizza  nel  sistema  rombico,  è di  color  nero,  fra- 
gile, a frattura  quasi  concoide;  esso  ò un  titanato  di  calcio,  ittrio  e torio. 


APPENDICE^. 


Almagià  R.  — Nuovi  studi  sulla  morfologia  delV Appennino  settentrionale. 

(Boll.  Soc.  Greograf.  Ital.,  serie  IV,  voi.  IX,  n.  5,  pag.  466-472).  — 

Roma,  1908. 

È un  esame  critico  delle  teorie  enunciate  dal  dott.  Braun,  sulla  ipotesi 
della  emersione  dell’ Appennino  settentrionale  durante  il  Miocene  superiore, 
riguardo  alle  quali  l’autore  rileva  la  bontà  del  metodo  d’indagine,  fondato  su 
dati  di  fatto  e la  verosimiglianza  delle  deduzioni. 


^ Sono  pubblicazioni  non  pervenute  all’ Ufficio  o pervenutevi  troppo  tardi 
per  poterne  fare  la  bibliografia  in  tempo  debito. 
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Blòsch  e.  — Qeologisches  von  der  Bernina.  (Alpina,  Mitteil.  dea  Schweizer. 
Alpenklubs,  XYI  Jahrg.,  No.  19,  von  1.  Oktober  1908,  p.  177).  — 1908. 

Lo  spartiacque  fra  l’Inn  e l’Adda  (Mar  Nero- Adriatico)  è situato  nel  ter- 
ritorio a dorsi  tondeggianti  del  Passo  del  Bernina  fra  il  Lago  Nero  e il  Lago 
Bianco  in  un  terreno  torboso.  Nelle  epoche  di  piene  l’acqua  scorre  dal  Lago 
Bianco  verso  il  Lago  Nero  situato  a nord-ovest. 

Il  ghiacciaio  di  Cambrena  che  alimenta  il  Lago  Bianco  era  nel  1908  in 
corso  di  accrescimento,  e l’ autore  esprime  la  speranza  che  questo  possa  essere 
il  primo  accenno  di  un  accrescimento  generale  dei  ghiacciai  alpini,  che  sono 
ora  diminuiti  in  un  modo  inquietante. 


Boegan  e.  — Le  cavità  sotterranee  presso  Dignano.  (Estr.  d.  Alpi  Griulie, 
XII,  n.  1 e Xin,  n.  6,  pag.  1-23).  — Trieste,  1908. 

Il  movente  di  questo  studio  fu  l’esplorazione  delle  condizioni  idrologiche 
del  sottosuolo  di  Dignano,  nell’Istria,  allo  scopo  di  rintracciare  acque  potabili 
per  questa  città.  Interessante  fra  gli  altri  è il  pozzo  che  si  apre  nell’abitato  di 
Dignano  e che  raggiunge  a 131  m.  la  falda  acquifera,  alla  quota  11  m.  sul 
livello  del  mare,  e dove  l’acqua  presenta  una  variazione  di  livello  di  oltre 
30  metri. 


Bosio  A.  — Brevi  cenni  sulla  geologia  delle  Murgie  e del  territorio  di 
Gravina  in  Puglia.  (Riv.  Militare  ital.,  LUI,  pag.  2388-2405).  — 
Roma,  1908. 

I terreni  rilevati  dall’autore,  in  questo  schizzo  geologico,  sono  cretacei  ed 
eocenici  ; l’esposizione  dei  caratteri  idrografici  e delle  condizioni  antropogeogra- 
fiche del  territorio  studiato,  sono  parte  essenziale  della  breve  monografia. 


Brezzo  Gt.  — Nuove  osservazioni  sui  « calanchi  del  Bolognese  y> . (AttiYI 
Congr.  geog.  ital.,  II,  pag.  84-88).  — Venezia,  1908. 

L’autore  si  occupa  di  studiare  le  origini  dei  calatichi,  rilevando  il  fatto 
del  continuo  disgregamento  dei  terreni  dell’ Appennino  emiliano  e concludendo 
che  tali  caratteristici  fenomeni  sono  da  attribuirsi  all’azione  delle  acque  sulle 
argille  scagliose  e galestrine. 
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Capellini  Gt.  — Mastodonti  del  Museo  geologico  di  Bologna.  (Mem.  della 
E.  Acc.  delle  Se.  dell’Ist.  di  Bologna,  Serie  6*,  tomo  Y,  pag.  67-76, 
con  2 tay.).  — Bologna,  1908. 

Riferisce  l’autore  sull’acquisto  fatto,  per  il  Museo  geologico  di  Bologna, 
di  due  importanti  esemplari  di  Mastodon  arvernensis  e sulla  ricostruzione 
4Ìegli  scheletri  dei  detti  vertebrati,  eseguitasi  sotto  la  di  lui  costante  direzione* 
Descrive  quindi  le  caratteristiche  dei  preziosi  esemplari,  che  figurano  nella 
collezione  paleontologica  del  Museo  stesso,  sotto  i nomi  di  Mastodonte  di  Ci- 
naglio  e Mastodonte  di  Cà  dei  Boschi,  dalle  località  nelle  quali  furono  rinve- 
nuti. Alla  memoria  sono  allegate  due  tavole  in  eliotipia,  riproducenti  l’una, 
alcuni  dettagli  e l’altra  lo  scheletro,  ricomposto,  di  quello  fra  i due  che  risultò 
il  più  completo. 


C A SCRIA  E.  — Sulla  presenza  delP allume^  allo  stato  libero.,  nei  prodotti 
delle  fumarole  del  cratere  vesuviano.  (Ann.  Regia  Scuola  superiore 
di  Agricoltura  di  Portici,  serie.  2^,  voi.  YIII,  pag.  7).  — Portici, 
1908. 

Tra  le  sostanze  raccolte  su  le  fumarole  del  cratère  vesuviano,  rimaste 
attive  dopo  Feruzione  del  1906,  l’autore  rinvenne  alcune  masse  saline  bianche, 
con  tessitura  granellosa.  Questa  sostanza  sottoposta  all’analisi  si  è rivelata  per 
allume  basico,  di  composizione  ben  definita,  e rappresenta  un  prodotto  minerale 
nuovo. 

In  alcuni  saggi,  all’allume  quasi  puro,  è mescolata  una  sostanza  di  color 
giallo  e di  aspetto  cristallino,  costituita  da  sale  ferrico. 

Il  residuo  insolubile  trattato  convenientemente,  ha  dato  per  risultato  un 
silicato  d’alluminio  idrato. 

In  quanto  alla  genesi  si  riporta  ai  risultati  delle  sue  precedenti  ricerche^ 
confermando  che  anche  l’allume  sia  dovuto  all’azione  dell’anidride  solforosa. 


Casoria  e.  — Sulla  presenza  di  un  nuovo  solfato  nei  prodotti  delle  fu- 
marole  del  cratere  vesuviano.  (Annali  della  Regia  Scuola  superiore 
d’agricoltura  di  Portici,  voi.  YIII,  pag.  5).  — Portici,  1908. 

Insieme  aU’allume  libero  tra  i prodotti  delle  fumarole  vesuviane  (di  cui 
l’autore  si  occupa  in  altra  nota  contenuta  in  questo  stesso  volume)  egli  trovò 
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una  sostanza  di  color  giallo  che,  sottoposta  ad  analisi,  mostrò  essere  prevalen- 
temente costituita  da  solfato  ferrico  basico,  e che  per  la  sua  formola 

(SO*)"  Fé",  Fe"  O",  SO*  K",  SO*  ]>fa"  + 10  H"0 
rappresenta  una  nuova  specie  fra  ì minerali  vesuviani  finora  studiati. 


Casoria  e.  — Sulla  Thenardite^  nuovo  prodotto  delle  fumarole  del  cra- 
tere vesuviano.  (Ann.  Eegia  Scuola  snp.  d’agricoltura  di  Portici, 
voi.  YIII,  pag.  6).  — Portici,  1908. 

Questo  minerale  si  presenta  in  forma  di  massa  polverosa  salina  di  color 
bianco  ed  è costituito  da  solfato  di  sodio. 

In  quanto  alla  genesi  l’autore  ritiene  che,  il  solfato  di  sodio  non  essendo 
volatile  e quindi  non  potendo  provenire  dall’interno  del  vulcano,  la  sua  pre- 
senza tra  i prodotti  delle  fumarole  dev’essere  dovuta  ad  una  scomposizione  del 
cloruro  di  sodio,  trasformato  in  solfato  da  emanazioni  solforose. 

Casoria.  — La  lava  di  Boscotrecase  ed  il  lapillo  di  Ottaiano.  (Ann.  Regia 
Scuola  d’agricoltura  di  Portici,  voi.  YIII,  pag.  14).  — Portici,  1908. 

La  lava  di  Boscotrecase,  appartenente  alla  grande  colata  fluita  dai  fianchi 
del  Yesuvio  nella  notte  del  7-8  aprile  1906,  si  presenta  di  colore  grigio-scuro 
e nella  sua  massa  si  veggono  wsparsi  i cristalli  di  leucite,  di  aspetto  vetroso,  e 
più  rari  e piccoli  cristalli  di  augite.  Dall’analisi  chimica  e petrografica,  esegui- 
tane dall’autore,  risulta  essere  una  leucotefrite  basica. 

Il  materiale  frammentario  caduto  ad  Ottaiano  è costituito  da  una  mesco- 
lanza di  lapillo,  propriamente  detto,  con  frammenti  di  vecchie  lave  e cristalli 
isolati  a cui  si  associano  poche  lamine  di  mica.  Su  questo  materiale  l’autore 
ha  eseguito  una  serie  di  analisi  per  ricercare  : i sali  solubili  contenuti  nella 
lava  e nel  lapillo,  la  natura  del  lapillo,  la  composizione  chimica  dei  frammenti 
di  lava,  dei  cristalli  di  pirossèno. 

Castelnau  P.  — Sur  les  traces  diun  mouvement  positif  le  long  des  còtes 
occidentales  de  Corse  et  son  ròte  dans  la  morphologie  et  Vévolution 
du  littoral.  (C.  R.  Acc.  Se.,  voi.  CXLYII,  pag.  1442-1445).  — Paris, 
1908. 

Dopo  aver  dato  la  spiegazione  dell’attuale  struttura  morfologica  delle  coste, 
l’autore  rimarca  che  su  la  costa  sud-ovest,  fra  le  isobate  di  60  e 80  metri,  vi  è 
un  pianoro  d’erosione  il  quale  indica  che  il  livello  del  mare  era  una  settantina 
di  metri  più  basso  del  livello  attuale. 
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Clerici  E.  — Comunicazione  sugli  scavi  pel  palazzo  del  Parlamento.  (Boll. 

Soc.  Geol.  ital.,  toI.  XXYII,  pag.  XXVIII).  — Eoma,  1908. 

È una  comunicazione  verbale  dell’autore  alla  Società  geologica,  delle  osser- 
vazioni da  lui  fatte  negli  scavi  eseguiti  per  le  fondazioni  del  palazzo  del  Par- 
lamento: egli,  mostrando  alcuni  saggi  di  rocce,  di  fossili  ed  un  disco  di  rame 
tuttora  impigliato  nell’argilla,  conclude  con  il  ritenere  che  la  sedimentazione 
dei  materiali  attraversata  dagli  scavi,  sia  avvenuta  in  epoca  recentissima  e non 
in  mare. 


Dainelli  Gr.  e Marinelli  O.  — Carta  geologica  della  Regione  Etiopica. 
(Atlante  d’ Africa,  tav.  31-32).  — Bergamo,  1908. 

Diamo  un  cenno  su  questa  carta  geologica  alla  scala  di  1 : 4,000,000  della 
Etiopia  poiché  essa  include  tutto  il  territorio  della  nostra  Colonia  Eritrea.  La 
carta  porta  la  seguente  serie  di  terreni  dal  basso  all’alto:  Terreni  metamorfici  ; 
Arenarie  di  Adigrat;  Calcari  di  Antalo,  ecc. ; Trappi  dell’altipiano;  Serie  vul- 
canica di  Aden;  Alluvioni,  sabbie,  ecc.  Vi  sono  inoltre  indicati  con  segni  spe- 
ciali i vulcani  spenti  e attivi,  le  fumarole,  le  formazioni  madreporiche  attuali. 

Sulla  stessa  tavola  figurano  altre  due  cartine  geologiche,  la  prima  delle 
quali,  alla  scala  di  1 : 1,500,000,  rappresenta  la  grande  depressione  dancala, 
che  si  abbassa  nel  suo  centro  occupato  dal  lago  salato  A lei  Bad,  fino  a 120 
metri  sotto  il  livello  del  mare;  la  cartina  contiene  l’indicazione  dei  terrazzi  di 
gesso  e di  sale  che  circondano  la  depressione  ; la  2^  cartina,  alla  scala  di  1 : 100.000, 
mostra  la  struttura  geologica  dei  dintorni  di  Senafè. 

Lo  studio  delle  formazioni  cristalline  e dei  filoni  di  quarzo  aurifero,  delle 
arenarie,  calcari  e trappi  dell’altipiano,  dei  terreni  della  zona  vulcanica  costiera, 
dei  vulcani,  fumarole  e sorgenti  termali,  delle  fratture  dell’Africa  orientale, 
della  morfologia  dell’altipiano  etiopico,  del  bassopiano  costiero  e Dancalia,  delle 
condizioni  di  profondità  del  Mar  Rosso,  dei  laghi  della  regione  etiopica,  delle 
sorgenti  e corsi  d’acqua,  forma  l’argomento  di  tanti  capitoli  separati  del  testo 
spiegativo  che  accompagna  le  carte  suddette. 


Dainelli  Gr.  e Marinelli  O.  — Cenni  sommari  sopra  i risultati  scien- 
tifici di  un  viaggio  nella  Colonia  Eritrea.  (Atti  VI  Congr.  geogr. 
ital.,  pag.  212-237).  — Venezia,  1908. 

È una  esposizione  degli  studi  geografici,  geologici  ed  archeologici  com- 
piuti dagli  autori  nella  Colonia  Eritrea,  specialmente  sulle  zone  calcaree  incluse 
nella  serie  cristallina,  sulle  condizioni  di  giacitura  di  queste  ultime,  sulle  are- 
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narie  di  Adigrat  e sulle  formazioni  post-plioceniche  del  hassopiano.  Rivolgono 
ancora  le  loro  ricerche  sui  terrazzi  dell’Asmara  che  rappresenterebbero  i re- 
sidui di  un’antichissima  superficie  topografica  e finalmente  su  alcune  manife- 
stazioni vulcaniche  rintracciate  nella  zona  costiera. 


Deprat  J.  — Etnde  analytiqne  dii  velie f de  la  Corse,  con  una  carta  geo- 
logica in  colori  e 51  figure.  (Revue  de  Gréographie).  — Paris,  1908. 

Deprat  J.  — Paramètres  magmatiqiies  des  séries  du  volcan  Monte-Ferru 
ySardaigné).  (C.  R.  Acc.  Se.,  t.  146,  pag.  702-704).  — Paris,  1908. 

L’autore  distingue  nella  serie  eruttiva  del  Monte  Ferru,  tre  fasi: 

1»  Il  centro  eruttivo  si  è comportato  come  un  cumulo-vulcano,  ed  offre 
un  duomo  trachitico  enorme,  con  rare  colate,  alla  periferia  non  ricoperta  dai 
basalti.  La  massa  principale  è formata  da  : a)  trachiti porflroìdi  ad  aiigite  ; h)  tra- 
chiù  ad  abito  fonolitico,  con  nefelina  e noseanite\  in  esse  il  pirossèno  è della 
egirinax  c)  fonoliti  ben  nette  a nefelina  in  grandi  cristalli  e microliti,  e con 
noseanite  abbondante  al  primo  tempo. 

2^  Basalti  andesitici  poveri  in  pirossèno  e ricchi  in  olivina. 

Lencotefrite  di  Scanu  e di  Ghizo,  e finalmente  una  roccia  a tipo  più 
acido,  roccia  vetrosa  di  Sos  Molinos,  con  angite  minuta  e hiotite  abbondante. 


Deprat  J.  — Paramètres  magmatiques  des  séries  volcaniques  de  VAnglona 
et  dii  Logiidoro  {Sardaigne).  (C.  R.  Acc.  Se.,  t.  146,  pag.  591-593).  — 
Paris,  1908. 

L’autore  riporta  i risultati  di  molte  analisi  chimiche  eseguite  su  roccie  vul- 
caniche, pre-  e post-burdigaliane,  della  parte  Nord-Ovest  della  Sardegna.  Queste 
analisi  sono  studiate  e discusse  con  i parametri  magmatici  del  Michel-Levy, 
concludendosi  per  una  continuità  spiccatissima  fra  i diversi  gruppi  vulcanici. 


Deprat  J.  — Sur  la  persistance,  à travers  tonte  la  Corse,  d’une  zone 
de  contaets  anormaux  entre  la  région  occidentale  et  la  région  orien- 
tale. (C.  R.  Ac.  Se.,  voi.  CXLYII,  pag.  652-654).  — Paris,  1908. 

Nella  succinta  Memoria,  l’autore  riassume  i fatti  osservati  lungo  tutta  la 
linea  di  contatto  che  divide  la  Corsica  occidentale  (eruttiva)  dalla  Corsica  orien- 
tale (sedimentaria).  Contro  la  parte  cristallina  dell’Isola,  ammette  l’autore  che 
sia  avvenuto  un  rigurgito,  il  quale  abbia  provocato  lo  sminuzzamento  totale  o 
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parziale  dei  graniti  e granuliti  del  contorno.  Conclude  quindi  che  in  nessuna 
parte  di  detta  linea  si  possono  osservare  dei  contatti  statigrafici  normali.:  così 
è evidente  il  fenomeno  di  carreggiamento  della  parte  orientale  della  Corsica, 
contro  il  massiccio  cristallino  occidentale,  essendo  la  spinta  provenuta  dall’Est. 
In  conseguenza  le  formazioni  sedimentarie  carreggiate  hanno  trasportato  con 
loro  ragguardevoli  masse  di  roccie  granitoidi  alcaline. 


Felix  Joh.  — Studien  iìher  dìe  oberen  Kreidescìiichten  in  den  Alpen 
iind  in  den  Mediterrangehieten.  (Palaeontographica,  54,  pag.  251-339 
con  2 tay.,  1908). 

È questa  la  seconda  parte  di  un  esteso  lavoro  dell’autore,  sul  Cretaceo 
superiore  delle  Alpi  e della  regione  mediterranea. 

Ideila  prima  parte  (Die  Anthozoen  der  Grosanschichten  in  den  Ostalpen, 
Palaeont.,  Bd.  XLIX,  190B),  fu  data  la  descrizione  di  189  specie  d’antozoi  re- 
partita in  65  generi.  Questa  seconda  parte  (Die  Kreideschiohten  bei  Gosan) 
tratta  particolareggiatamente  degli  strati  cretacei  da  Gosan,  l’età  dei  quali  fu 
determinata  dall’autore  non  in  base  alla  fauna  dei  molluschi,  ma  solo  coll’aiuto 
di  rari  cefalopodi,  di  alcune  ippuriti  e di  echinidi,  finora  sconosciuti  presso 
Gosan.  Questi  ultimi  furono  studiati  da  J.  Lambert  e riuscirono  di  molta  im- 
portanza per  la  determinazione  cronologica. 

Frech  F.  — Ueher  den  Gehirgsban  der  Alpen.  (Petermann's  Mitteilungen, 
54.  Band,  1908,  pag.  219-228  e 243-283).  Gotha,  1908,  con  una  ta- 
vola in  scala  di  1 : 250,000  delle  linee  geologiche  fondamentali 
delle  Alpi,  due  tavole  di  profili  e sette  di  schizzi  e vedute  foto- 
grafiche. 

Essendo  impossibile  dare  un  sunto  di  questo  lavoro  comprensivo  e sin- 
tetico che  passa  in  rivista  la  geologia  di  tutta  la  catena  alpina  ci  limite- 
remo ad  indicarne  il  sommario. 

I.  Storia  della  formazione  delle  Alpi: 

A,  Generalità;  Montagne  di  ripiegamento  e montagne  di  lacerazione 
(Zerrungsgebirge) . 

Teorie  sul  ripiegamento  delle  Alpi; 

Le  fasi  del  ripiegamento  delle  montagne  (essenzialmente  ordinate  se- 
condo il  grado  dell’intensità). 

C.  Lo  sviluppo  delle  montagne  nelle  Alpi  orientali  ed  occidentali. 

1.  La  orogenesi  delle  Alpi  orientali. 

2.  Storia  tettonica  delle  Alpi  occidentali. 
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II.  Struttura  geologica  delle  Alpi  orientali  : 

1.  Divisioni  geologiche  della  catena  alpina. 

2.  Struttura  geologica  delle  Alpi  orientali. 

1.  La  zona  del  Flijsch. 

2.  Le  Alpi  calcari  settentrionali. 

3.  La  zona  alpina  settentrionale  degli  scisti. 

4.  La  parte  orientale  delFAlpi  centrali. 

Il  versante  settentrionale  del  Tauern  di  Rodstatt  ed  i monti  della 
valle  del  Gail. 

La  struttura  del  Brennero. 

5.  Le  Alpi  calcari  meridionali-orientali. 

0.  La  catena  principale  della  Gamia  e la  rete  di  frattura  delle  Alpi 
meridionali. 

Conclusione  : 

Storia  della  formazione  delle  Alpi  sud-orientali. 

III.  Struttura  delle  Alpi  occidentali  (colla  collaborazione  di  H.  Schardt  e 
di  W.  Kilian)  : 

1.  Limite  fra  le  Alpi  orientali  ed  occidentali.  La  struttura  dell’Ortler. 
a)  Vedute  sulla  tettonica  locale. 

h)  Teoria  dei  grandi  ricoprimenti. 

2.  I grandi  ricoprimenti  della  Svizzera. 

3.  Le  pieghe  del  Giura,  regione  molassica  della  Svizzera  ed  orlo  alpino. 

4.  Monti  dei  laghi. 

5.  Le  Alpi  francesi  ed  i loro  rapporti  colle  Alpi  calcari  svizzere. 

6.  I massicci  centrali-occidentali. 

7.  Irradiamento  delle  catene  alpine  orientali. 

8.  Divisioni  geologiche  delle  Alpi. 

Considerazioni  sintetiche. 


Ktenas  C.  a.  — La  formation  de  la  jadéite  et  les  province s minéralo^ 
giqnes  sodiqiies  dans  les  schistes  cristallins.  (C.  E.  Ac.  Se.,  t.  147, 
p.  254-256).  — Paris,  1908. 

x^’ell’isola  di  Syra  (Arcipelago  greco)  la  giadeite  si  trova  disseminata  negli 
scisti  cristallini:  come  minerale  essenziale  nel  gabbro  saussuritissato  giadeitico 
ed  in  una  giadeite,  che  presenta  un  aggregato  compatto  di  giadeite  associata 
a dei  grandi  cristalli  di  tormalina.  Vi  è passaggio  fra  queste  due  rocce  che  del 
resto  sono  accompagnate  da  un  gabbro  saussiiritissato  analogo  al  precedente, 
ma  nel  quale  la  giadeite  è rimpiazzata  dal  diallagio.  Come  si  vede  dunque  la 
giadeite  sostituisce  il  diallagio  e concorre  a formare  rocce  analoghe:  si  deve 
concludere  da  ciò  che  anch’essa  è la  cristallizzazione  d’im  magma,  e la  pre- 
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senza  della  tormalina  rende  evidente  l’intervento  dei  mineralizzatori  durante 
la  sua  formazione. 

Itegli  scisti  cristallini  esistono  delle  province  sodiche,  analoghe  alle  pro- 
vince mineralogiche  delle  rocce  eruttive. 

I^eirindo-Cina  e nelle  Alpi  piemontesi,  la  giadeite  è associata  a delle 
rocce  con  glaucofane,  albite  e nefelina;  Syra  è il  giacimento  classico  di  glau- 
colane  e di  paragonile. 


Lacroix  a.  — Nonvelles  ohservations  sur  VEtna.  (C.  E.  Se.,  t.  146, 
pag.  1134-1137).  — Paris,  1908.- 

L’autore  riporta  che,  dopo  il  parossismo  del  29  aprile  1908,  nella  mattina 
del  20  e 21  maggio  successivo  osservò,  al  cratere,  delle  nuvole  essenzialmente 
costituite  da  vapore  d’acqua  e da  polvere  finissima,  che  rotolavano  sul  fianco 
sud-ovest  del  cono  terminale  senza  elevarsi  di  molto  al  di  sopra  di  esso.  Il 
fenomeno  gli  ricorda  le  nuvole  del  monte  Pelé,  del  tipo  di  quelle  di  Saint- 
Vincent,  sebbene  quelle  ora  osservate  ne  differiscano  per  la  minore  opacità, 
per  la  temperatura  e per  la  continuità  della  loro  emissione.  Sembra  che  il 
detto  fenomeno  non  sia  stato,  per  lo  addietro,  rilevato. 

In  pari  tempo  descrive  lo  stato  del  cratere  centrale  che  egli  trova  molto 
differente  da  quello  che  a lui  si  era  prima  presentato  nel  1905.  Esamina  la 
produzione  di  un  campo  di  fratture  e rileva  come  i nevai  concorrano  a met- 
tere bene  in  evidenza  le  dette  fratture.  In  fine,  tratta  brevemente  dei  mate- 
riali proiettati  dalle  esplosioni  del  cratere  centrale. 


Lacroix  A.  — Sur  la  tridymite  du  Vésuve  et  sur  la  genèse  de  ce  mU 
néral  par  fiisìon.  (Bull.  Soc.  Francaise  de  Min.,  t.  31,  pag.  323, 
338).  — Paris,  1908. 

La  silice  ricristallizzata  (tridimite)  dall’autore  antecedentemente  rinvenuta 
tra  i prodotti  vulcanici  della  Montagna  Pelée,  fu  dallo  stesso  trovata  al  Ve- 
suvio neglinclusi  costituiti  da  arenarie  listate  pleistoceniche.  Questa  produ- 
zione di  tridimite  ha  luogo  per  una  fusione  del  quarzo  seguita  da  ricottura. 


Machagek  F.  — Die  Alpen.  (Aus  der  Sammlung:  « Wissenschaft  und 
Bildung»,  146,  p.  1908). 

È una  breve  descrizione  della  natura  dei  terreni,  della  struttura  geologica 
e della  orografia  della  catena  alpina. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  cÌioeMt:xl3ro  lOOO) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Yol.  I a XXXIX,  dal  1870  al  1908. 


Prezzo  di  ciascim  voliime L.  10  — 

Idem  dell’abbonamento  annuale  in  Italia * 8 — 

Idem  idem  all'estero » 10  — 


Memorie  per  serrire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 

Tol.  I.  Pii’enze  1871.  — Introduzione.  — B.  Gtastaldi:  Stìidii 
geologici  sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura:  Sulla  formasione  terziaria  nella 
sona  solfi  fera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi:  Descrisione  geologica 
deir  Isola  d'Elha.  — C.  D’Ancona  : Malacologia  pliocenica  italiana. 

— Un  volume  in-l®  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35  — 

Voi.  II,  Parte  1^.  Fii’enze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C. 

Fuchs:  Monografia  geologica  dell  Isola  d'^  Ischia.  — F.  Giordano; 

Esame  geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  deve  es- 
sere attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 

— S.  Mottura;  Sulla  formasione  terziaria  nella  sona  solfi  fera 
della  Sicilia;  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica 


italiana  (seguito).  — Un  volume  in-4®  di  pag.  264  con  tavole  e 

carte  geologiche » 25  — 

Voi.  II,  Parte  2^'^.  Firenze  1874.  — B.  Gastaldi;  Studi  geologici 
sulle  Alpi  Occidentali  ; Parte  seconda.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64 
con  tavole » 5 — 


Voi.  Ili,  Parte  U.  Firenze  1876.  — C.  Doelter;  Il  gruppo 
vulcanico  delle  Isole  Ponza.  — C.  De  Stefani:  Geologia  del  Monte 
Pisano.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geo- 
logiche   » 10  — 

Voi.  Ili,  Parte  2^.  Firenze  1888.  — G.  Meneghini;  Paleon- 
tologia dell’ Iglesiente  in  Sardegna.  — M.  Canayari:  Contribuzione 
alla  fauna  del  lias  inferiore  di  Spezia.  — Un  volume  in-4°  di 
pag.  230  con  tavole » 15  — 

Voi.  IV,  Parte  1^.  Firenze  1891.  — A.  Scacchi;  La  regione 
vulcanica  fiiiorifera  della  Campania.  — G.  Terrigi:  I depositi  la- 
custri e marini  riscontrati  nella  trivellazione  presso  la  via  Appia 
antica.  — Un  volume  in-4®  di  pag.  136  con  tavole » 
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Yol.  IV,  Parte  2^.  Firenze  1893.  — C.  A.  Weithofer:  Pro- 
hoscidiani  fossili  di  Valdarno  in  Toscana.  — M.  Canavari:  Idrosoi 
titoniani  della  Regione  mediterranea  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Ellipsactinidi.  — Un  volume  in-U  di  pag.  214  con  tavole  . . . L. 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Roma  1886.  — L.  Baldacci  : Descrizione  geologica 
dell'Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  436  con  tavole 
e una  Carta  geologica » 

Voi.  II.  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
risola  d'Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  266  con  tavole  e una 
Carta  geologica  » 

Voi.  III.  Roma  1887.  — A.  Farri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell  Isola  l’Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  174  con 
un  atlante  di  carte  e sezioni » 

Voi.  IV.  Roma  1888.  — G.  Zoppi:  Descrizione  geologico-mi- 
neraria  delV Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8®  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  un  Carta  geologica » 

Voi.  V.  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabiis  {Sardegna).  — Un 
volume  in-8®  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico -mineraria  » 

Voi.  VI.  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  110  con  Carta 
geologica  annessa » 

Voi.  VII.  Roma  1892.  — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  De- 
scrizione  geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche  ...» 

Voi.  Vili.  Roma  1893.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologico- 
rnineraria  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 

Voi.  IX.  Roma  1895.  — E.  Cortese:  Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  338  con  incisioni,  ta- 
vole ed  una  Carta  geologica ,....■..» 

Voi.  X.  Roma  1900.  — V.  Sabatini:  I vulcani  dell’ Italia 
centi'ale  e i loro  prodotti.  Parte  1^  : Vulcano  Laziale.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  .392,  con  incisioni,  tavole  ed  una  Carta  geologica  » 

Voi.  XI.  Roma  1902.  — A.  Stella:  Descrizione  geognostico- 
agraria  del  Colle  Montello  {provincia  di  Treviso).  — Un  volume 
in-8®  di  pag.  82,  con  tavole  ed  una  Carta  geognostico -agraria  . » 

Voi.  XII.  Roma,  1903.  — Autori  diversi:  Studio  geologico- 
minerario  sui  giacimenti  di  antracite  delle  Alpi  occidentali  ita- 
liane. — Un  volume  in-8®  di  pag.  232,  con  incisioni,  tavole  e 
e Carte  geologiche » 

Appendice  al  Voi.  IX.  Roma,  1904.  — G.  Di- Stefano  : Os- 
servazioni geologiche  nella  Calabria  settentrionale  e nel  Circondario 
di  Rossano.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  120,  con  tavola  di  sezioni  » 
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CARTE 


Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1000  000,  in  due  fog!^: 

2^  edizione.  — Roma  1889  Prezzo  L.  10 


Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli  e 5 

tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  — Roma  1886  . » 100 


NB.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  y.  214  (Isole  Eolie)  . . L. 

» 248  (Trapani)  ...» 

» 249  (Palermo)  ...» 

» 250  (Bagheria)  ...» 

» 251  (Cefalù)  ....  » 

* 252  (Xaso)  . . . . » 

» 253  (Castroreale)  . . » 

» 254  (Messina)  ...» 

» 256  (Isole  Egadi)  . . » 

» 257  (Castelvetrano)  . » 

* 258  (Corleone)  ...» 

* 259  (Termini  Imerese)  » 

* 260  (Tlicosia).  . . . » 

» 261  (Brente) . . . . » 


3 — 
3- 

4 — 
3 — 

3 — 

4 — 
4 — 
4 — 

3 — 

4 — 

5 — 
5 — 
5 — 
5 — 


Foglio  262  (Monte  Etna)  . . L.  5 
» 265  (Mazzara  del  Tallo)  » 3 


» 266  (Sciacca)  ...» 

» 267  (Canicattì)  ...» 

» 268  (Caltanissetta).  . » 

» 269  (Paterno)  ...» 

» 270  (Catania)  ...» 

» 271  (Grirgenti)  ...»  3 

» 272  (Terranova)  . . » 4 

» 273  (Caltagirone)  . . » 5 

» 274  (Siracusa)  ...»  4 

» 275  (Scoglitti)  ...»  3 

» 276  (Modica).  ...»  3 

» 277  (Tote)  . ...»  3 


Tavola  di  sezioni  T.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  . . L.  4 — 

» » T.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 — 

» » T.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 — 

» » T.  IT  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . » 4 — 

> » T.  T (annessa  ai  fogli  273  e 274)  . . » 4 — 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  (X)0,  in  20 

fogli  e 3 tavole  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma  1901  . . . E.  60 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  T.  220  (Terbicaro)  . . L.  3 — 

» 221  (Castrovillari)  . » 5 — 

* 222  (Amendolara)  . » 3 — 

» 228  (Cetraro)  . . . » 3 — 

» 229  (Paola)  ...»  5 — 

» 230  (Rossano).  . . » 4 — 

» 231  (Cirò)  . ...»  3 — 

» 236  (Cosenza) . . . » 4 — 

» 237  (S.  Giovanni  in  F.)  » 5 — 

* 238  (Cotrone)  . . . » 3 — 

» 241  (Ticastro).  . . » 4 — 


Foglio  T.  242  (Catanzaro)  . . L.  4 

» 243  (Isola  Capo  Riz- 

zuto)  ...»  3 

» 245  (Palmi)  ...»  3 

» 246  (Cittanova)  . . » 5 

» 247  (Badolato)  . . » 3 

» 254  (Messina) ...»  4 

» 255  (Gerace)  ...»  4 

» 263  (Beva) . ...»  3 

» 264  (Staiti) . ...»  3 


Tavola  di  sezioni  IST.  I (236,  237,  238,  241,  242),  II  (245,  246,  247, 
255,  263),  iS".  Ili  (220,  221,  229,  230),  ciascuna 


L.  4 
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Carta  geologica  della  Puglia,  nella  scala  di  1 a 100  000. 
'Ne  sono  pubblicati  i fogli  seguenti: 


Foglio  201  (Matera)  . . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  213  (Maruggio).  . L. 

1 — 

» 2^  (Taranto).  . . 

. 2 — 

* 214  (Gallipoli)  . . ^ 

2 — 

» 203  (Brindisi).  . . 

» 3 — 

» 215  (Otranto)  . . » 

1 — 

» 201  (Lecce)  . . . 

» 2 — 

» 223  (Tricase).  . . » 

2 — 

Carta  geologica  della  Lucania  nella  scala  di  1 a 100  000. 

Foglio  N.  198  (Campagna)  . . 

L.  4 — 

Foglio  IV.  211  (S.  Arcangelo)  L. 

5 — 

» 199  (Potenza).  . . 

» 5 — 

» 212  (Tursi)  ...» 

3 — 

» 200  (Laurenzana)  . 

» 4- 

Sezioni  geologiche  Tav.  I . . » 

3 — 

> 209  (Vallo  Lucania) 

» 4 — 

» IL  . » 

4 — 

» 210  (Lagonegro).  . 

» 5 — 

» III  . » 

4 — 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 

1 a 100  000,  in  6 fogli 
1888 ■. 


e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina,  — Roma, 
L.  25  — 


NB.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  IS".  142  (Civitavecchia)  li.  4 — 

* 143  (Bracciano)  . . » 5 — 

» 144  (Palombara) . . » 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 
» 150  (Roma)  ...»  5 — 

» 158  (Cori).  ....  4 — 

L.  4 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  148,  144  e 150). 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 « 50  000,  in  4 fogli  e 3 ta- 
vole di  sezioni,  con  copertina.  — Roma,  1897 li.  30  — 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Carrara L.  5 — 

» Castelnuovo.  . . . » 5 — 


Foglio  Stazzema L.  5 — 

» Seravezza » 3 — 


Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna 


L.  5 


Carta  geologica  della  Toscana  {in  corso  di  stampa)  nella  scala  di  1 a 100,000. 
jN’e  sono  usciti  i fogli:  Livorno  (L.  2);  Volterra  (L.  5);  San  Casciano  Val 
di  Pesa  (L  5);  Massa  Marittima  (L.  4);  Siena  (L.  5);  Piombino  (L.  3); 
Grosseto  (L.  4);  Santa  Fiora  (L.  5);  Orbetello  (L.  4);  Toscanella  (L.  5); 
Pisa  (L.  3);  Lucca  (L.  5);  Firenze  (L.  4);  Arezzo  (L.  4);  Montepulciano  (L.  5)  ; 
Tav.  1 e li  di  sezioni  (L,  4 ciascuna). 

Carta  geologica  dell’  Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 « 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — ^ Roma,  1884.  . L.  10  — 


Carta  geologico-mineraria  dell’  Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 « 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio 

con  sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894 » 3 — 

Carta  geologica  dei  Vulcani  Vulsinii,  nella  scala  di  1 a 100  000,  in 

un  foglio,  con  testo.  — Roma,  1904  » 5 — 

Carta  geologica  delle  Alpi  Occidentali,  nella  scala  di  1 a 400  000, 

in  un  foglio.  — Roma,  1908  »6  — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in  Roma, 
Bologna,  Milano  e ÌNTapoli. 


6 jui  m 


Annunzi  di  pubblicazioni 


De  Dasperi  G.  B.  — I dintorni  di  Cividale  del  Friuli.  - Studio  j^eoagronomico. 
(Bull.  € Associaz.  Agraria  Friulana  »,.  1909,  pag.  1-152  con  carta  e tay.).  — 
Udine,  1909. 

Damparelli  31.  — Sulla  idrografia  sotterranea  della  proyincia  di  Bari  e su 
una  possibile  alimentazione  idrica  della  regione.  (Volume  di  88  pagine 
in-8®).  — Torino,  1909.  o 

3Iartelli  a.  — Ciottoli  di  rocce  cristalline  nell’Eocene  di  Mosciano  presso 
Firenze  - Studio  geologico-petrografico.  (Pubblicazioni  del  E.  Istit.  di  studi 
sup.  pratici  e di  perfez.  in  Firenze,  pag.  1-33,  con  tav.).  — Firenze,  1909. 

3IiLLOSBfiCH  F.  — Appunti  di  mineralogìa  Sarda  - Forme  nuove  o rare  nella 
fosgenite  di  Monteponi.  (Eendic.  Beale  Acc.  dei  Lincei,  Serie  Y,  V ol.  X3"III, 
2®  sem.,  fase.  4®,  pag.  116-119).  — Eoma,  1909. 

a 

PiOLTi  G.  — BuirOncosina  di  Variney  (Valle  d’Aosta).  (Beale  Acc.  delle  Se', 
di  Torino,  Anno  1908-1909).  — Torino,  1909. 

Parona  C.  F.,  Crema  C.,^  Prever  P.  L.  — La  fauna  coralligena  del  Cretaceo 
dei  monti  d’ Ocre  nell’Abruzzo  aquilano.  (3Iem.  per  servire  alla  descrizione 
della  Carta  Geologica  d*  Italia,  Voi.  V,  Parte  I,  volume  di  242  pagine  con 
28  tav.).  — Boma.  1909: 

/ g 

PoRTis  A.  — Sei  frammenti  di  critica  geologica  pratica  o teoretica  editi  ed 
inediti  occasionati  dal  terremoto  calabro-sìcnlo  del  28  dicembre  IfiOS. 
(Fase,  di  79  pag.).  — • Berna,  1909.  « 

Prever  P.  L.  — Le  formazioni  ad  orbitoidi  di  Kosignano  Piemonte  e dintorni. 
(Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  XXVIII,  fase.  1°,  pag.  144-155).  — Berna,  1909). 

Idem.  — Coralli  giurassici  del  Gran  Sasso  d’Italia.  (Atti  B.  Acc.  delle  Se.  di 
Torino,  Voi.  XLIV,  disp.  15,  pag.^986-1001,  con  1 tav.).  — Torino,  1909. 

. . Q 

Principi  P.  — Osservazioni 'geologiche  sul  Monte  Subasio.  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital., 
Voi.  XXXIII,  fase.  20,  pag.  254-268).  — Boma,  1909. 


(Segue) 


f Seguito:  y.  pagina  precedente)  . ^ 

A 

Principi  P.  — Materiali  da  costruzione  dell’ Pnibria.  (Gioru.  di  Geologia  Pra- 
tica, Anno  Tn,  fase.  5®,  pag.  139-200).  — Catania,  1909.  ; 

Idem.  — Contributo  allo  studio  dei  radiolari  miocenici  italiani.  (Boll,  della 
Soc.  Geol.  ital.,  Vói.  XXXVIII  (1909),  fase.  1®,  pag.  22,  con  1 tav.).  — - 
Roma,  1909.. 

Roccati  a.  — n supposto  Porfido  rosso  della  rocca  dell’Abisso  (Alpi  Marit- 
time. (Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  XLIV,  disp.  14,  pag.  773-790, 
con  1 tav.).  — Torino,  1909. 

Sacco  F.  — Il  Molise  • Schema  geologico.  (Boll,  della  Soc.  Geol,  Italiana,. 
Voi.  XXVII  (1908),  fase.  4®,  pag.  492-538,  con  carta  geologica  éd  altra  tet- 
tonica). — Roma,  1909.  j> 

Salmojraghi  F.  Di  alcuni  saggi  di  fondo  dei  nostri  mari.  (Rend.  R.  Ist.. 
Lombardo  di  Se.  e Lett.,  Voi.  XLII,  Serie  II,  pag.  69^719,  con  1 tav.). 
Milano,  1909. 

Serra  A.  — Su  un  notevole  cristallo  di  scheelite  di  Traversella.  (jlend.  R^ 

Acc.  Lincei,  Serie  5®^,  Voi.  XVIII,  2®  sem,  fase.  12,  pag.  630-631). — Roma,  1909. 

_ * 

Idem.  — Studi  intorno  a minerali  sardi  - Baritina  di  Bomeli  (Mara)  ed 
Uenlandite  di  Colle  Ginargada  (Villanova-Monteleone).  (Rend.  R.  A^fc.  dei 
Lincei,  Voi.  XVIII,  Serie  5%  2®  sem.,  fase.  3,  pag.  80-82).  . — Roma,  1909. 

Idem.  — Su  alcune  rocce  basaltiche  del  dintorni  di  Giavo,  Cossoine,  Pozzo-^ 
maggiore,  Bonorva  (Sardegna).  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  5%  - 
Voi.  XVIII,  fase.  1®,  2®  sem.,  pag.  463-469).  — Roma,  1909. 

Idem.  — Studi  Intorno  a minerali  sardi  - Alcune  specie  mineralogiche  della 
provincia  di  Sassari.  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  V,  Voi.  XVIII,  fase.  9®, 

2®  sem.,  pag.  348-349).  — Roma,  1909.  - 

Taramelli  T.  — Un  pozzo  trivellato  che  raggiunge  il  Pliocene  marino  presso 
Belgiojoso.  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.  di  Scienze  e lett.,  Serie  II,  Voi.  XLII,. 
pag.  660-665).  — Milano,  1909. 
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